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memorie  storiche 

SOPRA  LE  MISSIONI 

DELL’  INDIE  ORIENTALI  , 

Nelle  quali  fi  dà  a divedere  , che  i PP.  Miflìonarj 
Cappuccini  ragionevolmente  fi  fono  di  comunione 
feparati  da’  Padri  Miflìonarj  Gefuiti  , perche 
ricufaron  quefti  di  fottometterfi  al  Decreto  contra 
i Riti  Malabarici  dell’  Eminentiilimo  Cardinale 
DI  TOURNON  Legato  della  Santa  Sede 
AL  SOMMO  PONTEFICE 

BENEDETTO  XIV. 

Prefentate 

DAL  P,  NORBERTO 

CAPPUCCINO 

Lorenefe  Milionario  Apoftolico  e Procuratore 
delle  prefate  Milioni  nella  Corte  di  Roma , 
OPERA 

DIVISA  NOVAMENTE  IN  QUATTRO  VOLUHI 
la  quii  le  contiene  una  compiuta  ferie  di  Brevi  , 
Conflit  azioni  , Decreti  concernenti  tali  Riti , ed  altre 
cofe  per  fervir  di  regola  a'  Mifftonarj  di  quel  Paefe 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE  , 

E in  quefta  feconda  Italiana  impresone  più 
diligentemente  efaminata  e collazionata, 
col  Tello  Francefe  dell’  ultima. 

Edizione  . 

TOMO  I. 


1754.  In  NORIMBERGA 

A fpefe  di  M.  Vaillant  Librajo  in  Londra 
con  Licenza  de ’ Superiori  . 
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PREFAZIONE* 


L’Europa  ugualmente  che  l’Afia 
è (lata  informata  di  una  fé- 
parai  ione  in  Di  vini  s , awc. 
nuta  nelle  Miflioni  de’  Po, 
poli  Malabari  , tra  i Padri 
Gefuici  e i PP.  Cappuccini  . I 
Miffionarj  di  quefti  due  Ordini 
trovarono  de'  Partigiani,  che,  fen- 
za  efaminare  a fondo  i motivi  di 
tale  feparazione,  ne  giudicarono  t 
0 ne  parlarono  conforme  al  lor 
genio  . La  lontananza  de’  luoghi 
fervi  a*  Millionarj  della  Compa- 
gnia, per  rifondere  lo  fcandalo  fo- 
pra  de’  Cappuccini  . Moltiflìmi  t 
poco  badando  a iftruirfi  efatta» 
mente  di  quanto  fiegue  nell*  alerà 
parte  del  Mondo  , e non  avendo 
lette  , o udite  altre  RcUxoni  , 

♦ ù 


■ Digitized  by  Google 


• 

non  quello  de’  Padri  (3e. 
fuiti  , non  hanno  fatta  difficoltà 
di  condannare  l'operato  de'  Cap- 
puccini . La  Corte  deffa  di  Roma, 
per  quanto  attenta  ella  fia  intorno 
a ciò  che  intercisa  la  Religione 
nellepiòrimotecontradc,  parve  per 
qualche  tempo  prevenuta  contra 
di  effi  ; ma  la  verità  predo  o tar- 
di daffi  apertamente  a conofcere  . 
Le  Perfone  , che  per  ordine  della 
S.  Sede  , e che  con  la  di  lei  au- 
torità hanno  difaminate  le  cofe 
negli  deffi  luoghi  , e in  generale 
tutti  quei  che  fono  approdati  all* 
Indie  da  quaranta  anni  in  qua  , 
hanno  dato  intorno  alla  maniera 
di  operare  de’ Gefuiti  in  quei  paefi 
un  giudizio  , che  giudifica  piena, 
mente  quella  de  Cappuccini.  Mol- 
ti Personaggi  di  merito  e di  di- 
ma  , a’  quali  io  ho  confidato  que- 
llo affare  dopo  il  mio  ritorno  dall’ 
Indie  , fono  rimali  fommamente 
forprefi  , e mi  hanno  fortemeiu 
te  perl'uafo  a ragguagliarne  il  Pub- 
blico . Lo  dello  nodro  Santo  Pa. 
dre  , ( a ) cui  mi  fono  prefo  la 
libertà  di  elporre  il  difegno  di 

qued’ 

( « ) Vedrfi  ciò  alla  pagina  7.  delle  Me- 
morie , che  ho  già  preferiate  all* 
Santa  Sede  , e'  Campate'  nel 
«71«* 
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^ueft  Opera,  fi  è degnato  dirmi, 

cti'  ella  farebbe  utilillima  alia 
Chiefa  dell*  Indie  . Il  Zelo  , che 
ha  modo  quello  gran  Pontefice  , a 
terminare  la  caufa  de’  Riti  Cinefi 
per  una  Bolla  , (a  ) che  il  Mon- 
do tutto  loda  ed  encomia  , lo  in- 
durrà  a porre  altresì  termine  a 
quella  de'  Riti  Malabarici,  e a 
una  divifione,  il  cui  fcandalo  è 
ormai  durato  troppo  . 

A intento  di  giugnere  a termi- 
ne tanto  defiderabile  , ci  fiamo 
animati  a prefentargli  quelle  Me- 
morie , di  cui  eccone  l’idea  . &oi 
le  dividiamo  in  tre  parti  . Nella 
prima  vedralfi  , che  il  Decreto  di 
Monfignor  di  Tournon  intorno  a i 
Riti  Malabarici  , ha  certamente* 
obbligati  i Gefuiti  Millionarj  ; e 
per  meglio  dare  a quella  verità  la 
fua  chiarezza  , rifalircmo  fino  a*' 
tempi  di  Gregorio  XV.,  il  quale 
fece  una  Bolla  contro  la  Idola- 
tria , e la  fuperlìizic-ne  di  Elfi 
Riti  . Efamineremo  ciò  che  i 
Sommi  Pontefici  , e la  S.  Sede 
hanno  fatto  a quell’  oggetto  dop* 
quella  Epoca  . Verremo  dipoi  a 
* t •quella'* 

( ^ y Ella  comincia  • Ex  qua  finteti 
di  Lug.  i74>.  la  quale  a ripetuti 
•er  hoc  éi  quell ' Opera  . 
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quella  , quando  il  Patriarcha  di 
Antiochia  Carlo  Tornalo  di  Tour, 
non  fu  inviato  agli  Imperj  del 
Mogol  e della  Cina  in  qualità  di 
Legato  . Dopo  di  che  ci  accane- 
remo a dare  il  didimo  ragguaglio 
di  ciò  , eh’  egli  vi  fece  , partico. 
larmente  in  ordine  ai  Riti  Ma- 
labarici  . Di  qui  arriveremo  al 
tempo  , che  fi  videro  i Miflìona- 
rj  Cappuccini  negar  la  comu- 
nione in  Divini t a i Miffionarj 
(a)  della  Compagnia  , Daralfi  a 
divedere  d’indi  a qualche  anno  un 
Vefcovo  Gefuita,  guernito  dell*  au. 
torità  della  S.  Sede  , eh’  egli  def- 
fo  feparafi  dalla  comunione  de* 
Tuoi  Colleglli  ; e ‘fedele  agli  ob- 
blighi della  fua  incombenza  , tro- 
vali adretto  a dichiarargli  /comu- 
nicati , attefa  la  di  loro  continua 
-refidenza  al  decreto  del  Legato  , 
e agli  Ordini  di  Roma  . 

Benedetto  XIII.  fubito  dopo 
fonferma  quello  Decreto  in  tutto 
il  fuo  vigore  : i Milfionarj  della 

Compagnia  lo  violano  quafi  Tem- 
pre ugualmente  in  tutta  la  fua. 
edenfione  . Clemeqtc  XIJ.  viva* 
mente  follecitato  da  elfi  Padri,  » 

v modera 

* « - • • , , r , • * . • • 

( d ) Qutfti  fono  Francei  . - 
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»odera  il  Decreto  ; e non  tardali 
a fapere,  eh*  Ei  non  è meglio  of- 
fervato  di  prima  : quindi  il  ze- 

lante Pontefice  prefcrive  a i Mif- 
fionarj  una  forma  di  giuramento  , 
per  afirignergli  con  maggior  forza 
ad  oficrvarlo  in  tutte  le  loro  Mif- 
fioni  . 

Simiglianti  cautele , prefe  nel 
1739.  , fanno  fperare  , che  in 
avvenire  fi  ubbidirà  con  maggior 
efattezza  . Intanto  le  varie  let- 
tere , che  abbiamo  già  ricevute 
dall'  Indie  , ci  danno  motivo  di 
foipcttare  il  contrario  : donde  te- 
miamo , che  1 Cappuccini  non  fi 
trovino  ben  prefio  aftretti  a Ve- 
nirne  a una  feconda  feparazione 
in  Divinit . Li  difubbidienti  non 
hanno  ottenuto  di  comunicare  co' 
nofiri  Mifiionarj  , che  con  la  pro- 
metta , fatta  anche  per  ifcrittoj,  che 
avrebbero  pubblicato  il  Decreto  , 
e ottervatolo  con  efattezza  . 

Dimortraco  tutto  quefto  nella 
Prima  Parte,  fi  darà  a divedere 
nella  Seconda  , che  i Mifiionarj 
della  Compagnia  hanno  trafgredi- 
to  il  Decreto  di  Monfignor  dr 
Tournon  , e gli  Ordini  della  S. 
Sede  in  tutto  il  tempo  , che.  i 
detti  Padri  erano  tenuti  ad  ofl'er-' 
vari»  foct®  pena  d’incarrerc  la  fee- 
• * . * $ matti. 


< 

municar  ipfo  fatto  . Si  offerveA- 
nella  Terza  P«rte  l’ingiurtizia  deir 
le  lamentanze,  che  i PP.  Milfionarj 
Gefuiti  fanno  contra  de’  Cappuc- 
cini , che  non  hanno  voluto  am- 
mettergli alla  lor  comunione  . 

Quelli  punti  elfcnziali  porti  in 
chiaro,  tanto  per  i Decreti  Apo- 
rtolici  , quanto  per  le  incontra- 
rtabili  Decifioni  , giurtificheranno 
fenza  contradizione  l’operato  de’ 
noftri  Mirtionarj  , e obbligheran- 
no per  avventura  quei  della  Com- 
pagnia ad  una  fincera  fommiflìo- 
ne  . Non  potrebbefi  anche  pre- 
fumere  , eh*  ei  non  relìftono  a i 
fupremi  Decreti  , perche  fono  a , 
. primo  afperto  prevenuti  dagli  fterti 
falfi  principi  , che  i loro  Mag- 
giori feguono  nelle  Miflioni?  e che 
non  trovano  agevolmente  , o non 
hannq  le  Collituzioni  e i Decreti 
della  S.  Sede  fopra  di  quella  ri- 
levantini  ma  materia  ? 

, Quella  fola  ragione  farebbe  Ha- 
ta piìi  che  badante,  per  determi-  | 
narmi  a fare  una  raccolta  di  tut- 
te le  Bolle  , e Decreti  , che  con- 
cernono i Riti  Malabarici  . Vi 
aggiugnerò  le  Lettere  di  moltilfi- 
me  perfone  degne  di  fede  . Pro- 
curerò di  ftabilire  le  mie  Riflef. 
foni  fopra  ben  fondate  tertimo* 
v • « nian-  . ■ 
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«ianze  , e rtTingfgnefb  di  efpor* 
le  Tempre  co’  maggiori  riguardi 
a me  pofllbili  . I Cappuccini  de- 
vono tanto  più  meritare  la  cre- 
denza de  i Lettori  , efl'endo  ben 
noto  a tutto  il  Mondo,  ch’egli* 
no  non  hanno  penfato  a volere  di- 
vertire i curiofi  , o a edificare  i 
femplici  , dando  al  pubblico  di 
anno  in  anno  Lettere  ftampate  a 
gloria  de  i loro  Miflìonarj  , come 
fludiano  di  fare  qyeili  della  Com- 

fiagnia  , anche  in  pregiudizio  del* 
a verità  . » I noftri  Padri  nelle 
Miflìoni  ftraniere  non  hanno  in- 
viato mai  che  femplici  Lettere  in 
Europa  , o per  ubbidire  alla  San- 
ta Sede  , che  richiedeva  loro  la 
relazione  di  certi  fatti  , o per 
giuftificar  fe  ìleflì  dalle  calunnie  , 
che  venivano  < impofte  loro  da 

?!  udii  che  cercavano  d’  impoflef. 
arfi  delle  loro  Miflìoni  . Eglino 
non  fi  farebbero  tampoco  arri- 
fchiati  di  formare  tali  memorie, 
per  utiliflimc  che  fieno  , fe  uu 
più  lungo  filenzio  non  gli  avelie 
renduti  colpevoli  . Non  trattafc 
qui  di  ripeter  una  Miflìone  a ) 

•he  i Padri  Gefuiti  loro  hann« 

.*  * - ' >'*■ . * 4 tolta' ^ , 


([  * ) No»  abh'snao  lampare  altre  M sme- 
li* i«  ^uclte  preposto  . 
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tolta  con  falli  pretefti  ; tratta-fr 
bensì  di  inoltrare  , che  in  quella 
Miflìone  de’  Malabari  , i Miflìo- 
narj  della  Compagnia  vi  hanno 
mai  tempre  fatto  oirervare  i Riti 
condannaci  dalla  S.  Sede  . Non  ci 
applicheremmo  precifamente  a giu- 
fiificare  i noftri  Miflìonarj  intor- 
no al  rifiuto  , che  hanno  fatto 
per  più  di  ventiquattro  anni  di 
comunicare  in  Divini s con  i Re- 
ligioni prefati  ; qaa  fi  farà  conofce- 
re  ad  evidenza,  che  i nofiri  Padri 
non  fi  fono  rifoluti  a tale  fepa- 
razione  , che  per  sbandire  dal. 
la  Chiefa  Indiana  l'Idolatria  e la 
Superazione  , per  far  rendere 
l’ubbidienza  dovuta  a i Decreti 
Apposolici  , a i Sommi  Pontefi.. 
ci,  ed  obbligare  i Miflìonarj  della 
Compagnia  ad  uniformarli  alla  dot- 
trina della  Chiefa  . , 

Motivi  di  quella  fatta  fanno  ben 
comprendere  , che  1 oflervate  più 
lungamente  il  filenzio  , farebbe 
fiato  un  renderci  rei  agli  occhi  di 
Dio  , e degfi  uomini  ; potendo 
*oi  dir  ciò  che  S.  Cirillo  fcrive- 
▼a  a S.  Celefiino  : Ncque  de  rebus 
vulgaribut  a<^itur  , ncque  i filerf 
di  uti  ut,  tutum  fatii  e fi  . . , 

Quid  di fì uri  fumut  , fi  nunc  con • 
tru  ifibéee  oltieuerimm  i 
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Ci  rè  égli  lecito  di  diflimulare  , 
oontinua  lo  Hello  Padre  , qualora 
la  Fede  è patentemente  in  perico- 
lo , e che  da  ogni  parte  vedefi 
gente  infetta  di  errori  ? Cum  Fidet 
tam  infigniter  l seda  tur  , totquc  paf- 
firn  fint  infetti , cur  tandem  tacere 
- bic  licuit  ? La  noflra  diflìmu- 
lazione  non  farebbe  ella  condan- 
nata  al  Divin  Tribunale  , ovo 
tutti  noi  dobbiamo  render  conto 
della  no  lira  fedeltà  nel  Mini- 
ftéro  Apoftolico  ? An  non  ante 
Tribunal  Cbrifti  fiftemur  ì An  non 
intempeftivi  filentii  rationem  reddi - 
turi  not  fumur,  quos  ille  ad  hoc  con- 
fi tuit  , ut  quét  oportet  pradicemui} 
S.  Celerino  in  una  fua.  Lette, 
ra  a’  Vefcovi  di  Francia  dichiara, 
che  tenere  il  filenzio  in  caufc  di 
quella  natura  sfarebbe  un  dar 
motivo  di  fofpettare  , che  fi  prò. 
teggelfe  1*  errore  : Timeo  ne  con- 
nivere fit  hoc  tacere , in  tali - 
bttt  caufif  noi  refpicit  , fi  fileni  io 
faveamut  errori  . 

Non  è egli  fopra  limili  riflelfio- 
ni  , che  i Cappuccini  di  Francia 
fi  fono  creduti  obbligati  a loda- 
re il  zelo  de*  PP.Gefuici  nel  difen- 
dere una  Bolla  , che  condanna 
cento  e una  Propofizione  di  Quef- 
«ello  ? Non  fono  elleno  parimen- 
te 


te  quelle  neceffarie  riffefflom,  che 
debbono  impegnare  i prefati  Re. 
ligiofi  a lodare  il  zelo  de’  Cap- 
puccini in  foftenere  le  Bolle,  che 
condannano  tante  mieliaja  di  pra- 
tiche fupcrftiziofe  ? Aggiugnia- 
mo  in  oltre  , che  fe  quelli  addi- 
tano nelle  loro  Memorie  i ribelli 
alla  S.  Sede  : queglino  ne  hanno 

dato  loro  l’efempio  nell’  affare 
della  Coflituzione  Unigenitur.  Non 
nominano  eflì  ne’  loro  fcritti  le 
perfone  le  più  fublimi  in  dignità? 
gli  Ordini  Ecclefiaftici  e Regola- 
ri i più  ftimati  ? 

L a Storia  di  quella  Coftiruzio- 
ne  ( a ) data  in  luce  |da  Monfi- 
gnor  'di  Lafiteau  (b)  , illuftre 
membro  della  Compagnia  , ella 
n’  c una  ccnvincentilfima  prova  . 
Ne  citerò  folamente  il  palio  fe- 
guente  M.  Maigrot  ( e ) Ve* 

fco - 

(«)  Ella  è Rampata  in  Avignone  nel 
*7Ì7-  dai  PP.  Gesuiti  . Il  Re 
Criiiuniifimo  avea  gi*  vietato, 
che  *’  imprimere  nel  Regno  fcrit- 
to  alcuno  in  prò  o contto  di  «Joe- 
fio  .«ff  re . 

(b)  Egli  è Vefcovo  di  Sifleron  in  Fran- 
cia . 


(f)  Esli  era  Vefcovo  di  Conon  « da  pri- 
ma Miflìonario  nella  China  de’  Si- 
gnori di'-lle  Miflìoni  laniere  di  Pa- 
rigi . Quello  degoo  Prelato  fa  un» 

- 5.  • de’  - 


Il 

feovo  dì  Corion  co ’ PP.  Procuratori 
de  i Benedettini  , e de  i Fo- 
gliami , con  quella  de * Signori 
delle  MtJJioni  ftraniere  , e alcu- 
ni Domenicani  , ’e  il  Padre  Labor - 
de  Ji  adunavano  ogni  giorno  nel 
giardino  de ’ Minimi  Frane  efcani , 
chiamati  a Roma  della  Trinità 
de‘  Monti  ; e là  era  il . luogo  del 
loro  ridotto  , ove  inveivano  contro 
alla  Bolla  con  la  medefima  li- 
bertà , che  fe  gli  Autori  di  ta- 
li Satire  fojjèro  fiati  a Londra , 
o in  Alfieri  am  , 

Non 


de*  pili  intrepidi  , • generofì 
Difensori  della  purezza  del  Sa* 
ero  Colto  a Dio  dovuto  . Tut- 
ta l’Europa  fa  al  giorno  d’oggi 
che  il  Tanto  zelo  , e la  impa- 
reggiabile codanza  da  lui  dimo* 
Arati  per  far  mandare  ad  efe- 
cuzione  gli  Ordini  , ed  i De- 
creti delia  S.  Sede  relativi  a 
quella  purezza  di  Culto  colà 
nella  Cina  gli  tralTero  fui  ca- 
po P odio  , ed  il  rifentimento  de’ 
Gefuiti  : ed  in  confeguenza  di 

cib  videi!  bene  predo  gettato 
nel  Pondo  di  una  barbara  Pri- 
gione , dove  agonizzò  per  piò 
anni  r 


Non  è itì  quello  folo  affate  » 
che  i Padri  della  Compagnia  han-  ( 
no  giudicato  , di  dovere  additare  in  ' « 
cotal  guifa  la  gente  per  il  no*  ' 
me  loro  , e inutil  cofa  farebbe,  t 
di  dare  altre  riprove  di  un  fat- 
to si  noto  a tutto  il  Mondo  . Di- 
remo foltanto  in  ordine  all’  affa- 
re de’  Riti  Malabarici  , che  1 
Cappuccini  fono  1 fiati  malamente  , 
trattati  da  i Miflìonarj  di  quella 
Compagnia  . Ma  ciò  farebbe  poco , 
fe  quei  Padri  nell’  Indie  avellerò 
almeno  rifpettato,  gli  Ordini  della 
S.  .Sede  , e de’  Sommi  Pontefici . 

Se  fi  vuole  refiar  convinto  di  ciò  , 
che  diciamo  , balia  leggere  il  Li- 
bro del  P.  Lainez  , famofo  Mif- 
fìonario  della  Compagnia  , e i tre 
Volumi  in  quarto , dati  in  luce 
da’  fuoi  Colleghi  , per  rifpondere 
al  dotto  Libro  , fatto  dal  Reveren- 
. diffimo  Padre  Lucini  Domenicano  , 
oggidì  Cardinale  , per  difendere  il 
Pecreto  di  Mónfìg.  di  Tournon  con- 
tro a i Riti  Malabarici  . Non  è 
dunque  da  prefumerfi  , che  polla 
averli  a male  , fe  la  verità  tanto 
chiaramente  fi  manifella  in  quelle 
Memorie  , affine  di  render  giulii- 
2ia  a chi  fi  dee  . 

Finalmente  i noliri  Milfionarj 
non  afpettano  lo  fcioglimento  di 
* . quell* 
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<!^ueft’  affare  , «he  «Lalla  Autorità 
Suprema,  che  fola  deve  deciderne, 
fecondo  che  piacerà  al  divinilfimo 
Spìrito,  d’ifpirarne  il  Vicario  di 
Gesù  Grillo  . La  mano  dell’  Ai- 
tiamo pare  che  non  abbia  innal- 
zato Benedetto  XIV.  alla  Augufia 
Preminenza  fopra  la,Cbiefa,  che 
per  far  ammirare  quanta  fia  la 
bontà  del  Signore  verfo  il  Popolo 
Criftiano  , e la  fua  mifericordia 
a prò  d «Ile  Nazioni  Idolatre  . 
Ogni  giorno  ci  annunzia,  che  sì 
gran  Pontefice  non  è fiato  feelto 
dal  Ciclo  in  quelli  anni  di  ftraor- 
dinarie  vicende  , che  per  accre- 
scere la  gloria  della  G'hiefa  Cat- 
tolica fino  all’  eftremità  della  ter- 
ra , la  qual  cofa  ci  llimola  ad  of- 
ferire inceflantemente  i nollri  vo- 
ti al  Sacro  Altare  , per  ottene- 
' re  dall’  Onnipótentc  , che  fi  de- 
gni prolungare  a sì  gran  Pontefice 
\ la  vita  . 

La  fermezza  , il  zelo  , la  eru- 
dizione , che  egli  , avanti  di  ef- 
v fere  collocato  lulla  Cattedra  di 
Pietro  , fece  lampeggiare  in  mol- 
te Congregazioni  , ftabilite  per 
difaminare  i Riti  Malabarici,  l’han- 
no mollo  a voler  gradire  quell’ 
Opera  , da  noi  intraprefa  a gloria 
della  S.  Sede , c del  culto  del 
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vero  Dio  . Ma  per  quanto  arden- 
te fia  il  zelo  , onde  fono  anima- 
to , non  m’indurrà  mai  ad  in- 
grandire i difetti  , e a Remare  le 
virtù  di  quei  , che  dopo  tanti  anni 
non  hanno  avuto  alcun  riguardo 
per  Religiofi  , che  non  hanno  al- 
tro fortegno  , e altro  refugio  , clic 
la  loro  foggezione  , e la  loro  do- 
cilità alla  voce  del  fupremo  Pa- 
llore . 

Nel  rimanente  fetaluno  lagnali, 
che  io  m'inoltro  troppo  con  le 
mie  riflelfioni  , fi  confiderino  i do- 
cumenti giuftificativi  , e fi  ricono- 
feerà  torto,  ch’io  poteva  dire  di 
più  , e che  in  verità  non  mi  rtudio 
di  procacciarmi  l’approvazion  del- 
la gente.  Se  intanto  mi  forte  sfug- 
gita qualche  efprertione  , contra- 
ria ai  Decreti  Aportoliei  , e che 
non  forte  abbaftartza  gaftigata,la 
difapprovo  e la  condanno. 

Ma  prima  di  terminare  quella 
Prefazione  , rifponderemo  ad  una 
obbiezione,  che  in  favore  de’ Mif- 
fionarj  della  Compagnia  fogliono 
fare  molte  perfone  di  llati  diverfi. 
E’  egli  potàbile  , dicon  erti  , che 
Religiofi  , che  hanno  abbandonato 
tanti  beni  , di  cui  potevano  go- 
dere  pacificamente  in  Europa  i 
vantaggi,  che  Religiofi,  che  fi  pre- 

gia- 
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gtano  di  combattere  i nemici  della 
S.  Sede,  che  altro  non  i ftudiano,  che 
di  confondere  i contradittori  della 
Gollituzione  L Inigenitus  , che  ir» 
foni  ma  fanno  un  voto  fpeciale,  di 
ubbidire  alla  cicca  al  Sommo  Pon- 
tefice , vogliano  poi  in  Afia  offer- 
Vare  Riti  idolatri  e fupcrftiziofi  ,c 
violare  pubblicamente  nell’  Indie  e 
nella  China  i Decreti , tanto  foven- 
te  confermati  dall’  Appoftolica 
Autorità  ? La  Religione  come  il 
buon  fenno  permetteranno  mai  di 
credere  , ch’ei  fieno  capaci  di  da- 
re in  una  cosi  firana  contradizione, 
e di  lafciarfi  trafportare  a tal  ec- 
- ceffo  , sì  poco  conformare  al  di  lo- 
ro Iflituto?  Confederò  finceramen- 
te  a coloro  che  fanno  quella  obbic-  - 
zione,che  la  condotta  de’  Miffiona- 
rj  Gefuici  , contro  la  qual  fola  ci 
inalberiamo  , non  è verifimile,  ben- 
ché difav venturatamente  fia  pur 
vera  . I fatti  particolarizzati  in 
queft’  Opera  ne  convinceran  di  fo-, 
verchio  . Ma  fe  fi  trattaffe  di  deci- 
dere le  cofe  per  mezzo  di  Templi- 
ci  prevenzioni  , noi  potremmo  dire 
lo  fteffo  * E egli  polfibile  che  i 
Cappuccini  , che  fanno  profeffione 
nell’  Indie  , come  in  Europa  d’una 
«fatta  povertà  , c che  perciò  pare  , 
che  fiano  a coperto  di  ogni  fofpetto 

di 
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<ii  operare  con  altre  mire,  che  quel- 
le  della  Religione  . E’  egli  polhbi- 
Je,  dico,  che  quelli  Padri  , a’  quali 
la  fperienza  ha  infegnato,  che  non  li 
ricava  vantaggio  alcuno  inaverch* 
fare  co’  Miflionarj  Gelimi,  nioltri- 
no  fronte  fcoperta  contra  di  loro  , 
fe  gl'interefli  della  Religione,  e la 
loro  propria  cofcicnza  non  gli  ob* 
bligaflc  a parlare  ? 

Che  fe  rimproverali  loro,  che  , 
in  foftenendo  il  partito  della  veri- 
tà, hanno  trapallato  i limiti  d'una 
giuda  moderazione  , non  deeli  tra- 
lafciardi  efaminare  , fe  i Milliona- 
rj  della  Compagnia  gli  abbiano  di- 
velti lino  da’  fondamenti  nell'  In- 
die. Il  che  ci  porge  ragione  di  re- 
plicar loro,  come  S.  Girolamo  a S. 
Agoflino  „ S’egli  è un  reato  d’aver- 
„ vi  rifpodo  |con  qualche  calore  , 
„ foffrite  di  buon  animo  , eh*  io  vi 
„ dica,elTer  molto  maggiore  quello 
„ d avermene  voi  dato  il  motivo  .* 
Si  culpa  cft  refpondiffe , quafo  paticn- 
Ur  audias\  multo  magi/  provo  cafre  . 
Jfcpift.  inter  Seleft.  ai.  , 
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DELL’  EDITORE. 

L*  Autore  di  quelle  Memorie  , 
pregato  da  me  , inviommelt 
manufcritce.  Io  non  le  ebbi  ranto- 
lio finite  di  leggere  , che  fui  dei 
parere  de*  Teologi  di  Roma  , i 
quali  le  hanno  approvate  , e pen- 
ici , com’  cfii  , che  meritaffero 
di  comparire  alla  luce  . L Autore 
anch’  Egli  lignificandomi  con  fua 
Lettera  , che  avea  determinato 
di  farle  /lampare,  allora  quando 
avelie  il  denaro  neceffarro  \ prefi 
di  fubito  la  rifoluzione,  di  ciò  fare 
a mie  fpefe  . Sembravamr  , che  , 
inviandogliele  bell’  e imprefle,  ver» 
rei  a liberarlo  da  un  grande  im- 
barazzo , e gli  darei  con  ciò 
una  verace  pruova  di  mia  amici- 
zia . Io  non  mi  fono  pertanto 
ingannato  , mercechè  , appena 
fu  Egli  informato  , che  Aampa- 
vali  in  Lucca  un  Libro  fiotto  fuo 
nome  , che  non  tardò  molto  a 
portarvi!!  . Qualfivoglia  ragione 
abbia  faputo  addurgli  , non  m’è 
fiato  polfibile  fargli  approvare  la 
mia  diritta  intenzione  . Voi  mi 
efponetc  ( diccami  Egli  Ira  le  al- 
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tre  ragioni  ) a Sentir  de?  rimpro- 
veri dal  mio  Stampatore  di  Ro- 
ma , con  cui  ho  già  fatto  qual- 
che accordo  per  la  Stampa  della 
mia  Opera,  inoltre  Camparla  Sen* 
za  mia  aftìftenza  , è un  metter- 
mi a rifehio  , di  vederla  altera- 
ta , o almeno  di  trovarvi  degli 
errori  , che  io  avrei  potuto  cor- 
reggerc  t esaminando,  i Foglj  di 
mano  in  mano  , come  fortiifer 
dal  Torchio  . Ma  la  Stampa  , 
( gli  rifpolì  ) che  qui  fi  fa  , non 
dee  impedire  quella  di  Roma  , 
tanto  più  , che  io  non  faccio 
/lampare  che  poco  numero  di  £. 
femplari  di  quell’  Opera  . Quan- 
to alla  correzzione , voi  potete 
efaminare  f Foglj  già  llampati  , 
e fe  vi  trovate  qualche  colà,  che 
necelìàriamente  importi  d'  elfer 
emendato  , io  li  farò  riflampa* 
re  . Darò  ordine  , che  vi  fi  tra- 
smettano in  Seguito  quelli  , che 
di  mano  in  mano  fi  ilamperanno  . 
Quello  AvviSo  m’è  paruto  neceS- 
Sario,  per  prevenire  le  doglian- 
ze , che  a riguardo  di  quella  an- 
ticipata Edizione  potrebbe  Sare  lo 
Stampatore  di  Roma  , del  quale 
parla  l’Autore  . La  Seguente  Let- 
tera , eh’  Egli  mi  Scrive , invian- 
domi i Suoi  Manoscritti , farà  ba- 
. ftan* 
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ftantemenfe  conoscere  , eh*  ci 
non  fi-  afpettava  punto  da  me 
quella  edizione  . 

LETTERA 

DELL’  AUTORE 
AD  UNO 

DE*  SUOI  AMICI. 

* MIO  SIGNORE. 

NON  ho  precifamente  porto 
fine  alle  mie  Memorie  fopra 
le  Mirtioni  del  Malabar  , che  il 
giorno  della  Converfione  di  San 
Paolo  . Non  mi  è dunque  fiato 
potfibile  inviarvele  alla  fine  dell* 
Anno  feorfo , come  voi  lo  bra- 
mavate . Vi  confefferb  franca- 
mente , che  non  fenza  ripugnan- 
za io  confegno  i miei  Scritti  agli 
Ordinari  pubblici  . Il  Precaccio 
di  quella  Settimana  vi  prefente* 
là  il  primo  Plico  , che  contiene 
i due  Tomi  Francefi  . Nella  ven- 
tura poi  ▼'invierò  Copia  della 
traduzione  Italiana  di  erti  . Ella 
è fiata  fatta  da  un  nortro  Reli- 
giofo , il  P.  Agortino  da  Parma, 
a % Sc- 
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Segretario  di  ano  de*  noftr?  Re- 
vercndilfimi  Padri  Definitori  Ge- 
nerali in  quella  Corte.  la  crear , 
che  gli  avrà  fedelmente  tiadotti, 
perche  pofiìede  perfetr  a mente  il 
Francefe  , ed  è Uomo  di  t • lei»** 
to  . Nulladimcno  , ficcome  ha 
tradotti  tanti  fcritti  in  poco 
tempo, forfè  farà  meflieri  di  qual- 
che correzzione  . Voi  Cete  in  un 
Paefc,  ove  fi  palla  il  più  pretto 
e purgato  Italiano  ; e perciò  gi 
farà  facile  far  «correggere  gli  er- 
rori da  qualche  Valentuomo  vo« 
firo  confidente  . 

Voi  fa  pece,  o mio  Signore,  che 
cinque  o fei  Mef*  dopo  , eh*  ebbi 
dato  principio  a quell’  Opera  % 
alcuni  Soggetti  ( mi  vengon  fup- 
pofii  di  buon  nafo  ) mi  offriro- 
no il  loro  ajuco,  per  foilecitare 
anche  più  la  mia  imprefa  . Iq 
vi  feci  .allora  fa  pere  , che  , fatre 
}e  mie  nfleffioni  , avevo  prefo  il 
partito  di  ringraziameli.  Voi  ap- 
provafte  le  mie  ripulfe  fulle  ra* 
gioni  addottevi  . Quelle  flelfe  ra- 
gioni vi  renderanno  fufficiente» 
mente  perluafo  , che  la  vi  lira 
attenzione  in  efaminare  i miei 
Manofcritti  , fifl’ar  fi  debbe  m 
fare  una  nota  efat ta  di  tutto  ciò, 
che  parravvi  aver  bifogno  dì  cor- 


rezzione  . Àvrefte  trovata  quell* 
Opera  meno  male  fcritta  fe  a» 
vclfi  potuto  differirne  piìt  a lun* 
go  la  Stampa  . Ma  ella  debbe 
aflolutamente  comparire  alla  luce,- 
pria  che  io  rifufciti  in  quella 
Corte , la  Caufa  de’  nofiri  Padri 
circa  la  Milfione  del  Malabar  , 
toltaci  come  fapete  da*  Miflìo- 
narj  Gefuiti  per  forza  , e con 
f.lfì  pretesi  . Gli  annefli  fwg!) 
vi  diifiofireranno  , quali  fiano  i 
fentimenti  de*  Teologi  , da  me 
fcelti  prf  Pcfame  di  quelT  Opera  . 
Quelli  fonodue  Religioli  di  gran  di» 
ftinzione  in  Roma  peti  loto  meriti,» 
per  i loro  ini  pieghi.  Vedrete  ne'  me* 
defun»  Foglj  la  copià.  di  una  ri» 
fpofta  , che  ho.  ricevuta  dal  Si* 
gnor  Favre  Provifitatore  della 
Coccincina  » Quello  degno  Mif* 
fionario  fi  è refo  (ingoiare  inque* 
Paci».  per  lo  Zelo , con  cui  ha  di* 
fefo  gl*  interdi’!  della  Religione; 
Egli  è qui  prefentemente,  per  ren* 
der  conto  alla  S.  Sede  della  Vi- 
fìta  Appoftolica  , eh’  Egli  ha 
fatta  col  fu  Monlìgnor  d’Ah- 
carnalfo  . lo  avea  communicate  al 
derto  Sig»  Provilìtatore  le  mie  Me* 
Storie  con  tanto  maggior  confi- 
denza , quanta  ah’  Egli  .era  fia- 
to , come  io.,  ijful  luotyi  ,»  •© 
•jm;  a 3 che 
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che  perciò  era  Egli  iAato  di  fot» 
marne  un  giudizio  , che  petea 
molto  fervire  a comprovare  le 
azioni  ilraordinarie  le  quali 
ta  ero  flato  coflreto  a riportare. 
Troverete  altresì  la  copia  di  una 
rifpofla  di  Monfignor  Arcivefcovo 
di  Ferrara  noftro  Ex-Generale  . 
Quello  degno  Prelato  me  la  in- 
viò poco  innanzi  la  ; fua  mor- 
te ; Voi-  vedrete  ciò  eh’  Egli 
in  poche  parole  dice  della  mia 
Opera  . Siccome  Egli  era  ver- 
fatiffìmo  in  queAa  materia  flimai 
mio  debito  , di  prendere  il  Tuo 
coniglio  . Quando  avrò  rice- 
vuta la  voflra  rifpofla  , e la  Prov- 
videnza m*  avrà  fomminiArato 
qualche  fuflidio  , ne  comincierò 
la  Stampa  colla  maggior  diligen. 
za  poffibile . Ho  già  fatto  ac- 
cordo con  uno  de*  migliori  Stam- 
patori di  Roma  , > che*  s'  è im* 
pegnato  a fare  la  metà  del- 
la fpefa  . Spero  che  il  Signore 
IDDIO  mi  porgerà  il  tao  ajuto  , 
per  perfezionar  un  Opera  , da 
me  intraprefa  folo  per  fua  gloria, 
e per  la  .fatate  de’  poveri 
Indiani  . 

Se  poi  con  quella  carità  , di 
cui  mi  avete  già  fatti  fperimen- 
tare  gli  eifetti  ,dop#.  il  mi* 

/ > ritor- 
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ritorno  dall’  Indie  , volete  aa- 
che  ajutarmi  nella  prefente  oc- 
eafione  , farete  un  gran  fervi* 
gio  alla  • Religione  , e , parti, 
colarmente  a ’ noftri  Miliona- 
ri , che  non  mancheranno  di  ri- 
cordar/» di  Voi  nelle  loro  A po- 
dàliche fatiche  . Noi  è però  nccef- 
ario,  che  aumentiate  ivoftr»  antichi 
benefiaj  > per  impegnarmi  ad 
aver  memoria  di  Voi  al  Santo 
Altare.  Quello  è un  dovere  , 
il  quale  ogni  giorno  andrò 
compiendo  , non  potendo  dar- 
vi altri  contrafegni  del  pro- 
fondi flimo  rifpetto.,  e della  per- 
fetta riconofcenza  , eoa  la  qua- 
le mi  protetto  . J 


MIO  SIGNORE. 

v\’.\ ^ ^ ■ • •• 
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' Ydftjo'  Umil.  ed  Obbed.  Serv. 
JF.  Noricrto  Cmff.  , MiJJion. 

w M V?  \ “.s-  V . , 

\ \ •«>'*  ’v'v  iV 

Rom*  fi  a.  Fe&ìrajo  1744. 

•t«.\  »*  v *u  4 t . . . 

' a 4 LET- 


D’APPROVAZIONE 

r ■ ■ ■ . * ?.  v. 

del  tawkì,  i . 

UBALDO  MIGNON!, 

c-  %r  - • 

Chcrico  Regolare  delle 
Scuole  Pie , Superiore 
del  Collegio  Ecclefia* 
Rico  di  Ponte  Sifto* 
ed  Efaminatorcde' 
Vefcovi  , . J ‘ 1 

M.  R,  P. 


IÓ  ri  me  t ìo  nelle  mini  riverii  ìffim* 
di  V.  P.  M.  R nuòti  a de  Riti 
fuperfiitiiofi  del  Malti at , la  quale 
ho  letta  e rilètta  , ma  fempre  v o» 
fomnto  difpiacimento  ed  amarena  di 
cuore  . __  Bafta  ejfere  non  dico  un 
Appofioh  , ma  fola  mente  Crifiiano t 
per  dover  piangere  alla  lettura  di 
un  Operà  ftbe  ci  difeuopre  tante 
mi  ferie  di  quel  povero  C rifilane  fi * 
raro.  Non  lafcia  per  quello  d'tffere 
una  raccolta  di  documenti  e di  faU 
t ti 
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4T?,  che  inter tifano  ìa  Religione , la 
purità  d&  noftri  'fhifiÀrj  ^ e h zelo 
ide'  veri  Mijftonarj  , in  quelle  vafte 
Provincie  tori  ’hntknè\  dàlia'  ifoéged- 
te  -della  VerHàeAJdeiia  - f ede.  Me 
me  congratulo  eoa  la  P.if.  * la  qua- 
■le  credo  che  avrà  il  tutto  bilan- 
ciato eoi  pefo  del  Santuario;  e frat- 
tanto col  raccomandarmi  alle  fue 
•Sante  Sragioni , mi  confermo  - 
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Del  M.  R.  P . Carlo  Maria  di  Pe. 
rugia,  dell  Ordine  de1*  Minori 
OtferYanti  , Lettore  di 
Teologia,  Qualificatore 
del  ; a.  Offizro,  e Con» 

- s‘  * ' fultore  dell’ Indice. 

M.  R.  p. 

Avendomi  la  P.  V.  M.  R.  fofi9 
Jotto  gli  occhi  la  Storia  de* 
Ulti  fuperfti^iofi  del  Maialar  ( che 
con  tanta  fatica  ha  in  pochi (fimo  tem- 
po compofia  ) perchè  io  dopo  di  aver - 
la  letta  , ne  di  ceffi  finceramenic  il 
mio  parere  .Crederà  Eliache  fu  7 
iti  principio  io  della  dirle , di  aver, 
la  con  fommo  mio  godimento  trafeor- 
fa>  *ttefa  la  foda  dottrina , e l'Ec - 
lefiaftica  erudizione della  quale  l'ha 
riempita  \ Ma  fe  debbo  parlarle  con 
quella  candidezza  d'animo,  che  fpe. 
Zialmente  in  fimi  li  oc  cafoni  mi  è fia- 
ta fempre  propria  , non  ho  potuto  leg. 
gerla  fenza  fentirmi  accendere  di  um 
fanto  zelo  contea  coloro , che  in  fac- 
cia al  Mondo  tutto  ardifeono  di  fofie - 
«err  , a te  zi  di  propagarcela  Fede  di 
c ri  fio  ve  flit  a di  tante  fuperfiizioni  t 
per  liberarla  dalle  quali  hanno  fan - 
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lo  travagliato  i primi  Padri  della 
Chiefa  alla  prt fetida  de'  più  Barba» 
ri  Tiranni  , ed  a cofto  del  fangue  di 
tanti  tbiarijjimi  Martiri  . 

Ciò  che  mitiga  il  mio  dolore , fi  è, 
che  dopo  tante  dichiarazioni  Appo » 
ftaliche  f dopo  di  avere  il  Regnante 
Pontefice  di  eterna , e f tmpre  mai  lo » 
devolijfima  memoria  , chiufe  tutte  le 
vie  alla  fuperftizione  con  la  Bolla  , 
Ex  quo  (insulari,  ricevuta  a hrac • 
eia  aperte  da  tutta  la  Chiefa  , comt 
venuta  dal  Cielo  , e dopo  finalmente 
di  avere  V.  P.  pofto  in  una  fplendi • 
dijfima  luce  tutto  ciòy  che  un  mal  in» 
traprefo  impegno  ha  fuggerito  di  fare 
al  Partito  contrario  , dovranno  tutti 
illuminarfi , e dar  fine  una  volta  ad 
uno  [candalo  sì  grande  ; che  forfè  la 
pofterità  tutta  ftenterà  à persuader- 
sene . Procuri  pertanto  V.  P.<  che  non 
reftino  fepo/te  sì  belle  memorie  per  la 
purità  della  Dottrina  di  Crifto  ; e 
Jpero  , che  quel  Dio  fia  per  dargliene 
la  ricompenfa , dal  quale  ha  ricevuti 
tanto  fpirito  per  intraprendere  un' 
Opera  fruttuofa  infieme , e fantijfi» 
ma.  lo  fono  col  piti  profondo  rifpetto • 
Di  V.  P.  M.  R . 

Umilifs.  c Di  voti  f*.  Se  rv« 
F.  Carlo  Maria  di  Perugia . 
Roma  dal  Convento  Araceli  i.  Fehh, 
*77*  * 
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LETTERA 

<• 

Del  Sig.  Fevre  , Prov.lìta- 
tore  Appoilol  co  della 
Coccinella  * 

-V  .'i  m.  R.  P. 

SE  il  mio  parere  f opra  l*  Opeté 
vo /ira  poteffe  accrefctrle  qualche 
credito,  mi  eflc fiderei  Volentieii  a tef- 
ferne  Elogio . Direi  che  fide  un  vero 
Figlio  di  S.  Francefco  , de  difen- 
dete gl  intere jfi  di  noftra  Religione  , 
e la  parità  del  Culto  del  vero  Dio, 
con  ano  zelo  maravigliofo  . Dovrei 
lodare  ancora  le  vefire  fatiche,  e 7 
vojìro  operare  contro  i Mijfionar j del- 
la Compagnia  , che  continuano  a ri- 
calcitrare . Ma  ftccome  il  mio  voto 
non  mancherebbe  d'ejf/r  Loro  fof pet- 
to , pufciachè  fi  fon  mefifi  in  tejia  , 
che  io  fi  a loto  Avverfario  , io  non  ho 
che  dirvi,  fe  non  che  approvare  quel- 
lo, che  voi  approvatele  lodare  il  Si- 
gnore, [applicandolo  di  concedervi  0 gtìi 
forte  di  benedizione . Que'  che  legge- 
ranno i terribili  fatti  da  voi  efpcfii  , 
ne  faranno  fen^a  dubbio  / lorditi  ; per 
me , che  ne  ho  veduti  motti  altri,  che 

* qusfi 
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4»  a fi  non  off  rei  di  nominare , non  ne 
fono  punto  forprefo  . La  malizia  degli 
V mini  , è grande  , e firaboccbevolf 
tra  le  Fazioni  e le  Sette . 

Intorno  a ciò  , cb'  è accaduto  al 
fu  M.  d' Alicarnajfo  , e di  cui  fon 
i ' fiato  Tefiimonio  di  vifia  voi  vi 
fiete  attenuto  a quel  che  ne  diceva 
la  fama  , e i no  fi  ri  [critti  ; ma  vi 
firn  altri  figreti , i quali  non  bo  per 
anche  rivelati  t e che  lafcio  Cotto 
l ombra  della  Propaganda  , finché 
quefla  Congregazione  fi  fia  dichiara- 
ta . Il  refiante  , vale  a dire  l'cf- 
fingiale  dell'  Opera  farà  dì  una 
grande  utilità  a’  Mtjfi  narj  , (he  fi 
trovano  , e che  anderanno  ail  In- 
die Orientali  . Loderanno  ejfi  il  va - 
Jìro  coraggio  , e n»n  faranno  meno 
animati  ad  imitare  la  v^-fira  con- 
dotta , veramente  Appofi^nca  , di 
quello  cb' io  fia  a rinnovare  il  pove- 
ro mio  zelo  per  una  cauja  tanto  bua- 
va  yquant'  è la  voftra . Addi  >,  mio 
caro  Padre , voi  faticate  per  un  buon 
Padrone , che  ben  faprà  ricomperar - 
vene  . Mi  raccomando  a'  vofiri  Santi 
Sa  grifi  zj  , ed  bo  l'onore  di  eJJ\re 
tutto  il  rifpetto , 

Di  V.  P.  M.  R, 

Umilifs.  ed  Obbedientifs. Scrv. 

P.  Favre  Provifitatore  Appo  fi , 
Moina  i.  Febb.k  744.  LEI- 
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LETTERA 

Di  Afonjig . Barberini , Ar- 
civescovo di  Ferrara , Ex- 
Generale  de*  Cappuccini , 
indirizzata  all * Auto- 
re ^intorno  alle  fue 
Opere . 

M.  R.  P. 

s 

LTbros  eximio  Audio  tuo  fcrip. 

tos  , tuaque  /iugulari  huma. 
lutate  mihi  millbs  , maxima  cum 
▼oluptatc  legere  aggreflus  fum  , & 
Deo  dante  progredir  ; gratefquc 
maximas  ago , quod  benevolen- 
tiam  erga  me  tuam,  hoc  etiam  pa- 
dio  ccnftantem  praeftiteris  . Bulla 
quam  fìgnificas,  iifdem  Libri*  jun- 
gis , id  penes  |me  ferat  , & fen* 

tio  equidem  per  Eam  , erro- 
rcs  evellendos  fore  , & Jnobedien - 
Ifs  6*  Captiofor  Homi  ne  s coerccn- 

dos  . Gratulor  autem  tibi 

Siquid  imbecillitatem  meam  va. 
lere  putaveris , videas , ac  ju. 

v : • . ~ , '-beai  'l 
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bea*  velim  . Deus  Opt.  Max.  ut  ti* 
bi  profperc  cuntla  evenianc  , 
faxit  i Intere»  gratum  cibi  ani- 
mum  profiteor  & probari  cupi»  # 
qui  piane  fum  • 

P.  TUA  AOM.  REV. 

. . 'm*  W 
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Addi Sii ft.  O Devoti  fr.  Servar 
7 F.  Barberinus,  Archiepi. 

fcopus  Ferraricofis . 

ferravi*  it.  Augujìi  2743. 
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**  , ta 

De l M ‘ P.  P.  Maeflro  Manjt 
del?  Ordine  de*  Predicato- 
ri y Dottore  in  Teologìa , 
c Revìfare  de 9 Libri  „ 

. " ~i  • . i 

• ’ ■ • • ■ . ! 
: r:  V< 

JUffu  Reverend-HTimi  Domini 
Domini  Caefarì*  Bartholomaci, 
Vicarii  Generali*  llluftriffimi 
ac  Reverendiflìmi  Domini  Domi- 
ni JOSEPH  PALMA  , Archie- 
pifcopi  Lucani  , hoc  Opus  tribù* 
partiDus  diftinétum  , cui  tituJus  : 
Mcmoircf  Hiftoriquei  fur  lei  Mif- 
Jtonf  da  Maialarti  , far  lt  Pe- 
verend  Pere  Sorlert  Captici »,  Mif- 
fionnairt  Apoflolique , Prot  urtar  da 
MiJftJHi  du  Maialare  en  Cottr  de 
Rome  , Gallice  atquc  Italice  con. 
fcriptum  perlegi  , in  eoque  rdhil 
offendi  , quod  Fidei  regulz  , bo- 
jiifque  moribus  adverfetur  . Imò 
«verò  eruditionem  non  vulgarem 
^deprchendi,  & documenta  quam* 
plura  in  Conftitutiones  , Brevia  , 
Dejpretaque  Apoftolica  omnino  fci- 
jtu,  iedluque  neceflaria  Viris  illis. 
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qui  aci  Tndias  Orientales  proficifcen- 
tes  <,  nihil  antiquius  habent  , quam 
ut  purirer  mentes  Ethnicorum  Chri- 
diana  Religione , & vera  Fidei  re- 
gula  informent  , Propterea  etiam 
prado  & luce  pubìica  dignum  cen- 
feo  , ut  Eccltnafticai  Hiiìorìie  lice 
alterum  accedat  illuilre  monumen- 
tutn  illius  follicitudiriis  & curse  , iri 
quam  nunquam  non  incubuit  Ro- 
mana Eccleiia  > ut  fidem  de  puri- 
tà tem  Chridiana;  Rdigionis  ab  orn- 
ai errore  > atque  etiam  erroris  fu- 
fpicione  fartam  & tedam  fercaret . 
Omtionem  quoque  fiinebrem  in  lait- 
den  Domini  de  Vtfdelou  , Epifcopi  , 
&c.  ab  eodem  Audore  concinna- 
tam,  & dudum  Gallica  Lingua  edi- 
tami , iterum  vulgati  ad  calcem  hu- 
jus  Operis  , . qui  cum  multa  affinia 
continet  , Operai  pretium  exiiluuo , 


E.  Stephanus  Maria  Manfi , 
Or  di  ni  s Prcedicntornin  , 
Sacrce  Tbeolo^ics 
Magijier . , . • 
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LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE. 

NOn  debbe  recar  maraviglia  a verino, 
che  in  quelta  Città  fi  fia  intraprefa 
1 E Azione  della  preferite  Opera  in  lingua 
Italiana  , e che  fia  fiata  , per  quanto  ri- 
guarda i primi  tré  Volumi  migliorata 
dalla  già  fiampata  in  Lucca  nell*  anno 
1744.  , allorché  fi  ridetta  , in  quanto 
pregio  fia  qui  fatica  la  Italiana  Favella  , e 
quanto  venga  qui  ampiamente  elèrcitara; 
dove  per  compiacere  a’  fuoi  moltillin» 
Amatori  fi  fiampa  perfino  ogni  fettimana 
una  Gazzetta  It. liana  di  Novità  : e riflet- 
tali d’altra  parte,  che  più  efattamente  s’ è 
conformato  il  Traduttore  ali’  Originale 
fcricto  in  Lingua  Fran2efe. 

Per  eléicitare  però  gPintendenci  dell* 
Italiano  parlare  non  fi  poteva  tralcegliere 
Opera  migliore  di  q ueita;  poiché  trattando 
efla  di  affari  si  fpeciofi,  come  fi  può  dal  fa- 
lò frontilpiao  comprendere,  il  defiderio  di 
leggerla  , la-à  u nverfale.  A ciòdebbe  ag- 
gugnerfi  la  rarità,  fua  in  Italia  . E ficco  - 
me  quefia  Città  ha  molto  commerzio  eoa 
quel  Pae'è  per  le  fue  manifatture,  fi  è pen- 
ato di  giovar  allo  ftelfo  con  pubblicarne 
buon  numero  da  quelte  Stampe  . Vedrai 
ora  per  la  prima  volta  all*  italiana  Lingua 
trasferito  il  quarto  Tomo  Aampato  in 
Franzefe  dall’  Autore  in  Londra  nell’  auno 
1751.  Le  materie  in  elfo  trattate  non  pof- 
fon  eflère  nè  pù  plaufibili  , nè  più  Ango- 
lari . Gradile»  dunque  cale  mia  fatica  , o 
Italiano  Leggitore  ; che  dìi  tuo  aggradi- 
mento apprenderò  io  a maggiormente  im- 
piegatali a tuo  profitto . E vivi  felice  . 

PAR- 
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PARTE  PRIMA 

;■•••« 

11  Decreto  del  Signor  Cardinale  di 
Tournon  intorno  a’  Riti  Ma- 
labarici  ha  collantemente  ob- 
bligato i Miflìonarj  della  Com- 
pagnia di  .Gesù  , fotto  pena 
delle  Cenfure,  che  per  lo  Colo 
fatto  s, incorrono  . 

LIBRO  ;PlUMO 

• / j • . •'  r * •* 

1 . i . 1 • ' 

Che  contiene  ciò  che  è fe guitti  nelle 
Milioni  dall'  Anno  ifioo., 
fino  al  1700. 

SOMMARIO. 


LE  migliori  caufe  intrigano  gli  fleffi 
Ctudici  t quando  mani  bino  di  buo- 
t ne  pruove  . L ' affare y di  cui  trattafi 
in  quefi  Opera  , n'  è ben  provve- 
duto y e riguarda  la  Giufliria  e la  Reli- 
gione . Idea  de'  Riti  Malabarìci  . Stato 
delle  Miffioni  avanti  l'arrivo  del  Legato  all* 
Indie  . Il  P.  Roberto  a Nobili  è il  primo 
Gefuita  y f che  fia  penetrato  nel  Maduri  in 
Abito  dt  Brammano  . / Religiofi  di  S. 

Irancefco  eranvi  flabìlitì , prima  che  vi  gt ti- 
gne fiè  il  prefato  Mi  (fiottar  io  . / . Gefuiti 
A . nell' 
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Le  migHeri  lin- 
fe intiigino  i 
Giudici , fé  fos» 
mancanti  di  ImiO- 
■c  pini . 


L’affare  di  cho 
trattali  in  tju-ft’ 
•pcia  c «tSftit» 
di  piovi  « 


z Mem.  Stor.fopra  le  Mijfi. 
nell * Indie  offèrvano  cerimonie  dell*  ■ Gen- 
tilità . Paolo  P.  le  fa  dija>ninaret . Bel- 
larmino le  dif approva  f l Gefuiti  le  difen- 
dono . Gregorio  XP.  fi  una  Bolla  ad 
ijlapza  di  e fi- Padri  . Eglino  non  la  offér- 
vano  . Gffèrvazloni  intorno  alla  Bolla  . 
Q;icf{o  Paoa  viene  ingannato  dalle  relazio- 
ni de ’ Miffionarj  Gesuiti . / di  lui  Succef- 
fori  raccomandano  a ’ Miffionarj  di  offèr- 
vare  la  uniformità  nel  modo  dì  flalilire  la 
Religione  . 

I.  T)ER.  buona  che  (la  in  fe  ftefla  una 
XT  caufa  , fe  per  difenderla  nel  foro 
efterno  damo  aftretti  a ftabilirne  le  pro- 
ve fopra  teftimonianze  dubbiofe , e do- 
cumenti incerti  , non  poffiam  guari  lu- 
fingarci  di  convincere  i Giudici  , che 
l’hanno  da  decidere  . Lo  ileflb  avviene 
nel  fòro  interno , qualora  volendo  chic- 
cheilia  chiarirli  di  un  dubbio  di  prati-  ( 
ca  , venga  allretto  a ricorrere  a certi 
Teologi  , l ('entimemi  de  i quali  non 
tendono  che  a favorire  la  natura  cor- 
rotta ; quindi  un’  Anima  timorata  in 
cotal  delicata  circoftanza , non  può  ac- 
quietarli alla  derilione,  che  ne  riceve . 

Il  Lettore,  in  tralcorrendo  quell’  Opera, 
non  farà  ridotto  nè  all’  una  nè  all*  altra 
delle  mentovate  difficoltà  , mentre  fcor- 
gerà  dappertutto  prove  incontrailabili  , 
e che  non  derivano  da  un  fallo  prqbabi- 
lifmo  . Coftituzioni  , Brevi  , Decreti  , 
Comandi  , Derilioni  della  Santa  Sede  , 
Papi , Conci  Ij  , Santi  Dottori , gran  Teo- 
iogi  , i quali  tutti  unitamente  annun- 
ziano 
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De'  MaUb.  P.  I.  Lib.  /.  * 

siano  le  verità  , che  fanno  l’oggetto  del- 
le tre  parti  di  quelle  Memorie  . In  villa 
di  tante  teftimonianze  cosi  degne  di  fede, 
agevol  cofa  farà  di  dare  un  giudizio  de- 
cifro fopra  l’affare  , che  trattiamo  ; nè 
faravvi  alcuno , che  non  polfa  conchiude- 
re con  Scurezza  , che  i Gemiti  non 
hanno  alcuna  giufla  ragione  di  dolerli 
a Roma  , in  Francia  , e nell’  Indie  , 
che  i noftri  Padri  Milfionarj  abbiano  ri- 
cufato  , di  comunicare  con  efiì  tn  D't- 
vinir  . • 

Noi  non  verremmo  ad  una  tal  difcuf- 
fione  , fe  un  più  lungo  filenzio  poteflè 
trovare  fcufa  appreffo  Iddio  : ma  come 
mai  perfuaderfelo , quando  è già  noto  , 
che  tale  feparazione  fi  è fatta  foltanto 
per  difendere  la  purità  della  Fede  , ub- 
bidire alla  S.  Sede  , e contribuire  alla 
converfion  de’  Gentili  ? Non  v’ha  mez- 
zo più  atto  a farlo  comprendere  , che  una 
femplice  narrazione  delle  controverfie  in- 
forte d’  anno  in  anno , intorno  a’  Riti 
Malabarici  ; e per  quella  via  giunge- 
remo infenlibilmente  all’  Epoca  della  fe- 
parazione in  Dtv'tnis  ; indi  ne  difcopri- 
remo  le  fequele  , e in  fine  ci  troveremo 
informati  per  modo,  di  non  poterci  in- 
gannare nel  proprio  giudizio  . Per  la  qual 
cofa  impiegheremo  la  prima  Parte  di 
quell’  Opera  a provare , che  1’  obbliga- 
zione di'  ubbidire  al  Decreto  intorno  a’ 
Riti  Malabarici  è fiata  mai  fempre  nel 
fuo  vigore  , e cominceremo  dal  dare 
una  breve  idea  dell®  (lato  della  Religio- 
ne Criitiana  nelle  Indie  Orientali  , pri- 
A % ma 


E’  neceflario 
parlare  della  te- 
paraaione  de* 
Cappuccini  da* 
Ccfuiti  . 
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lirt  Genera- 
le de*  ^ti  Mi- 
labai ici . 


Iddìi  princi- 
pali de'  MaUbaci 
Gentili. 


4 ! %frm.  ftor.  [opra  le  Mtfft.  • 

ma  che  ii  Legato  colà  ne  giugneflè  ; in 
appreso  diremo  ciò  che  avvenne  nel  fog- 
giurno  eh’  Ei  vi  fece  ; e in  ultimo  e(- 
porremo  quanto  di  più  rimarchevole  è 
fucceduto  dacché  Ei  parti  da  Pondicheri, 
tanto  nelle  Indie  , quanto  nella  Corte  di 
Roma  , e in  Francia  in  occafione  di  que- 
llo famofo  Decreto  , e delle  delibera- 
zioni continuatone  , dalla  S.  Sede  ema- 
nate i aggiugneremo  qualche  ritìeflìone, 
fecondo  i motivi  che  ce  ne  porgerà  la 
materia  . 

I Riti  Malabarici , de’  quali  fi  è par- 
lato tanto  in  Europa  , benché  fopra  re- 
lazioni incertiflìme  , altro  , per  vero  di- 
re , non  fono  nel  loro  principio  , che  un 
aggregato  confufo  empio  e facrilego  di 
Pagane  cerimonie  , e di'  fuperltizioni  ufi- 
tate  già  infrà  i Popoli  della  colla  di  Co- 
romandel  , e de’  Regni  circonvicini  . 
Quelli  Popoli  riguardano  cerimonie  si 
fatte  come  una  parte  elfenziale  del  vero 
culto  de’  loro  Idoli , e le  olfervano  col 
più  fcrupolofo  rigore  . 

Tra  la  farragine  delle  fognate  Divini- 
tà , verfo  le  quali  quella  cieca  Nazione 
prollituifce.  le  fue  adorazioni , tre  prin- 
cipali ne  dillingue  di  sfera  luperiore  alle 
altre  , e perciò  vieppiù  degne  della  loro 
venerazione  le  crede  . Il  primo  di  quelli 
Dei  chiamali  Vtren  , Kutren  , o Maeffòy 
da  efla  agguagliato  al  fuoco  ; percioc- 
ché , ficcome  quello  elemento,  egli  ha  forza 
di  tutto  dùlruggere . Il  fecondo  appellali 
Fìcbenou  , alfomigliato  all’  acqua  , poiché 
per  una  occulta  virtù  confuma  tutte  le 

'cole 

•i  ■ 


i Godale 


Ve'  Malti.  P.  I.  Lib.  1.  5 

r cofe . Il  terzo  è detto  Eracbtna , invo- 
cato come  autore  di  tutta  la  natura  , e 
per  tal  ragione  da  quelli  Idolatri  viene 
paragonato  alla  terra  . 

Vanno  coltoro  immaginandoli  , che  i 
tre  prefati  Dei  ne  generino  un’  infinità 
di  altri  fubalterni , ciafcuno  de’  quali  ha 
r il  particolare  <uo  culto  , dalla  qual  cofa 
una  moltitudine  di  Sette  deriva  . 

] 

*ti 

•no 

latri , Q fono  da  elfi  con  cieco  e quafi 
'infinito  rifpetto  olfervati . Quelli  Brcìn- 
mani  ignoranti  e l'uperbi  affettano  di 
foverchiar  gli  altri  con  una  apparenza  di 
gravità  e d’aullerità  , e con  un  difprezzo 
fommo  di  chiunque  non  è della  loro  Tri- 
bù , o non  ha  com’  eglino, l’accortezza  e il 
rigoglio  di  far  rifàlire  fino  ai  loro  Dei 
la  propria  origine  .*  Quindi  nafce  l’avver- 
fione  , che  hanno  per  i Pai rrtàs  , i quali 
non  efièndo  com’  elfi  da  ftirpe  divina  di- 
fcefi  , vengono  riputati  indegni  di  aver 
parte  agli  ltelfi  onori  , e di  godere  de’ 
medefi mi  privilegi  , tanto  negli  efercizj 
della  Religione  , che  nel  civile  commer- 
cio . Ammettono  colloro , come  i di'ce- 
poli  di  Pittagora , la  Afetemp/iroji , o fia 
trafmigrazione  delle  anime  in  corpi  di- 
verfi . La  Vacca  , al  credere  di  quell* 
Indiani  , è l’animale  , in  cui  i loro  Dei 
più  lì  compiacciono  , perla  qual  cofa  ri- 
Ipetranlo  come  un  non  fo  Che  di  divino; 
e farebbe  un  delitto  inefcufabile  a quei , 
che  fono  delle  Calle  maggiori,  il  man- 
A 3 giare 


•incipali  Sacerdoti  di  que’  chimeri- 
i , Erammar.t  o Brammt  fi  appella- 

«1  *>n  m r\  n n rrr\  rr  I» 
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«•Ita  è loftcf 
fo  che  Tiiba  . 
cioè  diftinnone 
di  Schiatta  • 


ofceniiì  rei 
•alio  degl’  [a- 
diani  • 


Idea  generale 
de'  R.iit  Mala- 
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6 Mem.  Star,  fopra  le  Miffi. 
giare  delle  di  lui  carni  . Le  ceneri  , 
tratte  dagli  efcrementi  di  quello  , Sem- 
brano  loro  il  più  Salutevol  rimedio , per 
Scancellare  i loro  peccati , « fare  acqui- 
lo di  quella  mondezza,  che  da  elfirichie- 
defi , qualora  vogliano  agli  Idoli  loro  ap- 
pallarli . 

Quelli  Sgraziati  Brammani  poi  non 
hanno  vergogna  di  far  adorare  la  più 
parte  di  sì  fatte  Divinità  Sotto  le  più 
ofcene  rappreSentanze  . Miranli  pubblica- 
re al  Suono  di  più  llromenti , ed  eSporre 
con  pompa  alla  villa  del  Pubblico  i pri- 
mi Segni,  che  dà  una  Vergine  della  Sua 
pubertà  . Le  nuove  SpoSe  fi  fanno  un  arti- 
colo di  Religione , di  portare  pendente 
al  collo  la  figura  del  Dio  P oullear , <> 
Pulleyar  protettore  della  diflolutezza , e 
della  generazione  , e in  quella  guifa  il 
gulto  licenzioso  Somminiitra  loro  una 
parte  delle  loro  Superazioni . 

Il  Popolo  Indiano  fi  va  ideando  di  pu- 
rificar Pamma  bagnandoli  in  certe  acque, 
e recitando  ne’  bagni  certe  preghiere  Su- 
peritiziofe  , che  accompagnano  con  atteg- 
giamenti ancor  più  ridicoli . Crederebbo- 
no  di  contaminarli , Se  fi  lavalTero  nell’ 
acque  di  certe  fonti  , come  pure  fe  gu- 
llailèro  qualche  cibo , preparato  da  per- 
sona di  vili  natali , vale  a dire , della 
discendenza  de’  Parreas  , immaginandoli 
che  chi  non  diScende  , com*  efii , per 
dritta  linea  da  i loro  Dei  , non  può 
Sortire  un’  Anima  tanto  nobile , e così 
div  ina  come  la  loro  . 

Gl’  Indiani  Spendono  ecceflivamente  , 

. per 
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per  render  i maritaggi  e funerali  fplendidi 
e pompofi . Un  volume  intero  farebbe 
appena  badante  , per  riferirne  tutte  le 
cerimonie  , le  quali  danno  ben  chiaro  a 
conofcere  un  ignorantiflìmo  Paganenmo  , 
e le  più  ridicole  fuperltizioni  . Si  ma-  Mirì»«j|ì  de* 
ritano  codoro , o più  toiio  li  fanno  ac-  Mai*hai1  • 
cafare  in  età  di  fette  anni  ; e quando  la 
Spofa  ha  dato  fegni  della  fua  pubertà  , 
la  fanno  abitar  con  lo  fpofo  ; nè  mai 
fi  fa  maritaggio , in  cui  gli  Spofi  fieno 
l’uno  di  Cada  nobile , e l’altro  di  quel- 
la de*  P arreas  ; e benché  il  P arreni 
fòflè  più  ricco,  e di  merito  didintidìmo, 
la  Religione  non  permetterebbe  loro  una 
tale  Parentela . Hanno  eglino  fomma  ab-  fmtotloBl 
bominazione  alla  faliva  al  pari  de’  Ci-  « pfe(>iudiij  <u7 
nefi  } e , ficcome  i Maomettaai  , non  MalA,n  ■ 
ofano  ber  vino  pubblicamente  . Le  leggi, 
che  hanno  della  Metempficofi  , non  per- 
mettono loro  dì  mangiar  cofa , che  ab- 
bia vita  animale;  e il  loro  fcrupolo  giugne  ' 
fino  a temere,  di  non  ifchiacciare  in  an- 
dando gl’  infetti  . 

Quindi  anche  fprezzano  gli  Europei  , 
attefa  la  maniera  di  vivere  del  tutto  alla 
loro  contraria . Trovandoli  un  Indiano 
al  fervizio  di  un  Europeo , non  cade- 
rebbegli  mai  in  mente  di  gudar  cofa  , 
che  da  quello  foflè  data  toccata  o pre- 
parata ; e riputerebbe!!  altresì  di  fon  ora- 
to e immondo , mangiando  alla  deffa 
menfa  con  e fio . Bifogna  che  le  vivande, 
delle  quali  ufa  1*  Indiano , fieno  condite 
, o da  lui  medefimo  , o da  uno  della  lua 
Cada . Quedo  Popolo  è si  fattamente 
A 4 rozzo 
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8 Mem.  Sto/,  fipra  le 
rozzo  ed  ignorante , die  attribuircfr  alle 
forti  ed  a’  fortilegj  i più  ordinai],  natu- 
raliffimi  avvenimenti  ; immaginandoli  di 
.rimuovere  tali  infortunj  coll’  ollervare 
certe  cerimonie  Jlabilite  da  i loro  An- 
tenati . * -•  - 

• : Si  reputano  a gran  fortuna  lo, (pira* 
re,  tenendo  nelle  mani  la  coda  di  una 
.Vacca  , ideandoli  che  1’  Anima  ufcendo 
dal  corpo  vada  a purificarli  »n  quello  di 
edò  animale  , o a farvi  per  avventura 
il  fuo  foggiorno  con  gl’  Iddii  ;>  Nè  men 
ridicolo  o fuperltiziolo  di  quello  de’  Ma- 
trimoni è l’ordine  da  loro  oflervato  ne* 
Funerali . Il  Corpo  del  Morto  vien  col- 
locato fopra  un  ben  adorno  letto , e li 
pone  dinanzi  a lui  uno  fpecchio , alfine 
che  in  elio  contempli  l’Anima  lua  ; e te- 
mendo che  il  Defunto  nel  fepolcro  non 
abbia  bifogno  di  cibo  , i Congiunti  han- 
no cura  di  porvi  provvifione  di  bocca . 

Tutte  quelte  cerimonie  i ed  una  quan- 
tità di  altre  , ugualmente  idolatre  e fu- 
perftiziofe,  furono  l’origine  de’  torbidi  e 
delle  divifioni  , che  inforfero  fubito  dopo 
P arrivo  de’  Milfionarj  Gefuitii  nelle 
Miifioni  de’  Cappuccini  : ed  eglino  elTen- 
do  avvezzi  a permettere  a i Neofiti  del- 
le altre  loro  Miifioni  dell’  Indie  parte  di 
limili  ufi  , vollero  parimente  tenere  in 
Pondicheri  l’iftelTa  condotta  . Quelli  che 
vi  avevano  già  fondato  il  Criitianefimo 
tutto  puro , e fenza  tollerare  ne  i loro 
Criiliani  niuna  di  tali  pratiche  , lì  op- 
pofero  con  tutte  le  forze , e con  zelo 
grande  alla  maniera  ftraordinaria , con 

la 
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la  quale  i Padri  della  Compagnia  ;di- 
viravano  di  ilabtlire  appreflòii:  Geiuiiidà 
Religione  di  Gesù  Grillo  I 

Appena  quelli  Miflìobafj  ebbero  tolta  la  che  nodo  i 
»■  Cappuccini  « , .)  la  cuce i de'  MalalmC 
ri  di  Pondi eberi ,. che  fi  videro  nella  ltelr-  «no  de*  Gemili , 
fa  Città  due  ..  Chi eie  * che  fembrava  fbr-* 
mafiero  due  Religioni  .diverfe  , talché 
dicevafi  pubblicamente  : Ecco  là  i Criftia-. 

ni  de’  Cappuccini  ; ecco  qui  i Criftiani  

de’iGefuiti.i  Quelli  Padri,  a cui  il  zelo  . o bV  i 
Spirava  di  avere  tutta  la  maggior  cura 
di  quella  nuova  vigna  del  Signore  , ' ere-: 
derono  di  non  potere  in  ciò  meglio  riu- 
nite che  conciliandofi  l’animo  degl’.  In-: 
diani  , e non  parve  a que’  nuovi  Mif-: 
fionarj  di:  trovar  mezzo  più  accertato  a * 
tal’ effetto  ,,  quanto  il  permettere  a’ Neo-i 
tìti  un  mifcugHo  delle  loro  antiche  pra- 
tiche colle  cerimonie  di  S.  Chiefa.  Per 
la  qual  cofa  i nuovi  Ofpiti  cominciarono  dil”an"|e,eit 
a coftruirc  due  Chiefe  , una  per  le  Gaffe  aeii8ù>nc  • 
nobili , e l’altra  per  i Parrcas  o plebei; 
e conléguentemente  fi  vietò  a quelli  ul- 
timi di  mefcolarfi  co’  primi  , neppure 
alla  JVlenfa  Eucariftica , o al  Tribunale 
della  -Penitenza  . I Fonti  Battefimal'f 
fin  d’  allora  non  furono  più  comuni  , 
non  permettendoli  più,  che  un  bambino 
Parreas  fofie  battezzato  con  l’acqua  rae- 
defima  , con  cui  un  bambino  nobile  do- 
yea  effere  rigenerato  ; e in  vece  di  di- 

• * 

(a)  Pel}  orto  veder  fi  nelle  nofire  Memorie  fi  am' 
pale  fopra  que  fi'  affare  nel  i 74».  le  vie 
ingiufie  tenute  da'  Mifiìonarj  Offriti,  per 
rapirci  que  fi  a Cura  e que  fi  a Mi  filone  , 
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«perorare  l’ awerfione , che  gl’  Indiani 
hanno  contra  i Parreas  , fi  procurava 
di  pubblicamente  fpalleggiarla  . Non  fi 
permetteva  eh’  e’  contraeffero  matrimonj 
’ fuor  delle  loro  rifpettive  Carte  ; fcaccia- 
yanfi  vergognofamente  dalla  Chiela  de 
i Nobili  le  perione  della  Calta  de  i 
Parreas  ; ricufavafi  di  entrare  nelle  cafe 
di  quelli  per  amminiftrar  loro  gli  ulci- 

sturarne  tot.  ®1  Sagraraeriti  ; pretendevafi  che  portaf- 
leraicdi  Gcfaiti  fero  lulla  foglia  della  porta  i moribondi,''  \ 
»c  io™  cuftuai.  che  dimandavano  quelli  ajuti  fpirituali; 

davafi  mano  a i maritaggi  de*  fanciulli 
di  fett’  anni , come  pure  alla  pubblica- 
zione de’  legni  della  pubertà  di  una  ver- 
gine . In  fomma  non  era  quali  pi» 
polfibile  di  trovare  differenza  tra  i ma- 
trimoni de  i Criftiani  , e quelli  de  i 
Gentili  ; in  un  Crocififfò  , nell’  Immagi- 
ne della  B.  Vergine  collocati  in  mezzo 
al  luogo  delle  cerimonie  confilleva  quali 
tutta  la  diverfità  . Le  Spole  Criftiane 
portavano  al  collo  , come  le  Pagane,  la 
figura  del  Dio  Poullear  ; i Sacramenti 
- — non  fi  amminiltravftno  più  fecondo  le  ce- 
rimonie olfervate  in  tutta  la  Chiefa  ; tra- 
lafciavanlì  le  infufflazioni , la  faliva  , il 
tatto  immediato  , e certe  unzioni  ( * ) ; 
imponevanfi  a i bambini  Indiani  f in  bat- 
tezzandogli , i nomi  di  certi  falli  Dei 

noti 

( a ) I Padri  Gefuiti , amminiftrando  Vefire- 
ma  Unzione  a'  Parreas  , valevanfi  dì  un 
Piccalo  frumento , per  applicar  l'Olio  falle 
parti  dell'  Infermo , e badavano  bene  di 
non  toccarle  . Uh  tal  tatto  appo  gl'  In- 
diani è una  fozzura  . 
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noti  e adorati  dalla  loro  Nazione  . I 
Criltiani  Malabari  , la  maggior  parte 
de’  quali  vanno  per  le  pubbliche  itrade 
neppur  mezzo  veltiti , comparivano  nel- 
le noltre  Chiefe  alla  prefenza  del  San- 
ulfimo  Sagr amento , colla  iella  coperta  - ' 
di  una  foggia  di  berretta  cinta  di  un  . c ’J 
pezzo  di  tela  lunghiflìma  alla  maniera  's  ’ ’J,J‘ 
de’  Turchi  . E quelli  Cnlliani , come  l CriAiiaif  de’ 
pure  i Gentili,  portavano  continuamen-  u\f“nLd? 
te  in  fronte , e fulle  altre  parti  del  cor-  « «.  > bagni 
po  della  cenere  benedetta  , fatta  di  *°**  * G,"‘ui  ’ 
Aereo  di  Vacca , con  intenzione  di  fcan- 
cellare  con  quello  mezzo  i loro  peccati . 

Recitavano  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
l’iHeflè  preghiere , prendendo  i bagni  che 
fono  in  ufo  nell’  Indie . Un  Crilliano 
de’  Gefuiti  avrebbe  creduto  di  contami- 
narli f mangiando  co’  Cappuccini , e mol- 
to ptù  poi  co’  loro  Criltiani , perchè 
mangiano  carne  di  Vacca  ( a ) . 

I Nobili  della  Chiefa  de’  Gefuiti  , vo- 
lendo comunicare,  credevano  lordarfi  la 
bocca  , lavandola  con  acqua  attinta  da  i 
Parreaa.  Gli  llelfi  Padri,  ricufando  di  en- 
trare 

( * ) I Crlfiiatì  della  Chiefa  de ’ Gefuiti  , 
che  feruta»  t noftri  Padri  , fi  terrebber o 
immondi  e di f «norati , mangiando  alla  lor» 
meri  fa  , il  che  fvjjìfle  anche  al  prefente  j 
t (io  perche  i Cappuccini  mangiano  Vacca% 
e fanno  preparare  le  loro  vivande  da  i 
Parreai  , non  volendo  aderire  alla  falfa 
idea  degV  Indiani  verfo  di  quella  Cafia  . 

I nofiri  P.P.  entrano  nelle  cafe  de  i Par* 
reas  , gli  ammettono  all’  ifiejfo  Confi  filo * 
naie  , e alla  medefima  me» fa  della  Coma  - 
mone  , I Gefuiti  fanno  tutto  /’  oppofio  . 
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1 Cappuccini 
Tono  «ftreiti  a 
ticoiretc  all»  S. 
Sede  conno  a' 
Gcfaiti  • 
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li  Mcm.  Star;  (opra  te  Wtfft. 
trare  nella  cafe  di  quelti  ultimi  , per 
l’ara  rninidrazione  de’ Sagiamenti  agl’ In- 
ferii , davano  a’  loro  Criitiani  l’efempio 
di  far  lo  della.’  v i . . : <■ 

Quell’  era  a un  di  predo  1’  aggrega- 
to empio  e facrilego  , che  obbligò  i no- 
itri  Padri  , a ricorrere  alla  S.  Sede  , 
per  informarla  di  tanto  difordine;  fem- 
brando  loro  neceflario  quello  ricorfo  , 
pec  idimolare  il  Vicario  di  Criilo , ad 
opporli  a i progredì  del  male  : ma  per 
quanta  moderazione  e prudenza  potef- 
fiero  ufare  in  un  cosi  giulto  ielo  , non 
per  tanto  divennero  ben  predo  per  tal 
motivo  il  -berfaglio  dei  Miflionarj  della 
Compagnia  . La  pace  fu  fin  d’allora  in- 
teramente bandita  da  quella  Chiefa  na- 
scente , non  eflendovi  più  che  Altare 
contro  Altare  . La  difunione  alterava  di 
giorno  in  giorno  la  fomenta  del  Criftia- 
nefimo  , che  i Religiolì  del  noltr’  Ordi- 
ne aveano  fparfa  " nelle  anime  degl’  In- 
diani . Quella  difunione  ricrefceva  ezian- 
dio, a mifura  che  i MilTionarj  della 
Compagnia  dimodravanfi  vieppiù  odina- 
ti  nelle  loro  pratiche  ; e nel  tempo  defi- 
lò divenne  un  foggetto  di  fcandalo  ai 
Gentili,  di  fichemo  agli  empj  , e di  do- 
lore ai  veri  Crilliani . 

La  ferie  de’  fatti  , di  cui  ci  accin- 
giamo a dare  una  fedele  relazione , darà 
a conofeere  chi  fiano  gli  Autori  di 
tanto  difordine  , e fe  i Cappuccini  me- 
ritalfero  mai  le  moledie  e i patimenti, 
che  i Gefuiti  dell*  Indie  hanno  contro  di 
lóro  eccitati , e che  pur  tuttavia  vanno 
< di 
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di  continuo  eccitando  . Cominciamo  à 
prima  giunta  , come  abbiamo  promefio,  ; ’ 1 ' 
ad  efporre  in  poche  parole  lo  itato  del- 
la Religione  Criltiana  in  quei  Paefi  , 
avanti  che  Monfignor  di  Tburnon’  col* 
giugneflb  ; appreflo  vedremo  a pàrte  a 
parte  ciò  eh*  egli  fece , per  riformarne 
gli  abufi  , è quel  che  fecero  i Mifiionar) 

Gefuiti  , per  mantenerveli  fino  ai  dì 
nod.ri  . 

Tra  tbtti  i Fondatori  degli  Ordini 
Religiofi  , che  Dio  ha  fufeitati  nella  fua  zsiodisDo- 
Chiefa  , awene  pochi , che  abbiano  af-  ",en,£0  • e dl  *• 
faticato  con  maggior  zelo  e (uccello  per  fatui*  deir  ani- 
la  falute  delle  anime  , che  S:  Domenico  roe  ’ 
e S.  Francefco  di  Aitili  . Già  da  più  fe- 
.coli  i loro  Figliuoli  avevano  annunzia- 
to con  frutto  alle  Nazioni  Idolatre  il 
Vangelo'  , allorché  S.  Ignazio  , . anima- 
to dallo  fpirito  di  ^ degni  Apposoli  , iftituio  di  s. 
fondò  un  Iftituto- , eh’  ei  pure  deftinò  lg***I0‘ 
alla  iltruzione  de’  Popoli  e alla  falute 
dell’  Anime  . S.  Francefco  Saverio , uno  , AppoftoUtodi 

ere  s Ft»(icei«o  Si- 

de dt  mi  Diicepoh  , corrilpoie  perfetta-  veti*. 

mente  alle  intenzioni  del  fuo  Iftitutore  . 


Ovunque  quello  Apposolo  voltò  i Tuoi 
palli  , innalzò  trofei  alla  gloria  del  vero 
Dio  , e Tulle  ruine  della  Idolatria  in- 
nalberò  lo  Stendardo  della  Croce.  La 
Mede  Evangelica  fu  per  qualche  tempo 
tanto  copiofa  , che  gli  Operaj  appena  vi 
potevan  fupplire  . Al  veder  tante  Na- 
zioni , che  aprivano  gli  occhi  alla  vera 
Luce  , non  celfava  la  Chiefa  dì  rendere 
lodi  e ringraziamenti  all’  Autore  di 
tan  ti  favori  . Ma  , oh  Dio  , quanto 

poco 


* 

I Cefuiti  nell’ 
Indie  non  imi- 
tano S Prence- 
(co  Savciio . 


1606. 

L’abito  di  Bram- 
mano  .che  pren 
de  il  P Roberto 
e Nobili  , lo 
Colettò  a co- 
fiumi  Pagani  • 
Ridicoli . 


14  Mem.  Star,  fopra  le  Mìflt. 
poco  durò  tale  gioja  ! I Milfionarj  della 
Compagnia  , (acceduti  al  Saverio  nell’  In- 
die , «avviarono  bèn  prelto  dalle  llrade, 
da  quello  Appoftolo  e da’  primi  Predi- 
catori del  Vangelo  fpianate  inque’Paefi 
Idolatri  ; e fi  vide  tolto , Cotto  lo  fpeci-o- 
fo  pretello  di  convertire  con  maggiore 
facilità  le  Nazioni  , unire  le  pratiche 
della  Gentilità  a quelle  del  Crilliane- 
fimo  . 

Il  P.  Roberto  a Nobili  fu  il  primo, 
che  dafte  quelto  fpettacolo  al  Mondo  , 
verfo  l’anno  1606.  Quello  famofo  Minio- 
nano pafsò  nel  Regno  del  Madurè  Cotto 
l’abito  mentito  di  Brammano , dimando 
che  quell’  abito  , che  dillingue  i Sacer- 
doti degl*  Idoli,  e cattiva  loro  la  ve- 
nerazione de’  Popoli , avrebbe  dato  più 
lullro  e maggiore  autorità  alle  Verità 
Evangeliche  , che  meditava  di  predicare 
a quelle  Genti  . In  quella  guifa  pretefe 
egli  di  domare  l’alterezza  de’  Bramma- 
ni  , rendendoli  ad  Elfi  uguale . L’impre- 
fa  non  era  facile  , ed  era  neceflario  eh’  ei 
fi  fpacciafie  della  razza  del  £)io  Bram- 
ma , al  qual  fine  non  poteva!!  giugne- 
re  , fenza  valerfi  di  qualche  cofa  di  più 
d’un  femplice  equivoco  . Bifognava , con- 
tro le  regole  dell’  Umiltà  Criftiana  e 
Appoilolica  , follenere  con  pompoCa  ino- 
ltra un  titolo  , che  dà  il  primo  rango 
tta  la  Nobiltà  del  PaeCe  ; ollentare  , 
com’  efla  fa,  un  fommo  difprezzo  per 
tutto  ciò,  che  non  difeende  dal  l'angue 
degl’  lddii;  conformarli  alla  rigida  alti— 
nenza  de’  Bramatami  -,  e iottoporfi  a tut- 
te 
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te  le  loro  pratiche  , altretanto  gravof 
quanto  ridicole . 

Tali  difficoltà,  che  farebbero  parute  in- 
fuperabili  ad  ogni  altro , non  fecero  che 
animare  il  zelo  del  P.  Roberto . I Po- 
poli incantati  alla  villa  del  nuovo  Bram- 
mano  , concepirono  tolto  dello  fpregio 
per  li  Francefcani , il  cui  abito  , e la 
maniera  femplice  e comune  di  vivere  non 
avea  con  che  poter  adulare  la  loro  Vanità 
e Superazione  . Quelli  Padri  ( a ) avea- 
no  già  da  più  anni  una  Chiefa  nel  Ma- 
durè  , ove  efercitavano  pubblicamente 
le  funzioni  del  lar  minillerio  ; e lavora-  V I, 
vano  con  felice  fucceffio  in  quella  Vigna  fi  1 fiiÓnt'.^o 
del  Signore  , allorché  l’arrivo  de’  Gefui-  dtl.  »<*’ 

ci  gli  obbligò  ad  abbandonarla , ed  a ce-  ?hì«ì*.  Q*" 

dere  il  terreno  a’  quelli  novelli  Ofpiti  , 
che  fapevano  molto  meglio  di  loro  acco- 
modarfi  al  gulto  degl’  Indiani  . 

I Gefuiti  liberata  da  quelli  importuni 
teltimonj  della  loro  maniera  di  operare, 
rilafciarono  il  freno  al  loro  gran  zelo  ; 
e ciò  ch’era  parfo  fino  allora  un  muro 
di  feparazione  tra  la  Religione  Catto- 
lica e la  Pagana,  divenne  a quelli  nuov\ 

Apposoli  un  mezzo  attiffimo  , per  gua- 
da, 

( 3 ) Lt  relazioni  del  P.  Domenico  della  Pio- 
ti Agofiiniano  , e quelle  che  Don  Criftofo- 
ro  Yaz  Arctvefcovo  di  Goa  indirizzarono  a 
Gregorio  , , parlano  di  uno  fiabilimento , 
che  avevano  i Francefcani  nel  Madurè  . Il 
dignor  Cardinale  Lucini  Domenicano  ne  fa 
parimente  menzione  nella  fua  Opera  imi - 
telata  1 Difefa  del  Decreto  del  Cardinale 
di  Tour  non  . 
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i $ Mem,  Fìft.  fqpla  le  Btiffi. 
dagnare  anime.  aj©e^ù . Criily  , concilian- 
do lenza  difficoltà  la  purezza  del  Culto 
collet  pratiche,  della  Idolatria  . Infrattan- 
to  la  voce  di  tali  innovazioni  giunfe  ben 
predo  a Goa , ove  il  Crillianefimo  fio- 
riva in  quel  tempo  con  altrettanto  fplen- 
dore  , quanto  di  preiente  fembrane  fca- 
duto  . I Miffionarj  di  varj  Ordini  , e 
tutto  il  Clero  di  quella  Città,  forprefi 
4a  un  operare  cosi  ltraordinario  , ne  fe- 
cero alla  S.  Sede  le  più  vive  doglianze-. 
Paolo  V.  incaricò  l’Arcivefcovo  di  Goa 
(a)  di  efaminare  feriamente  i Riti  e 
gli  ufi  de’  Miffionarj  del  Madurè  , e dei 
Regni  circonvicini  . Il  Prelato  , attefo 
queit’  ordine  , convocò  i più  vedati  Teo- 
logi , e i più  dotti  Canoniiti  , che  gli 
riufeiflè  di  trovare  . Le  f)ecifioni  di  queit’ 
Affemblea  giunte  a Roma  , molte  pedó- 
ne eminenti  in  dignità  e in  dottrina  fi 
adirarono  altamente  contro  una  novità  di 
quella  Torta  . Bellarmino  fu  uno  de’  pri- 
mi a condannarle:  Il  Vangelo  eli  Ceni 
Crifio  , dicea  quello  Gran  Cardinale  , 
non  ha  bifogno  di  preterì  o eli  finzione  , 

. e men  male  farebbe  , che  i Br ammani  alla 
[(de  non  fi  convertiffèro , che  fé  i Cri- 
fiiani  lìberamente  e finceramente  il  Vangelo 
non  predicaffèro  . Il  predicar  Gesù  Croci- 
fiffij  era  preffò  i Gentili  una  follìa , ed 
agli  t.brei  ferveva  di  fcandalo  , ma  non 
per  quefh  S.  Paolo  e gli  altri  Appofiolt  hanno 
defifiito  di  annunziar  Iweriffimamente  Gesù 
Croi  ififfò Aon  entrerò  , con- 

i tinua 


( a ) Alcxìj  de  Menezes  • 
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tinua  quello  Scrittore , a difcutcre  ogni 
articolo  ; ma  imitare  ? alterigia  dei  Br am- 
mani , c offèrvart  certi  Aiti  , Jembrami 
diametralmente  opporlo'  alf  Vtniltà  di  Cesti 
Crijlo  , e ferii  ol[ì(fìmo  alla  Fede  , il  che 
non  poffo  paffar  [otto  flenzio  . “ Evan- 
t}  gelium  C bri  iti  non  eget  coloribus  , 

& fimulatiombus  ; & minus  quidem 

tf  eli  ut  Erachmani  non  convertantur  ad 
„ Fidem , quam  ut  Chriiliani  non  liberi 
t)  & lineerò  Evangelium  prsedicent  . Chrì- 
,,  Ili  Crucifixi  prasdicatio  , ilultitia  Gen- 
' tibusi  , & Judajis  fcandalum  erat  ; fed 
,,  non  ideò  Divus  Paulus,  & casteri  Apo- 
,,  Eoli  Chrillum  Crucirixum  praticare  li- 
„ bcirimè  deltiterunt . ...  Nolo  de  fingulis 
Àrticulis  deputare  } fed  illud  omtt- 
v tere  nequeo  , imicari  fuperbiam  Bra- 
„ cbmanorum  , videri  mìhi  e diametro 
j,  pugnare  Hunailitace  D.  N.  J.  G, 

)f  ^ certoa  Ritus  obfervar?  v^-ldè  pericu- 
iofuip  Fidei  ( d ) , 

11  1\  Roberto  a Nobili,  e i Mlflìona- 
rj  della  lua  Compagnia  a lui  fucceduti  lumino  non  #» 
non  diedero  afepìto  alla  Dottrina  del 
Cardinal  Bellarmino , nò  alle  doglianze 
facevanfi  contro  i loro  andamenti  j 
3 e per- 

( a ) Convita  eonfejare  , eh  qnefto  Canti* 
ìtale  parve  dipoi  che  aveffe  qua  fi  cangiata 
pentimento  \ i Gefuiti  fe  ne  Infingano  j ma 
certa  cofa  e , che  non  potranno  mai  ma- 
firare  , eh'  ci  fiafi  ridetta  in  modo  di  far 
concepire  , che  i tAiJfionar)  non  fojfero  de* 
gii  di  riprensione , annunziando  il  farge* 
lo  , coll'  imitare  l'altero  fafit  da'  Brani* 
mani  , e It  laro  $rq(i(bt  , 
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• perciò  non  contenti  di  mantenere  i. 
Popoli  nelle  medefime  pratiche  , fi  accin- 
fero  a giultificarle  , principalmente  pro- 
curando di  perfuadere  alla  S.  Sede , che 
non  potevafi  piantare  la  Religione  che 
colla  tolleranza  di  ufi  s»  fatti  , e a tal 
<•  effetto  fi  diedero  a fendere  Relazioni 

atte  a palliar  deliramente  la  foltanza  del- 
le cofe  ; e quelle  presentarono  a Grego- 
rio XV. , Sollecitandolo  vivamente  a im- 
por filenzio  , con  una  Coltituzione  , a 
tutti  quelli  , che  condannavano  i loro 
Sentimenti  intorno  a’  Riti  de’  Popoli  In- 
diani ; ma  per  quanto  grande  folle  l’in- 
clinazione del  Papa  verfo  la  Compa- 
gnia , non  volle  Ilare  alle  fole  relazioni, 
eh’  ella  facevagli  . 

«.eUrUnieon-  Mentre  che  que’  Padri  continuavano 

4^'eefttiti”11*  a ^are  ^oro  ’flanze  apprefio  la  S. 

Sede , giunfero  iltruzioni  del  tutto  oppo- 
He  a quelle , eh’  e’  «veano  trafmeffe  al 
, Vicario  di  Gesù  C.rifto  . Un  tale  con- 
, trappoilo  mandò  in  fumo  il  lor  dife- 
gno  , e s’  eglino  ottennero  una  Colti- 
tuzione , non  fu  già  tale  , qual  elfi  la 
defideravano  ; imperciocché  Gregorio  XV. 
ne  porfe  loro  una  si  gi ultamente  mode- 
rata , che  fenza  dare  un  giudizio  decifi- 
vo , fa  chiaramente  Sapere  a’  Milfionarj, 
che  fe  in  elle  pratiche  v’  ha  la  minima 
Idolatria  o Superltizione  , debbano  aflò- 
lutamente  abbandonarle  , qualunque  di- 
fpiacevol  cola  ne  polla  fuccedere . 

Il  Papa  intanto  , che  non  era  per 
anche  appieno  informato , accordò  loro 
,•  alcune  perraidioni , delle  quali  fi  abufa- 

. rono. 
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rono  , eitendendole  oltre  a quello , eh* 
effe  contenevano.  I Gefuiti  , non  avendo 
preveduto , che  farebbero  fiate  lor  con- 
cedute con  tante  riferve  ed  eccezioni  , 
follecitarono  vivamente  la  fpedizione  di 
quella  Bolla  : ma  come  s’avvidero  , ef-  . 
fer  ella  si  poco  favorevole  alle  loro  in- 
tenzioni , non  fi  prefero  molto  a cuore 
d’mviarla  nell’  Indie  , o almeno  inoltra- 
rono poca  attenzione  a contenerli  negli 
anni  leguenti  dentro  i limiti  delle  per- 
milfioni  lor  concedute  . Ecco  ciò , che  fi 
inoltrerà  nel  profeguimento  di  quell’  Ope- 
ra . Vediamo  ora  la  Formola  della  fpe- 
dizione , che  fervirà  a provar  ciò  che 
abbiamo  detto  , e farà  parimente  un  pre- 
liminare , che  avrafiì  a grado  di  elimi- 
nare, per  venirne  alla  Collituzione . - 
- „ \ 

/ » * ' ’ ‘ 

“ # < 


FO- 
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FORM OLA 

Della  Spedizione  della 
Còfiituzione 

DI  GREGORIO  XV. 

Riguardo  a’  Riti  Malabarici, 
accordata  al  Reverendo 
• t Procuratore  Generale 

• de’  Gefuici  « 

TRa nfumptì  infirnmentum  ìnfpeéturif  , 
t leSfurit  auditnuit  , quod  Kos  Joan- 
«J3SESC  ves  ttomìnìcus  Spinola \ Protonoti aria / Apofiolt- 
«>c£oii4  cui  , ut  rìu fa  ne  Signatura  fi  tftr  enfiar  tur  , S. 
D.  N.ynecnon  Curia  r anfarum  Camera  Apafio- 
lica  Generali r Auditor  y Aoraanaque  Curi*,  Jet- 
dex  Ordinarmi  „ Sententìarum  quoque  , ac 
Cenfurarum  quarumcumque  tam  in  eadem 
Romana  Curia  y qua»;  extra  eam  lata - 
rum  , ac  quartemcurnque  tttterarum  Apo- 
stoli; arum  uniyc  riatti  &c.  Rfem,  Executor% 
ab  extern  Sancii  (fitto  Cornino  K.  P.  fpe- 
ciattter  eleètus  x fr  deputai  ut . Ad  F eve- 
rendi  P.  la  urti  t ’l  de  Pauttt  Proruratorit 
Generali  s Reverenda  Società  tir  Jtfu  infian- 
tram  , & rcquìfitionem  ; omnc  , & finga- 
lo s fua  communi  tc  r } vel  dìvifim  ìnterejfi 
putantet  , corumqtte  Procuratomi  t fi  qui 
tane  erqnt  in  Curia  Romana  prò  eìfidem  , 
ad  v 'tdendum  , & audiendum  infraferìptat 

Ut- 

'•  \ 
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Di'  Mdlak  P.  /•  rìi>.  /.  Il 
litteras  Apofiolicas  SanHt fiimi  Z>.  N.  P< 
Cregorìi  XP>  , fub  Annulo  Pi  fiat  orti  , ut 
morti  efi  , txpedìtas  , produci  i ac  dpi  > & 
pojfuam  produUx  fuerìnt^td  vid  ttdutti  &au- 
dìendum  tranf ami,  exemplari , pablìcart t & 
in  publicam  format*  redigi  mandati,  au- 
tboritatemque  , & Vtcrctum  Nofirum , di- 
Hxqttx  Curia  per  NOI  interponi  ; ve l di- 
ce* dum  , & caufam  fi  tjuam  babent  ra - 
tionabilem  , quare  pramìfii  fieri  non  de- 
beant , allegavi  per  Audientiam  publicam 
Litterarum  contraditlam  SanUrffimi  D.  N. 
P.,  diari  fecimùi  , & mandavtmur , vtde- 
licct  ad  diem  & boram  ìnfra'criptai  : Quo 
termino  advenien.  bora  Audientia  Cau/a- 
rum  folita  & confueta  , comparuit  in 
Judìiiis  legittime  cor  am  Kobis  Feverend . 
Pater  Laurentiui  Frocurator  pradiUus  , 
citatorumque  in  eadem  contentorum  non 
comparentium  contumaciam  accufavit , ip- 
ffque  contumace i reputarì  , & in  eorum 
contumaciam  dilla i litteras  Apofiolicat  frtb 
tenore  infra/cripto  exbibuìt  , atque  dedtt  ; 
quat  transumi,  excmplarì  , pub  Ite  ari  , & 
in  publicam  formam  redigi  , mandar i , 
autborìtatemque  & Decretum  pradUlum  in- 
terponi per  prafentes  Kos  infianter  pofiu- 
lavit  . 

Kos  fune  Joatmts  Pominìcut  Spinola  Ju- 
dex  t & Auditor  prxdiUu  r , diflos  citato  t 
non  comparente/  , non  immeriti  , prout 
erant  , quoad  aUum  & terminum  , bujttf 
modi  ( uadtnte  jufiitia  , contumace  r , & 
in  eorum  contumaciam  dilla  r litteras  Apo- 
fiolicat ad  manus  nofiras  acceptmut  , vidi- 
miti , legimut  , ac  diligenter  ìnfprximtis  ; 

B .3  & 


, * Mem.  S/or.  /òpra  le  Mi/fi. 

& quid  illas  fanas  , integrar  , illafas 
ab  omnì  prorfus  vttio  , & fufpiiione  ca- 
rentes invenimur  ; ipfam  ad  ulteriorem 
pr adiH't  Patris  Laurent'ti  Procuratoris  in- 
fialiti am  , per  Dominum  Antonium  Colum- 
ndm  didia  Curia  So/Ira  Camera  Apofiolica 
Solarium  in  publkam  formam  redigi  fec’t- 
mus , & mandavimus  : Polente  r , & au- 
tboritate  dilla  Curia  decernentet,  quod  pra- 
fenti  publica  nofiro  tranfump/o.  , de  calerò 
in  antea  tam  in  Romana  Curia  , qnam  ex- 
tra, ubicumque  locorum  , in  judicio  & ex- 
tra Jle/ur  , illique  detur  , & adbibeatur 
talìs  & tanta  fides  , qualis  & quanta 
diclis  Litteris  Apofiolicis  Origtnalibus  in- 
ferii* s infertis  , & cum  prafenti  tranfum- 
pto  confultatit  & colla  tionatis  , data  fitte 
& adhibita  , dareturque  & adbiberetur  , fi 
ìpfa  latterà  Apofiolica  fumpta  originaliter 
in  medium  exbibita  fuiffènt  & ofien/a  ; 
buju/modi  vero  Litterarum  tenor  de  ver- 
bo ad  ver  bum  fequitur  , & e(l  talis  , vi- 
de/icet  . 

GREGORIUS  XV. 

* ' !.*  • U-l 


Ad  futuram,  rei  me- 
moriam  . 


Romana  Sedis  AntiJ/et  , in  qua  , difpo~ 
■ fi t ione  incommutabili  , Divina  Alti - 
tudo  Vnivcrfalts  Ecclefia  confiituit  Prin - 
cipatum  , Autboritatem  a Cbriflo  per  Bea - 
tum  Petrum  Apofiolorum  culmen  ad  adì - 

I 
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ficathnem  fibi  traditam  intcllìgeps  , ita  Pro- 
fidenti  a invigilai  , ut  quatte*  Hdei  Cat  bu- 
lica propagationi  aliquìd  .-conducete  cer- 
„j(  f ita  indulgendo  provi  de  at  , donec  rei 
decorni  , & in  perpetuum  confiitui  valeat  , 
prout  in  Domino  conjfphit  f aiubrìtcr  expe- 
dire  . Cum  itaque  , ficut  Nobir  , diletti 

filli  Procuratori*  Generali!  Soviet atit Jcfit  V - 

p ornine,  expofitum  futi  , quod  Bracbmanes  , 

aliiquc  Orientali*  India  Gentile * diffìcile 

pfopterea  adducantur  ab  Cbrifli  lidem  am - 

plettendam  quod  dimettere  nolint  Lineai , e«*iiai4on« 

^0  Corumbyna  nuncupata  , quibut  Nobili-  dl  0<e|p“°  1V‘ 

tatem  & Vrogenicm , ar  civile  cujufcum- 

que  munu * agnofct  perbibent  , neque  San - < 

dall*  & Lavationibu * ab/linere  , quoniam 

ad  corporis  ornatvn » , & munditìam  per-  _ ; 

tinere  reputant  ; 

Po*  quantum  fine  Bei  off  enfiane  , & po- 
pulorum  fc andato  licei  , forum  converfioni 
confulere  cupiente * , multa  ac  Colerti  di- 
ficuffione  pramiffi , votifque  audti  't * Vene- 
rabilium  Fratrum  nofirorum  Santta  Roma- 
na 'Ecclefia  Cardinalium , adverfus  llareti- 
cam  pravitatem  Generaltnm  Inqutfitorum  , 

Inumana  infirmiteli*  miferendo  , ufque  ad 
alianP  noplram , & Sedi*  Apo/lolica  delibe- 
rationem  , Brac  hmanibut  , aiiicqqe  ut  fu- 
pra  Gentilibu*  converfii  , & convertendis , 
ad  finem , & ad  Stirpe r difcrìminanda  r , 

& in  (ìgnum  politica  Nobilitati r & Qfpcii  , 

Lineai  & Corumbyna  affimene  , & defer- 
rc  y atque  Sandali*  prò  elegantia  , ac  La- 
vationibu s prò  munditia  corporis  , uti 
poffint  y Apofiolica  Autboritate  tenore  pra - 
fentium  ijidulgemus  : dummodò  ad  omncm 
■>  B 4 fir 
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fuPerfiitionem  txpurgandani  t càqHe  tolte*- 
da  , qua  fc andai  urti  prabere  feruntut , in- 
frafcrìPtat  leget  & conditi  enei  obfer- 
vent  . 

Lineam  & Corumbynum  non  accìptxnt 
in  templi!  Idotoram  , ncque  , ut  kaffenus 
fadum  effe  dirìlur , ah  eorum  Mtnìfiro  Jo- 
cim  , ffve  alio  ertm  nomine  vocant  ; nc- 
que a lega  concionatore  > vel  a minierò  , 
qutm  Bottun» , fea  aliter  appella  ut  ; nec 
ab  alio  quovit  Infide  li  tornine;  fé  d a Sa- 
cerdote Cattolico  , qui  ex  benedica t iu- 
j leali  aqua  & p:ii  preciba  r , ab  Ordina- 
rio loci  prò  tota  Dicecffi  approbandìi  , 
atpue  fuper  Lineam  prafertim  recitandis , 
ut  infra  , faftaque  in  marùbns  Sacerdoti! 
Tidcì  profeffione  , fufcìptant  ; ita  tamru  , ut 
rum  traditar  Linea  , non  appendatur  , ut 
mot  effe  fertur  , in  pollice  dexterx  confe- 
renti! ; nec  infkrìor  linea  pars  manu  fini- 
Jìra  ejufdem  captatur  ; nec  dextera  ipfa 
elevetur  ; ut  pravum  omne  myfkrìum  ofi- 
qutd  bis  cartmonìis  tnienditur  y prorjut 
cnm  iilìi  abol  atur  : Pepar  eam  ( ufcepturì 7 
Fani  mìni  fino  , fi  tali!  confile  tu  do  adfit  , 
erudiendi  tradantur  , rum  pìetxtìi  cultore! 
ìnfimi  non  deheant  ab  impie  tatti  mafiifin  r . 
Granone!  9 fona  dici  folent , fitte  Manfeu, 
five  Niemhopavid* , aut  alio  nomine  <oo- 
centur  , in  Lineai  , aut  Corumbyni 
tradittone  , & multa  dili  genita  perdifci 
folli x , nullo  modo  addtfcantur  , ' aut  reci- 
lentur;  ficat  entm  tamjttam  pernictofiffima 
figmenta  Diaboli  per  prxfentes  danmantur 
atque  anatbematizantur  , ita  fem piterna 
oblivione  obrui  , ac  deieri  debeni . 

• \ 
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Sacrificia  quoti  uè  , fiqua  tifar  pari  confue- 
veruni  in  Lìncee  five  Corùfnbyni  fufeep- 
tione  t fi-ri  neutiquam  poffint  , £7*  pere- 
rati  ter  Set  ut  0 iti  nei  & tr  emoni  a , ac  Pre- 
re t , quei)  ut  ferrar  , Haiterej , tpr  Tan- 
<ìise  vo'/tntar  , ^ quaque , *»/p  uflum, 
& in  ifib  *tla , t*/  /w/7,  qnandoque  obfer- 
v*ri , recttauve  c affine  t a , di/lride  prohi- 
ient/it  » ' 

JVs»  tradanìptec  fiumani jtèc  fierant  Linearti 
tri  Ir  ut  filh  cOmpofìtam  in  honorem  , «/  yferi 
quidam  ajant , triufit  fax  Gentìt  Dèoram  9 
net  Nodum  % quo  fila  coll/gàntur  , aut 
Corumbynurrt , e}  five  nexum  in  Bruma; , 
aut  Parhx  Mifurim  , aut  alterius  cujuf- 
eumque  Idoli  veneratìtmem , ree  ad  alium 
quemvit  Gentìlitium  finem  ; fed  Lìneam 
in  memoriam  tantum  , & obfequium  San- 
£H (firn a & Individua  Trìnhatìt  , recitata 
Orinino  fuper  illam , in  ejus  fufceplione  , 
ejufdem  SanBtffima  Trìhitatis  oratìone  , 
earnque  & Corumbynum  fimplìcìter  in 
fignum  Civili  * Nobilitati t & Officii  , ac  Fa- 
m'tliarum  difiinSìonem  ; Qjtod  dante s & re- 
cipiente t in  ipfo  aHu , juxta  formam  a loci 
Ordinario  , ut  infra , praferìbendam , ex- 
pref  e protejlentur  ; ncque  ad  Lìneam  quid '- 
cu  am  appendatur  , qttod  Idololalrìam  <&* 
fitpefilitionem , ut  ab  aliquìbus  fieri  affé - 
ritur  , quoquo  modo  redoleat . Sì  quid  ta - 
men  appendi  placerct  , perquam  laudabile 
effet  f ut  vel  Sanflàffimx  Crucit , t ri  Do- 
mini nofiri  J.  C,  vel  B.  Fìrgìnìs  Maria  , 
feu  alia  quaque  religiofa  Imago  appende- 
rei ur  .(  Lìneam  fi  J ponte  fregerint  , nee 
in  ptenitentiam  peregrìnentur  # nec  prò  ea 

reci- 
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recipienti*  convivi a *ut  alia  , fi  qua  fieri 
folk a Hunt , flemma  faciant  ; nullis  etiam 
precibu  r , vel  raremu»iis  ad bi bis  ir  , quid- 
quid  antebac  fiecififiè  dicantur  , Line  am  & 
Corumbynum  refi umani  , fi  quovis  alio 
modo  amifierint  , & refumere  voluerint  , 

Cum  ad  Ueum  fupplìcationes  fundunt  , 
Line  am  , quafi  ex  obligatione , pra  manibus  , 
Ut  fama  efl  eot  babere  , non  babeant  . 
Funiculo  fuo  Mungi,  ut  vocant , fi  qui 
fer  aliqnot  dici , ut  fertur  , ante  Line a 
afiumptionem  pracinFli  ine  e d un  t , ampli  ut 
non  utantur  ; rum  Nobilitati;  Stemma  non 
fity  fed  fuperfiitiofa  ad  Lineam  capefiendam 
praparatio  . 

Qjù  Fidem  jam  fufcefierunt  , & Linea! 
& Corumbyna  babenty  fuperfiitiofo  fibì  rifu 
•collata  y nova  , obfervatifque  iis  , qua  pra- 
fentibus  litteris  pracipiuntur  , affiumant  , 
prioribus  Lineis  confi radi  r , & combufiis  . 
Omnia  enim  Sandala  , cujufimodi  Linea  & 
Corumbyna  fuerunt , fententia  Domini  ad- 
judicata  funi  igni;  idque  ipfium  efficiatur 
ab  illis  y qui  Fidem  amùlexuri  de  catena 
fiunt  y antequam  fiacca  abluantur  unda  . 

Corumbyni  nodu  r , fi  lavandi  caufia , fieu 
qualibel  alia  fiolvatur  , id  ob  commodum  , 
non  ad  aliquem  finem  fiuperfiitiofum  f fiat; 
& cum  religatur  , orationes  , fiqua  in  eo 
aFlrt  recitari  fiolent  , omnino  omittantur . 

Sandali s ad  civile  ornamentum  corporis 
tantummodq  utantur  , abfiinentes  prorfiu! 
ab  e a materia  & forma  , ab  eaque  parte 
corporis  unge» da  , unde  cujufique  Idoli 
cult  ut  denotari  dicitur . Lavacra  non  alia 
•ccafiiont  & fine , quam  corporis  reficiendiy 

a na- 
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a naturalibe.it  (or dibus  man  laudi,  permit- 
* untar  , rejefiis  tamen  perita  r or  a t ioni  bus 
& ritibus  , circa  tempns  , modum , or  aliay 
fi ttua  a db  i beri  folent , y?yf  ante  ablutionem , 
five  pofi , five  in  ablutione  ipfa  . 

compiuta  in  omnibus  fu pr adibii s 
effe  poffimt , qua  fuperfiitionem  ac  Gentili- 
tà! em  prafe  ferant , aut  Fettm  feti  Frodi - 
tnitm  , verbo  vel  fallo  aut  aliter  off  endantt 
& tamen  noflram  notiti  am  cfjtt  aerini  : 

univerfa  & fingala  , Autboritate  & 
tenore  pr adilli  r damnamtts  , difiriHiori  f 

quam  poffit  unqttam  errogitari  , modo  pro- 
hibemus  ; cum  civilem  tant ammodo  pradi- 
Horum  ufttm  y a qualibet  nel  levijfima 
culpa  aut  macula , ne  ditta  ab  impurijfima 
frtperfiitionis  labe  purgatum  defcecatumquey 
permittere  intendamus  . 

Pracipimus  i deir co  , ut  Brachmanes  y 
aliique  Gentile s fupradilli  y ad  fìnem  poli- 
ticum  dumtaxat  fe  bis  conceffionibus  ufu- 
ros  , & omnia  , qua  prafentibus  litteris 
damnantur  & ìnterdìcuntur , damnare  , 
rejicere , dr  peni  tu  s fe  repudiare  cor  am 
Ordinario  loci , aut  proprio  Parodio  , fi 
copia  fit , alioquin  cor  am  Cbrifiiano  Sa- 
cerdote , juxta  formam  ab  eodem  Ordi- 
nario praferibendam  , pròtefientur  ; ve  rum 
qui  ballenus  acceperunt  Fìdem  , cum  pri- 
mum  bac  eis  innotuerint  ; & qui  pojibac 
accepturi  futit  , ante  quam  ad  Baptifmum 
admìttantur , fi  ejus  atatif  fint , ut  ufum 
babeant  rationi  s9  fin  m'tnus  , cum  ad  e am 
Otatem  pervencrint  , 

In  fu  per  f per  vifeera  Jefu  Cbrìfli  horia- 
tnur  y & rogamus  , ac -prò  e a qua  fungi*. 

mur 


*&  Afri».  Stor.  [opra  ìe  Afifff. 
fnur  auth  or  ìtale  , fr  tilt  finte  jubemus  y nt 
pradiHorum  ìnfìgniunt  , & altorum  , 'qua 
permtttuntur  % oc  cafoni , novella  Cèrifiì 
germina  cum  membri!  Diaboli  cOatmlfce- 
antur  in  ìis  , qua  fuperflitionem , atque 
abrentinciatum  I dolor nm  cultùm  quolìbet 
modo  fapìunt . Eìerent  enìm  et t pofìertor* 
deteriora  priorìbu  e , cum  melili s fuìffèt  illi f 
non  cognovìffè  viam  j uff  irla  , quarti  poff 
ugniti  onera  retmrfum  effe  converfos , 

Eoi  denìque  , qui  mandrina  » hot 
eft  , inani  , & cittjjtmc  peritura  No- 
bilitate gloriantur  t etìam  atque  etìam 
obte/lamrir  & obfecramut , ut  memore /,  [è 
fallo!  effe  membra  ejus  cor  porti , cujut 
caput  cfl  ìlle  , qui  miti ! efì  y & humtlìt 
corde  , & qui  non  refphìt  perfonai  ho- 
minum  in  communi  conforlìo  , pracìpuè 
autem  in  Er  defili  , ubi  hum'tUìma  dcbet 
tffé  cotiverfatìo  nojlra , vite!  & cbjcuror 
genere  non  defpìciant , feorfum  ab  eii  mu- 
di e n do  Divina  , & Sacramenta  perciptendan 
Qui  enìm  eodem  verbo  pafcuntur  , eodem 
pane  ree  re  antur  , atque  ejufdem  Segni  fu- 
turi font  conforta  y divtrfi r in  locìs  fi  are  y 
aut  affidere  » quafi  prò  inferiori ! tOndi- 
thnìi  hominum  dedìgnatione,  in  Domo  Dei  9 
qua  efi  Ecclefta  y non  decet  ; fatiufque  efi 
cum  immillimi s refpìci , quarto  cum  altts 
ta  tonge  cognvfcì , atque  ad  modictim  rem- 
put  rum  hujufmodì  rontemf tori  bus  fepara- 
rì  de  medio  Jufiorum  , 
j Atque  ita  dectrnìmus  & Wtandamus  in 
omnìbu  (yqua  pracepta  , aut  pro&ìbita  Vri 
denegata  fupra  funi  9 dome  aliud  futrit 
a ttobii  9 . & ab  ApofoTu-a  Sede  provi- 
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flint , inviolabiliter  objervari  , no»  (tifan- 
ti bui  in  contrarili? n quibuficumque  . tolu- 
mar  atttem  , ut  prafent't-um  tranfiumptìiy 
edam  impreffir  y mani*  alicujur  botarti 
p’iblià  fulcri, tris  % & figlie?  perfonx  m 
diportate  Bceiefiajhca  confiituta  muniti?  * 
etdem.  ProrCus  fides  xdhìbeatur  , qua  eìf- 
dem  Prarenttbu  r adbiberqtur  } fi  foretti  ex- 
bìbita  , vel  bfienfa.  . 

Patum  Roma  apud  Sanltum  Petrum  fub 
Anna  lo  Pi  ficatorti  , die  31.  Januarii  1623, 
Pontificatiti  Noftrì  anno  ficcando  y 

Locar  +£*  Annuii  Tifi  Morir  , 

Super  quibiti  omnibus  , & finga Hs  Pro- 
mi  fi'  } tanquam  rite  , reite , oc  le  gì  tìnte 
i & fiali)  ( y aut borii atem  & Ftcre - 
tum  dilla  Curia , atque  nojiram  duximttr 
inter ponealam  , pretti  ìnterpofuhnus  y (Pc 
ìnter  Pententi  r /><■*  prafènter  : /»  quorum  om~ 
nium  , fingulorum  fidem  , £<»/  Prafen-  < 
ter  ^<rr  infraficrìptum  Curia  no > 

y/?v»  Set  ari  um  fubfcribi  y figillìquc  leve* 
renda  Camera  Apofhltia  appenfione , qua  in 
talib’tr  uttinur  , jttffimus  l & fec tinnì  4p '■* 
fenfione  munirì  . 

Patum  Roma  ex  JEdthttr  no  fri? , 

Domini  i<$2j.  IndHHene  fiexta , wr? 
tenia  menfir  Februarìh , Pontificato  r atttem 
Sanctrfimi  in  Cbrìjlo  Patri s % & D.  N.  P. 
Gregarie  divina  provìdentia  Papa  XV.  , 
Anno  fiecundo  , Prxfentibtir  itìdem  , a li- 
di e n dir  y (3P  ìntelligendti  bis  omnibus  y 
otideltcet  D.  77.  P omini  co  Amedeo  y & Sy 
florido  Connotanti  1 ejiibas  , W fradicia 
. fSh 


' ■ . 3°  » Mem.  Stor.  ( opra  le  Mifft. 

ormila  , & (iugula  vocatis  , babitis  fpe- 
cialiter  , atque  rogati/  . 

. J.  D.  Spinola  « . - 

Loca/  Sigilli . 

, 

• ‘ " •.  t t J 

■VI  I.  Non  diede  Gregorio  XV.  quella  Co- 
flituzione,  fe  non  perchè  fervilfe  finatanto- 

«eLèSovlfiona'  che  Ia  S-  Sede  giudrcafle  a propofito,  di 
le.  definire  alcrimente  gl’  affari  de’  Riti  del 

Malabar  . Con  tutta  ragione  giudicava  il 
Pontefice , non  doverli  cosi  di  leggieri 
dar  fede  a’  ragguaglj  venuti  da  sì  lon- 
tan  Paefe , e tanto  manifeflamente  con- 
traditorj  ; e forfè  nemmeno  fidavafi  di 
que’  che  glieli  prefentavano  . Checché  ne 
fia  , non  volle  quello  Papa  dare  fe  non 
fe  una  Coflituzione  provvifionale  , cui 
potefle  fenza  difficoltà  aggiugnere , o le- 
vare , fecondo  le  informazioni  più  am- 
pie , e più  ficure  , che  potrebbero  alla 
S.  Sede  venire  , .in  ordine  allo  flato 
precifo  delle  Milfioni  delle  Indie  : Donec 
ftterit  a S.  Sede  Apostolica  provìjum .. 
i cappuccini  Venuta  appena  a notizia  de’  Cappuc- 
lapprcfcrtano^^  cjn-  p emanata  Colìituzione  , Iti  marcali 
*v.  ì dato  in-  in  dovere  di  rapprefentare  alia  S.  Sede  . 

cannato  con  falb  , _ » 

iag^uagiy.  che  Gregorio  XV.  era  ilato  ingannato  . 

A tal  oggetto  aduAque  eglino  fpedi- 
rono  a Roma  alcune  ofTervazioni  molto 
importanti  , e ben  munite  di  prove  . 
Non  vi  giunfero  però  quelle  , le  non 
lungo  tempo  dopo  la  fpedizion  della  Co- 
.flituzione  , la  quale  fu  recata  a’  noftri 
Padri  molti  anni  dopo  eh’  era  fiata  man- 
data a’  Padri  Gefuiti  , o perchè  quelli 
non  vollero  darla  fuori  nelle  Indie , o 
\ J ' per- 
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perchè  forfè  non  fu  pubblicata  . Infatti 
quella  Collituzione  non  lì  trova  nel  Bol- 
lario contenente  le  emanate  nel  Ponti- 
ficato di  Gregorio  XV.,  e per  tutta  la  di- 
ligenza da  me  ufata  , non  mi  è ria  citò 
mai  di  trovarne  una  Copia  itampaca  in 
Roma 

Sarebbe  ^inutile  il  voler  penetrare  il 
miftero  di  chi  ha  avuto  premura  , di  fare 
fmarrir  quella  Collituzione^  onde  balle- 
rà che  diamo  qui  un  funto  delle  ofler- 
vazioni  , fatte  da’  Cappuccini  fu  i punti 
principali  in  ella  contenuti , e ciò  ballerà 
per  mettere  in  evidenza  la  poca  fincerità 
delle  Relazioni  allora  mandate  da’  Mif- 
fionarj  della  Compagnia  alta  S.  Sede  . 

Quella  Collituzione  verte  fu  i punti 
principali , che  con  maggior  calore  di- 
fputavanfì  ' fra  i MilTionafj  . Il  primo 
concerne  il  Cordone  o fafcia  , per  cui 
i Brammani  o Sacerdoti  degl’  Idoli  fi 
dillinguono  dall’  altre  famiglie  della 
Nazione . Il  fecondo  tratta  de'  Bagni  , 
di  cui  fanno  ufo  frequentilfimo  i Mala- 
bari  . Parla  il  terzo  del  Sandalo  , Le- 
gno ben  noto  nell’  Indie  , di  cui  fervonli 
frequentemente  quei  Popoli  . Riguarda 
finalmente  il  quarto  la  dillinzione , che 
fanno  i Gefuiti  tra  le  perfone  di  balla 
Sfera  e i pretefi  Nobili,  appellate  gli  uni 
Alte  Cafle , e gli  altri  Parreas  . 

Quanto  al  cordone  o fafcia  , confeflano  i 
Cappuccini  a prima  giunta  nelle  loro 
rapprefentanze  , che  Gregorio  XV.  noa 
aveva  ftabilito  cofa , che  non  foife  giuila 
e fanta  . Venendo  poi  a difaminare  i 

prin- 


La  Codi» tura- 
no di  Gregorio 
XV  noa  fi  ritro- 
va ne.  Bollano  . 


Le  S.  Sede  fi* 
tutto  il  motivo 
di  noo  fidarli  de* 
SUgguagtj  fatti 
da’  Milfionarj 
della  Compagnia 
di  Gesù . 


. .tri  .• 

Quattro  punii 
principali  della 
Coftituzione  di 
GregdtloXV.  *J‘ 


Vili. 


Oordone  da’ 
Bi nummi  . 
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principali  articoli  delia  Coitituzione  , di- 
cono , che  benché  Cembri , che  l’ufo  de* 

, ..f  Cordoni  venga  permeilo  per  quelle  pa- 

role : Nobilitatoli  ac  t'rogeniem  , ac  ci- 
vile cujufcumjue  Manu  r perbibent  , non 
fi  pu*  però  quindi  inferire  , che  l’ufo 
del  Cordone  ?ìa  meramente  civile  ; ma 
follmente  che  fu  fuppolto  tale  dalle  te- 
ftimonianzedi  que’ che  follecitavano  la  Co- 
itituzione . Per  provare  la  verità  di  tali 
tellimonianze,  adducevano  i MilTionarj  Ge-: 
fuiti  l’attellato  di  cento  Dottori  del  Pae- 
fe  , che  aderivano,  non  edere  il  Cordo- 
ne de’  Brammani  altro  , che  un  orna- 
mento puramente  civile  e politico.  Ve- 
diamo come  fi  pofia  confutare  una  co- 
tanto ingannevole  tedi  moni  anza  , 
e*»faM*i«ne  .Bifogna  fililo  prime  oflervare,  che  la 
d<tu  Tf.itim»'  maggior  parte  di  quelli  ignoranti  Doc- 
tori  , non  han  per  l’ordinario  altra  feieo- 
dv  GeGm».  £3, } <;ho  faper  mal  leggere  , e peggio  ieri- 
vere  ; ma  fiipponiamoli  ad  ogni  modo 
tanto  eruditi , quanto  furono  allora  van- 
tati, Non  fi  fa  che  quelli  Dottori,  no- 
vellamente convertiti , non  polTono  efler 
in  allato  , di  faper  ddtinguere  precifa- 
mente  quel  che  puramente  è civile  , da 
quello  eh’  è relativo  alla  Religione  ? 
Non  fi  fa  per  la  giornale  fperienza  » 
che  i Mglabari  novellamente  convertiti 
confervan  Tempre  ( e fan  vedere  una  fu- 
; ; t nella  propenfione  a’  coltami  fuperllizioli 
de’  loro  Antenati , de’  quali  fann’  ufo  > 
piuttollo  con  intenzione  di  feddisfar  a 
un  precetto  della  falla  Religione , in  cut 
' nacquero  , che  per  niun  altro  motiva 

ci- 


Digilized  by  Google 


Ve'  Ma  lab.  P.  1.  Lib.  /.  3; 

Civile  o Politico  ? Dovremo  poi  ftupir- 
ci  , che  quelli  cento  pretefi  Dottori  ab- 
biano dato  fuffragj  conformi  alla  pro- 
pria inclinazione , e per  far  fervizio  a* 

JVliflìonarj  Gefuiti  ? Cori  tutta  facilità 
poreanfi  fmentire  tutti  quell’  ignoranti  , 
cercando  informazioni  men  foipette  da 
altri  Miffionarj  ; ma  per  reltar  perfuafi , 
fe  l’ufo  di  quello  Cordone  fia  un  fem- 
plice  coltume  civile,  cioè  a dire , fe  fia 
un  fegno  di  dillinzion  politica  fra  i 
Malabari , ricerchiamone  ia  natura  , e 
l’ufo , che  fe  ne  fa  . 

Quello  Cordone  è intefluto  di  più  fili  , dwcordo- 
tanto  fuperftiziofamente  numerati , che  fe  ne  piovano,  tv 
un  folo  ne  mancaflè  al  numero  necelfa-  è *petAl'iefo  ‘ 
rio  a formarlo non  farebbe  più  il  Cor- 
done richiefto . Vien  portato  non  fola- 
mente  da’  Brammani , che  vantano  Stir- 
pe illullre , ma  da  quelli  altresì , che 
K atkeres  appellanfi  , uiando  le  fteflè  Ce-  \ 
rimonie  , quando  lo  prendono  , collo 
Hello  numero  di  fili  , benché  per  altro 
fi  perfuadan  difcefi  da  Stirpe  di  minor 
conto.  Non  portano  i Brammani  il  Cor- 
done fopra  gli  abiti , ma  fulla  nuda 
carne , tanto  andando  in  Corte  , quanto 
camminando  per  la  Città;  ora  fe  il  Cor- 
done folle  un  diilintivo  di  Nobiltà  , i 
Brammani , il  cui  orgoglio  per  altro  è 
infoffribile  , non  avrebber  eglino  partico- 
lar  cura  di  metterlo  in  comparfa  ? Non 
ferve  , a lor  dire  , che  per  dinotar  le 
funzioni  del  loro  Miniitero  e non  lo 
Snanifeflano  fe  non  in  tempo  de’  Sacrifi- 
cj , q negli  atti  ipettanti  al  culto  della 
C loro 


/ 


StnciffeieYa- 
efcit  non  portano 
fi  Cordone, quan- 
tunque fieno 

Vttnmui  . 


\ 
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loro  Religione  , fi  vede  allorché  fon» 
ignudi  nel  Tempio , o ne’  conviti  , o 
quando  fanno  le  loro  preghiere  e facrificj, 
perchè  loro  è vietato  in  tali  circoitanze 
ogni  altro  abito,  e vien  riputato  profa~ 
no  : in  tempo  di  preghiera  è regola  Ita- 
bili  ta  , che  debbano  tenere  in  mano 
quello  Cordone  . Dal  che  mamfeltamente 
li  comprende  , che  il  Cordone  non  c 
istituito  per  ufo  civile  e politico  . 

Inoltre  quei  Brammam , che  fanno 
particofar  profeflione  di  viver  in  folitu- 
dine , e di  rinunziare  agli  efercizj  del 
facerdozio , quali  fono  i Seneajfes  e gli 
Tachts  , non  portan  più  il  Cordone  ; 
quindi  naturalmente  s’inferifce , che  la 
fua  Istituzione  ha  unicamente  per  ifeo- 
po  il  diltinguere  quelli , che  dellinati 
fono  ad  offerire  i Sagrifizj  . Si  fa , che 
a Goa  ed  altrove  molti  Brammani  , 
dopo  aver  abbracciata  la  Cattolica  Fede, 
hanno  dimeffo  il  Cordone  , perchè  , a 
loro  parere , lignificava  il  m imiterò  di 
Sagrificatore  , e una  profeflion  pubblica 
della  loro  fervi'tù  a’  fallì  Numi  . Ora  fe 
quelli  Brammani,  fortiti  pure  dalle  itir- 
pi  più  nobili , aveffero  creduto , che  un 
tal  Cordone  foffe  un  mero  diltintivo  po-* 
litico  , non  l’avrebbero  certamente  di-  , 
melTo  , 1 ed  i Miflìonarj  non  avrebbero 
avuto  diritto  di  loro  proibirlo . E’  pa- 
rimente notabile  , che  non  fi  concede 
quello  Cordone  a’  Brammani  fanciulli  ^ 
potendolo  folamente  portare  quando  , 
giunti  ad  una  certa  età  , hanno  impara- 
to a memoria  alcune  Preghiere  ; e fe 

acca- 


# 


De'  Malab.  P,  I.  Ltb.  I.  $5 
accade,  che  un  Brammano  fmarrifca  il 
fuo  Cqrdone , non  può  facrificare  , fé 
prima  non  fe  ne  fia  pollo  un  altro  ad- 
dogò ; Prove  tutte  convincenti  , ohe  non 
è ornamento  politico  e civile  . 

Del  rimanente,  vantarli  Brarnmano  nell*  orìgine  4** 
Indie  , e portare  il  Cordono  de’  Brana-  *umnu®‘  • 
mani , è un  dichiararli  apertamente  del- 
la dùcendenza  del  Pio  Brairfma  ; poiché 
que’  groITolani  Gentili  fuperfiiziofi  cre- 
dono ? e fpacciano,  che  i primi  Bram- 
mani  fono  itati  formati  nella  bocca  di 
quello  faìfp  Nume , e che  1}  fono  fuc- 
ceifiyanente  propagati  di  generazione  in  * 

generazione  , e finalmente  , che  il  Pia 
Krarrynu  , che  fu  lor  Padre  e Creatore  ,• 
perche  dillinti  folfero  dagli  altri  uomini, 
avqa  dato  loro  il  famofo  Cordone . Pa 
tuttociq  inferir  fi  dee  , che  fe  per  una 
parte  il  Cordone  è un  legno  di  Nobiltà, 
dall’  altra  banda  poi  queita  Nobiltà  ri- 
guarda eflènzialm.ente  la  Religione . 

Ma  quando  anche  parelfe  , che  la  Co-i 
ftitqzfone  di  Gregorio  XV.  permetteffe  a* 

Brammani  l’ufo  del  Cordqne  , potrebbefi 
mai  fanamente  concludere  , che  un  tal 
privilegio  venifle  accordato  a’  Miflionarj  ? 

Di  farfi,  cioè , vedere  da  tutto  U Popolo 
come  tanti  Brammani , e come  tali  farli 
rispettare  , portando  il  Cordone  ? Per 
efière  fiato  permeilo  , 0 per  dir  meglio 
tollerato  per  qualche  tempo  , che  i Bram-  Ll  Winj0naij 
mani , pattati  al  Crillianefimo  , qfattèra  «»»  h,nn'- ve[un 
qualcuna  delle  loro  Cerimonie  , attefe  ucorttne?'*'6 
le  reiterate  infinuazioni  di  quelli  che  han 
fatto  tutto  gii  sforzi  di  perfuadere  alla  • 

G 1 San- 
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Santa  Sede  , che  tali  Cerimonie  eran« 

> puramente  civili , dovrà  perciò  dirli  , 
che  poflòno  anche  gli  iteffi  Milfionar] 
oflèrvarle  ? Non  farebb’  egli  più  efempla- 
re  , e più  conforme  allo  Spirito  di  Gesù 
Crillo il  promulgare  il  Vangelo  con 
quella  nobile  femplicità  * e con  quella 
profonda  umiltà  , eh’  erano  il  carattere 
degli  Apposoli  ? Non  farebbe  meglio 
imitar  tanti  Santi  Milfionarj,,  che  dalla 
nafeente  Chiefa  fino  a tempi  nollri  han. 
predicato  a tenore  delle  Appoftoliche  In- 
ilituzioni  ? Quelli  , che  rigettano  que- 
» Mìffiomrj  fto  ridicolo  fallo  , ed  orgogliofa  vanità 
ftati  faft»  fon  <je’  Brammani , fon  forfè  perciò  più  di- 

aft  rifpatuti.  r 7 .r,  r,  , 

{pregiati  , o men  riipettati  ? Non  e dun- 
. que  evidente , che  nell’  ufo  del  Cordone 
avvi  del  Farifaico  e dell’  orgoglio , e eh* 
è incompatibile  colla  Religione  Crillia- 
na  ? E t>er  qual  ragione  quelli  che  fi 
cingono  di  quelto  Cordone , non  per- 
mettono mai  di  lafciarfi  toccare  da  co- 
loro , che  non  pofiono  portarlo , per  ti- 
more di  non  rimanere  contaminati  dal 
loro  contatto  ? 

I Milfionarj  , portando  quello  falfo 
contrafegno  d’onore  , fanno  una  enorme 
ingiuria  , ed  un  torto  irreparabile  al 
. Mmillero  di  Banditori  del  Vangelo  ; ve- 

nendo con  ciò  a rigettare  il  gloriofo  ti- 
tolo di  Milfionarj  della  Fede  di  Gesù 
Grillo  , per  portar  quello  di  Bramma- 
ni o fia  Sacerdoti  degl’*Idoli  , quan- 
tunque obbrobrioi'o  ed  infame  nella  eili- 
mazione  de*  Crilliani  . Dacché  per  que- 
lla elterna  profelfione  i Milfionarj  tra- 

veiti- 
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defitti  hanno  incominciato  à palfar  per 
Brammani  , e per  difcendenti  dal  Dio 
Brammay  loro  importa  unto  l’avverar  pref- 
fo  i Gentili  tale  idea , che  fe  quelli  ve- 
niflèro  una  volta  a fcoprir»  , elfere  Hata 
una  finta  il  cosi  travefiirfi , fi  fcagliereb- 
bero  arrabbiati  adoiro  a’  nuovi  Cridia- 
ni  egualmente  che  a quelli , i quali  pe* 
tirargli  alla  Fede  fi  fodero  ferviti  d’un 
mezzo  non  meno  colpevole  tra  di  loro  # 
di  quel  che  fia  tra  di  noi  l’efercitar  un 
Laico  le  funzioni  Sacerdotali . 

Quindi  appare  come  i Miifionarj  , che 
fono  vani  a fegno  di  fingerli  Brammani , 
efpongono  la  nafcente  Religione  loro  con- 
fidata ad  una  irreparabile  perdita  , come 
pur  troppo  o tardi  o predo  fuccederà , 
le  il  Signore  per  fua  infinita  Miferi  cor- 
dia non  previene  sì  gran  difavventura  . 
Ma  ficcome  il  Cielo  non  approva  mai 
fimili  frodi\  che  fon  di  tanto  difonore 
alla  Religione  , pur  troppo  è da  te- 
merli , che  i Gentili , accorgendoli  del- 
la furberìa,  non  imputino  alla  Religio- 
ne la  colpa  di  quelli  amhigui  Predica- 
tori. Avran  bel  dire,  che  ubavano  quelle 
Cerimonie  , per  propagare  più  felicemente 
la  Fede:  non  varrà  il  pretedo  a falvargli 
dal  giullo  furore  degl’  Idolatri,  cui  tal  fin- 
zione darà  giullo  motivo  ,.di  irreparabil- 
mente rumargli  infieme  colla  Religio- 
ne . Che  avverfione  non  avranno  allo- 
ra al  Crillianefimo  i Pagani , perfuafi  , 
che  i Miniilri  di  quello , in  apparenza 
piu  Zelanti  , fi  malcherano  col  nome  e 
qualità  de’  loro  Brammani , unicamente- 
* C 3 per 
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;pef  deluder  la  fede  pubblica  ? Impute- 
ranno fenZà  dubbio  alla  Religione  ciò 
che  in  lealtà  farà  flato  effetto  dell*  ambi- 
zione di  pochi  particolari  : crederanno  ofti- 
ftatamenre  con  un*  invincibile  prevenzio- 
ne , che  ficCome  i Predicatori  ulano 
dell*,  impoflure , per  iftillar  loro  là  Re- 
ligione , cosi  pur  quefta  fletta  Religione 
permetta  ne*  fuoi  Profeflori  là  doppiez- 
za , e la  fallita  . Quali  ragioni  potran- 
no allora  addurli  à quelli  Indiani?  come 
diUipare  i loro  pregiudizi  ? con  quai 
mezzi  fedat  il  loro  furore  ? Si  degni  il 
Signore  * che  folo  ha  la  virtù  di  am- 
mollire colla  fua  Parola  per  fino  gli 
fcoglj , d’ifpirar  loro  il  vero  partito,  cui 
dovrebbero  applicarli  * 

foro  <je'  sa-  La  Coflituzione  parla  in  feguito  de’ 
gni  fra  gl’ india  Bagni  * molto  ufitati  dagl’  Indiani  . 
vènner "ppre?e n - Attefe  le  TeflimonianZe , le  quali  attì- 
tato  « Gregorio  curavano  , quei  Bagni  non  fervire  fe 
non  fe  per  la  mondezza  efteriore  del 
corpo  , Gregorio  XV.  gli  permife,  fup- 
ponendó  , che  i nuovi  Criftiani  non  gli 
uferebbero  , fe  non  pel  fine  allegato  . Af- 
fai chiaramente  fi  feorge  t che  la  pretefa 
autenticità  delle  Teftimonianze  , tanto 
milantate  alla  Santa  Sede , non  avea  al- 
tro fondamento  , che  una  quantità  di  Re- 
Unzioni  mentali  . E come  potrebbefi  in- 
fatti pen  are , che  coloro  i quali  le  die- 
dero , ignorar  potettero  , che  gl’  Indiani 
ufano  piùttoflo  i ?agni  , affine  di  foddisfa- 
re  a certe  pratiche  di  luperfliziofa  Religio- 
ne , che  per  la  fanità  e pulizia  del  cor- 
po ? Prei'cinderono  i Miffionarj  Gefuiti  dal 

pri- 
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•primo  motivo  , e lafcisrono  a Perfone 
più  fincere  la  cura  di  {Velarlo  alla  S. 
Sede  , allegando  (blamente  il  fecondo  , 
come  più  acconcio  al  loro  interefle  ,.  Su 
tal  fondamento  la  Coftituzione  decide  ia 
qual  maniera  permetta  i Bagni  Gregori® 
XV.  Kon  per  altre  occafione  o fine  fi  per - 
wiettono  i bagni  , che  per  rifiorare , e dalle 
1 aturali  lordure  ripulir  il  corpo , proiben- 
do però  tutte  le  orazioni  e cerimonie  , re- 
lativamente al  tempo  o fila  maniera  , , e 
- qualunque  altra  co/a  , ufarfi  foglia  prima , 
dopo , o nell'  atto  fieftò  del  lagno  . “ La- 
„ vacra  non  alia  occafione  & fine , quam 
„ corporis  reficiendi , & a naturalibus 
„ fordibus  mundandi  permittuntur  ; 
,,  re]eé>is  tamen  pcnitus  Orationi- 
„ bus  Se  Ritibua  circa  tempus  , mo- 
„ dum,  Se  aliis,  fi  qua  adhiberi  foleant, 
„ five  ante  , five  poli  , five  in  abutio* 
,,  ne  ipfa . 

Non  potea  per  allora  il  Sommo  Pon- 
tefice dar  un  giudizio  più  accertato  t 
maflimamente  che  non  erano  uniformi  lo 
Relazioni  , e ri  era  del  gran  divàrio 
nelle  circoftanze  ; fe  tutte  fi  fodero  ac- 
cordate in  dire , che  i novelli  Criftiani. 
frequentavano  i Eagni  alla  foggia  de* 
Gentili  , e con  certe  circoftanze,  che 
troppo  chiaro  dinotano  il  carattere  del 
Gentilesimo,  non  avrebbe  mancato  la  S. 
: Sede  di  far  una  decisione , che  avrebbe 
-porto  per  Tempre  fine  a quefte  difpute . 

1 Partigiani  de’  Riti  Malabarici  furo- 
no Tolleriti  a non  lafciar  trafpirare  , che 
-ajuefti  Bagni  fi  prendono  ini  certi  Stìnsi  , 
• /' ..  C 4 a tali  * 
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&«fM«ion!  aiate  * tali  determinate  fonti  e pozzi  partl- 
d*’  Co^ar‘  » ^ cu*  ^cque  reputanti  fante  e fa- 
tici. * * lutevoli:  che  non  fi  ufano  che  ne’  Pleai- 

lunj  e Novilunj  , 0 in  tempo  di  Ecclifli, 
in  certe  Felle  , ed  ore  determinate,  ac- 
compagnandogli fempre  con  qualche  biz- 
zarra cerimonia  , e con  Preci  alla  moda 
loro  . Finalmente , che  tanto  i nuovi 
Crilliani  quanto  gl’  Idolatri , non  lafcian 
mai,  prima  di  mangiar  qualche  vivanda 
cotta , di  lavarli  il  corpo  . 

La  Coftituzione  condanna  è vero  ,*e 
Strettone <rin'  ripruova  efpreffamente  tutte  quelle  va- 
fio«r0j"  c'cSili  ne  e fuperftiziofe  cerimonie  ; ma  Accora’ 
infcgn*™ petto,  ella  permette  l’ufo  di  quelli  Bagni  al 
o de  sa|oi.  lolo  oggetto  di  procurar  al  corpo  la 
convenevole  mondezza  , pigliano  quindi 
motivo  i Milfionarj  della  Compagnia  di 
Gesù  di  dire  , che  quella  Collituzione 
permette  a’  loro  Criltiani  l’ufo  de'  Ba- 
gni medefimi , di  cui  fi  fervono  i Gen- 
tili ; e che  balla  che  i loro  Neofiti 
abbiano  un’  intenzione  differente  da  quel- 
la degl’  Idolatri  , quando  fi  lavano  , 
per  poterlo  fare  fenza  peccato  , quando 
ancora  praticallèro  efteriormente  le  fu- 
perftiziofe cerimonie , ed  i modi  ridico- 
li , con  cui  praticano  limili  abluzioni 
i Gentili  . 

Cosi  pur  dee  difeorrerfi  del  Sandalo  . 
Si  è pretefo  di  far  credere  al  Sommo 
X.  Pontefice  , che  i novelli  Criltiani  non 
I L’iftjiititt.  impiegavano  il  colore  , cavato  da  que- 
4«i«>  n«n  è fati  ilo  ljgno  , che  per  far  rifaltar  la  bel- 
cendrte  fVrc^  tà  efterna  del  corpo  , e perchè  fpirafle 
«•do  zv.  una  (bave  fragranza  > di  cui  fono  eftre- 
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inamente  appaffionati  gl’indiani  , ed  è 
v pur  certo  , che  i Gentili  fe  ne  fervono 
per  ufi  molto  differenti  . Se  fi  folle  uni- 
camente trattato  , di  ftropicciar  quello 
legno  fui  corpo  , per  vieppiù  fortifica- 
re , o per  dar  certa  venullà  alla  pelle , 

0 per  menar  buon  odore  , quando  de- 
vono far  comparfa  a qualche  convito 
0 convenzione  , giammai  li  Milfiona- 
rj  della  Compagnia  di  Gesù  non  avreb- 
bono  avuto  fcrupolo  di  permetterne  l’ufo; 
e fe  1*  avellerò  creduto  legittimo  , e che 
non  avelie  altro  feopo  , che  di  procurar 
una  vezzofa  lindura  all*  ufo  del  Paefe, 
non  farebbe  flato  neceff:rio  che  impor- 
turiallero  la  Santa  Sede  , per  ottenere 
una  permillione  , che  lo  rendellè  lecito 
fra  i Crilliani . Roma  non  fapea  , qual* 
intenzione  aveffero  i Crilliani  Indiani  , 
impialtrandofi  con  codella  tinta , e tan- 
to meno  poteva  penetrarla  , con  quan- 
to maggior  dellrezza  le  veniva  trasfigu- 
rata . Naturali  e femplici  fembravano 
le  ragioni  de*  Gefuiti  , ed  occultavano 
con  tutta  la  premura  agli  occhi  di  Gre-  , Gettiti 
gorio  XV.  le  circoltanze  , che  ne  ven-  dtcoa*  «u»- 
gono  in  feguito  , e che  faranno  vedere  , 
fe  l’ufo  del  Sandalo  folle  puramente  civile. 

I.  Crilliani  Malabari  fi  fanno  colla 
tintura  del  Sandalo  certi  fegni  fulla  froo,-- 
te , limili  a un  diprelfo  a quelli  , con 
cui  fi  tingono  i Gentili  , quando  van- 
no a far  le  loro  orazioni  alla  fpoada 
di  certi  fiuni  , o ne*  loro  Pàgoi  . I 
• Crilliani  , ugualmente  che  gl’  Idolatri  f 
fanno  un  mffcuglio  di  pochi  grani  di 

fette. 
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fiuta  imbiettato. 
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T Pureai  fono 
indifptegioptef- 
fo  agl'  Indiani 
Nobili . 
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RVo  colla  cenere  fatta  dagli  efcrementl 
di  Vacca , e colla  tintura  del  Sandalo  * 
Con  tal  miltura,  da  dii  creduta  millerio- 
fa  , fi  dipingono  certe  figure  ftravagan- 
ti  fulla  fronte  . Sentiamo  1’  Oracolo  di 
Roma  , per  vedere , fe  veramente  appro- 
vi fimili  fuperltizioni  e Idolatrie  . Non 
ofino  Sandali  , che  per  fola  civile  orna- 
mento del  corpo  y afienendofi  totalmente 
da  quella  materia  e forma  , e dal P un- 
ger quella  parte  del  Corpo  , dalla  quale 
qualfifia  culto  Idolo  dicefi  che  fia  di- 
notato , u Sandalis  ad  civile  ornamen- 
„ tum  corporis  tancummodo  utantur  , 
„ abiti nendo  prorfus  ab  ea  materia  & 
„ forma , ab-  eaque  corporis  parte  un- 
,,  genda  , unde  cujufcumque  Idoli  cul- 
,,  tua  denotari  dicitur . 

Se  i Miflionarj  non  oltrepaflàflero  i 
giufti  limiti  di  quelta  permilfione  , ve- 
drebbonfi  forfè  i loro  Criftiani  accollarli 
per  fino  alla  Santa  Comunione  col  vol- 
to tutto  ornato  , o a dir  più  vero  , 
tutto  lordo  di  quello  efecrando  mifeu- 
glio , coficchè  non  è polfibile  , che  un 
Europeo  dillingua  un  Criltiano  prollra- 
to  avanti  i noltri  Altari  da  un  Genti- 
le avanti  il  fuo  Idolo  ? 

L’ ultimo  Articolo  di  quella  Coftitu- 
zione  è in  ordine  alla  difficoltà  , che 
hanno  gl’  Indiani  , i quali  fi  piccano  di 
Nobiltà  , di  Ilare  alla  rinfufa  nelle  Glie- 
le co*  Farreat'y  (*)  Qjue’  Nobili  , ben- 
ché 

( [a)  Gl’  Indiani  MaUharici  fono  divìG  in 
Cafiey  o Tnbù,  Quelle  > che  prctendo. 
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.che  Criftiani  , {"degnano  di  formare  co* 
mentovati  una  ftefi'a  adunanza  , tanto 
per  afcoltaf  la  Divina  Parola  , quanto 
per  ricever  i noftri  Augufti  Sagfamenti , 
,e  pef  qualunque  àtto  di  Religione  ; fe- 
.guendo  tuttavia  in  ciò  il  Coftume  de* 
-Gentili  * da  Cui  traggono  1*  origine  # 
che  non  permettono  in  conto  alcuno  a’ 
Parreai , di  entrar  Con  elfi  ne’  Tuoi  Pa- 
rodi , ma  loro  àlfegnano  luoghi  fepara- 
ti  , unicamente  desinati  per  loro . 

Gregorio  XV.  fa  a quella  forta  di 
.Criftiani  una  efortàzione  si  feria  e si 
^urgente  , .che  reca  non  poco  ftupore  ? 
.come  i Miflìonarj  della  Compagnia  di 
.Gesù  non  abbiano  corrifpofto  colla  fe- 
deltà , e Collo  zelo  che  conveniva  alle 
degne  intenzioni  di  quel  Sommo  Pónte- 
/fice  } e T avrebbero  fatto  , fe  ad  im- 

mita- 


no  dìfcendere  dal  Dio  Brammà  , tengo- 
no il  primo  rango  t e fi  tono  arroga- 
le gli  onori  del  Sacerdozio  » Le  rCa- 
fte  del  fecondo  Ordine  traggono  la 
loro  origine  da  altre  Divinità  fubalter- 
ne  . I Parreas  , che  non  fono  in  que- 
lla forma  divinizzati  , fono  cònfidera- 
ti  come  gente  di  vililìima  Condizione  , 
efcluli  da  tutti  gii  onori  e prerogati- 
ve } dimodoché  noo  fono  fofferti  né 
dentro  i Pagodi  de’  Gentili  , né  den- 
tro le  Chiefe  de'  Gefuiti  « Quelli  dell* 
aire  Cade  non  mangiano  mai  infie- 
me  con  i Parreas  ( e (limano  perfino 
impure  le  vivande  , preparate  da’  Cuo- 
chi Parreas  $ dimanieraché  morrebbero 
piattollo  di  fame  , che  mangiarne  , 
avendo  a quelle  il  medefinvo  orrore,  che 
(li  Ebrei  hanno  alla  carne  di  Parco  . 


' ' ; 


XII.  . 

La  Cnftiiuzio 
ne  vieti  celati  a’ 
Cappuccini  dica 
)j.  anni. 


44  Mem,  Star,  (opra  te  Afi/ft. 
nutazione  de*  Cappuccini  svéfTerO  ricn- 
fato  di  amminiftrare  i Sacramenti  in  que- 
lli luoghi  feparati , e invece  di  permet- 
terne la  fabbrica,  gli  avellerò  abbattuti. 
Quelli  finalmente  ( dice  il  Pontefice  ) i 
quali  la  mondana  Nobiltà  , eh'  è quanta 
dire  , vana  , e di  nìuna  durata  , mi  Un- 
tano , preghiamo  e , /congiuriamo  , che  ri- 
cordevoli , sè  effcr  Membri  di  quel  C*pot  i 
il  qual  è mite  ed  umtl  di  cuore  , e nel 
comun • con/òrzio  non  ri/guarda  la  per  fo- 
na degli  Domìni  , (sngolarmente  poi  nel- 
le CJbiefc  , dove  umilifftmi  effer  dobbia- 
mo , non  {fiorettino  que * che  fon  vili  t 
di  baffi  .fiera , afiijlendo  alle  fiacre  fim- 
aionì  , e ricevendo  i Sacramenti  /epu- 
rati da  loro  . *‘ìlo s denique  , qui  mun- 
„ dana  , hoc  eli  , inani  , & citiflimè 
„ peritura  nobilitate  gloriantur  , etiat» 

,,  atque  etiam  obteftamur  & obfecramus, 

„ ut  memore*  le  fadlos  elle  membra 
„ ejus  corporis  , cujus  caput  eli  ille  , 

„ qui  mitis  eli  , & humilis  corde  , & 
qui  non  refpicit  perfonas  hominum  in 
,,  communi  confortio  , precipue  autern. 

„ in  Ecclefiis  , ubi  humillima  debet 
elle  converfatio  nollra  , viles  & ob- 
„ fcuros  genere  non  defpiciant  , feorfum 
„ ab  eis  audiendo  divina  , & Sacra- 
,,  menta  percipiendo  : 

Poiché  quella  Colli tuzione  , ficcome 
abbiamo  altrove  ollèrvato  , non  venne  a 
notizia  de’  MiiTìonarj  Cappuccini  dall’ 
anno  i5a^.  fino  al  itf8o.  in  circa  , i 
Velia  vi  di  S.  Thomè  Gefuiti  , d’accordo 
co’  Religiofi  della  Compagnia , non  tra- 
. lafcia- 


Biigitized  by  Google 


De'  Malab.  P.  /.  tìb.  /.  45 

lafciavano , di  uflicurare  con  le  più  forti 
protette'  i noitri  Padri  , che  la  fepara-  , t 

zione  delle  Cajle , o vogliamo  dire  del- 
le Tribù  , nelle  Ghiefe  era  permetta  dal- 
la Santa  Sede  . Troviam  provato  un 
Fatto  di  tanta  importanza  in  una  let- 
tera fcritta  fu  tal  ioggetto.  da  uno  di 
quei  Vefcovi  al  Padre  Supìrior  de’  Mif- 
fìonarj  Cappuccini  di  Pondichery  , di 
cui  diamo  qui  un  tranfunto  . “ V.  R. 

,,  non  è in  tutto  degna  di  (cufa  £ ben- 
,,  chè  ella  non  abbia  condotto  i Par- 
,,  reas  , allorché  furono  alla  Fortezza. 

„ Ella  era  ben  informata  di  ciò  , che 
„ pretendeano  di  fare  , avendolene  etti 
„ di  già  parlato  ; e fembrava  ragione- 
,,  vola  , che  V.  R.  dovette  obbligargli 
„ a venire  ad  afcoltar  la  Metta  nel 
,,  luogo  feparato  , adeguato  loro  da' 

„ PP.  Gefuiti  . Sanno  bene  i Padri  del- 
„ la  loro  Religione  , che  i Parreas 
„ fono  Itati  fcacciati  dalla  Chiefa,  non 
„ già  perchè  i Gefuiti  non  gli  volettero 
„ per  fuoi  Parrocchiani  , ma  folamentc 
,,  per  caftigargli  della  prettnfione  , che 
„ avevano , di  mefcolarfi  co’  Nobili  , e ' 

„ per  Pollinazione  di  non  volere  afcol- 
„ tar  la  Metta  , ltarito  al  luogo  loro 
„ deftinato  , ec. 

duetto  Vefcovo  tt  avanza  poi  fino  fefcw  ^ 
a minacciar  l’Interdetto  a’  Cappuccini,  s.Thomi mi'nac- 
e di  privarli  di  ogni  Giurisdizione , in 
cafo  che  ricufaflèro  d’  uniformarli  a quella  ’ , 

pratica  . Eftremità  difguttola  a’  Milttona- 
r j , devoti  per  profetTione  , e per  ogni 
altr»  dovere  alla  S.  Sede . Hanno  da 

" paf-  \ 
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ICefaiti  (pa- 
leggiati dal  Ve- 
fcovo («parano  i 
Paiceas  dalle  aj- 
ttc  Cade . 


4 <5  Mem.  Stòr.  (òpra  le  Aftfft. 

paffar  per  Ribelli  al  loro  Vefcovo  , 
quando  ubbidifcono  agli  ordini  di  Ro- 
ma ? Sarebbero  forfè  ceffate  le  perlècu- 
zioni  , fe  eglino  alla  cieca  avellerò  fe- 
condato gl’  ingiulti  voleri  del  Prelato  ; ma 
una  cosi  effimera  confolazione  potea  ella 
compenfare  la  foddisfazione  gloriola , di 
efferli  efpolli  ad  ogni  incontro  , per  folle- 
nere e difendere  quanto  yeniva  ordinato 
dai  decreti  del  Sommo  Pontefice  ? 

I Miffionarj  Getuiti  , fpltenuti  dall’ 
autorità  di  un  Vefcovo  , totalmente  a 
loro  favorevole  , perfillerono  a non  ub- 
bidire a quello  Articolo  della  Coilitu- 
zione  ; e nelle  loro  Chiefe  non  ammi- 
rerò l’arreas  , fe  non  con  patto  di  ftar  , 
come  prima , in  luoghi  feparati  , Un 
tal  ufo , s\  fattamente  oppollo  alla  pra- 
tica del  Criftianefimo , c-  pubblico  in  tut- 
te le  Miffioni  de’  Gefuiti  , anche  in 
Pondichery  , Città  governata  da’  Fran- 
celì  , dove  molte  altre  Nazioni  concor- 
rono per  ragion  del  commercio . Vedonlx 
nelle  loro  Chiefe  i Confeffionali  più  o 
meno  diltinti,  i Fonti  Battdiraali  fepa- 
rati , i Balaullri  per  la  Communione 
differenti  . Se  fi^mmette  una  tale  di- 
flinzi.one  fin  demro  una  Città , fotto- 
polla  al  Governo  Francefe , ove  fi  gode 
una  piena  libertà  , di  offervare  i Riti 
Romani  ; che  non  fi  farà  poi  nelle  Mif- 
fioni  più  rimote  , nelle  Terre  ; e ne’  Pa- 
efi  , dove  fono  Padroni  i Gentili  , 
e dove  la  politica  potrebbe  in- 
dur  que’  Padri  molto  più  ad  uni- 
formar^ alle  ufanze  della  Nazione  ? 

A che 
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A che  llupirci  poi  , fé  tal  razza  di 
Cr-iltiani , imbevuti  di  principe  tanto  alie- 
ni da’  precetti  Evangelici  , e dalle  De- 
cisioni della  Romana  Chiefa , fanno  co- 
noìcere  si  poco  amore  e cqftanza  per 
la  Fede  , fe  1’  allettamento  di  un  vii 
interelfe  , fe  ’l  timore  della  minima 
perfecuzione  fon  capaci  di  facilmente 
Svolgere  quegli  animi  venali  , e mezzo 
pagani , e di  fargli  pafiar  di  bel  nuovo 
al  Gentilesimo  ? Il  tragico  avvenimento 
del  1701.  , di  cui  più  abballo  parle- 
remo , è una  pruova  troppo  Sicura 
delle  difgrazie  , per  cui  piangere  non 
hanno  abbaltanza  di  lagrime  i noftri 
Milhonarj  ; ed  effe  non  farebbero  si  fre- 
quenti , fe  nell’  Indie  imitar  fi  vplellè 
la  condotta  degli  Apollali , e ’l  lor  modo 
di  promulgar  il  Vangelo  alle  Nazioni, 
e fi  avelie  cura  di  confermare  nella 
Fede  i novelli  Cristiani  , fecondo  lo 
Spirito  della  Chiefa  Romana  . 

Da  quelle  naturali  e prectfc  oflèr- 
vazioni  fi  comprende  , fe  le  Cerimonie 
Malabariche  fiano  fuperftiziofe  o nò  ; 
fe  Siano  oppofte  o conformi  all’  illi- 
batezza della  v Religione  Cristiana  ; fe 
le  Relazioni  fatte  alla  §.  Sede  Siano 
alterate  q Sincere  ; fe  tal  parte  di 
cerimonie  polla  eSTer  legittimamente 
praticata  da’  MiSfionarj  Gelatici  ; fe  Gre- 
gorio XV. , e i Papi  di  lui  SucceSlòri 
abbiano  avuto  ragione  di  fulminar  loro 
contro  le  fcomuniche  ; finalmente  le 
abbiano  meritato  i Cappuccini  di  eSlèr 
tanto  perfeguitati  e tribolati  , per 

aver- 

1 . 
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Carattere  de’ 
Convertiti  da’ 
Miflìena  j delle 
Compagnia . 


XIII. 

Conclusone 
dell’  efpofto  falla 
Coftitatione  di 

Gregario  XV. 
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Quelli  , eke  ti- 
t»n.ano  dall'  In- 
die fcied.i»..®  i 
Geiuiti . 
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4<f  Mem.  Star,  foprg  le  Mtfift. 
avergli  denunziati  alla  S.  Sede  f ed 
aver  obbedito  alla  Corte  Romana  , 
che  ha  condannate  quelle  Cerimonie . 

Se  fi  vuol-  dare  frattanto  un’  occhiata 
alle  Relazioni , che  danno  fuori  quali 
ogni  anno  i Gefuiti , fotta  il  magnifico 
titolo  di  Lettere  Letificanti  , fi  vedrà  che 
i loro  Millionarj  fono  perfetti  modelli 
di  ubbidienza  e di  fervore , e non  fi 
avrà  difficoltà  a mandarli  del  pari  co’ 
primi  Fondatori  del  Crillianefimo . Ma 
per  poco  però  che  ne’  luoghi  medefimi 
efaminar  fi  voglia  la  loro  condotta , bi- 
fognerà  poi  confefiare  , che  quelli  Mif- 
fionarj  fono  ben  diverfi  da  quelli  , che 
vengon  dipinti  a tutta  1’  Europa  nelle 
loro  Relazioni . La  forma  preferitta  da- 
gli Apolidi  per  predicare , fembra  , che 
loro  non  ferva  più  di  Regola  ; e i De- 
creti della  S.  Sede  i più  precifi  ven- 
gono delufi  dalle  loro  artificiofe  cavil- 
lazoni ; le  Cerimonie  più  oppofte  alla 
purità  delle  Religione  , vengon  libera- 
mente praticate  nelle  loro  Chiefe  : in 
fomma  fi  vede  , che  fono  impegnati  a 
difenderle  colla  prepotenza  , e canoniz- 
zarle co’  loro  Elqgj . 

Quelta  Idea , da  una  folla  di  teftimo- 
nj  di  veduta  tante  volte  confermata  , 
fcredita  , per  mala  forte  di  quelli  Pa- 
dri, quella  gran  moltitudine  di  prodigi 
e di  converfioni,  con  cui  le  Lette»  e edi- 
ficanti t ngono  a bada  il  Pubblico  . Di- 
ramo p r avventura,  che  poco  importa, 
c!  e i lat  i fiano  veri  o filli  , efagg  - 
ra  i o abbelliti  j nga  è poco  , eh?  ci 

fia 
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fia  riufcico  con  tal  mezzo  di  edificare 
per  qualche  tempo  i Popoli , e che  ne 
rileviam  Tempre  qualche  vantaggio  . Giu- 
dichin  pure  gli  Uomini  ben  informati, 
e di  lenno  , fe  un  tal  difcorfo  fia  lodo.; 
e decidano  , fe  vi  fia  la  fincera  fchietta 
verità  in  quella  pompofa  farraggine  di 
liupendi  avvenimenti,  in  quella  piena  di 
Elogj  , fparfi  a larga  mano  , e prodiga- 
mente  attribuiti  a’  Miffionarj  delibi  Com- 
pagnia . Meno  oitent  azione  , e più  di- 
luitecene che  eglino  aveffero  , men 
impegno  a fare  sloggiar  dalle  Indie  gli 
altri  Miffionarj  ' , e più  di  unione  con 
elfi  , fi  edificherebbe  infallibilmente  me- 
glio il  Monda  Criltiano,  , che  ce’  pre- 
teli  fognati  Trionfi  . iiggiugniamo  in- 
oltre , che  , fe  invece  di  andar  de- 
cantando con  enfafi  la  Converfione  di 
tante  miglila  d’ Idolatri  alla  Fede  , 
fi  applicaiTero  davvero  ad  iftruirli  nello 
Verità  neceflàrie  all*  eterna  falute  , e 
fi  adopraflero  per  ifradicare  quella  mol- 
titudine confuta  di  Idolatrie  , e fuper- 
ltizioni  , fi  renderebbero  veramente  de- 
gni degli  Elogj  , che  da  fe  ftefli  fi  at- 
tribuilcono . Se  ciò  non  fi  faccia  , qual 
vantaggio  , qual  gloria  rifalla  alla  Re- 
ligione dal  qqafi  infinito  numero  di 
Criitiani  , cfié  reftano  Tempre  mezzo 
Idolatri  ? Tal  forra  di  figliuoli  non  fon 
eglino  atti  ad  opprimer  di  dolore  la 
noftra  tenera  Madre,  anzi  che  ad  accre- 
fcerle  la  gioja  e la  confolazione  ? Alul~ 
tiplkaju  Getti  tm  , {ed  non  magnificaci  U- 
titìam  . Ifa,  9,  3. 

P . 


I Mif- 


XIV, 


1 Religiofi 
Trancefcani  han- 
no predicato 
molto  piitj»a  de' 
Gefniti  la  Tede 
nell’  Indie , anzi 
quelli  ne  hanno 
avuto  da  quelli 
U permiflione  . 


$0  JUem.  Sttr.  foprn  l*  Mtfr. 

I Millìonarj  Cappuccini  non  hanno  pre- 
mura di  dar  fuori  molte  Relazioni  ; 
fi  piccano  di  prelevarle  lincere  , ed  ef- 
prefle  colla  fchiettiflima  verità  j poco  cu- 
ranti di  quell’  aura  popolare  , che  ftra- 
feinafi  dietro  quel  pompofo  catalogo  di 
tante  converfioni  finte  * capriccio , han- 
no Tempre  voluto  piuttolto  ringraziar 
in  fegreto  il  Signore  de’  frutti  delle 
benedizioni  , con  cui  confidava  le  loro 
fatiche  , che  andarle  efaggerando  per  if- 
pirito  di  vanità  o d’ interefle  j applicarli 
a fare  de*  véri  Criftiani  , piuttoito  che 
moltiplicarne  il  numero  lenza  difeerni- 
mento  e fenza  iftruzione  ; abolire  fra 
di  loro  le  ufanze  Gentilefche  de’  Super- 
ftiziofi  loro  Antenati , piuttofto  che  uni- 
formarli a quelle  , ed  oilinarfi  a volerle 
difendere  ; coltivar  con  diligenza  la  pic- 
cola porzione  del  Campo  loro  alfegnato; 
e quando  è occorfo  , cederla  di  buona 
voglia  , per  il  ben  della  pace  , piutto- 
fto che  portare  feompig'-j  e deflazioni 
nell’  altrui  melTe  , 

Tale  è Tempre  flato  lo  Spirito  de* 
Milfionarj  di  S.  Domenico  e di  S.  Fran- 
cesco . I Religiofi  , che  due  fecoli  avanti 
che  coirfparillèro  Gefuiti  all*  Indie  , avea- 
no  colà  promulgata  la  Fede  , non  han- 
no mai  penfato  a dar  fuori  Relazioni  de* 
loro  progredì  nelle  Miflìopi  j nè  anda- 
rono mai  accattando  gli  applaufi  e l’ am- 
mirazione de’  Popoli  coll’  annuo  minu- 
to ragguaglio  delle  loro  fatiche  Appofto- 
liche  . Eppure  quanti  illultri  Martiri  eb- 
bero quelli  due  Ordini  ? quanti  illuftri 

Con- 
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ConfefTori  hanno  onorata  la  Chiefa  dell* 

Indie  ? quanti  Vefcovì  , alcuni  de’  qua- 
li furono  i primi  a dar  la  facoltà  a* 

Milionari  Gefuiri  di  predicar  nell’  In- 
die ? Non  parliamo  qui  del  Santo  e 
dotto  Francesco  Solano  , cui  fi  dà  per 
unanime  confenfo  il  titolo  di  Apposolo 
delle  Indie  Occidentali  . Tutti  quelli 
grand’  Uomini  , tuttocchè  abbietti  e 
poveri  , non  ha  no  per  quello  avuto  ' < 

minor  zelo  per  la  propagazione  della  Fe- 
de , nè  minor  ardore  per  gl’ inter  elfi 
di  un  Dio  , ch’era  l’unico  loro  teforo 
e guiderdone  . Il  favor  de’  Grandi  , il 
rango  e la  preminenza  nón  ebber  mai 
tanta  forza  di  allettargli , mentr*  erano 
ben  perfuafi , che  tutto  il  lU’iro  , che 
vien  dalle  Ricchezze  e dalle  Gran- 
dezze , ad  altro  non  ferve  , che  a far 
na'cere  nel  cuor  de’  Mifiionarj  fentimen- 
ti  orgogliofi  , affatto  incompatibili  coll*' 
umiltà  necelfaria  all’  Appoitólico  Mi- 
nuterò . . .. 

L’ ammafiar  fondi  ed  entrate  , pel 
mantenimento  de’  Mifiionarj  e de’  Cate- 
chilli  tra  gl’  Infedeli,  è un’  opera  di  ca- 
rità , a cui  certamente  devono  llimò- 
larfi  i Criltiani  ; e in  quello  propofi- 
to  lodiamo  le  Lettere  edificanti  ; ma 
non  farebbe  poi  più  acconcio  rimette- 
re quelli  fondi  nelle  mani  del  Sommo 
Pontefice  , o della  Congregazione  dé  n Are  eterno. 
Propaganda  Fide  , di  cui  la  rettitudi-  fioe  P*‘ le  M‘r* 
ne  ed  1 buoni  fumi  faprebbero  fare  mentoli», 
fcelta  de’  Soggetti  più  idonei  al  Mini- 
fiero  delle  MUTieni  ? Non  potrebbefi  in 

D % cia- 
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Mcm.  Stop,  fopra  le  Miff. 
ciafcun  Regno  o Stato  di  Criftianità  , t 
della  raccolta  che  fi  facefiè  dalla.  Pietà 
de’  Fedeli  , far  un  Telerò  particolare  , 
onde  fomipiniltrare  il  bifognevole  a’  Mif« 
fionarj  , i quali  con  zelo  e difintqrefle, 
fenza  timore  e fenza  orgoglio  , alla 
foggia  ftefla  degli  Apposoli  predicaf- 
fero  a’  Gentili  Gesù  Criito  , non  fo- 
lamente  g. oriolo  , ma  Gesù  Crifto  an- 
cor  a umile  ? 

v t Vedrebbonfi  allora  i Minlilri  del  Van- 

gelo operar  tutti  a feconda  degli  ftelfi 
principj  ,,  c camminar  d’accordo  , col 
medefimo  fpirito  e per  le  medefime  ftra- 
de  . Afficurata  cosi  la  Santa  Sede  d’ un* 
efatta  ubbidienza  a’  l'uoi  ordini  , non 
avrebbe  più  il  dolore  di  vedere  l’illi- 
batezza del  Culto  contaminata  da  tante 
Idolatrie  e Superazioni  ; fvanirebbero 
ben  pretto  tutti  gli  fpeciofi  pretesi  , 
con  cui  pretendefi  legittimare  quello  efe- 
crabile  pattuglio  , e darebbe!!  luogo 
all’  Appoitolica  Dottrina  , che  infegna, 
non  doverft  mai  permettere  un  male  , 
benché  venir  ne  polla  qualunque  bene  ; 
Non  fociamus  mala  ut  evenirne  fanti  9 
aom.  i»  *•  quorum  damnatio  fufta  e[l  . 

XV.-  Il  Pontefice  Urbano  Vili,  nella  firn 
il  jip«  coman-  Conftituzione  in  favore  delle  Milfioqi 
rlnVlrmì'iVnci-  d^P  Indie  Orientali  de’  zz.  Febbraio 
la  4°tt(ina • che  incomincia:  Ex  debita  j’ajlo- 

ralis  Offiiii  , eforta  tutt’  i MifliQnarj  9 
e quelli  ancora  della  Compagnia  di 
Gesù  y,  a far  tutti  gli  sforzi  , per 
camminare  d’  accordo  nella  maniera 
d’  inllruire  i Popoli  , ed  in  parti  co-» 

lare 
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lare  ì novamente  convertiti  , affiti-  - 4 

chè  la  diverfità  della  Dottrina  * « 
maffimamente  nelle  materie  morali  , 
non  addivenga  un'  occafion  di  pecca- 
to , e tina  pietra  d’  inciampo  a i 
Neofiti:  Religtofòl , ut  fupra , mittendot  , > 

Aut  mìffòt  i In  pradiilii  locìi  dcgentes , 
plurtmum  in  Dòmino  exbortamur  , ut  in 
docendo  populos  , & prx/ertim  de  recenti 
Ad  Ftdcm  converfoi  , uniforme s fint  ; ne 
oh  dottrina  dìverfitatem  , prafertim  in 
materiis  mòtalibui  f Keopbitì  illi  ali- 
quod  fcAtidalum  patìantur  . (a) 

L'  anno  1 6$6.  fotto  li  Marzo 

AlelTandró  VII  confermò  le  Decifioni , 
fatte  dalla  Sagra  Congregazione  , fd- 
pra  molti  dubbj  propolìi  da’  Miffionafj 
Gefuiti  nel  1645.  Mi  reftringerò  3 
produrne  alcuni  pochi , per  far  vede-  ' 

re  , che  la  S.  Sede  niente  più  bra- 
ma , che  di  far  oflèrvare  in  tutte  le 
Miffioni  gli  ufi  ricevuti  in  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  ; e che  fe  talvolta- 
accorda  qualche  difpenfa  , la  quale  fem- 
bri  , che  alcun  poco  fe  rte  difcofti  , 
noi  fa  fe  non  fuppofta  fémpre  vera 
1’  eftrema  neceffità  , che  vien  rappre- 
fentata . 

Domandavano  i Gefuiti , fe  poteafi  , 
almeno  per  qualche  tempo  , nel  con-  iod{ 

ferire  il  Sagramento  del  Battefimo  , “ài"'ci«re  «leu. 
lafciar  di  applicar  alle  Femmine  1* Ogl io  de*u 

Santo  de  Catecumeni  , la  faliva  agli 
D 3 orec- 

•I  V.  r>s  f.v  , '\  -A  \ .wui  . ì 

' . fi)  Con  flirti  h'o  Urbani  Vili.  » incip.  E* 
dtbitt  Pa/l  traiti  OJJÌcii. 
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orecchi  , o di  metterà  loro  il  fale  ia 
bocca,  eh*  elleno  abborrifcono : tU  più  * 
fe  potea  lafciarli  di  amminiltrare  alle 
medelime  1*  Eilrema  Unzione . Allega- 
vano per  motivo  di  quelle  doman- 
de , che  elTendo  i Cinefi  fommamente 
gelofì  delle  loro  donne , poteano  da 
quelle  funzioni  , benché  fante , ricevere 
fcandalo  . 

: RifPofè  k Sagra  Congregazione,  do- 

Congregjziont  verG  ne’  BatteGmi  delle  Femmine  of- 
d?-  aiti i tile  io  fervafe  tutto  ciò , che  della  Romana 
iti.  Chiefa  preicnvono  i Riti,  edefler  ne- 

CelTario  dar  loro  1*  Eftrema  Unzione  , 
non  efTendo  i motivi  addotti  fufficienti 
per  difpenfarnegli  . Aggiugneva  poi  , 
dovere  i Miffionarj  far  il  polfibile  per 
ben  illruire  i novi  Convertiti  , e far 
loro  a poco  a poco  perdere  \\  avver- 
inone , che  dimollravano  contro  gli  ulì 
della  Romana  Chiefa  ; affinché  infenfibil- 
mente avvezzandogli  a quelle  Cerimonie, 
giugnelfero  a far  , loro  abbandonare  tutto 
ciò  , che  poteffe  avere  qualche  appa- 
renza d’  Idolatria  e di  fuperllizione  . 
In  tanto  elfer  neceflario  , che  nell’  am- 
minillrazione  di  quelli  Sacramenti  i 
- . Miffionarj  proceddlèro  Con  tal  circof- 

pezione  , che  non  poteflero  éflère  in- 
i taccati  , di  aver  offefo  la  decenza  e 
1’  onellà  . Ut  rum  in  Regno  Stnenft 
Ministri  Evangelici  , prò  nunc  faltem  , 

4 in  Sacramento  Baptifmi  pofftnt  agline- 
re  ab  imponendo  Mulieribus  Oleum  San- 
flum  Catbecumenorum  , Sputuni  in  au - 
ribu:  , &.  Sòl  in  ore  } infuper  ' & 
' ’ -,  non 
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non  adminiflrare  eifdem  Mulieribut  Sa- 
cramentum  Estrema  Vnffionit . Ratio  du - 
Vitandi  efi  , quia  Siucnfer  magno  zelo 
- dxcuntur  erga  Uxores  , fitta s , & alias 
multerei  } & fcandalum  {umani  ex  ejufi- 
modi  aHionibus . Dubia  a PP.  Soc.  Jefu, 

&c.  Cenfuerunt  & Sacramentalia  in  Bap- 
tifmo  Mutterum  effe  adhibenda  * & Ex - 
tremar»  VnSlionem  Mulieribut  conferendam , 

«ec  fufficere  motivum  in  dubitatione  ex - 
preffum  , ut  Mtffionarii  , i»  quantur. « 
i»  /£  <•// , 4^  £//  abfiie.eaftt . Cur andar»  d 
ergo , a/  falubres  Ritur  , Gere- 
monìa  introducantur  , Ó*  obferventur  ; at 
Mtffionarii  tali  circumfpeclione  illa  admi - 
nifi rent  , homines  tattbur  infiruant  docu- 
menti r^  ut  ab  ornai  / ufpicione  inbonefia-  \ 

tis  liberentur  ; ( 4 ) 

Nell’  anno  rddp. , li  ij.  Novembre,  itftfp. 
dalla  Sagra  Congregazione  dell*  Santa 
Univerlàle  Inquifizione  fu  rifpolio  a un 
dilpredb  negli  ileiG  termini  ad  un  Me- 
moriale , prefentato  dal  P.  Giovanni  XVI. 
Polanco  , MiiTtonario  Appoftolico  dell’  8!ombiij*  j*. 

Ordine  de’ Domenicani . Ricercava  quello  Unto  domanda 
Millionario  , fe  1*  ofifervanza  delle  rif-  1? 

polle  date  a i Gefuiti  obbligalTe  fotto  Qefdiu  obblighi 
pena  di  Scomunica  lata  fenten/ia  : la  * 

Congregazione  rifpofe  affirmativè . 

' De’  dodici  altri  Dubbj  , che  furon 
proporti  a Roma,  circa  le  Milfioni  della 
China  , 1’  undecimo  era  conceputo  in 
quelli  termini:  Se  avendo  là  comodità 
:D  4 - fi 

(a  ):Refp.  S.  Congregarmi)  is  ad  dub.  PP. 

Soc.  Jefu  a Sommo  Pontefice  approb. 

\ 1 • 


Dìgitized  by  Google 


I 


ftf  Mem.  Star.  fioprw  te  Mffit. 
fi  de  il  a amminifirarc  il  Battefimo  tolti 
Sacramentali  , o pure  fé  fi  poffano  tra- 
Rlfpofti  cke  /afciare.  per  evitar  ? orrore , che  fogliono 
feguiifi  l*  ufo  causare  w Ctapponefi  c Unzione , r In- 
delia  chiefa.  fufi/aziane  , e tufo  delia  fa  lèva  < iu 
rifpo/h  : Doverfi  onninaménte  férvarè  '•Riti 
delia  Chiefa  tanto  falutari  ; riput-arfi  in- 
degni et  effer  aYnmcffi  nel  dì  lei  grem- 
bo que'  f oi/erc  hi  a meni  e delicati  , che  gli 
ahhrrifcono  ; avvertiffiro  poi  ì Sacerdoti  , 
- thè  per  si  frivole  ragioni  procurano  di 

abbandonargli  , quelli  effèr  appunto  gli 
argomenti  , cos  quali  figliano  gli  Eretici 
fofienere  i loro  vaneggiamenti  contro  la 
Cattolica  Chìefà  . ,,  Relponderur  , omni- 
„ nò  fervandos  éflè  tarò  felubres  Ec- 
„ delia:  Ritus  , & delìcatos  qui  hor- 
„ rent  , indignos  cenferi  qui  intra  Ec- 
defiam  admittantur;  Saeerdotes  vero, 
„ qui  Ut  eòs  àbjidant , his  rationibus 
,,  utuntur  animadvertere  debere  , quod 
,,  illis  ipfis  adverfus  Ecclefiam  Catholi- 
.1 . jC  ■ „ cam  Hseretici  tueantur  errores. 
e Non  potea  darli  più  foda  rifpofta; 

ed  in  vano  fi  sforzano  i Miflionarj 
Gefuiti  di  far  credere,  eflere  imponi- 
bile 1’  oflèrvanza  de’  Riti  Romani  nelle 
, MifTioni  ftraniere  , e che  fia  indifpen- 
fabile  neceifità  1’  accomodarli  agli  ufi 
Pagani  . Invano  fi  ribaldano  a perva- 
dere , che  i Decreti  della  S.  Sede  , 
e fpecialmente  quello  del  Cardinal  di 
Tournon  , ordinano  , e preferivono 
Regole  imponibili  ad  offervarfi  , fe  non 
fi  vogliono  perdere  le  Milfioni . Ra- 
gioni tanto  frivole  non  fanno  altro  , 

che 
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che  fomminiftrar  armi  ai  nemici  della 
Ghiefa  Romana  , ed  agli  Appellanti 
della  Bólla  Vnigenitus , i quali  potreb- 
bero reclamare  contro  1’  ingiuitizia 
e 1’  imponibile  . La  Condotta  de’  Mif-  t»  condotta 
lionati  Cappuccini  invicibilmente  pruo-  *ie’ 
va  , che  le  Ragioni  de’  Getuiti  lon  tutte  vìnce  di  fallili 
Chimeriche  , o non  fon  di  quel  pefo , 
di  citi  le  (pacciano  . E’  pur  cofa  certa,  «». 
che  giammai  i Cappuccini  non  fi  fono 
poco  o punto  difcollati  da’  Riti  della 
Chiefa  Romana  nelle  Mifiìoni  del  Ma- 
labar;  e che  avevano  Tempre  con  tutta 
' 1’  efatezza  oflervato  quanto  vien  preferi  t- 
to  nel  Decreto  del  Cardinal  di  Tour- 
non  , avanti  ancora  che  quello  Lega- 
to approdallè  all'  Indie  . E in  fatti  quel 
Decreto  non  fu  già  fiefo  per  elfi  , mà 
bensì  per  li  Milfionarj  Gefuiti  , la  cui 
oltinazione  a feguir  i Riti  de’  Gentili 
avea  non  poco  fcandalizzati  gl’  Ingle-  > 

fi , gli  Olande!!  , i Francefi  , e tutti 
quanti  gli  Europei , che  per  ragion  del 
Negozio  capitano  in  quelle  Parti.  Quanti 
fatti  potrebbero  qui  addurli  in  prova 
di  ciò  , fe  la  prudenza  non  ce  ne 
fconfigliaflè . Balterà  riferirne  qualcu- 
no , ben  noto  a tutto  Pondicheri  , anzi 
a tutto  Parigi  , certamente  non  mai 
approvato  da’  Geluiti  Europei  ; e noi 
•non  lo.  notiamo  , fe  non  fe  per  far 
evidentemente  conofcere  le  fode  ragioni, 
da  cui  fu  indotto  1’  Eminentilfimo  di 
Tournon  a pubblicare  il  fuo  Decreto  , e 
quindi  moftrar  nel  tempo  ftefiò  , cht 
i Cappuccini,  per  il  loro  zelo  ad  efat- 
' fcamen^ 
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tamente  confervar  la  illibatezza  del 
Culto  , in  vece  di  meritarli  il  Biali- 
mo  di  perturbatori  del  pubblico  ripofo  , 
come  gli  chiamano  gli  Avverfarj  , me- 
ritano anzi  di  efler  lodati , coma  ub- 
bidienti e fedeli  alla  Santa  Sede . 

LIBRO  SECONDO, 

Dall*  Anno  1700.  fino  al  17©$. 

SOMMARIO. 

IGefuiti  celebrano  delle  Solennità  con 
Cerimonie  Mila  moda  de'  Gentili  . 
Vengono  apertamente  condannati  . Si 
fchermifcono  con  difìnvoltura . Sforzi  fat- 
ti , per  invadere  un  Terreno  confecrato  al 
Demonio  di  una  Pagoda  . Sue  ceffi  fune  fi 
de'  loro  attentati  . La  Città  di  Pondi- 
cheri  in  pericolo , di  effère  perciò  ruina- 
ta  . I Cappuccini  fono  co/lretti  a ceder 
loro  il  foto  Giardino  , che  aveano  . Tra- 
gedia t male  a propofito  rapprefentata 
da'  Gefuiti  , cagiona  la  perdita  delle 
tuffimi  del  Regno  di  Tanjaourt  » / Mif- 
fionarj  nelle  loro  Lettere  edificanti  non 
rapprefientano  le  Mìfftonì  , quali  veramen- 
te fono . Clemente  XI.  fpedifee  Monfignor 
dì  Tournon  all'  Indie  , ed  alla  Cina  in 
qualità  di  Vifitatore  Appojlolico  , e . Lega- 
to a Latere  . Il  Re  di  Francia  lo  fa 
condurre  a fue  fpefe  fino  a Pondi  cioè  ri  . 
Il  Papa  indirizza  Brevi  in  di  lui  favo- 
re a ’ Ve fcovi  . Ampie  facoltà  concedute 
a queffo  Prelato . . 

..  Nell» 
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NÉtl*  Anno  1700.  fecero  i PP.  Ge- 
fuiti  una  folennidìmà  fella  per 
l’AflùnZioné  di  Maria  Vergine;  e lì  $ for-  sogniti 

Zarono  quanto  fu  mai  polfibile,  di  fender-  Rìunofi  aita  b. 
la  grand iofa  e magnifica;  lènza  però  fi-  fi/uf'di ‘‘póndi'.' 
flettere  , che  1* apparato  x Con  Cui  pen- 
fàvano  di  Celebrarla  , non  avrebbe  fervito 
che  a renderla  più  ingiuriofa  alia  Ma- 
„dre  di  Dio  , e più  léandalòfà  agli  oc- 
chi del  Popolo  fpettarofe  » Per  Celebrar 
i Sacri  Milìerj  e Divini  Olfiq  , adunaro- 
no una  quantità  di  Tamburi  , Obuè  , 

Trombe  , ed  altri  ftromenti  , prefi  m 
prelìito  dàlie  vicine  Fagode  » 1 Suona- 
tori dunque  , che  formavano  tutto  il 
Coro  della  MufiCa  , erano  quegl’  iftefiì 
che  fervi  vano  alle  Funzioni  ne’  Templi 
de’  falli  Dei  . 

Per  dar  compimento  ad  u fk  fella  si 
bene  incominciata,  fecero  una  Proceflìo-  f l0ttlg0He not. 
ne  , che  durò  dalle  hove  ore  della  fe*  um  de*  eeiat. 
ra  .fino  a mezza  notte  . In  quelta  not-  ,à  * 
turna  Cerimonia  era  portata  l’ Immagi- 
ne della  Santilymà  Vergine  dentro  una 
nicchia , foftenut*  da.  certi  bracciuoli  , fi- 
ltrili a quelli  , di  cui  fefvonfi  i Genti- 
li , per  portare  in  giro  i loro  Idoli  • 
e invece  de’. raggi  , 0 laureole,  lolite 
a metterli  ip  capo,  alle  Immagini  de’ 

Santi  , vedeàfi  un  Tìrouvacbi  , cioè  a 
dire  > cinque  cerchj  di  Iplendori  , 0 
raggi  . E’  qui  da  faperli ,,  che  i Genti- 
ji  pongono  per  l’ ordinario  roteili  cer-  ' 

£hj,  intorno  agl’  Idoli  loro pretenden- 
do con  cjp  :di  onorar  . le  età  della  Luna, 
e render  eterna  là  memoria  della  gra- 

»a, 


r 


\ 

t V s 

<?0  fopra  te  M\[s. 

scia  , che  fece  gii  una  volta  Siva  a que- 
llo Pianeta  , cavandolo  dalle  tenebre  , in 
cui  la  maledizione  dei  fuo  Suocero  l'avea 
precipitato  . Molte  perfone , che  sfilava- 
no a’  fianchi  della  Sacra  Immagine , por- 
tavano 1’  ombrello  , di  cui  fervonfi  i Gen- 
tili nelle  Proccffìoni  . Un  altro  con  una 
falvietta  fcacciava  dall’  Immagine  le  mo- 
fche , Come  fanno  i Gentili , affinchè  le 
Statue  de’  loro  Dei  non  ne  fiano  moie- 
tta te  „ 

cerimonie  de»  In  tutta  quella  lunga  Proceflìone  non 
Gefiiilt  uniformi  fi  cantavano  nè  Inni  , nè  altre  Pteci  ; e 
tiuv  ' ° ^quantunque  foffero  allora  in  Pondicheri 
molti  Gemiti  , il  folo  Padre  Dolù  affì- 
tte in  figura  di  Prefidente  alla  sfarzofa 
funzione  , la  quale  pareva  piuttofto  una 
fuperftizjflfa  pompa  d’idolatria  che  una 
fetta  di^riitiani  . Il  tumulto  e dilor- 
dine  Con  cui  era  regolata  , raflòmiglia- 
j vano  al  Aracaffò  , che  fuole  praticarli 
ne’  maritaggi  degl*  Idolatri  ; talché  il 
Procuratore  de’  Signori  della  Miflìone  di 
Parigi , che  fi  trovava  allora  in  Pondr- 

I amenti  noi  Ckeri  » COft  tlltt0  2e*°  ^n^eme  CO’ 

to  gì'uft?1  contro  Cappuccini  altamente  efclamò  contro  una 
quella  rtoccffio-  taj  proceflìone  . I Gentili  non  capivano 
in  fe  fteffi  pel  giubbilo  , vedendo  , che 
le  abbominevoli  cerimonie  della  loro  fu- 
perftizione  erano  pofte  ih  opera  , per  dar 
. luftró  alla  Religione  Criftiana  . E pure 
. fe  fi  vuol  dar  fede  a quanto  fcrive  il 

Padre  Dolù  in  una  fu.a  .lettera  al  Padre 
Legobien  , 'non  v*  era  ni  tino  , che  non 
fofìè  eccitato  a pietà  è divozione  (fauna 
tal  fella  . 

Mal 
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Mal  foddisfatcì  i Gefuiti  del  Procura-  , Gefnil!  ae. 
tare  delle  MiiHoni  ftraniere  , che  ofato  cuf.ro  quelli  cfa« 
aveflfe  di  blafimare  la  loro  Proc^fllone  , ^‘^'fioceuìo- 
fcriflèro  a Roma  ; Che  egli  fi  era  laf ciato  tra~  n«  • 

[portare  a fegno  , dì  tener  fitfcorfi  con-* 
trarj)  ed  ÌQgmriofi  ai  Culto  , che  la  Chiev  . 
fa  prefia  alla  Aladre  di  Dìo  ; e che  in 
quella  cangio;:  tur  a s'  ( r a mofirato  nemico 
della  nofira  Religione  ; fperando.  in  tal 
guifa  di  renderne  fpfpet;a  la  Fede  , e di 
fcetnare  l’autorità  d’  un  tedimoniq  , che 
poteva  molto  contribuire  a far  condan- 
nare in  Roma  la  pratica  de’  Riti  Ma- 
labarici  . (Quello  Procuratore  però  npn 
durò  molta  fatica  per  giuitificare  il  fuo 
zelo  , che  non  poteva  non  elTer  piaciuto 
alla  Santiflima  Vergine  . Roma  feoprì 
la  for gente  di  tale  impobura  , conobbe 
la  calunnia , e rendè*  la  dovuta  giudi- 
Zia  al  lodevole  fdegno  di  quelto  illullre 
Soggetto.  , • ^ s.  - 

Portarono  i medefimi  PP.  in  altra  oq-  1 
Cafione  procelfionalmente  un  pezzetto  di  # 

Abito  di  S.  Francefcq  Saverio  ripoltq  nell’  rione  in  rondi-  . 
Qltenfario  , che  ferve  unicamente  per  yVrMwqV&utn 
I*  adorabile  Corpo  di  Qesù  Grillo  ; cpliq- 
chè  il  Popolq  , il  quale  credeva  di  ve- 
der in  elio  il  fuo  Dio  fotta  le  Spe- 
cie Sagramentali  , lì  prollrava  a terra 
nellq  itrade  q nelle  piazze  pubbliche  , 
per  venerare  quella  Reliquia  col  culto 
di  Latria  dovuto  alla  fola  Divinità.  Tra- 
lafcio  le  Teatrali  pazzie  , colle  quali  i 
Sponfalizj  de’  nuovi  Criftiani  li  celebra- 
no ; la  temeraria  empietà  di  mifchiar  le 
Immagini  del  Salvatore  e della  Vergine 

j co’ 
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co’  ritrovati  dell’  Idolatria  e della  Su- 
perdizione  ; le  Ceneri , che  quali  ogni 
giorno'  fi  danno  a’  Crilliani  con  i Riti 
de’  Gentili  , Ma  chi  potrebbe  trattene- 
re lo  fdegno , Vedendo  il  modo  di  reca- 
le a’  Parreas  il  Santilfimo  Viatico . Fer- 
mane i PP.  dèlia  Compagnia  alla  porta 
delia  Cafa  dell’  Ammalato  , afpettando, 

• che  , quantunque  Agonizzante  , vi  ha 
portato  , per  amminiitrargli  il  Corpo  di 
Gesù  Culto  , quali  che  temeffero  di 
contaminarli  entrando  nelle  loro  Calè  ? e 
di  reltaf  infamati  preflo  i Gentili  , 
} quali  tengono  f Parreas  per  una  razza 
di  Gente  impura  , JSion  meno  llr ava- 
gante fi  è l’ordine  delle  Pompe  funebri. 

c’atì?”  «£  ln  °Sni  altrQ  Iu°g°  la  Croce  precede  , 
còlili*  » <pc|if  qu>1  va  dietro  ai  feretro  . 1/  accompa- 
<U*  Gentili.  gnamento  del  Funerale  fa  portar  avanti 
al  Defuntq  lo  fpecchio  , di  cui  fi  fer- 
veva in  vita  , alhnchè  fecondo  l’invete- 
rata Superitizion  del  Paefe  , polfa  con- 
templarvi la  lu’  Anima  . Tutti  mar- 
• ! ciando  oflèrvano  un  profondo  filénzio  , 

e invece  di  canti  e preghiere  non  fi  fen- 
tono  che  fuccelfive  fcariche  di  mofcjiette- 
s ila.  Palio  lotto  filenzio  mille  altre  fpe- 
Cie  di  profanazioni  , per  raccontar  un 
fatto  , che  poco  mancò  , che  non  iftra- 
fcinaflè  leco  la  totale  ruina  della  Reli- 
gione , e del  priucipal  fondaco  della  Reai 
Compagnia  ai  Francia  nelp  Indie  . 
II  t,  Predo  alla  Chiefa  de’  Geiuiti  di  Pon- 

viicheri  avvi  una  Pagoda  , dove  col  per- 
meila del  Configlio  lupremo  della  Città 
fanno  le  loro  adunanze  i Gentili  gior- 

r'no 
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no  e notte  , per  offerire  i foliti  fa-* 
grifizj  in  onor  de’  loro  Numi . Quella 
Pagoda  accomoderebbe  affai  bene  i Mif- 
lionarj  della  Compagnia  di  Gesù , per- 
chè occupa  uno  de’  migliori  terreni 
della  Città,  e infatti  la  prefer  di  mira, 
e per  venire  a capo  de’  loro  dilegni 
impiegarono  con  Monfìeur  Martin  , 
allora  Governatore  di  Pondicheti , i più 
efficaci  mezzi  , che  la  Religione  e la 
Rettorica  poffòno  lugger  ire  , acciò  s’  in-  " - » 

ducefle  a far  diroccar  quella  Tempio, 
che  facea  oidacolo  all’  ingrandimento  del 
loro  dominio . Sedotto  il  Governatore 
dalle  mitigazioni  de’  PP.  Gefuiti  , ri- 
lafciò  finalmente  un  Ordine  li  io.  di 
Agoilo  dell’  Anno  1701, , in  vigor  del  1701. 
quale  comandava , che  i Malabari  Gen- 
tili , 0 demoliflèro  quello  Tempio  a 
lor  tanto  caro  , 0 sloggiaffero  dalla  Città.  Il  Goveraitoic 
Avean  dato  ad  intendere  i Gefuiti  a 
Monfìeur  Martin,  che  fe  faflè  emanato  «eikiti. 
il  fuo  Ordine  , i Gentili  , foni’  altro  , 
portate  gli  avrebbero  indubitatamente 
le  chiavi  di  quel  Tempio  ; ma  1’  even- 
to fu  befl  diverfo  da  quello , che  fi 
erano  immaginato.  Il  dì  13.  dello  lleiTo  ««ai**»,,»  i*. 
mefe  i Malabari  di  Pondicheri  raduna-  f°»«*  in 
tifi  in  numero  di  cinque  mila  m- circa,  u<uiQCfui<«, 
fi  prefentarono  alle  Porte  della  Città, 
domandando  di  volerne,  ufòre  . II  tu- 
multo e difordine  , che  cagionò  in  Pon- 
dicheri cotefto  follevamento  , aumen- 
tando fempre  più , fe’  comprendere  al 
Governatore,  quanto  fi  folfe  ingannato  fidan- 
doli  delle  feduttrici  fperanze  de’  Gefui- 
ti i 
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<54  Mtm.  Star,  [opra  le  Mift. 
ti;  onde  fu  corretto  a (pfpendere  l*  efe- 
cuzicne  de’  fuoi  ordini  , e vietò , _ che 
fofte ro  aperte  le  Porte  di  Pondicheri . 

Il  dì  15.  la  moltitudine  de’  Malcon- 
tenti crebbe  al  doppio  , a fegno  tale, 
che  la  Città  entrò  in  timore  , che 
T affare  non  arrivaffe  ad  un’  aperta 
fedizione  : Ogni  forta  di  commercio  reftò 
fopefo  , e più  non  vedeanfi  Botte- 
ghe aperte  , • i Mercati  erano  lolita* 
j-j  , gli  Artigiani  li  chiufero  in  cala , 
i Giornalieri  e Marinai  reftarono  len- 
za impiego  , e tutto  prefagiva  la  totale 
ruina  della  Compagnia  dell  Indie  . 
Provorti , ma  invano  , il  Governatore  , 
di  fedar  il  Popolaccio  giu“amente  irri- 
gato ; fecegli  inrtnuare  , che  la  Pagoda 
era  per  anche  intatta , e che  non  fa- 
rebbe Hata  toccata  , ma  ciò  pure  in- 
vano ; perciocché  chiule  le  orecchie 
alle  parole  che  volano , i Gencili  non 
vollero  fidarli  fe  non  a ptomeflè  au- 
tenticate per  ifcritto  , , 

Il  dì  i<S.  fù  collrettQ  Monfiaur  Mar- 
tin a venie  in  perlòna  ad  articurargli, 
che  avea  artolutamente  rivocato  1’  or- 
dine di  diffruggere  il  Tempio  ; prote- 
ftando  loro  , che  non  farebbe  flato  per 
1’  avvenire  in  veruna  forma  toccato  • 
Q.uelto  prudente  partito  rimediò  all’ 
inevitabile  pericolo  , che  minacciava 
la  Città  , e mantenne  alla  Compa- 
gnia il  principale  ffabilimento  del  fuo 
commercio.  Vediamo  aderto  i trilli 
effetti  di  una  sì  temeraria  imprefa. 

1 Gentili  , gonfj  per  la  riportata 

vitto- 
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vittoria  , celebrarono  con  gran  pompa 
nella  medefima  Pagoda  una  Novena, 
in  rendimento  di  grazie  a’  loro  Dii  ; 
ne.  portarono  in  trionfo  i Simulacri  per 
tutte  le  Contrade  della  Città  , affine  di 
inoltrare  con  più  fattola  comparii  il  giub- 
bilo > che  provavano  di  sì  favorevol  fue- 
celiò  ; non  fi  videro  mai  più  contenti  : 
più.  vani,  nè  più  orgogliofi  . Vantavanfi 
di  aver  ridotti  i Criftiani  al  dovere  , e 
dichiaravanfi  apertamente , di  non  poter 
avere  veruna  Itima  per  una  Religione  , 
la  quale  contro  la  buona  fede  de’  Trat- 
tati e de’  Privilegi,  rinnovati  tanto  ro- 
ventemente a’  Malabari , ftabiliti  in  que- 
lla Colonia  , metteva  poi  in  tefta  a* 

Cuoi  fcguaci  tali  violente  ; e quello 
eh’  è più  deplorabile  , molti  Gentili  ^ 
dilpofti  dianzi  a farli  Crilliani  , cany» 
biarono  rifoluzione  , e maggiormento 
s’  oftinarono  nella  loro  Idolatria  . 

Il  pericolo  incorfo  da  quella  fioritif-  f Q,fB,ri  oon 
fima  Colonia  avrebbe  pur  dovuto  far  fl  fratnifeon® 
diventar  più  prudenti  i Miffionarj  Ge-  JuionVi  «a 
fuiti  , e levar  loro  di  capo  l’ idea  d’in-  ebbero  defide- 
vadere  la  Pagoda  ; ma  elfi  non  la  fen-  domat^wu**? 
tivano  così  , e non  che  abbandonar  vo-  «*»• 
lederò  il  concepito  difegno  , andavano 
anzi  fchiamazzando  ; S'avrà  dunque  a 
ceder e a'  Se  dizi  of  ! Perché  non  dar  ad- 
dalo a quefta  Canaglia  , e vh>$  viva  bru- 
ciarla nella  Pagoda  ! Qjueft’  è dunque  un 
parlare  , quell’  è un  operare  da  Zelan- 
te Miffionario  Appoftolico  ! Poffibile  che 
la  cecità  di  que’  PP.  giugnedè  fino  a, 
credere , che  joo,  uomini  di  guernigio- 

E ne . 
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66  Mem.  Star,  fopra  le  Jlftfs. 
ne , e non  tutti  Francefi  , con  circa  500. 
Malabari  C ripiani  fofTer  capaci  d’affron- 
tare 30000,  Gentili  ? Il  ridurre  alla 
difperazione  il  furor  di  sì  aumerofo 
Popolo  , che  fi  gloria  di  lparger  il  fan- 
gue  per  le  fue  Deità , e fe  ne  fa  meri- 
to , non  era  egli  un  voier  precipitar 
la  Religione  , e far  dilcacciure  gli  Uf- 
ficiali della  Compagnia  , infìeme  con 
tutt’  i Francali  ? Qual  più  bella  occa- 
sione per  gl’  Inglefi  ed  O'andefi  , d’  infi- 
gnorirfi  delia  Colonia  Francefe  ? Infat- 
ti furono  dagl’  Inglefi  litigati  i Mala- 
bari malcontenti,  ad  abbandonare  Pon- 
dicherì  , e rifugiarli  nel  fuo  Dominio 
dove  promettevan  loro  più  grazio!!  trat- 
tamenti e condizioni  più  vantaggiose  . (a) 
Ma  come  può  edere  , dirà  taluno,  che 
Mifficm^rj  tanto  accorti  , come  fono  i 
Gelùi ti , non  arrivafièro  a prevedere  co- 
tefli  fconcerti  ? E perchè  oltinarfi  a vo- 
ler per  ogni  conto  la  diitruzione  di  que- 
lla Pagoda  ? Per  poco  che  fi  cerchino 
i motivi,  che  gl’indulfero  a fare  un  colpo 
sì  lirepitoiQ  , fi  fcioglierà  l’obbjezione. 
Pretendeano  per  la  prima  di  acquiflarfi 
riputazione  , immaginandoli  di  potere 
Con  quelle  apparenze  di  Zelo'  di- 
ftruggere  alla  Corte  di  Roma  le  giu- 
fte  accufe  , portate  , e che  potevano 
portarli  contro  gli  ufi  fuperftiziofi  da 
ehi  introdotti  j e in  fecondo  luogo  defi- 
deravano  di  unire  il  terreno  della  Pa- 
goda 

(a)  Per  alcune  lettere  intercette  li  fcopil 
quell’  idea  degl’  lnglefi  • 
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goda  ( una  volta  , che  fotte  demolita  ) 
ad  un  giardino  di  ottimo  fondo  , che 
panfavano  di  togliere  a’  poveri  Cap- 
puccini , meno  poifenn  a refiitere  che 
i Malabari  Gentili  . Tal  era  la  mira 
de’  Gemiti  , e le  non  poterò  ruinar  la 
Pagoda  , fono  però  riuiciti  nell'  intra- 
prefa  del  giardino  ; lo  che  fece  dire 
per  ifcherzo  a molti  Francefi  , che  i 
Diavoli  avean  faputo  difendere  il  fuo 
Tempio  dalla  violenza  de’  Gefuiti  ; ma 
eh®  quatti  tt  erano  però  vantaggio! amen  te 
rifatti  della  fconritta , col  giardino  ufur- 
pato  a’  Cappuccini  ; nè  contenti  del 
• terreno  rapito  , rapirono  a‘  noltri  Pa-  t ctppuecinf. 
dri  anche  la  Parrochia  , e la  Miflìo-  domandino  u 

..  • n • • . icftituzione  deU 

ne  , di  cui  bili  erano  itati  x primi  ucma 

Fondatori,  i quali , fe  ne  dimandano  la  £[>«•  - 

rettituzione  , fe  fanno  lopra  di  ciò  fuperaìiiofican-  < 
umiliflims  rapprefentanze  , proftrati  a’  sédeV*  d*'U  *’ 
pie’  del  Sommo  Pontefice  , non  è già 
perchè  verun  intereflè  proprio  gli  ftimo- 
li  a far  quelli  patti  ; ma  per  purgare  il 
Culto  de’  Malabari  dagli  abufi  , che  vi 
fi  fono  introdotti  . Non  avrebbero  per 
avventura  i Cappuccini  olato  mai  di 
efporre  alla  S.  Sede  i fuoi  giutti  dirit- 
ti l'opra  codetta  Mirtione  , le  vedettèro 
che  le  Cerimonie  della  Romana  Chie- 
fa  fottèro  con  quella  efattezza  ortèr- 
vate  , colla  quale  oflèrvavanfi  quando 
etti  la  poflèdevano  , e fi  offèrveranno 
pur  fempre  inviolabilmente  , fe  il  Som- 
mo Pontefice  fi  degnerà  rimetterli  nell* 
antico  portèllo  . Ma  rimettiamo  pur  ad 
altro  tempo  il  trattar  ttt  quetto  punto,  • . 

R x 0 prò- 
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68  Meta.  Stor.  /offra  le  Mìfs. 
e profeguiamo  il  racconto  de’  fatti,  ed 
enerviamo  in  quello  annq  lleffo  un’  altra 
difavventura  , cagionata  da’  Gefuiti  , i 
cui  effetti  furono  ancor  più  funelti  che 
i precedenti  , e ci  collana  lagrime  di 
fangue  , 

Sogliono  quelli  Padri  rapprefentar 
IV.  ogni  mno  qualche  Tragedia  iopra  un 
palco  , che  fanno  innalzar  avanti  la 
sio ^tPAut"éé>  porta  della  loro  Chie'a  di  Pondicheri  . 
T^edi/calo*  Vpjlerp  adunque  rapprefentare  il  mar- 
ne 38de/iV  perdi-  tino  di  S.  Giorgio  , ma  con  circoftan- 
T»«iaQui*.011'  ze  » c^e  fur°n  pofcia  cagione  della 
total  ruina  e perdita  delle  Miflioni  9 
eh’  effi  ayeano  nel  Regnp  di  Tanjaouri  . 

. Ognuno  fa  ciò  che  le  Storie  ri-r 
ferifeono  del  Martirio  di  $.  Giorgio  . 
Quello  invitto  Cenfeffore  della  Fede  , 
^ intrepido  in  mezzo  a’  più  fieri  tormen- 
ti , refiltè  cpraggiofamente  alle  lufin- 
ghevoli  promeflè  di  Diocleziano  . Sti- 
molato dall’  Imperadore  , che  lo  ifii- 
gava  a fagrificar  a’  fuoi  Dei  : Sì,  dille 
ri  Santo,  fatemi  veder  i vojir't  Dei  . S’im- 
maginù  Diocleziano  di  aver  già  fmofla 
la  coltanza  di  Giorgio  , e perciò  fe- 
ce adunar  il  Senato  , e fignificar  al  Po- 
polo , che  doveffe  venir  al  Tempio  . 
Giorgio  vi  fu  condotto  come  in  trion- 
fo , ed  ognuno  teneva  l’occhio  fiffo  fui 
Santo  Martire  , il  quale  accollatoli  al 
‘ . S.imolacro  di  Apollo  , ftefe  la  mano , e 
fe’  il  fegno  della  Croce  fopra  quell* 
, Idolo  , dicendo  : Vuoi  tu  da  me  offerta 

di  Sagrifizj  , i quali  dovuti  non  fona 
f hq  al  vera  Dio  ? Sforzata  allora  il  De» 
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monio  da  una  virtù  fuperiore  : Io  non 
fono  , rifpofe  , non  fono  un  Dìo  , e non 
vi  i altro  Dio  che  quello  che  tu  pre- 
dichi . In  Cosi  dicendo  rifuonarono  voci 
orribili  e mede  per  tutto  il  Tempo  , 
caddero  a Terra  {tritolati  in  polvere 
gl*  Idoli,  e tutti  gli  aftànti  rimafero  im-  v 

palliditi  e pieni  di  fpaVertto  . 

Tal^  fu  il  magnifico  foggetto  della  t/a  Maiibsre^ik 
fgraziata  Tragedia  , rapprefentata  da*  Qioprg'o,Gr  j*o“ 
Gefuiti  , che  in  vece  degl’  Idoli  dell’  an-  njcìV  , 

tica  Roma  foftitu irono  quelli  di  Bram-  djgi- idoli  d*u« 
ma  , V'tch.  nóu  , Boudra  ecc.  * che  fono  i Pasode  • 

Numi  adorati  fieli*  Indie,  e travcftirono 
un  Malabare  da  S.  Giorgio  . Ma  quan- 
do fi  venne  allo  fcoglimento  dell’  intrec* 
ciò  in  cui  dovean  cader  rovesciati  à Ter- 
ra gl*  Idoli,  vedendo  il  Malabare  Cri*  / 
ftiano , il  quale  rapprefentavà  S.  Gior-* 
gio , ché  i Segni  di  CrbCe  , Che  andava 
vibrando , non  faceano  l’effetto  di  atter- 
rare  gl’  Idoli , fi  fcagliò  cogli  altri  At-  • 

tori  addoffo  alle  Statue  di  Bramma  , 
yìcbenoa , Boudra , ecc.  , e le  mifero  in 
pezzi  , e le  calpeflarono  co’  piedi  . I 
Brammani  e Malabari  Gentili,  che  fi  * • 

trovavano  prefenti  allo  fpectacolo  , innor- 
riditi  , e pieni  di  rabbia  al  veder  gl* 
infiliti  fatti  pubblicamente  a loro  Dei  , 
non  tardarono  a cercare  i mezzi  di  ven- 
dicarli. Scr  filerò  immediatamente  a’ Bram- 
mani del  Regno  di  lanjaàurs  , che  non 
è molto  d filante  da  Pondi  cheri  , facendo 
tfna  minuta  defcrizione  della  Tragedia 
rapprefentata  da’  Gefuiti . Quella  nuova 
eccitò  la  rabbia , ed  accrebbe  l’odio  im- 
E 3 pia- 
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placabile  naturale  in  coloro  contro  i-Cri- 
itiani  . Un  Brammano  , Ajo  del  figliuo- 
lo del  Re  di  Tanjaourt  , pensò  fubito  a 
vendicar  col  (angue  la  pubblica  ingiu- 
ria , fatta  a Tuoi  Dei  . Cominciò  dun- 
que ad  attizzare  lo  fdegno  del  fuo  Prin- 
cipe , ed  affinchè  la  cola  riufciflè  , pen- 
sò non  vi  edere  miglior  mezzo , che  di 
ripetere  avanti  a lui  la  Tragedia  de’ 
Gefuiti  . QuefV  idea  fu  quafi  nell’  iftellò 
tempo  concepita  ed  effettuata . Stupefat- 
to il  Re  al  vedere,  che  da’  Brammani  , 
zelanti  difensori  della  gloria  de’  loro 
Numi , quelti  fodero  si  enormemente  ol- 
traggiati , ne  domandò  la  ragione  ; ed 
Eglino , ei  e non  appettavano  che  la  con-* 
giuntura  , di  (caricare  tutto  il  veleno 
della  rabbia  loro  contro  i Gefuiti , ri- 
fpofèro  al  Sovrano  : Ecco  gran  Ke  , 
come  fono  trattati  i noflri  lumi  da  quei 
Crifliani  appunto,  a' quali  accordata  avete  la 
vo/lra  e al  protezione  , di  cut  abusano  per 
insultarli  , e pubblicamente  profanarli  . 
Se  voflra  Mae fi À non  fi  rifolve  a farne 
una  f onora  e pronta  vendetta  , ci  tireremo 
addoffò  infinite  dif grazie  . A quella  noti- 
zia pieno  di  collera  e di  furore  il  Re  , 
fecondò  pur  troppo  la  mala  volontà  de* 
Brammani  . Ordinò  fenz’  indugio  , che 
fatta  fodè  una  efatta  perquifizione  de’ 
Criftiam  in  tutto  il  fuo  Regno  ; e che 
coloro , i quali  non  voledèro  rinunzia- 
re a quella  infoiente  Religione , cóme 
la  chiamava  egli  , che  dava  libertà  a* 
fuoi  feguaci  dt'infultar  i di  lui  Numi,  fode- 
ro trattaci  eoa  diremo  rigore,  frullati, 

cac- 
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facciati  in  prigione  a finir  la  vita  da 
ftenti  e di  fame . Quello  terribil  Edit- 
to appena  pubblicato  cagionò  una  gene- 
rale Apollafia  ne’  novelli  Crilliani  di 
Tanjàour / 9 alla  riferva  di  alcune  poche 
famiglie,  che  vennero  a rifugiarli  preflò 
gli  Europei  , ftabiliti  alle  fpiagge  del 
mare  \ non  eflèndofi  ritrovato  neppure 
un  (olo  di  tutti  gli  altri  , che  avelie 
tanto  coraggio  di  confeflar  paiefemente 
il  Nome  di  Gesù  Crillo  , e innaffiar 
col  fuo  Sangue  i fondamenti  di  quelle 
* Miffioni . 

Qual  Fede  , quale  coltanza  potevafi 
fperare  da  que’  mezzo  Crilliani  , cui 
era  fiata  ingegnata  1’  arte  di  legar  la 
Superlrizione  e l’Idolatria  co’  Riti  del 
Crillianefimo  , quantunque  incompatibi- 
li ? Quindi  è che  invece  d’  immitar  i 
primitivi  Fedeli  , che  a gara  correano 
al  martirio  , fi  affollavano  tutti  a 
rendere  omaggio  agli  antichi  loro  Nu- 
mi nelle  Pagode  . I Perfecutori  però 
non  contenti  di  quelle  dimoftrazioni 
eftrinfeche  ; perfuadendofi  , che  follerò 
tutte  equivoche  in  si  perfida  razza  di 
gente  , la  quale  , alla  femplice  villa  di 
un  vile  interelfe  facilmente  cangia  Re- 
ligione , e infallibilmente  per  lo  timo- 
re de’  tormenti  1’  abbandona  , per  affi- 
orarli del  loro  ritorno  al  Paganefimo, 
fecero  applicare  Tulle  fpalle  di  tutti  i 
Rinnegati  il  Cbanceou  , o Cbauram  , 
acciocché  , eflèndo  fotto  la  fingolar  pro- 
tezione del  Pio  Vichenou  , regalie ro 
E 4 ..  fal- 
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Mem.  Star,  f opra  te 

{aldi  nelle  loro  promefle  . (*)  Fuf  ti- 

no arrecati  in  quella  occalione  dile 
Miffionrj  Gefuiti  , Uno  ch'era  malato 
da  lungo  tfcmpo  , e morì  ih  prigióne  ; 
1*  altro  , che  ortenhe  la  libertà  * con 
patto  di  sloggiare  dal  Regno  . Tutte 
1*  Chiefe  conlàgràte  > al  vero  Iddio  fu- 
rono demolite  * proibito  qualunque  efer- 
cizio  della  Religione  Cattolica  ; e non 
è mai  più  ftato  polfibile  , dopo  Un  sì 
fatai  giorno  , di  rimettere  in  piedi 
quella  Milfione  k 

Non  è da  llupirlì  , fe  la  Chiefa  di 
Gesù  Cri  fio  ha  dovuto  foffrire  atroci  per- 
fecuzioni  . Ella  non  ìhfégna  niente  9 
che  polfa  piacere  alla  corrotta  natura  : 
Ella  predica  una  Legge  , che  non  fof- 
fre  Deità  ftraniere  , anzi  le  vuol  tutte 
diftrutte  fenz'  eccezione  ; le  Verità,  che 
Ella  annunzia,  le  hanno  fufeitato  contro 
in  ogni  tempo  l’ odio  degl’  Idolatri  : 
Coloro , de’  quali  ha  dovuto  combatter 
gli  errori,  fono  divenuti  quali  Tempre 
Tuoi  mortali  oftinatiflimi  nemici  . Ciò 
nulla  oliarne  però , tutt’  » più  arrab- 
biati sforzi  della  barbarie  non  hanno 
fervito  che  a renderla  Tempre  più 
florida  . Il  fangue  de’  Martiri  , che  a* 
torrenti  feorrea  per  le  Terre  degl’  In- 

fede- 

- («ir)  11  Cbinceoh  6 Chinram  è on  fèrro 
fcoJpi'o  colla  figura  del  Dio  Vicbenout 
col  quale  rovente  ( predo  a poco  come 
io  Europa  fi  marcano  i Rei  ) fi  fanno 
marcar  le  fpalle  i Malabarf  , per  me- 
ritarli la  protezione  di  quel  Dio  • 
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fedeli  , era  una  preziofa  Temenza , dà 
cui  germogliavano  altri  Martiri  . E* 
fiata  Tempre  tanto  patentemente  pro- 
tetta là  ChieTa  dal  Cielo  , che  "al  dir  k 
di  tutti  i Santi  Padri  , non  ha  mai 
fatto  sì  ubertoTa  raccolta  di  frutti  , nè 
mai  è fiata  cotanto  glorioTa  , quanto 
allora  , che  più  infierivano  le  perfe- 
cuzioni  . Ora  perchè  ne’  tempi  prefenti 
non  fuccede  la  ftefTa  coTa  tra  le  Na- 
zioni Infedeli  , che  fi  convertono  , e 
tra  le  quali  pure  la  Religione  vien 
perfeguitata  ? E perchè  di  tante  mi- 
gliaia di  Malabari  , che  fi  decantano  ' 
convertiti  alla  noftra  Fede  , non  Te  ne 
ritrova  pur  uno  , il  quale  alla  villa 
de’  più  leggieri  tormenti  non  fugga  vil- 
mente , o non  ritorni  al  Tempio  de’ 

Tuoi  Idoli  ? Perchè  non  Te  ne  vede  nep- 
pur  uno  pubblicamente  confeflar  la  Fe- 
de , e figillar  glorioTamenre  i Voti  , 
fatti  fpontaneamente  nel  ricevere  il  Bat- 
tefimo  , con  un  gloriofo  Martirio  ? Se 
doveflìmo  credere  alla  lettera  , dal  Pa- 
dre Tachard  Tcritta  al  Padre  la  Chaife  , - v . Ttefcif4 
dodicimila  Criftiani  aveano  generoTa-  fp,ccit 
mente  confettato  nella  prefata  perTecu- 
zione  il  Nome  di  Gesù  Criito  . Per  mi  ’ 

prova  di  un  tal  fatto  non  balla  la  fran- 
chezza di  fpacciarlo  , ed  è già  qual- 
che tempo  , che  que’  Miffionarj  av- 
venturano delle  favole,  per  edificar  l’Eu- 
r«pa.  Il  Padre  Martin  pure  Miffiona- 
rio  Gefuita  francamente  fpaccia  in  una  cucf>  deir  m- 
delle  Tue  lettere  , che  i Criftiani  Ma-  pò'0conCorfoime 
labari  fono  una  perfetta  Immagine  del-  «iu  ?«>'»• 

, la 


74  Afcm.  Star,  fobr*  te  Mifi. 
la  Chiefa  Primitiva  per  la  loro  Coftan- 
za  nella  Fede,  e nel  (offrir  tutto  per 
i la  Caufa  di  Gesù  Crifto  . 

Quelle  divote  efaggerazioni  poflono  ve- 
ramente edificare  per  qualche  tempo  il 
Pubblico  , finché  deve  itare  alle  prime 
* Notizie  ; ma  quando  poi  conofce  , che  fi 

vuole  abufar  della  fua  credulità,  ciò  che 
per  un  tempo  era  fiato  motivo  della  fua 
i ammirazione , move  in  lui  Io  fdegno  e’1 

difpregio . Imperciocché  febbene  le  Mif- 
fioni  fono  molto  lontane  , vengono  però 
di  là  affai  fovente  pcrfone  , che  fanno 
rendere  la  dovuta  giuftizia  alle  verità  , 
delle  quali  fono  fiati  tefiimonj  , e ri- 
doni! della  debolezza  di  chi  piamente 
crede,  a quanto  ritrovali  fcritto  in  quel- 
le favolofe  Relazioni . 

t«  perdi»  di  Mi  permettano  i RR.  PP.  Tachard  , 
quefte  Mi flìoni  e Martin  _ di  dire  qui  , che  farebbe  fiato 
giime,  «he  !«•  piu  a propohto  dt  gemere  a pie  degli 
t,<e’  'Altari,  ed  in  fegreto,  fulla  perdita  di 

tante  Anime  , cagionata  dall’  indifereto 
zelo  , che  pretender  d’innalzar  fantafiici 
trofei  fulle  rovine  dell’  atterrato  Cat- 
tolichifmo  . 

VI.'  Quefte  e molte  altre  feiagure,  pqche 
delle  quali  abbiamo  raccontato  , per  dar 
un  faggio  dello  fiato  delle  Miflioni  del 
Malabar  , non  fi  poteva  a meno  , che  non 
veniffero  a notizia  della  S.  Sede , mal- 
grado ancora  le  diligenze  di  chi  aveva 
. # intereffe  di  occultarle , o in  diverfe  guife 
mafcherarle  , quefii  deplorabili  avveni- 
menti, che  congiunti  con  quelli  y che 
da  lungo  tempo  fi  vedevano  nella  Cina, 

tenea- 
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teneano  in  afflizione  l’animo  di  Cle- 
mente XI.,  finirono  poscia  di  dar  tutto 
il  colmo  al  di  lui  dolore  . Per  uà  o que- 
llo gran  Papa,  che  non  dovea  indugiarli 
a portar  pronto  riparo  a tanti  mali  , 
che  inondavano  dappertutto  , rifolfe  dep- 
porli agli  enormi  abufi  , che  tanto  diió- 
noravano  la  nafcente  Re’igione  nel  valto 
Impero  della  Cina , e del.  Mogol  ; dóve 
altro  più  non  vedeafi  , che  un  orribile 
mifcuglio  di  Gerufalemme  con  Samaria, 
di  pratiche  di  loro  natura  Sante , ma 
contaminate  dall’  empie  fuperrtizioni  dell’ 
Idolatria . 

Per  dare  adunque  l’ultima  mano  ad 
un  Progetto , degno  in  tutto  del  di  lui 
zelo  , dirtefe  Cubito  una  Coftituzione  , 
affatto  propria  per  riftabilire  l’illibatez- 
za del  culto  nelle  Miflìoni  della  Cina . 
Torto  che  la  pubblicò  , pensò  altresì  a 
i mezzi  più  efficaci  per  farla  offervare  . 
Per  Io  felice  riufcimento  pensò,  che  ne- 
certàrio  foffe  Io  fpedire  fenza  indugio  colà 
un  Minillro,  il  quale  munito  di  Dottri- 
na , Dellrezza  , Coftanza , e Zelo  facellè 
mettere  in  efecuzione  gli  Ordini  della 
Santa  Sede  . Non  ebbe  molto  da  penfa- 
re  il  Papa  per  far  la  fcelta  di  uno  , 
che  forte  abile  a quella  importante  Com- 
miffione  . Monfig.  di  Tournon , che  in 
que’  tempi  facea  una  delle  più  bril- 
lanti figure  alla  Corte  di  Roma  , non 
meno  per  chiarezza  d’ illuitre  na'cita  , 
che  pel  fuo  profondo  fapere  , fu  celto 
alla  premurofa  incombenza  . Il  Sommo 
Pontefice  limatolo  capace  di  condur  a 

buon 


Clemente  Jl. 
pentii  a'  mezzi 
di  riputar  il 
Culto  ne  ll’lndie. 
c nella  Cina  . 


r " 
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buon  porto  una  sì  importante  comftùf- 
fìone , in  un  Concifìoro  tenuto  li  $.  Di* 
cembre  del  1701.,  dichiarò  quello  Pre- 
lato , creato  dianzi  Patriarca  d’Antio- 
chia  , Commiffario  e Votatore  Appo- 
llolico  nell’  Indie  Orientali  e nella  Ci- 
na , con  tutta  l’Autorità  di  Legato  a 
Latere  . Detonato  ad  un  sì  fcabro- 
MonGgrsT  di  fo  impiego  , partì  egli  da  Roma  ver- 
lZ\V.r  *a  Spagna  . Ivi  ricevè  una  Lettera 
di  Monfig.  Gualtieri , Nunzio  alla  Cor- 
te di  Francia  , in  data  de’  »o.  di  Gen- 
najo'dél  *703.,  colla  quale  era  avvi- 
fato  , Che  il  Re  Criftianiffimo  aveva 
dato  ordine  , che  due  de’  fuoi  Vafcelli 
trafportaf  lo  dovelTero  all’  Indie  Orien- 
ti «.edifrin-  tali;  e che  inoltre  Sua  Maeltà  p moda 
ti»n pifTaieaU'  daua  fua  naturale  Liberalità  , fommi- 
a fu®  fpeù . mltrerebbegli  quanto  per  una  si  lunga 
navigazione  potellè  abbifognare  . Non 
pernlife  la  guerra  , in  que’  tempi  ac- 
cefa  , che  le  due  Navi  approdaffero 
alle  Ipiaggie  della  Spagna  , per  la  qual 
11  Legato  *•  c°k  “ accordò  , che  il  Legato  fi  por- 
aii’  itole  cana-  taflè  alle  Canarie  fu  qualche  Ballimento 
ti*  le'VafP  dii  di  Cadice  . Imbarcofli  effettivamente 
Re  dì  Francia.  per  colà  li  di  Febbrajo  del  1703., 
ed  alli  17.  dell*  ifteffo  Mefe  arrivò  all’ 
Ifola  di  Tenariffa  . Non  approdarono 
a quel  .lido  i due  Vafcelli  di  Francia 
fino  alli  z8.  Aprile , e non  fecero  ve- 
la fino  alli  3.-  di  Maggio  . S’  imbarcò 
‘ Monfignor  di  Toufnon  fu  d’ un  Vafcel- 
lo  , chiamato  Maurepas  , montato  di 
6.  pezzi  di  Cannone  , e comandato 
al  Capitano  Dionigi  della  Fontana 

Gen* 
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Gentiluomo  della  Provincia  du  Maine. 

Intanto  che  il  Legato  folca  l’immenfo 
Ipazio  del  Mara,  che  lq  fepara  dall’  Europa, 
noi  ci  fermeremo  a leggere , e confi- 
derare  i Brevi , • che  ci  Unno  ecnofcere 
le  facoltà  ? di  cui  era  munito  quello 
Visitatore  Apostolico  , per  efercitare  nell‘ 
Indie  le  fue  Funzioni  . 

Breve  di  Clemente  XI.  all*  Arcivesco- 
vo di  Goa  nell’  Indie  Orientali , da  cui 

1 fi  vede  , che  la  Santa  Sede  fpediree  Mon- 
fignor  Tommafo  di  Toumon  Patriarca  d 
Antiochia  all’  Indie,  ed  all’  Impero  del- 
la  Cina  , in  qualità  di  Commiffario  , e 

| Visitatore  Apostolico  con  tutta  l’Autorità 
dì  Legato  a Latere  in  data  deUi  ».  di 
Giugno  170»^ 

lfi  EH  BRASILI  F«. 

I -T  „ 

1 ARCHIEPISCOPO  GOAljlQ 

Clemens  Papa  XI, 

ì 

1 Veneraibilis  Frater  Salvitem , 6c«\ 

1 

UBI  Venerabili  Frani  Caroto  Tboma,  Pa- 
triarchi Antiochena  non  fujf’ragarert- 
iur  ampli  generis  , ac  virtù tum  proroga- 
tivi , ad  dernerendum  Fraternitatis  fui 
aritmum  , per  fé  qutdem  in  eoi  , qui  hu- 
jufmodi  dòtibus  decorar) tur  , propenfum  ; 
magnitudo  ififa  charitatk , qn»  impellente 
i alai  riter  fujceptt  arduam  ad  tfias  remotìffi- 

I -mas  partei  profediiontm-  , juxt a mtmut 


VII. 


\ . 

v . . . 


Breve  4i 
mente  XI. 
Arcivefcovcr 
Goa  . 


Vili, 


78  Mem.  Star.  fopra  le  àftffi. 

Apof olici  f'ifìt aiorii  , cum  potevate  hujus 
Sanila,  Sedis  de  Latere  Legati , eidem  a 
Kob  ti  injunllum  , arile  ipfi  voluntatem 
tuam  conciliarci  . Non  itaque  pluribus  4 
. te  contcndimus  , ut  congrua  honoris  ftgni- 
f catione  , omnique  ape  ac  fudio  eidem  ad- 
ejf  cures  , cum  piane  fperemus  te  hac  etiam 
qc  cafone  echluaturum  ejfè,caem  zelnm  prò 
Divini  So  ri: vis  gloria  , animarumque  fa- 
iute  fovea'  , Ò*  quam  confante/»  erga 
Sancì  a m Seder, n ob'eryantiam  proficaris  , 
SuCeref  ut  tc{lìmoritis  benevolenti 4 nofrx  , 
qua,  idem  Pro/ ni  ad  te  deferet  , r e fp onde- 
re  intimo r nofrì  1 ordir  fenjus  qmritnQ  fibi 
perfuadeat  fraternità:  tua  , cui  Apof  oli- 
eam  thneduiionem  peramanter  impertimur  , 

X 

Ecco  un  altro  Breve  , diretto  al  Ve- 
feovo  di  MeUapur . Meliapur  è.  la  Cit- 
tà ove  dirnora  il  Vefcovo  , chiamata  al- 
tresì S.  Thoinè  . 'Pretendono  i Portoglieli 
di  pervadere,  che  ivi  da  morto  l’ Appo- 
solo Sai»  Tommafo  , e ne  inoltrano  qual- 
' che  yeftigio  } (ebbene  poco  capace  di  con- 
vincer uno  fpirito  , che  più  diligente- 
mente pfamina  lp  cofe  dawicino  . La 
Città  è dominata  dalla  Gente  del  Pae- 
fe  ; vi  è un  quartiere  , che  appartiene 
a’  Portoglieli  ioti  Gefuiti  di  queito  Re- 
gno , che  fono  pfdinarj  Cònfigljeri  del 
Vefcovo,  vi  hanno  yn  Ofpizio  -,  la  £Ja- 
• zione  prpfen  temente  vi  fa  poco  fpicco  . 
Mpliapur  reità  alli  iz.  gradi  di  latitudi- 
ne , dittante  due  Ceghe  da  Madralt , e 
z8  da  Pondicherì  . Q.ueite  due  Città 
fono  di  fua  Gturiidizione  colie  dovute 

riicr- 
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riferve  . PondicherV  è focto  il  Dominio 
di  Francia  , Mairaft  fotto  il  Governo 
degl7  Ing;  :<ì , e quelto  Breve  tende  ali* 
ilfcelfei  line  del  laudato,  ed  è *ou<?  la 
medefnna  data  . 


• % 

VENERABILI  F R. 

EPISCOPO  MELI  APUR. 

CLEMENS  XI 

\ 

Venerabilis  Fratcr  Salutem  , &c. 

Nlhil  ejì,  quod  ingente!  curai , quibftl 

prò  demandata  Nobis  , licet  immeren-  fcorq  di  Meli** 
t tb.it  , Apajhlica  Servitati s onere  dream-  * 
damar  , tana  confoletur  , quam  ubi  aepre- 
benditnus  eos  , qui  in  partem  felieitudinis 
ìfoftra.  vacati  funt  , in  commini  fibi  Gre  gii 
cupadia  diligente r excubare  . Lxtati  proin- 
de magnopere  fumai , atti  ex  Ecclefia  tua 
fata  , quem  ad  noi  perferre  carajli , per- 
cepì mas  , qua  v> gii  a atta  munerii  tui  par- 
tes implcre  cures  : in  qua  proposito  ut  per- 
gai  te  edam  atque  edam  hortamur , Zeli 
edam  tui  non  vulgare  specimen  defumpfi - 
mas  ex  lutulenti!  charitads  officiti  , q ut- 
bus  piai  Miffiianarhrum  operariot , qui  if/ac 
e lapfì s anni s pertranperunt , te  exrepiffe  no- 
vimus . Qrix  omnia  in  fpem  profeda  tutam 
noi  adducane  , « , fenerafriUm  Fratte m. 

Carolum  Tbomam  Putriate  barn  Antioche - • 

num  y quem  p'ijitatoris  Ap  opali  ci  miniere 

deca- 
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decoratimi,  ad  Sinarum  imperituri , & *4 
India s Orientale s allegamus  , omni  honoris 
& debita  in  hanc  Sanfiam  Sedem  obfervan- 
tia  fignificatione  effe  excepturum  ; virtutet 
fané  t ac  pietatis  & do  Urina  laude s , quh 
bus  prater  generis  prerogativa*  idem  P ra- 
ful  abundè  infiruclus  e/l  , concili abunt  (ibi 
omnino  yotyntatem  tuarn  . Tu  vero  no/lram 
hoc  etiam  nomine  magi  r ac  magis  demere - 
berli  , fi  defiderari  ab  eo  opem  tuam  , qua- 
tenui  perfìcjere  illa  pofftt  , qua  ei  deman- 
davìmut , non  patierif . Et  fraternità  ti  tua 
Apo/loitcam  Benedidiìonem  peramanter  im - 
pert’tmur  , 

Breve  di  Clemente  XI.  in  cui  vedefi 
l’Autorità  conferita  dalla  Santa  Sede  a 
Monfignqr  di  Toumoji  , Patriarca  d’An- 
tipchta , fotto  titolo  di  Votatore  Apo- 
ftolico,  colle  facoltà  di  Legato  a Latere 
in  data  de’  4.  Lugliq  170*. 
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patriarchi  antiocheno  . 

CLEMENS  XI. 

Venerabilis  Frater  Salutem  , &c. 


Speculatore?  Domus  ifrael , /2^er  Gi- 

t ’wdram  Principi s Apo/lolorum  inferii-  oJ^Vx^pe?** 
t abiti  Divina  Vrovidentta  Arcano  confitti-  £{ 

ti  , non  modo  gravifima  Eccleftarum  ora-  towbob 
nium  (olicìt lodine  prcmtmur , (ed  ad  unt- 
verfam  , qua  fub  Calo  eji , ex  omni  Tribù 
& Lingua  & Populei  & Nat  ione  Genti  um 
multitudinem  mentis  no(ira  oculot  jugiter 
circurnferimus  ; quantum  (ìquidem  in  nobis 
e/i , a Solir  ortu  ufque  ad  occafum  lauda-  ■ 
ri  nomen  Domini  fummoptrt  cupimus  ; 
adeoque  etiam  ad  remot  i/fima  r ab  bae  San- 
ila Sede  Regione  s Pajioralit  vigilanti  a 
No/Ira  enram  extendimus  , ut  ibi  Cbri - 
(liana  Ftdes  quotidiana  Ftdelìum  accesone 
lattar  propage  tur , & quo  recens  iridali* 
fuit , mag/s  in  dies  benedicente  Domina 
(iabiliatur  . 

Hìnc  e(i  , quod  No  r peculiari  quodam  Pa- 
terna Nojira  Cbaritatit  aff  etti  ad  amplijji- 
mum  S'tnarum  Imperium  , in  quo  , ut  ac- 
ccpimut , (ircnua  Evangelicorum  t'Jinifro - 
rum  opera  a multi s jam  annis  Cbri/lur  an- 
mmeiatur  & colitur , majorefque  inde  (ru- 

f NUS  y \ 
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Bus , Deo  incrementum  dante  , expettari 
pteritò  poffùnt  , fludia  nofira  convertcnresy 
Te  Fener  abile  m Fratrem  Carolar»  Tb ornar» 
Patr'tarcbam  Astice benum  , de  cujus  f pe- 
data fide  , integritate  , prudenti a , dottri- 
na f pietate  , (bardate  , rerum  agendarnm 
peritia  , ac  Catbolìea  Religionis  zelo  pluri- 
mum  in  Domino  confìdimus  , tamquam 
Noflrum  & Apostolica  Sedis  Fifitatorem  , 
cum  potefiate  e ti  am  Legati  de  La  t ere  , urta 
eum  congruo  Mìffionariorum  comitati  illue 
mittere  decrevìmus  ; ut  cceptum  ibi  felici - 
ter  fanttum  converfionts  Infidelium,  ac  Or - 
tbodoxa  Fidei  Propagationis  Opus  , alacrìus 
& felicius  opera  tua  provomeatur . Ignur 
a quibufvis  cenfente  r , dt  nonnullorum  ex 
Fenerabilibus  Fratribus  noflris  Sanila  Fo- 
ntana Ecclefia  CardiuaLibus  Congregationis 
Propaganda  Ftdet  ne  gotti  s prapefita  fupet 
rebus  Indiarum  Grientalium  a biobis  fpe- 
cialiter  deputatòrrim  confitto  , te  noflrum  cT 
S.  Sedis  Commiffanu m , aliifque  finitimis 
Indiarum  Orientalium  Regnis  Auclorìtate 
Apoflolica  y tenore  prafentium  , fiacimut  , 
fonflituimusy  & deputami ts  , tibique , quam- 
diu  Ftfitatoris  Apoflolici  a biobis  9 ut  ..  . 
....  deputati  mutare  fungendo  in  illis 
partibus  commoraberts  , ultra  folitas  , & 
confuetat  facultates  Ftfitatoris  Apofioltci 
hujufmodi  y etiam  adrr/tniflrandi  omnia  Sa- 
cramenta y etiam  Parochialia  , atque  etiam 
omnes  Sacro  r,  & Presbyteratus  Or  dine  s , 
etiam  extra  tempora  ad  id  a Jure  fiatata , 
& non  fervatis  interflitiis  , atque  etiam 
fine  titulo  y prius  tamen  recepto  Miffionibus 
perpetuo  inferviendi  jur amento  , cor.ferendiy 
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& Pontificala  exercendt  , abfque  ullius 
Ordinarti  vel  Dice  re/ani  quacumque  L igni- 
tate  edam  Metropolitana  aut  Frimai  iali 
fulgenti!  confenfu , feu  fcientia  istituen- 
di , defi t nendi  , mutandi  , fufpendendi  9 
etiam  jurìs  ordine  non  fervalo  , & extra- 
judicialiter  procedendo  ; quofcumque  Vica- 
rio; Apofiolicos , ac  novos  etiam  Vicaria- 
ta; , ubi  & quotìe;  opti;  fuerit  , in  loci s 
tament  qui  non  fubfunt  Episcopi;  aut  Pi- 
card; a Sanila  Sede  confidati;  , erigendi  ; 
ibique  Vicarine  Apofiolìco;  par»  con/ht ut o;  , 
feu  etiam  ante  confiituendo;  , quo;  in  Do- 
mino magi;  idoneo r & tanto  muneri  exe- 
quendo  apthre;  judìc averi;  „ Cathedralibu; 
Ecclefiì;  Claudiopolt  tana  , Maximopolita- 
nx  , Hieronopolitana  , & Germanicopolita- 
nx  in  aliti  Partibu ; Infide  lium  confi ({enti- 
bar  , & Pafiori;  folatìo  defittati;  , in  Epi- 
scopo; & Pafiorer  eadem  auftoritate  prafi-, 
chndi  , ei/qae  fic  prafeHi;  , ut  ipfi  ad  Ec-> 
clefia;  buia1  modi , quamdiu  ilio,  ab  Infide-* 
libu  r dctinebanttir , accedere  , & apud  illa; 
perfonalìter  refidere  nullatenu;  teneantur  , 
indulge ndi  ; ac  munu;  Confecrathni;  cun\ 
affìfiemia  duorum  alìorum  Pre;byterorum  , 
et) am  fi  non  firn  Epìfcopi  , nec  in  Ecclefia 
dignitate  confiituti  , fi  adfuerint  , fin  mi- 
na; edam  fine  illorum  affilienti  a , ferva- 
ti; tamen  , quantum  loca;  & temo  a;  per- 
miferint , cceremonii;  in  Confecratione  F.pi - 
feoporum  adbiberi  foliti;  , ac  receoto  pria; 
ab  Ulti  Noflro  & Eccltfia  Romana  nomine 
fidelitati;'  debita  [olito  juramento  , im^en- 
dendi , atque  etiam  confecradonem  bnp ufi- 
modi  adì;  tpifeopi;  committendi  -,  declami; - 
F z d’y 
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di,  moderando  (ufpcndendi,  & revocandi  qui- 
bufcumque  perfonts  tam  S*c ulani) us  quarti 
Regular'tbuSy  etiam  Societatis  Jefui  qua.  um- 
que  privilegia  , etiam  a Sanila  Sede , quo- 
modocumqne  , & ex  quavit  raufa  conccffiy 
etiam  pluries  c (infirmata  & innovata  ; fub- 
fiituendi  & deputandi  unum , vel  plutei 
Sacerdote t , quos  magts  idoneos  jud'u ave- 
rti , in  fifitatores  Apoflolicor  Locorum  , 
feu  Provinriarum  uhi  opui  fuerit , iifdem - 
que  comm  unte  a idi  ad  tempus  libi  bene  vi- 
fum  farultates  neceffarìas  & opportuna s ; 
deputandi  quofumque  Apaflolicos  tam  Sa- 
culares  , quam  Regulares  , etiam  dilla  So- 
cietatis Jefu  y eofque  & alio!  , etiam  a Se- 
de pradicla  Deputalo!  removendi  & trans- 
fer endi  de  loco  in  locum  , eifdemque  f ali- 
tar farultates  ad  tempus  bene  vifum  con - 
cedendi , conceffàfque  ab  eadem  Sede , & 
dilla  Cardmalium  Congregatione  prò  tuo 
arbitrio  & prudentia  moderandi  , feu 
revocandi  , in  totum  , vel  in  par- 
tem  ; convocandi  Synodos  Dicecefanas  ; 
P rovine  tal*  s , feu  Natianale  r , eifque  dilla 
Auiloritate  Apoflolìca  prof  Rendi  , feu  prò. - 
fentiam  alti  r demandandi  , atque  etiam  ex- 
tra Synndor  , Confiti utiones  & Statina  con- 
dendo ; duodecim  viros  Ecclefiajtiros  dottri- 
na , virtute  y & meritò  pr atlante s , ac 
Noflri  & Sanila  Sedò  in  primis  devotos  , 
in  Noflros  & ejufdem  Sanila  Sedò  S ota- 
ria s y dilla  Auiloritate  recipiendi  & admit - 
tendi  y ac  illos  aliorum  Noflrorum  & dilla 
Sedis  Notariorum  numero  & confatilo  favo- 
rabilìter  aggregandi , illisque  vel  etiam  fi 
babitum  & roebetum  non  deferaat  , >.i bi- 
lami- 
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lominus  omnibus  & fingulis  ftvoribur  , 
bonor'tbus  & prxcminentiìs  , indultis  Ò> 
privilegiis  , & exemptionibus  & prxrogati - 
vis  t quibrtr  aiti  No/lri  & ejufdem  S.  Se- 
di s totani  tam  de  jare  , quam  de  confue - 
tudine  utuntur , potiuntur  & gaudent  , 
<rr  «/i , potisi  & gaudere  poffìmt  & po- 
terunt  quontodolibct  in  futurum  , abfqite 
tamen  Noflrorum  & ejufdem  Sed'ts  Kota- 
riorum  de  numero  Partirtpantium  prajudi- 
ciOy  & riera  exemptiones  a Concilio  Triden- 
tino fublatas , ac  facultates  legitimandi  , 
ad  gradus  promovendi  , aliaque  privilegia 
eifdem  Notariis  de  numero  ParticiPantium 
ccncefpt  , feu  ab  eis  pratenfa  , qu'tbus  no- 
tarti a te  creandi  nullibi  uti  valeant  ; & 
fi  fecrts  ab  iis  faHum  fterit  , irritum  & 
inane  exiflat  , uti  y potiti  , & gaudtre 
poffint  y & valeant . 

Concedendiy  indulgenii  , appofito  tamen 
in  fuis  Litteris  eorum  creattonis  in  Ko- 
tarios  Decreto  , quod  ipft  antequam 
exerceant , ti  tu  lis  infignium  & privilegio- 
rum  y notariis  bujufmodi  competentium 
perfrui  incipiant  , in  maiUbus  tuie  , feu 
alicujus  Perfona  in  dignitate  Fcclejsajiica 
conflituta  , profeffìonem  ridei  , juxta  /.  rtt - 
cnlos  pridem  a Sede  prxdiHa  propofitos  emit - 
ter  e y & folitum  fdelitati  r juramentum  pra- 
flare  teneantur  ; net  non  , ubi  opus  fuerity 
alias  Notarios  , etìam  Fcclefaflicos  , tam 
Saculares  , quam  Pegulares  , recepto  prius 
ab  eis  fdelitatis  debita  fedito  juramento  , 
cum  facultatibut  neceffdriis  & opportuni s 
treandi  ; ac  vigintiqnatuor  aurata  milizia 
Equites  biflituendiy  aliofque  aliar um  Fqui- 
F 3 tum- 
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tum  ejusmodì  numero  & confortio  favori- 
biliter  aggreganti , ac  Ulti  > ve l torquem 
aureum  & aurata  calcaria  ge/lare  , necnon 
omnibus  privilegiti  , indulti s , favoribus  t 
honoribus  , prarogativis  , quibtts  alti  Lqui- 
tes  bujufmodì  de  jure  , ufu  , vel  confuta- 
tine t uti , potiri  , & gaudere  folent , & 
poffint , & valeant  , extra  tamen  faculta - 
tei  , & exemptiones  ab  eodcm  Concilio 
Tridentino  fublataì  ; pariter  concedendi  & 
indulgenti , difpenfandi  cum  Clerici s tam 
Sai  ularibus  , quam  Segularibut  , fuper 
txercttio  artis  Asticina  , ita  ut  inde  ir- 
regularita  r non  contrabatur  , in  iis  pr te- 
ff rtim  lodi  ubi  non  (unt  laici  Ó"  catkol'tci 
Medici , dummodo  tamen  ftnt  in  ea  arte 
periti , & cètra  membrorum  incifionem  & 
adu/lionem  , ac  gratti  fine  ulla  mer- 
cede artem  Medicina  bujufmodì  exer- 
ceant  . 

Difpenfandi  fuper  defeSum  atatis  trede- 
cim  menfiumy  ob  operariorum  penuriam , 
ut  promoveri  poffint  ad  Sacerdotium  , fi 
alias  idonei  fuerint  : difpenfandi  & com- 
tnutandì  Fotd% fimp  lieta  in  alta  pia  ope- 
ray  & difpenfandi  ex  razionabili  caufa  in 
Fbtis  fimplicibus  Cbaritatis  & Keligionis  . 
Difpenfandi  gratis  in  tertìo  & quarto  con- 
fanguìnitatis  & affini  tatti  fimplici  & mix- 
to  ; atque  etiam  in  ficcando  fola  quoad 
matrimonia  proferita  , quo  vero  ad  fu- 
tura , per  te  ipfum  tantum  , & urgente 
magna  ne  ceffitate  , dummodo  nullo  modo 
attingat  primum  gr aduni , & mulier  cap- 
ta non  fuerit  , vel  faltem  in  potefiate 
rap torti  non  exi/lat  t & in  pr adibii  r ca fi- 
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bui  , prolem  fufceptam  declarandi  legi- 
timam  . 

• Difpenfandi  fuper  imoedimenta  crimi- 
ni s f neutro  conjugum  mac binante  , atque 
et'tam  utroqut-  , vel  altero  mac binante  , 
fi  imptdimentum  fit  occultum  , dr  necef- 
fitar  poflulet  ratione  gravi/  alte  uj us  im- 
minenti/ pericuìi  , & refiituendi  juz  pe- 
tendi  debitum  : Concedènti  , mediantibus 
Coroni/  , Crucibut  , Numifmattbui  & Sa- 
cri/ Imaginibut  , &c.  Indulgendat  per 
Fot  concedi  folitaz  . ..  . & infupcr  clar- 
gicndi  fimel  Indulgentiam  plenariam  prò 
una  die  vifitantibuz  quamlibet  Ecclefiam  , 
cum  primo  ad  eam  acceffèriz  qualibet  die 
non"  impedita  (etnei  tamen  in  brbdoma - 
da  : Celebrando  Miffam  de  Requiem  in 
quocumque  Altari  feu  portatili , liberandì 
Anima/  fecundum  tuam  mtentìonem  a Pur* 
gatoriì  pegni / per  modum  fufl'ragii  : Emen- 
di prò  te  ac  Sòdi / tuii  , Mfiionariit  , 
feu  PamiUaribuz  , privilegi!/  , qjtibut  Cbrì- 
Jliani  rìdete  t in  Regno  Hifpanìarum  de- 
gente/ , vigore  Litteratum  Apofiolicaru m 
a nonnulli  t Romani / Pot.dficibuz  Pr adece f- 
foribut  Kofirit  prò  Cruciata  Sanila  con- 
ceffkrum  , fruuntur  y in  * loci / tamen  ubi 
di  Ho  rum  Privile gt  or  um  ufuz  Vìget  . 

Abfolvendi  ab  Harefi  , Apoflafia  a Fidet 
& a Se  biffiate  ; quofeumque  edam  Ec- 
clefiaflicot  tam  Sacularez  , quam  Ragù- 
lare  t , edam  in  foro  confcienda  reUpfot 
tantum  ; tenendi  & legendi  libro / llare- 
ticorum  , vel  Infidelium  , de  eorum  Reli- 
gione tradandum , ad  effedum  eoz  impu- 
gnando , & alio l quomodolibet  prohibi - 
F 4 tOt y 
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toi  , & bujufmodi  facultatem  di'ti i prò 
tu a prudentia  ( exceptii  Cdroli  Mo linei  , 
& Ricalai  Machiavelli  Cpetibui  , ac  Li- 
tri! de  .ftrotogìa  ju  dici  aria  tra&antibui ) 
corte edendi-,  admittendi  per  te  ipjum  dum- 
taxat  quafettmque  Appellatane! t esiam  ad 
Sedera  pr fiat  am  interposta!  , a quibuf- 
cutnque  Ordinariorum  , feu  Lelegatorum. 
tam  Sarularìum  , quarti  cuju/vit  Infitta- 
ti , e ti  am  fpecialiter  nominandì  t Regala- 
ti um  Sententiir  feu  Decreti i , etìarn  omif- 
fo  modo  t earumque  caufai  tam  per  te  y 
quam  per  aliai  cognofeendi  , & fine  de- 
bi.o  y & edam  fine  firepìtu  , & figura 
judicii  y fed  fimpliciter  & de  plano  , & 
fola  falli  ventate  infpetta , terminandi  y 
exequendi  , feu  ab  aliti  exequi  mandandi 
quacumque  tua  Decreta  , Stntentias , Pra- 
eeptdy  & Crdinationei  , quacumque  Ap- 
pellatone , recurfu  y recufatìone  , feu 
nullitatii  dizione  minime  obfiante  , ita 
ut  qualibet  Appellatiti  Jolutn  in  devolu- 
tivo y & non  retardata  executione  , Ó“ 
uonnifi  ad  diflam  Sedera  interponi  poffit . 

Exercendi  ornaci  & (ìnguini  (acuitatela 
etiam  ultra  (apra  expreffai  , ab  eadem 
Sede  quibficumque  Vicariti  Apofio lidi  tam 
Regni  Sinarum  , quam  caterarum  Re - 
gionum  Indiarum  ùrìentalium  bujufmodi 
concedi  folitas  , & aliai  quandocumque 
conte  fiat  ; necnon  plenìffime  gaudendi  9 
u tendi  , fruendi  quibufeumque  privi  le - 
giii  y indulti  i & gratti!  , p radi  Piu  Vi— 
carìir  Apofiolicit  quandocumque  conceffii  , 
& quotnodolibet  competentibui  , & fi- 
gnanter  communìcandi  Sacerdotibui  ido - 
' . neh 
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nt'ts  omnes  & fingulas  facultates t qua! 
itdem  bicarii  Apoflolhi  aliìs  communica- 
re pofiùnt  . 

L'eclarandi  & definiendi  , ditta  Atti  bo- 
riiate Apostolica  , quacumque  dulia  atit 
di/ficu  Itale  s , rjua  fuper  bis  omnibus  & 
/iuguli*  facultatibns  » earumque  tenore 
in/urgere  , aut  excitari  quoquomodo  pof- 
fem  , ita  ut  tua  declarattoni  omnet  » 
tam  Saculares  , feci  fiafiiei  t & 

cujufvis  Ordini s Fegulares  , />r<c- 

diSa  Societatis  Jefu  t quacumque  Ap- 
pellatone remota  , acquiefcere  & ohe  dire 
teneantur  . 

Ac  demum  utendi  eifdem  omnibus  & 
fingulìs  facultatibus  , eafque  lihrè  exer- 
cendi , ab(que  ulta  obligaltone  illat  , Mei 
pratenfas  Lìtteras  , aut  alia  documenta 
fuper  earum  conceffione  pubblicandi , e.r- 
bibendi  , ofiendendì  , /e«  prxfentandi  ctù- 
quam  , quacumque  tam  Saculari , quam 
Ecclefiaflica  , etiam  Eptf copali  , Archie - 
pìfcopali  , <*.v/  Primatali  , Legali 

Apojiolici  dignitate  fulgenti  , facultates 
intra  tua  Legationis  limite s exercendas  * 
Authoritate  pradilla  , earumdem  ferie 
prafentium  concedimus  , impertimur  t. 
»o»  obflante  Lateranenfis  Conciti  novif- 
fime  celebrati  de  certo  ’Notariorum  nume- 
ro , etiamfi  ad  illum  nondum  devcnturrt 
fit  , intendimus 

derogare  , quatenus  opus  fit  , L’ofirat 
& Cancellarla  Apoflolica  regala  de  non 
tollendo  jure  qusfito  , »ec.  «a»  f elicti 
recor  dationis  Bonifacii  Papa  fi  li.  Pra- 
decejfòris  Noflri  de  una  , 
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generanti  de  duabui  di  liti  , alìi/que  Apo- 
Jlolicii  , ac  in  Vniverfalibui  , Pr  ovine  ia- 
lìbufue  & tynodaltbui  Gondliii  editti 
Gerteralibui , vel  fptcìalibus  Con/litudonì- 
bus  & Ordinationìbui , necnon  quorumvis 
Ordinum  , Congregadonum  , Ih/litutorumt 
Societatum  , e ti  am  Je/u  , ai  Conventuum> 
Collegtorum  , Hofpìtiorum  , quarnm- 
Vir  Ecctefiarum  , Locoruni  Pìorum , é* 
rf///r  quii  udii  bel  et'tam  jur amento  f la  tutti 
& confuetudinìbut  , et'tam  immemora bili- 
bui  , Privilegtifque  Apo/lolicii  eìfdem  Or- 
dinibui , Congregattonibus  , Inflittiti! , JU- 
cietatìbui  y Conventibus  , Collegiis  , //o- 
fpitiis  , Ecclefii  t & Lodi  PÌis , illoram- 
que  SUPcrioribui  & per  foni  t , x/'ìÀr 
quibu'libet  , et'tam  fpecialì  mentione  Ó* 
exprefftone  dignii  , qutbufcumque  ver- 
boram  tenoribus  & fòrmii  , 4f  /» 
bufvit  t et'tam  derogatoriorum  deroga- 
tpriis  , <3*  Detretis  in  genere  vel  in 
/peci e y edam  motu  proprio  & de  Apo- 
jiolica  Poi e/la t ii  plenitudine  , ac  Confi/io - 
riali  ter  , vel  edam  ad  Impera  forum  , fe- 
gum  & Principum  , aliarumque  quamvìs 
perfonarum  qualìbet  Ecclefiaflka , vclmun- 
dana  dignitate  , /e»  praeminentìa  fulgen- 
rium  tnfìantiam  y vel  eorum  contempla - 
tionem  , feu  aliai  quoquomodo  conce/fii  y 
confìrmatìi  & plurìet  innovati i ; quìbus 
omntbui  & fingulìi  , etìamfì  prò  illorum 
fu  fidenti  deroga rione  , de  illii  , eorum - 
que  tot  ii  tenoribui  , fpecialifque  fervan - 
^ foret  t itlarum  tenore i , datai  for- 
mat & oct afone i , prafentibui  prò  piene 
& fujjicienter  , ac  de  verbo  ad  ver  bum y 
• * 
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rìtbtl  penitus  omiffò  , ir.fertls  , e xpreffts 
& fervati  r rrfpae  babentes  , ili is  alias 
in  fio  robore  permanentibus  „•  p e^m an fu- 
ri fque  txOreffè  , ac  pieni  firn  t deroga- 

mut  > ac  derogai /tm  effe  volumus  caterif- 
qae  contrarili  qui’mfcumque  . Quo  circa 
Fraternitati  tua  per  prafentes  mandamust 
quaterna  injunftam  libi  munus  hujfmodì 
ita  fideltter  & fi  renne  exequaris  , ut  ex 
tutt  laborihus  , fide,  & diligenza  , Divi- 
na f avente  Boni  tate  , optati  , & fpe- 

ratì  fruclut  ad  Lei  glorlam , & anima- 
rum  falutem  proveniant  . rropitium  in- 
terim honorum  omnium  Autborem  1 eum 
Tibi  y Generabili r Frater  , er.ixe  preca- 
mur  , atque  ApofioDcam  BenediSiioncm  ex 
Omni  cordir  nofiri  fenfu  ìmpertimur  . 

Datum  Fama  apud  SanBam  iharìam 
Majorem  , die  fecunda  ffulii  lyoi. , Pon- 
tificai us  Nofiri  Anno  li. 

Il  Sommo  Pontefice  nel  tempo  fteflo 
fpedi  alcuni  altri  Brevi  di  poco  diffe- 
rente tenore  a diverfi  Prelati  dell’  In- 
die , e della  Cina  , affinchè  ignorar  non 
fi  poteffe  in  veruna  parte  delle  Mif- 
fioni  di  quei  Paefi  , qual  foffe  P auto- 
rità , di  cui  la  Santa  Sede  avea  mu- 
nito il  fuo  Legato  . 
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LIBRO  TERZO, 

Che  contiene  quanto  è accaduti 
dall'  Anno  1705.  fino  all ' 
Anno  1707. 

SOMMARIO. 

MOnfignor  dì  Tournon  arriva  alt* 
fola  Borbone . Approda  alla  Cofa 
del  Malabar  . Diario  da  lui  dìfefo  del 
fuo  sbarco  . Alloggia  da'  Gefuiti  , da' 
quali  aveva  ■ ricevuta  l'  educazione  ne* 
fuoi  anni  giovanili  . Amicìzia  che  ave- 
va per  loro  . Li  favorìfce  nel  tempo  del- 
la fua  dimora  in  Pondìchert  . Efamina 
la  condotta  di  quefì  Ptligìof  intorno  d* 
Riti  Mala  bari  , e riconofce  effere  opporla 
allo  fpirito  della  Religione  . Forma  un 
Decreto  contro  qtteflc  ufanze  , e gli  ob- 
bliga ad  òffèrvarlo  fotta  pena  delle  Cen- 
fure  . Non  può  indurli  a fottomettervì- 
f . I Cappuccini  efattamcnte  ubbìdifco - 
Ho  agli  Ordini  del  Legato  . Importune 
follecit azioni  de*  Gefuiti , per  ottenere  la 
fofp e nfione  delle  Cenfure  . Monfgnor  dì 
Tournon  glicT  accorda  per  tre  anni  fo- 
ìamente  . Kicufano  dì  pubbftcare  il  fuo 
Decreto  . Il  Legato  fé  ne  lamenta  a 
Roma  , e dichiara  prima  dt  partire  da 
Pondicherì  , che  lo  aveanrj  f '/molato  con- 
tro i Cappuccini  . Promette  a quefii  , in 
partendo  , che  loro  farà  giufizia  al  fuo 
ritorno  dalla  Cina  . I Gefuiti  deputano 

due 
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due  accorti  Miffionarj  a Roma  , per  mez- 
zo de ’ quali  J per ano  di  far  rtvoca,re  U 
Decreto  ; ma  homo  /'  uvea  già  confer- 
mato prima  del  loro  arrivo  . .1  l\  L ai- 

ne z , uno  de'  Deputati  , fparge  di  na! co- 
pio un  Libro  , con  cui  cerca  di  giuflifcarq 
i fu  ai  Confratelli  . / Geftiti  di  fondi - 
cberì  , il  Pefcovo  di  S.  Thomè  , e l'  .r- 
civefcovo  di  Goa  pubblicavo  di  concerto  , 
che  il  Legato  ba  operato  fenza  avere  gì u- 
rifdtzhne  . Clemente  XI.  ne  fente  eflre- 
ma  afflizione  , e dtfàpprova  quefii  ah 
tentati 

IDue  Vafcelli  del  Re  Criffianiflìmo , 
fopra  i quali  navigava  Monfignor 
di  Taurnon  , approdarono  all’  Ifqja  di 
Bourbon  nell*  Africa  , Dopo  qualche 
ripofo  profegu  irono  la  loro  navigazione, 
e in  meno,  di  due  rasfi  fi  ritrovarono 
alla  villa  della  Coita  de’  Ma  labari  . Io 
qui  altro  non  farò  che  riferire  quello , 
che  il  Legato  ha  icritto  di  propria  ma- 
no nel  iuo  Giornale  in  Italiano , cir- 
ca il  fuo.  arrivo  a Pondicheri  : Scrive 
Egli  adunque  . 

,,  Il  4.  di  Novembre  1703.,  feda  di 
,,  S.  Carlo  , fcuoprimnao  Madrafpatam , 
„ Città  affai  popolata  degl’  Inglefi  , e 
„ la  più  mercantile  di  quello  Golfo , la 
,,  quale  , per  effere  fituata  alla  fpiag- 
„ già  di  una  vaffiffwaa  Pianura  , non  fi 
„ potè  dilcernero  fc  non  in  ditlanza  di 
quattro  leghe , dove  la  fera  gettam- 
„ mo  l’ancora  , per  non  efporci  di  not- 
„ t.e  a’  pericoli  della  Goffa  , che  in  vi- 

^ cinan- 


I. 

Monfignor  di 
Tournoo  arriva 
all’lfola  di  Bom- 
bon  io  Afn«4  • 
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„ cinanza  di  più  leghe  da  terra  vien 
„ ad  ellère  molto  bada  , e tutt’  areno- 
„ fa  . Ripigliata  poi  con  comune  giub- 
„ bilo  la  navigazione  avanti  giorno  , 
„ arrivammo  la  fera  de’  5.  in  villa  di 
„ Pondicheri  ; ma , per  la  ragione  poc* 
,,  anzi  accennata  , gli  Ufficiali  non  fi 
,,  affrettarono  ad  accodarli  la  notte  a 
,,  terra  , benché  per  follecitudine  di 
,,  quelli  Signori  della  Compagnia  dell* 
,,  Indie  , con  gran  fuoco  continuato  al- 
„ la  Spiaggia  fi  daflè  fegno  del  luogo  , 
,,  ove  potevamo  con  ficureiza  appro- 
,,  dare  ; non  fi  perdè  tempo  la  matti- 
,,  na  , ficchè  alla»  a buon’  ora  demmo 
,,  fondo  a Pondicheri  li  6.  di  Novem- 
,,  bre  ,1703.  Io  reilai  a pranzo  fulla 
,,  Nave , per  far  con  maggior  quiete  , 
,,  ed  allegria  gli  ultimi  complimenti 
„ della  feparazione  , e per  dar  campo, 
„ che  mi  folle  a terra  preparato  1’  al- 
» > *1  quale  fu  ftabiii to  al  Col- 

,,  legio  de’  PP.  Gefuiti  , unico  e ca- 
,,  pace  per  ricevere  tutti  ; qui  fui  ac- 
,,  colto  con  tutta  la  cortefia  e riguar- 
„ do  immaginabile,  non  fenza  incomo- 
,,  do  di  detti  Padri  , per  l’anguflia  del- 
„■  le  Camere,  in  cui  fi  riduilero . Licen- 
„ ziatorni  dunque  il  dopo  pranzo  , e rin- 
,,  graziati  li  Signori  Uffiziali,  e prin- 
„ cipalmente  il  Capitano , Signor  Ca- 
,,  valiere  de  Fontaine  , de’  favori  e buo- 
„ ni  trattamenti  ricevuti  , vollero  egli— 
,,  no  con  maggior  dimollrazione  di  af- 
j,  fetto  accompagnarmi  nell’ andar  a Ter- 
,}  ra  , ed  anche  in  quelta  occafione  , tan- 

to 
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,,  to  le  due  Navi , come  aveano  Tempre 
,,  praticato  , quanto  la  Fortezza  ono- 
,,  rarono  con  faluto  generale  il  mio  di- 
„ sbarco  . Mi  fu  però  fenfibile  il  rifiu- 
,,  to , che  fece  detto  Signor  Cavaliere, 

„ di  un  Gioiello  di  valore  di  dop- 
,,  pie , cl*  gli  avevo  fatto  prefentare  per 
,,  mia  memoria  ; ma  avendogliene  poi 
„ offerto  un  altro  di  fole  io. , come 
„ ho  praticato  con  i quattro  Regj  Vffi- 
„ ziali  della  Nave  , fopra  la  quale  fon 
„ venuto  all’  Indie , per  effère  cofa  di 
,,  poca  dima , e che  non  potea  oonfide- 
„ rarfi  fe  non  per  un  pegno  del  mio 
,,  amore , e di  obbligata  memoria , lo 
,,  ricevette  con  galanteria , moftrando 
„ fino  al  fine  il  fuo  fommo  cliftn  ter  effe  , 

„ ed  uguale  finezza  nel  tratto  . E qui 
„ daremo  fine  alla  Relazione , giacché 
„ appunto  fi  terminò  il  viaggio  con  can- 
,,  tar  il  Te  Deum  , fubito  arrivati  alla 
„ Chiefa  de’  PP.  della  Compagnia  , in 
„ rendimento  di  grazie  a Sua  Divina 
„ Maeftà  per  tanti  benefizi  > c^e  c*  ha  sì 
„ largamente  difpenfati  in  sì  faftidiofa , 

„ e lunga  navigazione  . 

Se  con  piacere  abbiamo  intefa  la 
tenera  narrazione  del  Legato  , con  fg*dj  Tourn8n 
non  minor  contento  potremo  tener-  inPendchcu.. 
gli  dietro  dietro  pep  le  contrade  di 
Pondicherì  , ( a ) dove  vien  accolto  ■ 

tra 

( a ) Pondicherì  è una  Città,  frusta  alla 
coda  di  Coromandel  tra  I’  undecimo  e 
duodecimo  grado  di  latitudine  Settentrio- 
nale. il  numero  de’  fuoi  abitanti  a»c?a- 

d« 
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tra  gli  applausi  e le  acclamazioni  de! 
Popolo  . Il  Clero  , il  Magiltrato , i Cri- 
Itiani , e per  fino  i Gentili  iteli!  corrono 
in  folla  a vederlo  paflàre  , per  rendere 
alia  di  lui  augulta  Ligniti , e merito 
pedonale  il  dovuto  onore  e venerazione , 
t u condotto  come  in  trioni#  fino  alla 
cala  de’  RR.  P.P.  G-luiti , da’  quali  fi* 
accolto  con  finezze  , e generofità  tali  , 
che  fi  meritaron  le  lodi  e la  gratitudine 
del  Legato  . I Cappuccini , come  prima- 
rj  Parrochi  della  Città  , furono  i primi 
a folennemente  cantar  ringraziamenti  al 
Signore  pel  di  lui  felice  arrivo  , e con 
tutta  la  premura  fe  gli  prelevarono  , 
per  rendergli  Omaggio , Furono  da.  lui 
ricevuti  con  altretantà  gentilezza  ed  af- 
fetto, quanca  era  itata  ne’ Neutri  la  gio- 
ja  e }a  ;oddistazione  di  vederlo  nell’  iq- 

die. 


de  a jooet.  perfone  Incirca  ; quando  vi 
approdò  Monfignor  di  Tournon  non  v» 
eran  tra  quelto  gran  numero  appetì* 
aoro-  C rimani  , gli  aldi  profeflav  a no 
il  Gentilefimo  , oppure  erano  della 
Religione  de’  Mori  . Vi  I*  vedea  una 
Fortezza  recentemente  fabbricata  % pre- 
lidia r a da  buon  numero  di  Fraocefi  , cd 
oltre  la  Fortezza  ■>  ia  Città  è in  oggi 
Cinta  da  buone  mura  , e dai  1714.  fin 
al  prclente  il  Popolo  è crefciyto  in  gran 
numero.  Tanto  il  Commercio»  quanto 
ia  Religione  vi  fono  in  uno  flato  affai 

E:ù  florido  . ATinflgnor  Patriarca  fu  ob- 
ligato  a fermar  vili  dalli  9.  di  Novem- 
bre dei  170).»  fino  aiti  1.  di  Luglio 
dell’  anno  (ulTeguente  . Tutta  la  fua 
occupazione  fu  di  elaminarc  in  tal  tem- 
po il  culto  de’  Màiabau» 


Digitized  by  Goggle 


De'  Mal  ab,  P,  /.  Lib,  /.  P7 
die , e loro  mancava  folo  per  colmo  di 
contento , che  il  Vifitatore  Appoftolico 
fi  folle  compiacciuto  di  arrenderli  all* 
umile  iftanza,  che  gli  fecero,  di  accet- 
tare l’albergo  in  cafa  loro  ; ma  i Ge- 
fuiti  , piò  felici  che  i primitivi  Curati 
di  Pondichen  , ebbero  l’onore  della  pre- 
ferenza . Fu  obbligato  a fermarli  in  que- 
lla Città  il  Legato  più  di  quel  Che  vo- 
lea  ; non  favorendolo  per  allora  la  fla- 
gione  , nè  prelencandofegli  occalione  per 
la  Cina  , principal  oggetto  della  lua 
Legazione  . Nove  meli  dovè  foggiornare 
in  Pondicheri  ; onde  sì  lunga  dimora 
gli  fe’  prender  la  rifoluzione,  di  efami- 
nare  la  caufa  de’  Riti  Malabarici  , che 
volea  fol  esaminare  nel  ritorno  dalla 
Cina  ; làpea  egli  , che  tanto  i Cappuc- 
cini , quanto  altri  zelanti  Milfionarj 
aveano  accufato  a,  Roma  i Gefuiti  , che 
in  quelli  Riti  tolleraflèro  uq  orribile, 
mifcuglio  di  fuperilizionl  e d’idolatrie. 

il  gran  credito  , in  cui  erano  predò 
la  Corte  Romana  i Gefuiti  , come  di- 
ce il  Farinelli  {a)  nell®  fue  Com- 
G p»4- 

(a)  Il  Sig.  Fatine!!!  era  Canonico  di  S.  Gio. 
Lateranodi  Roma  . Clemente  XI.  gli  or- 
dinò di  far  la  Storia  del  Cardinal  di 
Tournon  . Sarebbe  fenza  dubbio  com- 
parò alla  luce  la  fup  Opera  * fe  la  mor- 
te del  Papa  non  gli  averte  fatto  cam* 
biar  penSero  • Temea  di  concitarli  con- 
tro potenti  nemici , che  Tavrebbcro  ft-m- 
pre  inquietato,  Comunque  fiali,  i di  lui 
MSS,  avrebbero  avuro  bifogno  di  corre- 
zione , avendovi  io  feopcrti  molti  *ba- 
glj  ne’  fatti  da  lui  citati. 


Mem.  Sto/,  fopra  te  Mì(r, 
pilazioni  , l’ immenfo  Tragitto  de’  Ma- 
ri , e la  difficoltà  di  approdare  a quel- 
le valle  contrade  ; gli  oitacoli  fhe  s’in- 
eontrano  nella  difamina  d’ un  affare  s* 
delicato  , il  timore  che  ad  Avverlarj 
ù potenti  non  riufciffe  di  fare  fventar 
le  rilbluzioni  più  gialle  , tutte  quelle 
eofe  , dice  il  mentovato  Canonico , con- 
tribuirono a ritardare  una  Decifione 
chiara  t precifa  fopra  i Riti  Mala- 
barici  , pe’  quali  sì  oflinato  Scifma  re- 
gna tra  i Miffionarj  , Il  fegato  adun- 
que effendo  fui  fatto  , volle  informar- 
fene  appieno  ; e per  arrivar  ad  averne 
una  perfetta  notizia  , non  1*  perdonò 
nè  a tempo  nè  a diligenza  . Sapendo 
poi  , che  i Cappuccini  erano  una  del- 
le parti  in  qneito  affare  , non  fi  con- 
tentò del  fo lo  ragguaglio  benché  diflin- 
to  , datogli  da  que*  Padri,  quantunque 
gli  pareffe  lineerò  e 'verifimile  ; ma  vol- 
le far  le  più  minute  feoperte  , con  in- 
formazioni fegretamente  prefe  da  perfo- 
ne  affennate  ed  efenti  d’  ogni  fofpetto 
Non- vi  volle  molto  a venir  in  chiaro 
degli  abufi  , chg  fi  erano  infinuati  nelle 
Miffioni  ; dopo  diligenti  erami  , arri- 
vò a fcuoprire  tutto  il  ridicolo  e l’em- 
- pietà  delle  pratiche  , che  a’  loro  Cri- 
-jftiani  facevano  ollèrvar  i Gefuiti . Non 
porca  penfar  più,  a tali  ufanze , fenza 
fentire  -un  fegreto  fdegno  ; e conobbe 
allora  , ciò  che  non  fapea  indurli  a 
credere  . come  fi  nrocurava  d’ ingan- 
nare la  S.  Sede  , volendo  far  paflàr  per 
civile  e politico  quello  eh’  era  eviden- 

temen- 
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temente  fuperltiziolo  ed  idolatrico  . L’al- 
to Tuo  fapere  , ed  acuta  penetrazione 
gli  fecero  fcuoprire  la  forgente  di  que- 
iti  mali  . 

Ma  qual  rimedio  ci  recherà  Egli  ? 

Ogni  altro  , che  non  avelie  avuto  il  ta-  f 

lento  di  Monfignor  di  Tournon  , avreb-  glt0  nell'  aff«* 

be  certamente  qui  incagliato  . Dovrà  f"4*1  *t*Aab**' 

egli  lafciarfi  tralportar  dai  Tuo  zelo  ? 

le  ftrade  , per  cui  lo  condurrebbe,  fon 

piene  di  terribili  fcoglj  , di  orrendi 

precipizi  . Non  v’  ha  più  dtfficil  cofa  , 

.che  il  faper  camminare  con  palio  ficu- 
ro  fra  le  due  eltremità  , di  un  troppo 
•fervido  zelo  , e di  una  troppo  rimefla 
longanimità  , Tal  volta  s’  arriichia  trop- 
po , efaccrbando  gli  animi  , e ben  fer- 
vente ancora  li  perde  tutto  non  raffre- 
nandogli . Un  zelo  di  rigore  ed  auto- 
rità taglia  le  ftrade  alla  feduzione  , 

Ipaventa  la  temerità  del  Seduttore  ; un 
zeio  di  dolcezza  e di  riferva  guadagna, 
penetra  , e riconduce  alla  ragione  gli 
animi  già  fedotti . Seppe  tanto  fàggia- 
mente  temperare  Monfignor  di  Tour- 
non il  luo  zelo  , che  fenza  dimenri- 
carli  della  dolcezza  , moitrò  a tempo 
dell’  intrepidezza  . ' 

Ma  non  poilìamo  dar  conto  delle  dif-  zelo  <n  Mon- 
ferenti  impreflioni  , che  fecero  nel  di 
lui  fpirito  «gl’  intere!!*  della  S.  Sede,  nel  4if«e*ioae.  ^ 
noltro  cafo  diametralmente  opporti  a 
quelli  della.  Compagnia  , i quali  ebbe 
-fempre  a cuòre  . Ciò  che  nqi  fappia- 
mo  , ed  è noto  al  Mondo  tutto  , fi  è , 
eh’  egli  amava  la  Religione  , ed  ama- 
G 2 va 
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Il  fol  difetto 
di  Monfignot  di 
Touroon  è fiato 
il  troppo  ritmar 
do  avuto  pc‘  Ge- 
fuiti  . 


IO*  Mem.  Stor . fopr*  le  Mifs. 
fa  la  Pace  , che  1’  attività  e ’1  fervore 
del  fuo  zelo  altro  fcopo  non  aveva,  che 
il  mantenere  1’  Illibatezza  del  Culto  ; 
la  dolcezza  e ’1  ritegno  del  medefimo  , 
folo  tendeva  a mantener  la  Pace  . Ciò 
che  fappiamo  fi  è , che  fe  ufava  rigo- 
re e coltanza , noi  faceva  che  per  amor 
della  Pace  ; non  fi  rifolveva  a punire 
fe  non  fe  per  Schivare  con  un  princi- 
pio di  feverità  là  necelhtà  di  più  af- 
pramente  punire  ; la  manfuetudine  poi 
e la  riferva  sì  fovente  adoperata  pro- 
veniva folo  dall’  amor  della  Religione  . 
Credè  di  fervida  meglio  , facendo  fem- 
biante  di  fervida  meno . Ciò  che  fap- 
piamo  fi  è , che  le  fue  intenzioni  fu* 
rono  pure . e rette  , e che  la  tempra 
ed  il  carattere  del  fuo  cuora  , furono 
la  Pace  , la  Carità  , e la  Dolcezza  ; 
che  fe  qualche  imperfezione  s’  intrufe 
nel  di  lui  zelo , non  faranno  flati  che 
piccoli  difetti , a’  quali  davan  rifalto 
le  di  lui  grandi  virtù  , e che  il  fuo 
gran  cuore  baita  per  giuftificar  la  fua 
condotta  . Ciò  che  noi  fappiamo  , ed  è 
palefe  al  Mondo  tutto  , fi  è , che  per 
quanti  fervigj  abbia  preftati  alla  Reli- 
gione , non  arrivarono  contuttociò  ad 
uguagliare  1’  eflenifion  del  fuo  zelo  , o 
a faziar  le  fue  brame  . 

Da  quel  che  anderemo  «dicendo , fi 
vedrà  , che  le  fue  fatiche  per  iflabili- 
re  la  pace  , il  ripofo  , e la  felicità 
della  Chiefa  Indiana , fiancato  avrebbe- 
ro i talenti  , e l’ attività  limitata  di 
un  Appoflolo  de’  primi  Secoli  . Non 

inten- 
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intendo  perciò  di  foltenere , che  il  Car- 
dinale di  Tournon  lia  {lato  un  Uomo 
fenza  difetti  : balla  edere  uomo  per  non 
andarne  efente  . Se  per  le  ordinarie  pre- 
venzioni , o per  una  naturale  inclina- 
zione a compiacere  i Maeftri  della  fua 
prima  educazione  , videi!  nella  di  lui 
condotta  qualche  azione  men  che  lode- 
vole , quelle  leggieri  mancanze  furono  l 
ben  tolto  cancellate  da  altretante  azio- 
ni illullri  , e dall*  indefelTa  applicazio- 
ne a far  Tempre  il  meglio  j coficchè 
l’occhio  più  purgato  non  faprà  vedervi 
ombra  di  mancamento  ; e fé  la  più  ri- 
gorofa  critica  vorrà  rimproverar  qual- 
che difetto  al  Legato , farà  però  sfor- 
zata a un’  ora  iltelfa  a confelfare,  ef- 
fer  ciò  provenuto  dalla  foverrhia  con- 
difcendenza  per  quegli  ftefli  , che  fono 
pofcia  divenuti  i fuoi  più  pericolofi  ne- 
mici . 

E li  rifletta  di  grazia  , che  eflèndo 
Egli  in  Pondicheri  , era  collretto  ad 
aver  molti  riguardi  . Vedea  , che  fi 
potean  far  * nafcere  grandi  oltacoli  al 
fuo  viaggio  della  Cina  ; la  prudenza 
volea  , che  egli  confervafle  tutta  la  for- 
za del  fuo  zelo  per  le  Milfloni  di  quel 
vallo  Impero  . La  Santa  Sede  Io  avea 
principalmente  dellinato  a mondar  quel 
campo  , e a fvegliere  la  zizania  , che 
foffocava  il  buon  Grano  ; cosi  benché, 
folle  perfuafo  prima  della  fua  parten- 
za dalla  Colla  di  Coromandel  , che  i 
Miflionar'i  Gefuici  lì  fodero  meritata  una 
folenne  co  ndanna  , per  i loto  cattivi  di- 
G 3 por- 
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Ingegnoso  ten- 
tati?»  di  Moulig. 
di  Tourn,on . 


* 

TOl  Metri.  Stor.  fopra  le  Mifr. 
porti  nel  Malabàr  ; pure  per  non  da- 
re occafione  a que’  Padri  di  lagnarli  di 
lui  , e per  non  irritarli  , procurò  di 
cavar  dalla  ftefla  bocca  de'  Miflìonarj 
la  confeifione}  rispetto  alle  pratiche  tol- 
lerate Tempre  , e che  tuttavia  pel  lo- 
ro impegno  fuilìftevanó  ? 

Queito  tentativo  ebbe  tutto  i!  bra- 
mato TucceflR^,  La  deprezza  di  Monfì- 
gnor  di  Tournon  Teppe  sì  bene  cavar 
di  bocca  a*  Miflìonarj  le  parole  , che 
da  loro  ftefli  apprere  , quali  fodero  le 
coturnate  Cerimonie  , oflervate  nelle  lo- 
ro Miffioni . (<»  ) Quindi  è , il  Legato 
gli  Tpecifica  nel  Tuo  Decreto  , non  già 

per 

i ; ' r 

(<a)  Più  volte  interrogò  Monfignor  di 
Tournon  moiri  Miflìonarj  Gefuiti  , re- 
centemente venuti  da  lontani  Paefi  , e 
con  tai  deprezza  lor  parlò  , dìe  obbli- 
golli  a ingenuamente  confeflar  la  mag- 
gior patte  delle  cerimonie  ufate  nelle 
Miffioni?  Dicefi  eh  et  fi  fervifle  di  que- 
llo ftratagemma  » Fere  nafcondere  due 
Segretari  nella  Camera  , -e  citò  i Mif- 
lìonarj a Comparile  in  ora*  che  mai  non 
farebbonfi  immaginata  , e in" tempo  io 
Cuj  fofpectar  non  piteano,  qual  folfe 
l’idea  del  Legato  . Cominciò  a prima 
giunta  ad  encomiare  il  loro  zelo  » e mo- 
ftrarfi  fommamente  contento  delle  loro 
fatiche  Appofioliche . Si  trattenne  mol- 
to Tulle  difficoltà  , che  aver  doveano  a 
Convertir  Popoli  Cotanto  dediti  alla  Su- 
perazione e Idolatria  ; ma  che  però 
all  efempìo  di  S-  Paolo  bifegnava  acco- 
modarli a rutti,  per  guadagnar  tutti  a Gestì 
• • Crifto  . Uo  tal  ragionamento  lufingò  di 
forte  que’  buoni  PP.,  che  lì  tenner  per 


Digitize 


iogle 
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per  confonderli  i ma  per  convincerli  j 
non  per-  affliggerli  , ma  per  ridurli  ad 
un’  intera  loggezione  ; non  per  punire 
i(  loro  pailati  tramortì  * ma  per  indurli 
a sbandire  dal  Divari  Culto  l’ Idolatria 
e la  Superftizione  j In  fomma  gli  no- 
mina , perchè  la  Religione  obbliga  il 
di  lui  zelo  a farlo  ; nè  per  tutto  ciò 
lafcia  di  amar  di  cuore  i Padri  Gefui- 
ti  ; che  fe  fi  raffredda  il  di  lui  amo- 
re , e fi  accende  lo  fdegno  t ciò  farà  per 
colpa  della  loro  ripugnanza  alle  fue  giu- 
ftiflìme  Ordinazioni  . 

Ma 

Certa  l’approvazione  delle  loro  pratiche} 
vper  la  qual  cofa  aprirono  allora  il  cuore, 
dando  ai  Legato  un  minutifficno  raggua- 
glio delle  cerimonie,  ch’elfi  offerva va- 
no , e facevano  praticar  a’  tuoi  Crillia- 
ni . Domandò  loro  fui  fine  della  Confe- 
renza Monlìgnor  di  Tt  urnon  , fe  nel 
principio  del  loro  Mimftero  -4pp  ttolico 
avean  provato  qualche  ripugnanza,  a 
quelle  pratiche  . Rifpofero  eiTi  franca- 
mente . Che  in  verità  ne  avevano  pro- 
vato ; ma  che  i’avtan  però  luperata  , 
confiderando  , che  i PP.  loto  AOteCef- 
foii  fenza  veruno  fcrupolo  (c  olfervava- 
no  Riportea  rutto  il  Legato  nel  fegre- 
to  del  fuo  cuore  } ed  i S greta rj  fcrive* 
vano  tutto  . Erano  alquanto  inquieti  1 
Milionari  per  aver  troppo  parlato  in 
quella  Vifita  itnprovif»  , e raccontaro- 
no rutto  ciò  rh*  e'a  pallaio  al  Padre 
Tachard  loro  Superiore  . Quello  Padre 
*,  più  accorto  de  fuoi  Confrarelli  li  avvi- 
de ben  preilo  delle  funefie  confeguenze 
'della  loro  foverchia  Cocenti  : onde  ob- 
, - bit- 


Ì04  Afem.  Sto?.  (opra  ìeMtfs. 

Ma' prima  di  imprendere  il  raccoft- 
to  di  quanto  accadde  dopo  il  Decreto  , 
metteremo  quello  lòtto  gli  occhi  del  Leg- 
gitore . Un  sì  preziofo  monumento  fa- 
rà comprendere  , che  la  memoria  di 
Monfìgnor  di  Tournon  farà  fempre  in 
benedizione  per  tutti  i Secoli  . Egli 
c una  pruova  evidente  della  profonda 
fua  dottrina  , e una  dimoitrazione  del 
fuo  inalterabile  affetto  alla  illibatezza 
della  Religione  . Ecco  il  Decreto  qua- 
le fu  loro  lignificato  . 

DECRETO 

DI  M.  CARDINALE 

’ , •.  1 . » • * 

DI  TOURNON 

SOPRA  I RITI  MALABARICI. 

% • *;  *.»'/»••  • ■ 

**Tou*n<1n  M’  Arolus  Thomas  Maillard  de  Tour- 

fatto  a Fondi-  y A nqp  , Dei , & Apojhlicx  Sedie  gra- 
• tia  Patriarcha  Antiocheni*/,  San- 

ftijjìmi  Doviini  Noftri  Clementi s Divina 
Providentia  Papa  XI. , Pralatus  Domejli- 

<■  CUS  y 

bligolli  ad  andaYe  a difdirfi  % o almeno 
ad.  ufar  tali  raggiri  » che  intendelfe  il 
> Legato,  che  le  cerimonie  non  erano  tant’ 

odiofe  e dannabili  * Come  poteva  infoi- 
le prime  aver  creduto  , per  non  averle 
forfè  ben  comprefe  . Chiefero  dunque 
al  Legato  in  grazia  una  feconda  Udien- 
za , che  loro  fu  accordata  • Si  accorfe 
ben  predo  Monfigoore  , eh’  erano  fiati 
imboccati  da  un  bravo  Maeftro;  ma  nou 
fu  perciò  quella  volta  burlato* 
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cus  y ejufdem  Pontificii  Solii  Afftjlem  , 
nec  non  Roman a & Vniverfalii  Inquifi- 
tionit  cantra  hxreticam  pravitatem  Con - 
ftìltot  y in  Indi'ti  Orìentalibiti  , & Si - 
narum  Imperio  , finitimifqtìe  Infittii  Com- 
mìffàrìui  & Fìftator  Apoflolicus  cum  fa- 
cubate  Legati  a Latere &c. 

Inter  gravìorei  , qui  bui  premimur  , cu- 
fai  prò  Apostolici  Fifìtalorìt  munete  , no- 
ti i t licei  tanto  oneri  imparibui  infunilo  , 
ea  fané  ejl  precìpua  t quum  noi  huc  mif- 
fot  effe  cónfdcramm  , ad  expurgandum 
Domìnicum  Agrum  a zi  Zani  ii  novella  r hrì- 
fi  germina  fhffocantibui  t & de  aliar um 
peccati!  rationem  effe  reddituroi  , qui 
aternam  Dei  ultìonem  prò  nojlrit  nun- 
quam  fati  r txpìandlt  jure  formi  damur  . 
Quamobrem  flatim  ac  ad  hai  Indiar  uni 
Orai  aptiulimui  , mentii  nrfirx  oculoi  per 
vajiifftmai  ijlai  Orientale!  Regione!  cir- 
cumferentei  , cum  corpui  pertinaci  mor- 
bo jaceret  detcntnm  , Mifflonum  necefft- 
tatet  untTiqu?  inquirere  curavimui  , ut 
eifdent  prò  viri  bui  de  opportuno  teme- 
dio profpiceremut  . 

Et  quidem  merito  iniet  prima!  noflrx  fo- 
licit udini  Occurretunt  nova  Domini  Finca  , 
in  Regni  i Madurenfi  & Matffur  , recent ittf- 
que  Carnai  enfi , iìtdem  fere  legibUi  , pari- 
que  labore  , ab  Evangelici!  Sócìetatìi  Jefa 
Operarii s Lufftanh  & Callii  piantata  : ubi 
inter  Etbnicorum  atque  Gentifium  perfe - 
catione s , de  inter  vita  afperìtatei  viven- 
tei  , germina nt  Evangelii  palmite ) , afft- 
duii  Mifftonarìorum  fudoribat  irrigati.  Il- 
lue  fané  fUìffèmUi  , non  tninus  labori s , 

quam 


lo 6 Mem.  Star,  fopra  le  Aìifs. 

quam  gaudii  in  Cbrtjio  Je/u  participei  rjfc 
vebementer  cupientei  , nifi  hoc  nobii  diurna 
infìrmìtss  probibuijfet  . Quod  autcm  per 
BJoi  infoi  immediate  obtinere  non  licuit  , 
e xbtbitum  erga  Noi  & Santiam  Sedem  Apo* 
flol’nam  ohfequìum  a Patribus  Penando  Bou- 
cbet  Carnatetfis  Mijfionii  Superiore  , & 
Carolo  Micbaele  Bartoldo  A/adurenfe  Mtf- 
fionarìo  , viris  dottrina  , & propaganda 
Ftdei  zelo  prafiamibus  opportune  fuppedita- 
vit  : etenim  itera  , rum  ab  illil  , in  mori- 
bui  , lingua , & Religione  ifiarum  Regio- 
num , ex  longa  in  bit  vita  consuetudine 
apprime  ver/atii , plura  cerlìui  cognove- 
rimus  , qux  eofdem  palmite .r  enervei  red- 
dant  y & /bufiti  vacuo!  , utpete  qui  Gen- 
tili um  vanìtatibm  magii  inbar eant  , qua/n 
viti  y qua  efi  Cbriflui  ; in  multo  experi- 
mento tribulatìonit  abundantia  gaudii  no- 
Jlri  futi  » 

Rebui  ìtaque  maturo  examìni  fuppofitiiy 
dittifque  Patribui  ore  tenui , ac  in  J crip- 
tii fu  te  auditi  t , atque  Bei  ope  publicit 
precibui  implorata  , ut  Bdei  puntati  , Spi- 
ritualique  ( hriSlianorum  proventui  S*lu bri- 
ter  in  Domino  confi lamui , utque  fiat  obla- 
tìo  Gentilium  accepta  ò1  San^ficata  tn  spi- 
rita Sanilo  y ad  praSeni  Decretum  Autbo- 
•ritate'  ApoSlolìca  edam  cum,  facultate  Le- 
gati a Latere  deventmui  . 

Et  a Sacramentorum  adminiplr, adone  ex- 
or dium  fumentei , difiricie  probibemui  ne 
in  batìtizandis  tam  puerii , quam  aduli isy 
cujuf  "umoue  fexui  , & condidonii  ondi - 
tantur  Sacramentalia  ; fed  omnia  palam 
adbibcantur  , & fignantcr  Saliva  , Sai  & 

In- 
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Infuffiatio  , qua  ex  Apofi'<lica  traditione 
Catbolica  Ecclesia  recepii  t ac  ob  recondita 
in  bis  Sacri s Oeremoniii  Divina  erga  nos 
Bonitat/f  mifierìa  f anele  ' & invtolabiliter 
cu/lodivit  : Decreto  Sanila  Vnìverfalis  In- 
quifitìonì r de  Anno  16^6.  , prò  . in  '' s fallo, 
oh  dive  fa s ratìonèt  & circumfiantins  , 
minimi  obfiantù  . 

Item  prò.  /pinta  r , ut  juxta  laud^bilem 
Ecclefia  confuetudinem  femper  imputa  tur 
Baptizando  d Balzante , nome»  ali<  ujur 
Sanili  in  Martyrologìo  ornano  deferfr/t,  om- 
nìno  inter  dilli  r nomi  stria  s 1 dolor um  , vel 
falfa  Religìonìs  Ptenitentìum  , qui  bus  Cen- 
tiles  ut  untar  , & Dcopbiti  ballettar  appel- 
lari con  ueva^ant  , antequam  effènt  per 
Baptifmu/t»  Divina  Gratta  renati  . 

Kec  Paròcbir  , feu  Mtffionariis  > fub  quo- 
vir  pratextu , lìceat  Crucis  , Sanllorum , jr 
rerum  facrarum  nomina  per  tranciata  im- 
mutare , nec  e a alio  ilio  mate  e xp  li.  are  , 
ni/s  Latino  , vel  (altem  Indico  , quatenus 
voces  Indica  Regioni!  latina  fignifi cationi 
liquido  & adatnujfim  refpondeant . 

Et  quìa  audivimus  Baptifmum  Infan- 
tium,  ex  Cbrifiiants  Parentibus  ortorum  , 
eorumdem  incuria  f, "ape  fapius  dia  protra- 
hi , non  fine  maximo  dillorum  Infantìum 
falutìs  difi  rimine  , monemus . Evangdii  os 
Operarios  , ut  facrorum  Canonum  memore t 
terminum  breviorem , quam  fieri  poffi't  , 
attenti s cìrcumfiatits  , Genttoribus  prafi- 
gaht , graviter  confcientiam  eorum  oneran- 
tes , nifi  Filios  intra  fixum  » temPus  ad  Ec- 
clefiam  deferant  J acro  fonte  abluendo  r . ■ 

Praterea  t quum  moris  bujus  Regtnnìf 


io8  Mem.  Stor.  foPra  le  Mifr. 
jtl  , ut  Infanta  /ex  vel  feptem  annorttm , 
interdum  edam  in  teneriorì  alate  ex  Geni- 
torum  con/ènfu  , matrimoninm  indiziti - 
bile  de  prafenti  contrabant  per  tmpo/itio- 
nem  Talii  , fu  aurea  Teffera  nupt'talit 
Uxorie  eolio  penfilis  ; Mi/fionariis  manda- 
tnus  , ne  buju/modi  irrita  matrimonia  in- 
ter Cbrt/lianot  fieri  permittant  ; nec  \ponfor 
fie  conjunHos  cohabitare  /inani , donec  com- 
pleta legitima  aiate , & explorato  eorum 
confenfu  , in  /aciem  Ecclefia  jnxta  formam 
a Sacro  Concilio  Tridentino  pra/criptam  , 
verum  & eanonicum  Malrìmonium  contra- 
xerint  . 

Et  quoniàm  apud  peritioret  impia  illiuì 
Religioni  s Sella,  t ore  r , Talii  pr afe  ferì  ima- 
g'tnem  , licei  informem  , Pulleyaris  , five 
Pillayaris  Idoli  Nuptialìbus  caremoniis  pra- 
pofiti  : quumque  dedcceat  Chrifiianat  mu- 
lterei talem  t/figiem  collo  deferre  in  fignum 
Àiatri  monti  ; dtfirifle  probìbemat  , ne  in 
pofierum  audeant  Talii  cum  » hac  effigie 
collo  appendere  : & ne  Vxores  innupta  vì- 
deantur  , poterunl  utì  . alio  Talii  , vel 
SanUìfifima  Crucis , vel  Domini  Nofiri  Jeftt 
Cbri/li  y vel  Beatifftma  Pìrgmìs , vel  dia 
quavis  rclìgiofa  ìmagine  ornato  . 

Et  qttum  fuper/litione  non  careat  funi - 
ealus  centum  & olio  filis  compofitus  , & 
croceo  fitte  co  de  lini  tu  / , quo  plerique  di  Slum 
Talii  appendunt , probibemus  etiam  dicium 
filorum  numtrum  & unHionem  . 

Caremonia  etiam  nuptìaies  , juxta  ha- 
rum  Reg’onum  morem  , tot  fune , tanta- 
que  fuper/litione  maculata , ut  tutius  re- 
medium apiari  non  po/fit  quam  eas  omni- 

no 
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no  interdicendo  ; quum  undique  noxia  Gen- 
ti [itati  s labe  fcateant , & difficillìmum  fit 
eat  a / uperfiìt'tcfii  expur gare  . At  vero  , 
ut  faci liori  converfonum  via  ó“  Neopbito - 
rum  cornino  lo , qnantum  feri  potefl , in 
Domino  indulgeam*  r , Miffionariii  , & 

pracìptte  Mijtonttm  * Sttperioribut  injungi- 
- miti,  ut , novis  étdbìbttis  diti  gentili , Jeve- 
riorìaue  calcttio  , fuperfiitiofa  omnia  a 
1 di  èli  t caie  moniti  expurgent  ; ita  ut  nibil 

1 ìnultum  relinquatur  , quad  Chrifianam 
i pietatem  oifendat  , & Gentilìum  fuperfhtio- 
• nem  redoteat  . Et  fgnanter , prat er  eat  , 
quat  audivimut  jam  pi  at  ut  ai  in  kac  mate - 
I tia  ab  iifdem  Miffimariii  refòrmationei  ? 

ramai  arborii  Arefciomaram  omnino  aufe - 
' rat ur  ; ferculorttm  numerai , non  minut 

ae  cibi  pref cripta  qualitai  varietur  . Cir- 
cuii fupra  caput  Sponforum  ad  tollenda 
maleficia  omittantar  . Et  quod  de  ferculi r 
diximui  y de  luteis  vafii  ibidem  a^biberi 
fatiti / , a Nobii  d'tttum  , & probi  bitum 
intelligatur  . 

Fruttai  etiam , vulgo  dtttui  Cocco , ex 
cujui  fratt'tone  , profferitati!  vel  infortu- 
mi aufpicia  Gentile r temere  ducunt , vel 
omnino  a Chriflìanorum  nuptiii  rejiciatur  % 
vel  faltem  , fi  Ulani  concedere  velint , non 
publice  y fied  fecreto , & extra  (okmnita- 
tem  aperiatur  ab  hi  , qui  Evangelica  luce, 
edotti  f ab  bttjufmodi  aufpìciorum  de  tira- 
mento fiunt  alieni  . 

Nullui  rite  & fufficìenter  difpofitut  ar- 
ceatur  a Sacramento  P ceni  tenia  ad  pecca- 
torum  remiffeonem  tanquam  inflrumento,  l i- 
, vino.  Mifertcordia  a Cbrifio  Domino  infit- 
* tato , 


tio  Mem.  Stor.  foPra  le  Mi ft* 
tato  , •r!?*  fig.ua  >ter  Militerei  Menfirualt 

morbo  Ubata  le*  , non  attenti r di  bui  pu- 
ri ff  cationi  s y j uxt.i  atorem  t ìetitilium  , quum 
h&~  acr amentali < vera  anima  purificati  , 
& non  alia  fit  attenderla  a Cbrifii  Fiale - 
libus.  , eotumque  .afioribus  ; qui  boi  pra- 
terea  non  liceat , «er  J^r  fiipfot  , p(r 
Cath(chifia  t , wr  /*er  *//9.r  qunfumque  , 
didi  f Mftlieribt) r probibere  arceffim  ad  Fc- 
clefiam  , vel  ad  Gonfeffarium  durante  dida 
infirmiate  , Purfic  adonti  tem- 
pore . . • ' 

re  dee  et  etlam  Chrilliana  Ptrginis  bone- 
jiatem  prima  vice  elido  morbo  Iaborandi , 
*//#/«  cognati  r , vicini  r,  & amici s notum 
furore  , & inverecunde  publtcare  f iifjtte 
Etbnkorum  more  & rifu , /»  e/»r  domum 
colleBit , fttper  re  tam  f'ordida  fefium  in - 
fituere  i Quocirca  bujufmodi  celebriate  s & 
ri  tu  ^ortbodoxis  Puellis  penitus  mterdicimpt  ; 
& abolemu  V iffionariifque  tnjungmusjtt  non 
folum  pai , verum  etiam  Genitore!  moneant, 
quam  dìffona  fit  virginei  pudori t legibui 
bujufmodi  'ob frana  confne  tu  do  , qua  a Gen- 
tìlium  impudenti  a vide  tur  jnduBa  ; ut  , 
ita  labefaclata  puellarum  verecundia  , eas 
(franate  ad  (ibidinem  provocare  valeant  . 

Forre  Parker  non  peffumus  , quod  a Me- 
dici t (pirituahbui  prò  animar  um  fa  Iute  e a 
(bari tati!  officia  denegentur  , qua  Medici 
Gentile r , nobili j edam  generis  , feu  rafia, 
prò  corpi)  is  fai  me  prafiare  non  dedignan- 
tur  infirmi!.  , liret  abjeBx  & infima  Cop~ 
‘ di  doni  s vulgo  diedi  Parreas  : quapropte  r 
d' (iride  mvidawus  Mifjf tatù:  rii  i , ut  quan_ 
(um  in  iPfij  erit  , nemini  e Cbrifitanis  agro 
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tir , quantumvis  Parreas  , & vili 'ìris  fi  • 
a de  [fi ut  generis  , bqmhii/ki  r decidi  randa 
relinquatur  in  infetti) tate  capta  Confeffà- 
rit  . Et  ne  ingrave! centibus  morbi i , cnm 
graviamo  temporali  r vita,  peritalo  , Aterna 
con.  ulere  cogantur  , ii;  dcm.  Afiffionariis  pra,- 
cipìmus  , ne  infirmo*  hujufmodi  < ondit io- 
ni r ad  Ecclefiam  deferendas  expeBent , (ed 
con  fui  ti  ut  domo*  fubì  agrotant  , prò  vi - 
ribus  petant , ad  eos  invijendos  , ac  piis 
frmonibut , &.  precibus  , Sacr^mentorum 
que  pabulo  recreandos  ; atque  demum  in 
estremo  vita  difendine  confi/tutor  , SanBo 
I /firmar  um  Ojeo  deliìant , abfque  perfo- 
narum  , a ut  fexus  ac  ce pt  ione  , expreffè 
damnantes  quameamque  praxim  Chrifianx 
pietatir  officio  contrariai , 

Non  fine  mavimo  animi  nofiri  meerorq 
accepimus  , etiarn  Cbrifiiams  Tympanorum 
Pai  fatar es  , Tibicines  , aut  qlterius  cujuf 
cumque  mufici  infir amenti  Sonatore  t ad  f do- 
lorata fefivitate*  & facrificiq  accerfri  , 
ad  ludendum  , & inter dum  etiarn  cogi  , 
ob  quamdam  fervi  tutte  fpcciem  erga  pub  lì - 
cum  ab  ipfi  contraBa  per  hujufmodi  artis 
exercitium  ; nec  facile  effe  Mijfionarits  , eos 
ab  hoc  de  tefi abili  ab  ufi  avertere  : q troch- 
ea confiderai  e sy  quanq  graverà  rationem 
tffèmus  Deo  reddituri , fi  hujufmodi  Chri - 
fi  Ftdeles  , a Damonum  honorq  & cultu  , 
prò  vtribus  non  r evocar  emù  s ; illis  prohi- 
bemus  ne  impoferum  auJeqnt , nec  in  Pa- 
godis  y nec  extra , tum  occasione  Sacrifi- 
ciorum  y tum  quarumcumque  fofemnitatum 
fuperfitiofo  cultu  imbu(arum  , fonare  , 
aut  cantre  fub  pcena  Excommumcattonis 

lata 


ii2  Mem,  Stqq.  foprq  le  Mifr. 
lata:  fenteritia?  ; quam  nullo  modo  liceqt 
Cbrifli  farnul't% Beiial  infervire  . Ideoque 
Alienarti  non  folum  fos  nf onere  tenebun- 
ttir  de  prafiata  prohibitione  , veruni  etiam 
il/am  ohi  nino  e x(c  utioni  demandare  , & 

contrafacicntes  ab  Ecclejta  expeflere , do- 
nec  ex  carde  refipifcant  , & publicis  pe- 
nitenti* fignif  patratum  fcandalum  eyten- 
daverint  , 

D celar amus  praterea  , Pontifici  am  Con- 
flitutionem  Gregarie  Xf.  , ìncipientem  Re- 
man®  SedTs  Anùites  , ad  petitionem  PP, 
Socie  t ali  s jef u e di  t am  , qua  indigenti  Cbri- 
fii  Fide  liba  r lavacra , non  alta  oc  enfiane 
& fine  , quam  corporis  reficiend > , & a na- 
furalibus  fior  dibus  mundandi  , ab  Apopletti- 
ca Sede  permittuntur  , inter diclis  tempore 
& modo  , quibus  a Gentilibuf  adb'tberi  fo- 
lent  , aque  aficere  Lvangelicos  Qperarios-, 
qutbus  propterea  non  liceat  fub  quacurnque 
alta  caufa  , & fine  , etiam  ad  effelfum 
ut  exifitmentur  Sanias  , leu  Braehmanes 
prò,  ctteris  dediti  hujufmodi  ablutionibtts  , 
tllis  uti  , praferttm  piatati s eoram  borir y 
& ante  ve}  immedtqtè  popi  quameumque 
fiacram  funUionem  , 

. Onere s itidem  ex  vacca  fkrcore  confetto!, 
& impiarn  Gcntilium  pernitentiam  a Ru- 
fren  inftitutam  re  dolente  s , benedicere  , 
eofqtte  fronti  Sacro  Ghrifmate  definita  im- 
pingere  , five  alia  quxfumque  figna  albi  t 
vel  rubri  colorir  , qttibus  indi  fuperfl'ttiofif- 
fimt  in  fronte  , vel  in  p eclore  , aut  in  alia 
quavii  corporis  parte  utnntur  , deferre  pro- 
bi j Cui  us  , mandante s , ut  Sanila  Ecclefia 
fonjuetudo , pitque  r 'tttts  cineres  benedice n- 
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di , tllifque  Cbrifiianorum  caput  cruce fignan- 
di , ad  bumana  infirmitatis  memoriam  re- 
colcndam , religiofe  ferventur  , tempore  y 
ac  modo  ab  Ecclefia  prafcripto  , fc'tlicet 
firia  quarta  Cinerum , & non  alia:  . 

Et  demum  , quia  ex  librorum  de  falfa 
religione  , & de  rebus  obfcenìs  fuper- 
fiitiofifque  tr  atlanti  um  lettura  venenum  , 
ut  plurìmum , ferpere  folet  ad  cor  fide- 
lìum  , quo  non  minus  ridei  puritas  ofien- 
ditur  , quam  moret  corrumùuntur  ; magno- 
pere  commendante s zelum  , ac  fiudium 
Mìftonarior um  , qui  libros  , fanam  Ec- 
clcfix  cat  bolint  doilrinam  , rerumque  fa- 
crarum  monumenta  continente s , prò  Indo- 
rum  Cbrifii  Fìdelium  condii  ione , in  lin- 
guam  Malabaricam  feu  Tamulicam  tran- 
fi  teiere  y vel  novos  prò  ìllorum  commodo  & 
infiitutione  compofuerunt  ; iifdem  Cbrifii-- 
fidelibus  exprefse  mttrdicimus  fabulofos  Gen- 
tilìum  libros  , eofque  legere  & retinere  pro- 
bìbemus  fub  piena  excommuni  t ationis  lat® 
fencentia? , nifi  prìus  babita  lìcentia  Pa- 
rocbi  , feu  Miffionarii  curam  animarum, 
exercentis  ; quorum  prudenti  a commitit- 
mus  facultatem  fuper  hoc  difpenfandi  , 
& libros  y fi  qui  forte  funt  , noxia  fuper- 
fiitione  vacuos , & nibil  cantra  bonos  ma- 
res  trattante s prò  Crìfiianorum  ufu  [eli- 
gendi y eorumque  letluram  permittendi . 

Ea  ìgttur  unìverfa  , & fingala  , autho- 
ritate  Apostolica  , & tenore  praditlis  dam- 
namus  y ap  difiritliori  quo  poffùmus  modo 
probibemus  ; mandanfes  Patri  Provinciali 
Provincia  Malabarica  , caterifque  Superio - 
ribus  Societatis  Jefu , in  Indi’ti  Orienta- 
li l’tous  , 


1 14  Mern.  Star,  fopra  le  Mi  fi. 
ftbtts , ut  hoc  noflrum  Decretum  notifi- 
(ent  (ìngulis  Mi[ftonartis  , five  al'tis  qui- 
bufiumque  animar  uni  curarti  exereentibus  , 
fbi  fubj  eliti  t illudque  perpetuo  & inviar 
labili; er  exequi  ftcìant  fub  pana  excom- 
munìcatìonts  latat  fententise , quoad  Pro- 
vini tale  f & Superiore s y & fufpenfionis  a 
Divinis  ipfa  fallo  incurrenda  , quoad  fub- 
dilot  contrafacientes  , feu  aliter  permit- 
tente  r j atque  ita  dei  ernimus  y & manda- 
rmi t in  omnibus  y donec  aliud  fuerit  ab 
Apolitica  Sede , vel  a nobis  , ejufdem  au- 
t borii  ite  pravi fum  , inviolabìliter  fervavi t 
non  oh  fanti  bus  quìbufcumque . 

Et  ne  ex  bit , qua  expreffi  pracepta 
vel  probibita  a Nobis  fuere  , tacitum 
quii  de  ducere  valeat  in  reliquis  pr alti  cari 
folitìs  in  i/lit  Mifponibus , noflrum  af- 
fenfum  , fri  approbationem  , ( cum 

plura  forfan  reformaftope  dìgna  no - 
fratti  cognitionem  effugerint , & alia  ma- 
turius  examen  pofulantia  indecìfa  reman- 
ferìnt  ) banc  interpretation;m  omnino  re- 
jicimus  y & menti  noflra  effe  contrariava 
declaramus  . Volumus  autem  , jufis  de 
caufis  y ut  hoc  noflrum  Decretum  affi- 
ciat  y & prò  publicata  babeatur  , po/i  illius 
tradittonem  a noflro  Cancellano  faciendam 
Patri  Guidoni  Tachard  Dice  - Provine  tali 
Patrum  Gallorum  Società  ti  r Jefu  in  Inditi , 
cut  propterea  in  vìrtute  fonila  obedientia 
onus  injunptmuf , quatuor  fmìlia  exern^ la- 
tta trqnfmitttndi  ad  Patrem  Proyìncial  m 
Provincia  Ma  lab  arie  a , ac  ad  Potrei  Su- 
periori Mifftonum  Madurenfs , & Mayf- 
fur  y & Carnatenfis  , quìbus  pofl  bimefre% 

& re- 
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reliquia  iVfiffìonariis  pofi  trimefire  a die 
confignatianit  f adendo.  dillo  Patri  Ta- 
chard  , idem  Decrct.um  prò  publicato , & 
notificato  y parìter  babcatur  . 

Datum  Yudicberii  in.  Sanila  pifitatro- 
ne  Apofiolica  hac  die  3,3.  fiunii  1704.  ; 
publ'tcatum  die  8.  Juliì  ejufdem  anni  1 704., 
& per  traditionem  fallar»  cor  am  11  Infici  fi- 
fimo  Ò*  Reverendijfimo  Domino , per  me 
Cam  ellarìum  infira/criptum  , R.  P,  Gui- 
doni T achard , P.P'  Gallorum  Societatis 
Je(u  in  Indili  Orientalibus  Superiori , pre- 
fientibus  R.R.  PP.  Francìfco.  Laynez  Supe- 
riore MiffioTHi  Mqdurenfii , ac  Penando 
Bouchet  Superiore  Mijfiqnii  Carnatenfis  , 


Carolus  Thomat  Patriarchi 
Antiochenus  , ptfitatqr 

Apofiolicus  . i 

1 1 . 

Andreat  Candela  Sanila  Ptfitationis 
Apofiolica  Cancellariut , 

duetto  Decreto , divenuto  ancora  più  V”. 
famofo  per  la  rcfiftenza , che  incontrò  da  Ug'*o“ e'.Tmpe. 
Partitanti  de’  Riti  Malabarici  , qhe  per  g»«  > G'fui,ì  * 
la  maniera  , con  cui  fu  conceputo  , lì  puh-  U **' 

blicò  il  di  ix.  Luglio  del  1704.,  il 
giorno  i fletto  , che  il  Legato  s’ imbarcò, 
per  le  Ifole  Maniglie  . Si  giudica  # 
eh’  Ei  fi  riducefle  fino  a quello  dire- 
mo a pubblicarlo  , perchè  temea  di 
qualche  occulta  trama  , colla  quale  fi 
H z ma- 
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Zfbrtiiione 

fittici  de)  Le- 
dale a*  Gelai  t* . 


ii5  Mem.  Star.  J opra  le  Mifs. 
machinalTe  d’ impedirgli  il  fuo  viaggio 
»lla  Cina  . Non  trafeurò  però  niua 
mezzo  , per  difporre  i Miflìonarj  a ri- 
cevere fenza  difficoltà  il  fuo  Decreto  , 
e a pubblicarlo  eglino  medefimi  nelle 
loro  Chiefe  colla  dovuta  fammiffione , 
Infatti  appena  era  dilteio  , che  procu- 
rò il  Legato  privatamente  ed  in  pub- 
blico di  parlar  a que’  Padri  con  quel- 
la tenera  carità  , che  convince  gli  ani- 
mi , e guadagna  i cuori  . Efpofe  loro 
la  fincerità  de’  fentimenti  , che  nu- 
dava per  elfo  loro  , e procurò  di 
rendergli  perfuafi  , che  non  per  altro 
fi  era  indotto  a proibir  certi  Riti  , 
che  per  foddisfare  a’  doveri  dell’  au- 
gnilo fuo  Carattere  , di  cui  la  Santa 
Sede  lo  avea  decorato  . 

,,  Poterà  io  far  di  meno  , loro  di - 
,,  ceva  egli  , di  non  condannare  ciò 
„ eh’  c eflènzialmente  contrario  alla  Re- 
„ ligione  e all’  iliibatewa  del  culto  ? 
,,  Voi  avete  intefo  la  maggior  parte 
,,  de’  vpftri  Miflìonarj,  come  fono  anda- 
,,  ti  d’  accordo  nella  Confezione  de’ 
„ fatti  ; non  men  di  loro  erravate 
„ credendo  meramente  civili  e politi- 
„ ci  gli  ufi  da  loro  olfervati  . Io  vi 
„ ho  provato  , tutti  i Letterati  del 
,,  Paefe  , tutti  i Miffionarj  han  fatto 
,,  vedere  , che  quelle  Cerimonie  elfen- 
,,  zialmente  riguardavano  la  Religio- 
„ ne  ; e farebbe  un  impugnar  la  ve- 
,,  rità  conofciuta,  il*  voler  adeffio  ofli- 
,,  narfi  a mantenerli . Era  dunque  un 
v degli  obblighi  della  mia  carica  di 


, .u 
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„ Legato  Io  (comunicargli  ; Un  degli 
„ obblighi  del  voliro  (lato  di  fl&iflìo-* 
„ narj  fi  è l’abolirgli  . Cosi  richie- 
„ de  la  (àluce  voftra  , e delle  anime 
,,  a voi  confidate  ; la  Rellgone  in  fom- 
,,  ma,  la  probità  , l’onore',  la  vo- 
„ lira  propria  riputazione  , tutto  deve 
,,  a ciò  impegnarvi  . Per  la  tenerezza 
„ e per  1’  amore  , che  porto  alla  vo- 
,,  lira  Compagnia  , vi  (congiurò  , che 
„ vi  fottomettiate  con  edifica2iofte  e 
„ lenza  ripugnanza  a’  regolamenti,  da 
„ me  preferita  , i quali  non  hanno  al- 
„ tro  fine  , che  di  purgar  il  divin 
„ Culto  . Nón  vi  lafciate  fedurre  dal- 
,,  lo  Spirito  delle  tenebre  , il  quale  po- 
,,  trebbe  beniffimo  infinuarvi  , cht  il 
,,  rigettare  quello  che  finora  avete  ap- 
provato  , farebbe  Un  efporvi  alle 
beffe  del  Mondo  . Ma  quella  con- 
,,  fufione  , per  poco  che  vogliate  pen- 
,,  farvi  fopra  , non  è egli  falfa  ed 
,,  immaginaria  ? Non  è egli  gloriofò 
„ avanti  a Dio , ed  onorevole  avanti 
,,  agli  Uomini  il  ritrattar  gli  errori  , 
„ -•  rinunziar  quello  eh’  era  motivo  di 
,,  fcandalo  ? Ciò  facendo  , non  per 
,,  falute  folo  dell’  anime  voftre  , ma 
,,  per  edificazione  anche  del  Proflimo, 
„ vedrete  ben  tolto  , che  i Popoli  pia- 
„ gneranno  il  loro  accecamento  pafia- 
,,  to  , e condanneranno  lenza  difficoltà 
,,  quanto  hanno  fin  qui  appalfionata- 
„ mente  amato  . 

Parve  da  principio  , che  la  piò  la- 
na parte  di  quelli  Padri  fi  arrendeffè 
H 3 alle 


I Gefuiti  fol- 
lecitano  pet  U 
fofpenfione  del- 
le Cenlure  . 

\ 


liS  Mem.  Si  or.  fopra  le  M'tfs. 

alle  patetiche  donazioni  e convincenti 
ragioni  del  Legato  , la  Cui  evidenza 
era  capace  di  Convincere  gli  animi  più 
oftinati  ; ma  benché  i Miflionarj  della 
Compagnia  ne  reìlaffero  convìnti,  non  cre- 
derono contuttociò  di  dover  fecondarle  : 
t prevedendo  che  non  potrebbero  otte- 
nere la  rivocazione  del  Decreto  , ri- 
folverono  tra  di  loro,  di  ridurli  a di- 
mandare al  Legato  , che  fofpendefiè  per 
lo  meno  le  cenlure  fulminate  contro  i 
trafgreflori  del  Decreto  , giacché  non 
v’  era  più  luogo  ad  impedirne  la  pub- 
blicazione . Per  ottenere  da  Lui  quella 
grazia  , non  celiarono  nè  giorno  nè 
notte  di  {largii  Tempre  a’  fianchi  folleci- 
tandolo,  e fecero  ogni  sforzo  immaginabi- 
le per  intenerire  a lui  il  cuore  . “ Non 
„ polliamo  , dievano  , baftevolmente 
„ ammirare  i fingolatilfimi  favori  , con 
„ cui  fi  è compiaciuta  Voltra  Eccel- 
iy  lenza  di  onorare  la  noftra  Compa- 
„ gnià  k Tutte  le  Lettere,  che  ricevia- 
„ mo  da’  noltri  Padri  di  Europa  , par 
„ che  non  fappiano  abbaftanza  lodare 
„ lo  zelo  , che  Tempre  Ella  ha  fatto 
„ conofeere  pe’  noftri  vancaggi  . I no- 
„ ftri  Superiori  nulla  ci  hanno  racco- 
„ mandato  con  maggior  premura  , 
„ quanto  il  mettere  in  Lei  tutta  la 
„ noflra  confidenza  . _ Quella  dimollra- 
„ zione  di  favorevole  attenzione,  fa) 

che  ■ 

(a)  La  maggior  grazia  era  di  avergli 
manicatiti  nella  Parrocchia  de’  Ma- 

la  ba* 
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,,  che  le  ha  fatto  fcegliere  l’albergò 
„ in  Cafa  noftra  , preferendoci  a’  Cap- 
,,  puccini  , fempre  più  ci  conferma  ne* 
f,  fentimenti,  dà’  Capi  della  Compagnia 
„ ifpiratici  ; Le  continue  grazie  com- 
,,  partiteci  nel  foggiorno  di  Voltra  Ec- 
„ cedenza  in  qùèità  Città  * ci  hanno 
„ Tempre  più  perfuafi  , thè  non  poflia- 
,,  mo  abbaltanza  in  Lei  confidare  . Ora 
„ vorrebb’  Ella  eporci  allo  fdegno 
„ inevitabile  dell’  Onnipotente  , della 
,,  Chiéfa  > e fuo  ? Non  è egli  quali 
„ ìmpolfibile  lo  fcànfarlo  * quando  El- 
,,  la  non  ci  accordi  la  Grazia  di  levar 
,,  dal  Decreto  le  Cerifùre  ? Come 
9i  oferémo  noi  di  metterci  a troncare 
,,  tutto  in  un  colpo  tante  Cerimonie* 
,,  da  noi  praticate  dacché  fiamo  cn- 
,,  trati  in  quefté  Miiìioni  ; Cerimoniè* 
,,  contro  cui  Ella  lancia  gli  Anatemi , 
„ perche  le  fembrano  Idolatre  e fuper- 
,,  lliziófe  'i 

Un  Ragionamento  sì  forte,  che  richia- 
mava alla  memoria  gli  antichi  e recen- 
ti benefizj  , di  cui  aveva  ricolmati  li 
P.P.  della  Compagnia , fe’  tal’  imprelfio^- 

ne 

labari  quanto  a!  PolTe  (Torio,  non 
quanto  al  Petitorio  : Parrocchia, 
in  cui  $'  erano  ir.trufi  con  mezzi 
ingioiti  in  pregiudizio  de’  Cappuc- 
cini . Vero  é , che  avevano  for- 
prefo  il  Legato,  facendogli  crede- 
re alcooe  falliti  , delle  quali  non 
così  facilmente  poteva  difiogan- 
natfi  . 


no  Jfem.  Stot.  fopra  tè  fij’ìjft. 

» trgi»  fo*  ne  fai  di  lui  Spirito,  che  finalmente 
^>tnde  per  ««  l’indulTe  alla  fofpenfione  delle  Cenare 
mai  icCenfar» . per  tre  annj . fperando , che  in  quello 

frattempo  i Padri  diitruggerebbero  a po- 
co a poco  gli  ufi  condannati;  eccettuan- 
do però  il  Paragrafo  terre  pariter  no» 
poffùmus . Ma  parve  troppo  limitata  a 
i Ocfuiti  fanno  i Miffionarj  della  Compagnia  di  Gesù 
p«ffo  u legato . tale  fofpenfione  ; Onde  raddoppiarono  le 
iltanze  al  Legato , che  prima  di  partire 
da’  Pondicheri  diede  loro  nuovo  fegno 
di  benevolenza  , in  fofpendendo  le  Cen- 
fure  dell’  ultimo  articolo  del  Decreto 
per  Io  fteflò  fpazio  di  tre  anni  . Co- 
mandò però  a’  Provinciali , ed  altri  Su- 
periori, fiotto  pena  di  fofpenfione  a Dì~ 
v'tnìs  di  dar  tutta  la  mano  alla  intiera 
e compita  elocuzione  del  fiuo  Decreto  , 
e gli  lafciò  dicendo  : Padri  mìei,  io  temo 
affai  , per  aver  voluto  troppo  compiacervi , dì 
tffèrmi  rene/ ut o colpevole  davanti  a L io  . 
Le  Lettere  del  Legato  in  data  de*  $>.  e 
io.  di  Luglio  1704.  alla  Sagra  Congre- 
gazione del  Sant’  Ufficio  , e a Monfignor 
Banchieri,  allora  Aflellòre  , ci  inoltrano  i 
fentimenti  del  cuore  di  quello  Prelato, 
quando  diè  l’ultimo  addio  a’  Miffionarj 
Gefuiti:  “ Io  non  sò  ( fcrive  il  degno 
Lertef»  del  Le-  » Prel^°  ) non  di  qual’ occhio 
g»to . in  mi  di-  „ mireranno  i Gefuiti  li  riguardi  che  ho 
to'iunMHgulrdi  »>  avuti  per  loro;  non  fiapevo  che  far  di 
re’  Gefoiit.  M più  per  compiacerli  , quando  non 
„ avelli  voluto  tradire  i doveri  del  mio 
„ Miniftero  , e della  mia  cofcienza . Mi 
,,  fono  bensì  indotto  a fofpendCr  ancora 
„ per  tre  anni  le  Cenfure  , che  riguar- 

• -„dano 
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»,  dano  l’ efecuzioft  del  Paragfàfb  rerre 
„ non  pcffùmus  : ho  finalmente  Condi- 
»,  (cefo  due  ore  dopo  mezza  notte  alle 
„ replicate  premure  de’  P P.  Gefuiti  » 
„ riducendo  le  Cenfure  enunciate  nel 
,,  mio  Decreto  , alla  fola  fofpenfione  a 
„ Divini s contro  i Provinciali  e ' Supe* 
»,  riori  delle  Milfioni , che  non  infitte- 
„ ranno  per  la  dovuta  olfervanza  , e 
„ ciò  per  lo  fpa2Ìo  folo  di  tre  anni  » 
»,  afpettando  intanto  gli  ordini  da  Roma. 
»,  Temo  con  ciò  di  non  aver  aggrava- 
,,  to  lamia  Colcienza,  e di  dover ren- 
„ der  conto  a Dio  di  quella  mia  con- 
,,  nivenza  ; non  ellèndoim  indotto  ad  ar- 
»,  rivare  fin  a quello  p unto , le  non  per 
»,  le  importunità  , con  cui  giorno  e notte 
»,  mi  h)trno  aflèdiato . 

Si  lamènta  ancora  più  altamente  hel- 
la  feconda . “ I MLfionarj  della  Com- 
»,  pagrtia  ( die'  egli  ) che  fin  ad  ora 
»,  pareano  contenti  della  mia  buona  vo- 
„ lenta  verlo  di  loro , apertamente  fi  di- 
„ chiarano  in  oggi  contro  il  mio  Decre- 
»,  to  , quantunque  abbia  loro  accordato 
»,  quanto  potevo  , falvo  l’ obbligo  del 
„ mio  Miniltero  . Dopo  di  aver  elfi  vo- 
„ luto  contrallarmi  qui  il  mio  Diritto  » 

e metter  in  dubbio  la  mia  Autorità  , 
„ pollò  fondatamente  credere  , che  faf- 
„ ranno  tutti  gli  sforzi  per  mafeherar 
„ a Roma  il  fatto  , che  intanto  non  am- 
»,  mette  alcuna  eccezione  . 

Si  può  da  quelli  lineaménti  , cojl  tan- 
ta naturalezza  dipinti  , vedere  il  ca* 
rateere  de’  Milfionarj  della  Compagnia 

nelle 


Si  lagna  de*  Se* 
fuiti  , che  fi  op* 
pongono  alla  ina 
autorità  . 


> »• 


V I I. 

Strane  contradi- 
aioni  nella  con- 
dotta de*  Gefuiti 
col  Legai», 
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Il*  Mem.  Stor.  [opra  te  Aftfs. 
nelle  Miflioni  del  IVIalabar  . Sono  eflì 
docili  e foggetti  in  apparenza  al  Le- 
gato , fin  tanto  che  Egli  folliene  , o fa- 
vorifce  le  loro  intraplrefè;  ma  poi  ru- 
* belli  ed  aperti  nemici  * quando  il  buon 
Prelato  cenfura  , condanna  > e ptofcrive 
le  loró  erronee  maflìrrte , e deteftabili 
coftumanze . Qualunque  oppofizione  da 
loro  àfpéttatte  il  Legato  , non  fi  farebbe 
mai  immaginato,  che  Religiofi  * i quali 
fi  vantano  di  ciecamente  Ubbidire  alla 
Santa  Sede  t avellerò  ardito  di  oftinata- 
mente  opporli  a quello  Decreto , quando 
fotte  pubblicato  . Retto  però  delUfo,  poi- 
ché non  folo  ricufarono  di  uniformarli 
agli  articoli  del  fuo  Decreto,  ma  hon  vol- 
lero tampoco  pubblicarlo  . Fu  quella  una 
delle  pruove  più  incontraftabili  , che  i 
Gefuiti  fmentifcono  nelle  Indie  quella 
fommilfione  alla  Santa  Sede  -,  di  cui  fi 
fanno  tanta  gloria  in  Europa . Nè  altro 
più  vi  volle,  per  convincere  Monfignor 
di  Tournon,  Che  le  finezze  , ufategli  da* 
Gefuiti  di  Pondicheri  , non  ebbero  altro 
fine  i che  di  più  facilmente  ingannar  la 
di  lui  buona  fede  , e fofprendere  la  fua 
Religione , ed  attizzarlo  contro  ì Cap- 
obedifcono  s Pucc’ni  > Per  arrivar  cosi  al  loro  intento  . 
cappuccini  tanto  Era  tanto  più  naturale  il  cosi  credere  , 
to'/n  Europa ?an"  quantochè  nel  tempo  ftetto  di  una  si  pa- 
le(e  ollinazione , i noftri  Padri  pronta- 
mente pubblicarono  il  Decreto  nelle  loro 
Mittioni,  e lo  faceano  oflèrvare  da’  loro 
Griltiani . Gonobbe  allora  da  fe  folo  il 
7;  Patriarca,  che  i Cappuccini  erano  ugual- 

•t  1 . ménte  ubbidienti  alla  S.  Sede  ne’  Paefi 

lon- 
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lontani , come  fotto  gli  occhi  fteffi  di 
Roma , tanto  in  ciò  che  loro  può  efler 
contrario  , quanto  in  quello  che  può 
ertèr  di  Ior  vantaggio  . Convinto  da  sì 
evidente  verità  , full’  atto  di  partire  da 
Pondicherì  , ftrettamente  abbracciando  il 
Superiore  de’  Cappuccini  , colle  lagri- 
me agli  occhi  , ebbe  a dirgli  : Padre 
mio  y quelli  che  con  fiuijlre  Informazioni 
mi  h anu'  ifigato  contro  di  voi  , ne  ren- 
deranno conto  al  Tribunale  del  Dio  vi- 
vente . State  ficuri  , che  al  mio  ritorno 
dalla  Cuna  , vi  rendere  quella  giujlizia 
che  vi  è dovuta  ( a ) . 

Niente  può  meglio  manifertare  al  pub-  n Legato  ina»* 
blico  i fentimenti , in  cui  allora  era  fif-  di  P",me  d*  \ 
lo  il  Legato  , quanto  la  Lettera  del  Su-  Gtfuìtì  r hanno 
periore  de'  Cappuccini  di  Pondicherì  , ... 

fcritta  al  P.  Tunot  o de  la  Fleche  , re-  . /t 

fidente  in  Roma  , Segretario  Francefe 
del  Procurator  Generale  dell’  Ondine, 
poi  Vefcovo  di  Baruti . Ecco  come  fi 
efprime  il  Superiore  in  quella  Lettera 
in  data  degli  xi.  Gennaio  1708. 

,,  Monfignor  Patriarca  in  dandomi 
,,  l’ultimo  addio  in  Pondicherì  , full 
3,  atto  di  quindi  partirli , con  le  lagri- 
„ me  agli  occhi , che  le  cavaron  pur  an- 
„ che  da’  miei , rr.i  afiicurò , che  fe  il 
„ Signore  Iddio  lo  riconduceva  alla  Corta 
„ di  CorQinandel , rimetterebbe  gli  af- 

„ fari 

( a ) Si  vede  , che  il  Legato  fi  efprime 
quali  nella  maniera  ilUITa  , con  cui 
parla  nella  fua  Relazione  feruta  di  fuo 
pugno  al  numero  a.  del  libro  quarto  di 
quello  Volume  . 
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H4  Sfcm.  Stor.  fopra  te  Mi  fu 
fari  nel  fuo  prillino  flato  . Aggiunfé 
ancora  , tuttavia  piangendo  , che  quelli 
,,  che  l’aveano  ingiullamente  irritato  con- 
tro  di  Noi , ne  renderebbero  un  ter- 
„ ribile  conto  al  Tribunale  di  Dio  . 
„ Ecco  , Rev.  Padre  , ciò  che  dalla 
,,  bocca  ftefla  di  Sua  Eccellenza  io  ho 
„ udito  , quando  mi  fe  l’onore  di  ab- 
bracciarmi , e di  darmi  1*  Appollolica 
,,  Benedizione  . Ci  feparammo  , vicende- 
,,  vohnente  dandoci  l’ultimo  addio  , col 
„ cuore  reciprocamente  penetrato  da  un 
„ vivo  dolore.  Tutt’  i Signori  che  erano 
„ prefenti  , non  poterono  a meno  di  non 
„ piagnere  teneramente  anch’  elfi.  Se  a 
,,  Voflra  Re  ver.  pare  , potrà  comu- 
,,  nicare  detta  Copia  a .Stia  Santità , ed 
„ alle  loro  Eminenze  . 

Vili.  Prima  che  il  Legato  s’imbarcaflè  per 
n rf«go del Pre-  ja  cina  confermò  il  Piego,  diretto  a 
ma  con  qualche  Roma  , a Perfone  , della  cui  probità 
potea  fìcuramente  fidarli . Quelle  Lette- 
re venute  fàlve  dopo  una  lunga  perico- 
lofa  navigazione , corfero  poi  un  gran 
rifchio  fu  i Confini  del  Milanefe . Ivi 
fu  arrellato  il  Corriere  di  Francia,  che 
le  portava  ; contuttociò  le  Scritture  del 
Legato  arrivarono  felicemente  a Roma . 
Conobbe  ad  evidenza  la  S.  Sede  , che  il 
Decreto  del  Vifitatore  Apollolico , fat- 
to a Pondicherì , non  contenea  fe  non 
cofe  giuliiffime,e  eh’  era  dettato  con  egua- 
le capacità  e prudenza , e Clemente  XI. 
vivamente  tellificò  là  fua  foddisfazione 
colle  lodi , colle  quali  efaltò  lo  Zelo  del 
Legato  innanzi  al  Sacro  Collegio  ; cd 

. „ . in 


difficolti . 
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in  ima  Congregazione  del  S.  Ufficio  con- 
fermò il  Decreto  . 

Nello  flelTo  tempo  i Miffionarj  della  I,Ya"? 
Coinpagma  portarono  a Roma  delle  la-  tr0  u cent'uicd«i 
mente  contro  le  cenfure  del  Decreto  , Dec,t,°» 
anzi  contro  tutto  il  Decreto  , lufingan- 
dofi,  che  il  Vicario  di  Gesù  Crilto  non 
lo  confermerebbe,  fe  prima  non  gli  avefi- 
fe  afcoltati  . A quelto  fine  mandarono 
due  di  loro  per  Depurati  alla  Corte  di 
Roma  ; fperando  con  quelto  mezzo  di 
potere  più  facilmente  dar  ad  intendere 
ciò  che  voleiTero  al  Pontefice  . I PP.  Fran-  Deputiti  «U’g*- 
cefo,  Laynez  Portoghefe  Superiore  del-  SSl’PffJ. 
le  Miffioni  nel  Madurè  , e Venanzio  nuinitiiDecieto, 
Bouchet  Francefe  , Superiore  di  quelle 
di  Carnate  , furon  giudicati  i più  capa- 
ci di  maneggiare  quello  fpinofo  affare  , 

Una  feelta  si  ben  aggiuliata  al  propofita 
loro,  confermò  l’opinion  comune  del  Pub- 
blico chela  Compagnia  fappia  impiegar  a 
propofito  i diverti  Talenti , eli’  eli’  ha  fotto 
i Tuoi  Ordini  . S’imbarcàrono  per  Roma 
i due  intrepidi  difenfori  de’  Riti  Mala- 
barici , e nel  lungo  faticofo  viaggio  fi 
andàvan  confidando  colla  fperanza  di  un 
felice  (uccellò  . Arrivati  felicemente  in 
quella  Capitale  del  Mondo  Crifliano  , la 
prima  nuova  che  inteftro , fu  , il  De- 
creto di  Monfignor  di  Tournon  effere 
flato  dalla  S.  Sede  lodato  , approvato  , 
e confermato  . Gli  afdiffe  bensì  fo.nma- 
mente  quella  nuova  , ma  non  gii  :con-< 
certo.  La  loro  abilità  a trovare  fpedienti , 
non  gli  lafciava  difperare  del  buon  efita 
della  caula.  Cominciarono  dunque  ad 

«fa- 
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ia  6 Mem.  Stor.  J opra  le  Aftfii. 
efaminare  fe.il  nuovo  Decreto  di  Roma 
loro  proibire  di  domandare  la  reyifìo- 
ne  dell’  affare  . Vediamo  il  tenore  del 
Decreto  , che  loro  fu  prefentato  . 

IX.  DECRETO 

Della  Congregazion  Gene- 
rale dell’  Inquiiìzione  di 
Roma,  che  conferma  il 
Decreto  di  Monfig. 
di  Tournon. 

% 

Feria  V, , die  VII.  Januarii  170(5, 

Conf«rmaiion«  y y Congregatone  generali  S,  romana  & 
J[  univerjalis  Inquisitomi  , in  Palato 
Apostolico  1 amicano  , cor  am  SS,  Domino 
I ojlro  clemente  Divina  Provi  denta  Papa 
XI.  , ac  lminent(fimii  & Reverendif- 
fimii  DD.  S.  R.  D.  Cardìnalibui  , in 
tota  Repubblica  CPrijUana  corina  Hareti- 
cam  pravitatem  generalibus  Inquìfitoribu! 
a S.  Sede  Apostolica  fpecialiter  Deputati!, 
Idem  SanftiS firmi!  Dominai  Kojler  f re- 
lato tenore  Decreti  editi  Pudicherii  die 
aj.  Jun'ti  1704.  a D,  Carolo  de  Tour- 
non Patriarcba  Antiocheno  , Commifiario 
& Fifitatore  Apostolico  in  Imperio  Sina- 
rum  , & aliti  Indiar um  Orientalinm 
Regna  , necnon  litterarum  inde  fcripla- 
rttm  ab  eodem  D.  Pati  tare  ha  , nempe  die 

9-  >- 
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9,  Juliì  ditti  anni.  1704.  ad  Pro/àtot 
Em . & Rey.  DDy  Cardinales  , ac  die 
decima  ejufdem  menfir  qd  Reverendi '(fi- 
rn um  Afféffòrem  , di  ferie  fu  per  Ut  loc  li- 
tui fuit  . Auditi s proinde  volti  profa- 
torurp  CD.  Cardinali um  , dixit  riferì - 
bendum  effe  V.  Patriarchi  , commendan- 
do illìtti  pruclentiam  ac  zelum  ; & quod 
exatte  obfervari  debeant.  ea  omnia  , qua. 
in  Decreto,  (apra  ditto  fuerunt  ab  ipfo 
prafcri!>ta  , donec  aliter  a Sede  Apofoli- 
ca  provifum  fuerit  , pojiquam  eoi  audie- 
rit  , fi  qui  erunt  , qui  alìquid  adver-> 
fui  contenta;  in  hujttfmodi  Decreto  , af- 
ferendum  babuerìnt  . 

Juffìt  quoque  Santtitat  Sua,  , quod  per 
Patrem  Confai t or  em  Joannem  Vamafce- 
pitm  , Ordirits  Frqtrum  Mìnorum  Sanili 
Francifci  Convenni  alium  , reaffìimantur  ea 
omnia  , quo.  circa  nonnullot  ritus  , ut 
affertilir  , fuperfitìofot  , Chrì fi  ariti  Ala- 
la bari  1 in  Indi'ti  Orienta  lì  bui  , a qui - 

bufdam  Mifffmariìi  , ut  prolendttury  pèr- 
miffiu  : Jam  pridem  ad  eamdém  Apoflo- 
l'tcam  Sedem  dilati  fuerant  a F.  Frani 
cìfeo  Maria  Tufonenfi  , Ordititi  Mìnorum 
ejufdem  S.  Francifci  Capucinorum  , Mifì 
fionario  illaram  Part'tum  , ad  hoc  , ut 
idem  P.  Confili  or  de  Ut  quo.  (*)  3 t.Ja-  (♦)  Grtgtrì» 
nuar.  1623.  , in  forma  Breyis  defuper  ex- 
pediti  , (tve  ab  eodem  D.  Patriarcbq  , in 
fuo  Decreto  proditto  expreffè  damnata , 
vel  probi  bit  a non  fuertnt  , confìcìat  ftm- 
tnarium  , fu  per  quo  di fcut't  & dif cerni 
valeat  quid  fit  agendum  . 

Quo  vero  ad  quojftonem  de  qutbufdam 

ìgno- 
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J Depu'ati  de' 
Cffai'i  fi  Tcg 

gono  irohai-* 
sali  da  una 
tale  copfciru 
Orione  « 


1x8  Mem.  Stor,  /offra  le  Mifs. 
ignobili!/»  f , ac  infitta  f ortis  bomintbui  9 
qui  in  Hf  ' egionibus  Parrei  vocantur  , 
& a Hobilibm  tamquam  infame s & dam- 
nati vitantur  , Sancii t a f Sua  dixìt  , quad 
(eparati/n  examìnati  debeat  , 

Dimandiamo  frattanto  a’  PP.  France- 
fco  Laynez  e Venanzio  Bouchet  , fe  una 
si  chiara  e precifa  determinazione  data 
dal  primo  Tribunale  del  Mondo  Cri- 
diano  efentui  li  MiiTionarj  del  loro 
Ordine  dall’  ubbidienza  dovuta  al  De- 
creto del  Legato  . Ritroverai^  in  quella, 
determinazione  una  qualche  e pr ellione, 
che  Scemi  la  forza  delle  Cenfure.  ful- 
minate contro  i Miifionarj  refrattari  ? 
Si  vedrà  nel  progrelfo  di  quella  Opera, 
che  da  quell’  Epoca(fino  al  giorno  d’og- 
gi la  S.  Sede  è fempre  Hata  in  quelle 
cofe  ferma  nella  medelìma  risoluzione; 
intanto  non  potranno  negare  que’  Pa- 
dri , che  il  Decreto  di  Monfignor  di 
Tournon  non  gli  obblighi  fotto  pena 
della  Scomunica  lata  fententia  . Il  com- 
presero molto  bene  , e s’ accorferq  eh’ 
era  d‘3ìcililHmO  lo  Schivare  il  precipi- 
zio , che  da  fe  medefimi  fi  erano  fab- 
bricato ; Ricorfero  dunque  alle  Sup- 
pliche e maneggi  ; non  vi  fq  pietra 
che  non  rnovellèrq  ; ma  per  quanto 
fodero  incalzanti  i loro  impegni  , non 
poterono  mai  ottener  la  proroga  del- 
la fofpenfion  delle  Genfure  , accordata 
loro  Solamente  per  tre  anni  dal  Lega- 
to . Era  pur  quello  il  principal 
oggettj  • del-a  loro  Deputazione  ; ma 


De*  Ma  Uh.  P.  /;  Lih.  I,  < tip 
aveva  la  S.  Sede,  già  confermato  il  De- 
creto , ond’  erti  erano  fuor  di  Iperanza . 

Aveva  il  P.  Laynez  (a)  comporto  .0  il  ?■  far®**- 
fiuto  comporre  un  libro  contro  il  De-  condonati  j»  a* 
ere to  , Iurta  Iperanza  di  meglio  riui’ci-  libro,; che  fegw 
re  nell’  imprelh  ma  non  * ebbe  ardi-  "™atX(*"V 
re  di  dillribuirlo  mencr’  era  in  Roma  . 

11  titolo  ingannevole  , di  cui  fregiò  la 
fua  Opera  era  q uè  Ito  ; Life/a  dèlie  M'if- 
fioni  del  Madame  , di  Maigur , e di  Car^  „ . ? u 

nate  \ era  però  meglio  iacitòlarla  ; ; 

i>ife(a  dell'  Idolatria  e Superjltzio**  fra - ' 
ficaie  nét  Madarè  , tei.  j titolo  che  «v 
vero  farebbe  rtatò  dilònorevole  all’  Au- 
tore , ma  oh*  era  però  incolto  ‘più  ac- 
concio al  contenuto  dell*  Opera  , Far 
tutti  gli  sforzi  per  abolire  un  Decre- 
ta , die  proscrive  la  Superazióne  e 
I l’Idolatria  t non  è veramente  un  vole? 
giultificarle  ? -Il  P.  Laynez  , invaghita 
del  fuo  Libro  come  di  un-Capo  d’Ope- 
ri  , -J  pensò  ; che  potrebbe  immortalarli 
i nella  Compagnia  , fe  lo  fpacciava  : che 
fece  dunque  il  zelante  Milionario  ? 
i Servirti  idi  vie  indirette  , e di  fegrete  pra-  * 
i tiche  , affinchè  il  iuo  parco  capitarti:  in 
mano  de’  iuoi  Confratelli  , i quali  per 
l’uniformità  delle  opinioni  , fefnbravan-  •. 
gli  i più  ragguardevoli  . 1 primi  Efem- 
plari  furono  deliziati  pel  Regno  di  Por- 
togallo , che  accorte  tin  tal  Regalo  , 

.«  I qual 

- V . , » • i ' : 

* • \ r»  • ' 

(4)  Il  Padre  Tommafo  che  bea  Io  co- 
nofceva  , dice  in  una  (pa  Lettera, 

Ch’  egli  non  fapeva  il  (.acino. 
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Il  Kokzio  di 
roitagillo  «in 
da  al  Papa  il  li. 
bto  del  f.  Lay- 

»«• 


130  3fem.  Star,  fnpra  ie  Mi//. 

3ual  monumento  eterno  della  purità 
ella  Dottrina  de’  Milfionarj  di  que’ 
Paefi  , Monfignor  (#)  Nunzio  in  Por-, 
togallp  , cui  un  tiro  dì  Previdenza  fé*: 
capitar  nelle  mani  alcuni  efemplari  del 
Librq  , ne  diede  molto  diverfo  giudizio. 
Apertolo  appena,  ne  feorfe  il  veleno, a 
immediatamente  lo  fpedìt  ab  (Papa  , 
ma  il  Padre  Lainez  era  già  partito  per 
le  Indie  ■;  e ben  fu  per  quello  Autore 
i’aver  accelerato  più  che  di  fretta  il  fuo 
cammino  . Non  averebbe  al  certo  Cle- 
mente XI.  confermata  la  feeltà  dì  Lui,, 
fatta  dal  Re  di  Portogallo  , . per  occtt- 
par  la  Sede  Vescovile  di  Meiiapur  (£)  ^ 
allora  vacante  per  la  morte  di  D.  Gaf— 
paro  Alfonfo  , Siccome  quelli  era  fucce-s 
dutQ  ad  altri  Vefcovi , tutti  della  Com- 
pagnia , i Gettiti  di  Portogallo  fecero; 
di  tutto  per  mantener  la  lucccflione  » 
e credettero  , che  nelle,  correnti  circo- 
danze  folle  necelTario  prefentare  a S..NL 
Un  intrepido  Difenfore  de’  Riti  Mala- 
barici  , e ’1  P.  Lainez  era  appunto  dcK; 
tato  di  tutte'  le  qualità  9 che  li  poteva-. 

rM.  no  > 

1 i ' ' • 

(*}  MonGgnor  Conti  , dipoi  papa  In- 
noceozo  XI li. 

(ài  Quel  Yefcovato  f qua  fi  ereditario 
nella  Compagnia  , che  pare  non 
lafcia  diligenza- v per  mantenerfi  in 
quella  fucccflìooe.  Ma  fe  farà  Tem- 
pre VeCcovo  un  Gefuica  1 i Reli- 
giofi  degli  altri  Ordini  faran  Tem- 
pre trattaci  da  Schiavi  della  Ccmi- 
’ 'pagaia 
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no  deaerare  per  quel  carattere  . Si  ve* 
drà  in  feguito,  che  perfettamente  corrifpofe 
all’  idea  concepita  del  Tuo  gran  zelo  . 
Ma  grandi  cole  erano  avvenute  nell’ In- 
die tra  la  fua  partenza  col  P Bouchet 
e T fuo  ritorno  colà  , delle  quali  dob- 
biamo dare  . un  minuto  ragguaglio  , in- 
tanto che  quello  nuovo  Prelato  arriva 
nella  lua  Diocefi  . ** 

Ognun  credei  in  Pondicherì  , che  i 
Milftonarj  della  Compagnia  quietamente 
afpetterebberò  la  decifione  , che  i loro 
Deputati  erano  andati  a procurare  '£  e 
che  lenza  cagionare  fcandalo  „ profitte- 
rebbero della  folcendone  delle  Cenlure 
per  tre  anni  , per  diitruggere  ' a poco 
a poco  la  Superitizion  • de’  Riti  ; ma 
que’  Padri  , Coliti  a camminar  fempre 
fuor  de’  léntleri  battuti  , invece  di  ap- 
pigliarli a un  partitq  si -naturale  , s’im- 
pegnarono maggiormente  nella'  loro  orti- 
cazione , Monfignor  d»  S.'Thómè  , dian- 
zi loro  Confratello  , fu  per  i medefimi 
un  forte  appoggio . Attaccarono  dunque 
di  concerto  con  Lui  , a vifiera  calata  , 
il  Legato  e ’1  Decreto.  II  primo  fegno  della 
battaglia  fu  , pubblicare  , ’ che  Monfig. 
di  Tournon  non  avea  verun’  autorità 
dal  Papa  per  le  Miflìoni  dell’  Indie , 
ma  follmente  per  quelle  della  Cina  ; 
di  forte  eh*  quant’  egli  avea  ordina- 
to % r doluto,  e decretato  a Pondiche- 
ri  contro  i Riti  Malabarici  , dovea  con- 
lìderarfi  come  non  pubblicato  , e di  niun 
valore  ;i  li  Vefcovo  di  S.  Thomè  fi- 
gillò  procedure  tanto  atroci  ; e l’Arci- 
. irrg  ..  I x vefco- 


r v i 

.;xt  , 

l Gefuiti  in 
tempo  che  i lo- 
ro Deputati  fo- 
no in  viaggia 
operano  contro 
il  Decreto  colla 
fletta  oflìnaato- 
ne  . 
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130  Mem.  Sfar,  fbprs  ie  Mifs. 
qual  monumento  eterno  della  purità 
della  Dottrina  de’  Milfionarj  di  qne’ 
Paeli  , Monfignor  (#)  Nunzio  in  Por- 
togallo , cui  un  tiro  di  Providenza  fe': 
capitar  nelle  mani  alcuni  efemplari  del 
Librq  , ne  diede  molto  diverfo  giudizio^ 
Apertolo  appena,  ne  feorfe  il  veleno,® 
immediatamente  lo  fpedi  al-  (Papa  , 
ma  il  Padre  Lainez  era  già  partito  per 
le  Indie  •;  e ben  fu  per  quello  Autore 
l’aver  accelerato  più  che  di  fretta  il  fuo 
cammino  . Non  averebbe  al  certo  Cle- 
mente XI.  confermata  la  feeltà  di  Lui, 
fatta  dai  Re  di  Portogallo  , per  occu- 
par la  Sede  Vedovile  di  Meiiapur  (Jf) 
allora  vacante  per  la  morte  di  D.  Gaf- 
paro  Alfonfo  , Siccome  quelli  era  fuece-j 
dutq  ad  altri  Vefcovi,  tutti  della  Com- 
pagnia , i Gefuiti  di  Portogallo  fecero, 
di  tutto  per  mantener  la  lucceflìone  a 
e credettero  , che  nelle,,  correnti  circo- 
danze  folle  neceflario  prefentare  a S.,  M. 
-Un  intrepido  Difenfpre  de’  Riti  Mala- 
barici  , e ’l  P.  Lainez  era  appunto  do-: 
tato  di  turte  le  qualità  , che  li  poteva- 
. r no  j 

- . I , • ‘ * 

(«)  MonGgDor  Conti  , dipoi  Papa  In- 
noccQZO  XIII. 

(i|  Quei  Vedovato  H quaG  ereditario 
nella  Compagnia  , che  pare  non 
lafcia  diligenza  *,  per  maotenerG  in 
quella  fucceflìooc.  Ma  fe  farà  fem- 
prc  Vefcovo  un  Gefuica  « i Reli- 
giofi  degli  altri  Ordini  Carao  fem- 
pre  trai  rati  da  Schiarì  della  Com- 
pagnia ‘ ' ‘ 
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no  desiderare  per  quel  carattere  . Si  ve- 
drà  in  feguico,  cne  perfettamente  corrifpofe 
all’  idea  concepita  del  Tuo  gran  zelo  . 

Ma  grandi  cole  erano  avvenute  nell’ In- 
die tra  la  fua  partenza  col  P Bouchet 
e ’1  fuo  ritorno  colà  , delle  quali  dob- 
biamo dare  . un  minuto  ragguaglio  , in- 
tanto che  quello  nuovo  Prelato  arriva 
nella  lua  Diocefi . , 

Ognun  credea  in  Pondicheri  , che  I 
Milfionarj  della  Compagnia  quietamente  XX  r 
afpettefebberò  la  decifione  , che  i loro  {e^p®*che  illl 
Deputati  erano  andati  a procurare  e » dcp*««ì  fo- 
che lenza  cagionare  fcandalo  , profitte-  “*eu“, 
rebbero  deìla  fofpenfìone  delle  Cenfare  »*  ?ecr*‘® 
per  tre  anni  , per  diltruggeFe  a poco  „e . 
a poco  la  Superltizion  de’  Riti  ; ma 
que’  Padri  , Coliti  a camminar  Tempre 
fuor  de’  lentìeri  battuti , invece  di  ap- 
pigliarci a un  partito  sì -naturale  , s’im- 
pegnarono maggiormente  nella'  loro  orti- 
nazione  , Monfignor  di  S.' , Thómè  } dian- 
zi loro  Confratello  , fu  per  i rriedefimi 
un  forte  appoggio  . Attaccarono  dunque 
di  concerto  con  Lui  , a yifierà  calata  , 
il  Legato  e ’l  Decreto.  Il  primqfegno  della 
battaglia  fu  , pubblicare  , che  Monfìg. 
di  Tournon  non  avea  verun’  autorità 
dal  Papa  per  le  Miflioni  dell’  Indie , 
ma  folamente  per  quelle  della  Cina  ; 
di  forte  ch$  quant’  egli  avea  ordina- 
to , rifoluto,  e decretato  a Pondiche- 
ri contro  i Riti  Malabarici  , dovea  con- 
tìderarfi  come  noq  pubblicato  , e di  niun 
valore  ; Il  Vefcovo  di  ' S.  Thomè  rt- 
gillù  procedure  canto  atroci  ; e l’Arci- 
1 x vefco- 
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lettiti»  di  M. 
di  Touinon  .are 
lagnali  dell'  gii 
dite  iattapiefc 
conica  la  ful 

Cluiifd mone  , 
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1 \X  Mera.  Stqr,  fopra  le  Mìft. 
yefcovo  d‘  Qoa  , di  cui  aveano  mendi- 
cato la  Protezione  fu  affai  debole,  per 
autorizzarle  . U Legato  trovavafi  allo- 
ca a Macao  j e giuramento  fdegnato 
contro  le  temerarie  trame  , ordite  con- 
tro il  fuo  onqre  e iGiur  Udizione  , n» 
informò  (ubico  la  Corte  di  Roma  eol- 
ia feguente  Lotterà  de’  Ottobre 
* 7°4. 

\ „ Sarebbe  (upeffluo  il  parlar  del  Ve- 
,,  fcovo  di  s.  Thomè  , o fia  di  Melia- 
,,  pur  . Avete  potuto  veder  dalle  mie 
M precedenti  * com’  egli  fi  è diportato 
„ verfo  di  .me  . -Ebbe  appena  ricono- 
t»  (biuta  la  mia  Giurifdizione  , che  ben 
t?.  PreA°  f<5  ne  penti  ; e .non  vi  è cofa, 
i>  ei^pon  facqflè-  per  dtfhirbàrla,  e 
i>  rendere  inefficaci  tutt’  i miei  ordini  . 
„ Nqn  m’ è-  .potuto  riufcire  di  mante- 
?>  nerlo  nell’  .ubbidienza,  che  mi  avea 
,,  prò  metta  ; « arrivato  fin  a tale  eftre- 
mità,  che  per  non  dirgli  qualche  co- 
» fa  » c^e  ooo  gli  piacefle  , fui  coftrec- 
v tp  a confutar  alcuni  Privilegi  ,’  che 
» mi  citava  nell’  ultima  fua  Lettera, 
» Con  cui  ptetendea  di  feltrarli  a’  fuoì 
„ doveri  . , Quella  poi  che  finì  di  rerv- 
„ derrnelq  adatto  contrario  fu  una 
„ lettera  del  P.  Provinciale  delle  ’ Mif- 
fioni  della  Compagnia  , che  attìcura- 
„ vaio,  pArcivefcovo  di  Goa  opporli  al- 
,,  la  mia  autorità  , ed  .dammare  ciò  , 
„ che  io  ho  pre.critto  nel  mio  Decre- 
„ to  fatto  a . Pondicheri  . Del  refto  non 
„ è cola  (frana  ,,  che  quello  Vefcovo  , 
„ ettendo  (tato  Religiofo  della  Compa- 

» gma« 
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M gnia  » foftenga  a tutto  potere  il  par- 
ìf  tiro  de’  Gefuiti  , che  intanto  non 
M ceffono  di  (ereditarmi  . : 

Pochi  giorni  , dacché  quella  Letteti  v|];  • * 
era  ftata  inviata  , l’Arcivefcovp  di  Goa  L.A^„fco*¥0(a 
ne  fpedi  pure  una  a Roma  , in  cui  con  Gx>a  opponci»  ai- 
pochiflimo  rispetto  efponea  al  Sonarne  4,^“^»*'*** 
Pontefice  : Ch*  egli  unitamente  còl  Ve* 
feovo  di  S.  Thomè , e to’  MilTìonàrj  del* 
la  Compagnia  avea  dichiarato , che  il 
Decreto  del  fuo  Legati)  era  nullo  , è 
che  avea  proibito  a tutti  i Criftiani  dell* 

Indie , di  ubbidire  a’  di  lui  Ordini  , ed 
a qualunque  Regolamento  pbtefle  aver 
■fatto  in  tempo  della  fu  a Vifita  in  Pon* 
dicheri  * Eipofti  poi  alcuni  ftorti  prin-  ' 
cip)  , quello  Primate  conchiùdeva  con 
quelli  precifi  terniini  . Ciò  fuppcjlo  , Tea* 
t'tffimo  Padre  , lo  ho  fifpefo  P effrazione 
del  Decreto  di  Mbnfigt  Pàtri  art  a d*  Antio* 
chi  a , vollndo  far  fapér'i  alla  Santità. 

Vbflra  la  mina  dì  quèjle  Miffonì  , Op* 
preffe  da  ftmtlì  novità  , ’t  non  faperido  di 
che  autorità  ei  fa  munito  , imperciocché 
non  ha  voluto  pubblicar  le  Bolle  t cofa  , " v 
per  altro  dalla  È.  Madre  Chiefa  a fdoi  ’»**'" 

Delegati  proibita  . <f  His  pofìtis  , San- 
j£lifliipei  Pater  j Executionem  Decreti 
„ Domini  Patriarchae  Antiocheni-  dilluli  : 

„ voleny  ' ruinas  harym  Miffionum  his 
„ novitàtifyus  opprèflarum  Sancitati  Ve* 

„ (trae  patefacere  nerciens  etiam  hujus 
,,  Pratisti  auéloritatem  , noluit  enim 
„ BuILas  pubblicare  , hoc  enim  San&a 
I j ' » Mar 
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»)4  Metto.  Stor.  foprd  te  Mifs. 

,,  Matef  Ecdefia  fuis  Delegati!  probi» 
»»  bet  (4) 

Trafitto  dal  più  vivo  dolore  Clemen- 
te XI.  al  fentir  fomiglianti  ftravaganee  , 
Sdegno  dei  ptp»  ne  rcftò  tanto  più  Aordito,  e in  certo 
contro quciii.ehe  modo  fdegnato  , quantochè  avea  previa- 
K5?Sf£  mente  mandati  diverfi  Brevi  al  Primate 


XIV. 


di  Goa  « al  Vefcovo  di  Si  Thomè  , e 


a tutti  i Prelati  delle  Indie 


della 


Cina,  affinchè  a tutti  infallibilmente  con- 
ftaflè  » che  Monfignor  di  Totirnon 
tra  Legato  AppoftolicO  , Sapea  bèni  (lì- 
mo il  Papa  , che  quelli  Brevi  erano  fla- 
ti confegnati  nelle  loro  mani  prima  che 
il  Legato  aveffie  efercitato  niun  atto  del- 
la fua  giurifdizione  in  Pondicheri , e che 
in  confeguenza  que’  Prelati  , i quali  ri- 
conofeere  non  voleano  il  Legato  , in- 
gannavano con  folenne  menzogna  la  S. 
Sede  , per  cosi  autorizzare  le.  loro  in- 
giufle  e temerarie  procedure  4 Quello 
poi  che  raddoppiò  lo  fdegno  del  Sommo 
Pontefice,  fu  l’  intendere  , che  i Miffio- 
narj  Gei'uitì  , non  contenti,  di  follevar 
. t.  . .1  que’  • 


f-)  L*  A rcfvefcovo  dì  Goa  in  atta  Pettorale  a* 
fuoi  Diocc Cani  s-  era  efpreflo  con  que- 
fìe  parole  : “ Comandiamo  inoltre 
,»  ranro  agli  Ccclefiaftid  , quanto  a* 
■ ,, Secolari  (ottopodi  alia  giurifdizio- 
,,  ne  di  quefto  Primate  , di  non  ub- 
,,  bidire  al  Patriarca  di  Antiochia  » 
,*né  por  mente  alle  di  lui  Ccufute  * 
t,  Sin  tanto  thè  oon  cotti  a noi  del- 
„ la  facolti  di  Legato^  confìderiamo 
nil  detto  Sig.  Carlo  Tornatalo  co- 
irne citato  ec. 
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<jue*  Vefcovi  alla  ribellione  con  ogni 
forta  di  mezzi  i fi  vanta vafto  ancora  aper- 
tamente di  eflerne  eglino  gli  Autori  * 
Egli  adunque  , così  per  ovviar  a tem- 
po alle  perniciofe  conseguenze  di  sì  enor- 
me attentato  , corne  per  imporre  un 
perpetuo  filenzio  a tutti  coloro  , che 
aveano  la  temerità  di  contradire  ad  una 
giurifdizione  , che  immediatamente  deri- 
vava dalla  Tua  medefima  , e che  dalla 
fua  era  poco  diverfa  , fece  la  feguen- 
te  Dichiarazione . 

DECLARATIO  NULUTATIS 

Cujufdam  Edi&i  , fub  nomine  Fratris 
Auguftini  ab  Annunciatione  , Arch. 
Goani , contra  Jurifdiéhonem  , Di- 
- gnitatem  , ac  Authoritatem  R.  S D. 
Caroli  Thomae  Patriarchi  Antioch. 
Commiflàrii  , & Vifitatorit' Apoft.  in 
Sinarum  , & aliis  Indiatimi  Orient. 
Regnìs  promulgati  , necnon  omnium 
inde  fecutorum , & quandocumque  fe- 
cuturorum  , cum  illorum  annullatione  , 
■ revocatione  , & cada  t ione  . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

AD  FUTURAM  REI 
' ME'MORUM, 

CVm  nos  alias  , prò  commiffò  nobis  di - 
viriitus  Apojlolica  Servìtutis  munere  t 
ttiam  ad  rtmotiffimas  ab  bac  Sanila  Sede 
I 4 ‘ Ar- 


) 


XVL 

nìchUit.ioK 
di  Clcmcnt»,  XI- 
contro  I Arcivc* 
fcoro  So»  » 


/ 


Mem.  Sì (òr.  /òpra  le  Mifir. 
Regione!  , Pa  florali t Eìgtlantik  noflrtt  ctt* 
ram  estendente  t , per  quafdam  nofirai  , 
in  fìntili  formi  Brevi!  y Zittenti  , Vene»^ 
rabiiem  fYatrebt  Cdrótum  Tbcmam  Pa» 
trìarcbam  Antiorbcnuln  * nofirum  & Apo» 
ftolic * Sedie  Commiffàrium  , & Vqfìtatortm 
in  Stnatum  y & aliti  Indiar  ut»  Orienta » 
lium  Pegni!  y rum  poteflate  I oflrì  , & 
tjufdem  Sedi s de  Latere  Legati  , ac  di» 
verfìx  & ampl’ffìmii  farultatibui  conati» 
tuerimks  ■&  deputaverìmMi  , & afidi  y 
prout  ìn  pr afati i Pofirìi  die  IV*  falli 
MDCCII.  ex pe  ditti  Lì t ter  li  . qttarum  te» 
norem  prafeneibur  prò  exprcffò  , ac  de  ver» 
io  ad  verbum  ìnferto  babcri  volumut  t 
uberius  eontinetur . Et  ( fìcut  nìipet  , non 
fine  gravi  animi  nofìri  dolore  -,  acrepi » 
miti  ) pofiquam  idem  Carolai  Tbomai  Pa » 
triarcbay  Cotrmiffàrtiei  & Vtfìtdtor  in  Pie» 
cefi  Meliapurenfì  refognìtui  & exceptus 
fuerat  % àc  jufìii  & raftonabilìbui  cavfii 
adduHui  y Cen furar  quafdam  Ecclefìafli » 
cai  y in  eadeni  Piecefì , cantra  nonnulla t 
Regalarti  promulgaVerat  y FdiSum  quod» 
dam  fub  nomine  Ve /ter abili  s edam  Eratr'ts 
Au gufimi  ab  Annunciatiòne  9 die  a».  Pe» 
cembri i 1704.  editum  prodieri t , & fub» 
ìnde  in  qutbufdarH  Oppi  derma  , feu  lo » 
corum  Madrafpatanì  , & Pudìcbsrii  Eccle» 
fìiit  t & fòrfan  alibi  , publicatum  fue - 
rii  y quo  fub  vanii  , frevolis  , falfìi , 
ac  pr  or  fui  tnfufìifientilui  pYxtcxftbui  Cen-» 
fura  prxdiblx  ab  eodem  Carolo  Thoma  Pa - 
triarcha  y Gomm'tffdrto  , & Vifitatorey fìcut 
pramittitur  , promulgata  , inaudito  Muftì 9 
nulla  declarantur  , ipfìque  Regalarci  ad 
• 1 Sa» 
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Pe*  Ma  lab.  P.  /.  Itk  ì.  ItJ 
Sacramentorum  Ecclepaftcorum  adminiftrd'x 
tìone m ndnùttvntur  , necnon  omnibus  & 

fingali  t ,Jtim  mtyfcfltrk  V fu*m  Laidi 

mandatari  me  ìp#  Carolo  ' Tkoma  Patriar - 
fJid  , Com*ùJfìrJO.%  é“  ' Pifitd! or t pbe  diana, 
aut^AiBaa  Onfurds  r aver  cantar  ; ac  in- 
fupct  e idem  Carolo  T borni  Pàtri  are  ha  , * 
Commi (fatto y & reptatori  y ut  fiquitur, 
ìnverfo  fané  panar**  per  Canonica s <an- 
monta  irrogatarum  ufi  , fui  Éxcommuni- 
camma  , pana  y inbibetur  , quominus  jurìfi 
diBionem  fuam  libere  txtrceat  , aliaqite 
temere  prlcipiuntur  t atqrie  or  dinantur , 
in  gravi frn*m  Apoflolica  Autborìtatta  , 
qua  idem  Carolua  Thomaa  Patriar cba  , 
Commiffartua  * & pdptator  nofler  , • & 
diB&  Sedia  nomine  in  UH  a partìbua  fun-r 
gitar  i contemptum  > prajudidum. , Ò*' 
detrìmentum  t „■&  alia  a t prout  in  prl-^ 
fato  PdìBo  t quod  non  àpProbandì  , , fid 
penituS  & omnìno  reprobanti  animo  ,< 
prxfintibua  itìdem  prò  piene  & fiffden- 
ter  expreffò  , & de  verbo  ad  ver  bum . 
infermo  baberì  vpluimus  .f  plenìua  db* 
citur  contbierl  . 

Hinc  eff  quod  yót  ,,  ex  - -debito  Saero * 
[aUì  Apollo! a tu  s Offrii  , quod  burnii -ta- 
ti noflra  -Meriti/  licei  & virila  . longe 
imparìbui  , commipt  Divina  dìgnath  y 
ejufdem.  Caroli  T borni  Patriar  cba. , Com- 
mi farii  t & reptatoria  , ftu  potivi  no- 
firam  , & dìBx  Sedia  dignitatem  » Au- 
tboritatcm  , & JurìfdiBhne m , a temerà - 
rih  & perni  dopa  bujufmòdi  conatibua  il - 
lofi  a , fartafque  t & tcBat  tueri  & con - 
fintare  cupientet  y ac  omnium  y qua  -prò- 

fati 
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r?8  Mcm.  Star.  (opta  It  Mtfs, 
fafi  Editti  , feu  in  eo  contcntvrum  occa- 
pone  , quivi!  modo  atta  & geflo  funt  , 
feriem  , caufas  , & cìrcumjiantiai  etiam 
aggravante s , al/ave  qttacumque  etiam  fpe - 
cificam  & indivi -?uam  mentionem  , & ex - 
prcfponem  requìrentia  , prapntibu/  pari • 
* ter  prò  Piene  , & f ufficiente  f txpreffit  y 
& exatte  fpecipcattt  babentes  , de  nonnula 
iorum  ex  Fenerabil/bur  Fralrihur  noflris 
S.  R.  E.  Cardinalati  r,  Congr e gattoni  s Pro- 
paganda Ftdei  negotiir  -propopta , fuper 
Ritut  Indiar  um  Ortentalhm  y a Fobie 
fpecialiter  Deputatortmy  ai  etiam  mo- 
ta proprio  t & ex  certa  piemia  & ma-* 
tura  delìberatióne  noflris  , deque  dpofio- 
lica  potepatit  plenitudine  , pranarratum 
Edìttum  , dr  qttacumque  in  co  con- 
tenta , cum  omnibus  , & Pngulis  inde 
pcutìi  y & forfan  quandocumque  fecntu- 
rìs  y . penimi  & omnìno  nulla  , ma- 
nia y invalida  -,  irrita  , temerarie  at- 
tentata y & de  fatto  prafumpta  , nul*- 
liufqtte  omnìno  roboriì  & moménti  ef- 
fe & perpetuo  fore  -tenóre  prafentìum 
de  dar  ama  r . , 

* Et  nìhilominus  * ad  majnrem  cautdamy 
& quatenus  opus  pt  , illa  omnia , & 
pngula  , mota  , piene ra  , delìberatióne  , 
& potè  flati  s plenitudine  paribus  harum  fè- 
rie ìbidem  perpetuo  revocamus  , c affamar , 
trritamus  , annui Jamus  , & ahokmus  , vi- 
rtbufque  & effettu  penitu  t • & ómnino  va- 
cuamus  , & prò  revocati s , nullir  , irri- 
ti/ y invalidi s , & aboliti s , Vtrìbufque  & 
effettu  pcnitus  & omnìno  vacui/  femper 
ha  beri  debere  decerràmus  , & pa  riter  de- 
" \ da- 
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tlaraMu r i Decernente  s e tieni  eafdem  pre- 
fentes  Littefas  s & in  eit  contenta  quacum- 
que  , e tieni  ex  co  , quoti  pnfatus , £)>/. 
fcof>tfS  , & Mii  qutcumque  in  premiati 
intereffè  baiente s , balere  quomodoli- 
let  pretendente;  % cujufvìt  fiat  ut  , gradui  y 
ordini t , preentinentia  t & dignitatis  exi- 
fiant  f fèu  alta  (pecìfica  & indivìdua  men- 
atone , & exprejfione  dignt  r illis  non  con- 
fenferint  , feu  ad  ea  citati  t vocati  t & 
auditi  y cettfaque  , propter  quat  prafentes 
emanarunt  , fufficìenier  adduHa  , verifi- 
cate y & jufiìficatx  non  fuerìnt  , aut  e» 
alia  qualilet  , ctìam  quantumvit  j uri  di - 
ra  & privilegiata  caufa  , colore  t capi* 
te  t & pratcxtu.  , etìam  in  corpore  juris 
claufo  y etiam  enùrmtt  , enarmìffìma  , (ir 
totali t lafioni  r , nullo  unquam  tempore 
de  fulrepttonis  r vel  obreptionis  , aut 
nullitatìi  vitto  y aut  ìntentìonìs  nofira  t 
vel  intereffè  baleni  tum  confenfus  , a Pio- 
ve quotile  t etìam  quantumvit  magno , 
d?  fubflantialì  , aut  incogitato  , & inex - 
cogitabili  y individuamque  exprefftonem  re- 
quirente defeda  notari  , impugnati  , in- 
frangi t retraclari  , in  controverfiam  va- 
cari y aut  ad  termino r juris  r e duci , feu 
adverfut  illas  , aperitionis  oris  , refii- 
tutionis  in  integrum  , aliudve  quodcum- 
que  juris  & falli  vel  gratta  remedium  , 
impetrari  vel  intentar i , aut  impetrato  , 
feu  etiam  motu  y fcientia , & potefiatit 
plenitudine  , partlus  conceffò  vel  emana- 
to y quempiam  in  judicio  , vel  extra 
illud  y uri  y feu  fe  juvare  ullo  modo 


140  Mem.  Stèr.  fiofifà  te  Mifit. 

Sed  ipfias  profentes  Litteràs  fimptr 
firmai  , valida s , & efficace s exifiere  & 
fiore  , fuofque  plenario s & integro!  ef- 
fettui fortiri  de  obt  inere  y ac  ab  il - 
Ut  , ad  quot  fpettat  , de  prò  tempore 
quandocumqur  fipettabìt  , tnviolabìliter  9 
& ìnconcuffè  obfierqari  : ficque  , & non 
aliter  in  prxmtffis  , per  quoficUmque  Ju- 
direi  Ordinario!  , & Delega  tot  f etìam  Cau- 
fiarum  Valatii  Apofldlicl  Auditore s , ac 
ejttfdem  Si  R,  ‘E,  Cardinale i , etiam  de 
Latere  Legato  t y de  Sedit  prafiatx  Nunchf9 
alio/ve  quoslibel  quacumque  praemìnentìa 
& potevate  fungente t > & fiuntturot  ± {uba- 
tala eir  y & eorttm  cuti thè t quavij  aliter 
judtcandì  de  ìntrrprttandì  fiat ul tate  & 
auttoritàte  , j udir  ari  & definirì  debere  t aie 
irritarti  & inane , fi  fiecui  fiuper  bis  a 
quoqusm  quavìs  atìttoYitate  ficienter  , vel 
ignoranter  contìgertt  attentar ì » 

Non  obfiantibus  pronti ffis  , & quatenus 
opus  fit  noflra  & Cancellarla  Apofl.  Rega- 
la, de  jure  quUefitonoft  tollendo  , aliifir 
que  Apoflobc il  , ar.  in  univerfaltbus  y Pro - 
vincialìbtifque  de  Sytiódabbus  Conciliti  y 
Edielis  getter  abbui  , vel  fpectalibus  Con - 
fiitutìontbus  , de  Ordinathnibus y necnon 
Metropolitana  Ecclefìx  Gitana  , de  aliii  qui - 
bufivi!  , etiam  jur amento , confirmatione 
Apofiolica  , vel  quavìs  alta  firmi  tate  , ro- 
boratìs  y fiatutis  de  confiuètudìnibut  9 ac 
Ufihut  de  fiylis  etiam  immemorabilibus  > 
privilegiti  quoque  , Indulti! , & Lìtteris 
Apojlobcli , quìb'tfvi  r per  fonti  y etìam  qua - 
cumque  Ecrlefiajìica  , vel  tnundana  digni- 
tose fiulgentibus  y quomodolibet  qualificati  s 9 

«c 
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ac  Ecclefiìs  , df  hcis  fub  qutbufcumque 
verborum  ttnvrìlm  & forzuti  t -4C  ■ {um 
quibufvis  derogatoriarmn  derogatori is , ali- 
iffue  ejficachribus  , efficacìffimìs  Ò*  /»- 
filiti s ciaufulis  , irritantibufque  , d’*  <*//// 
Decreti s y in  genere  vjel  in  fpecie  , f//4/n 
cenfifioriaìiter  conceffis  , <*£  pturìes  t '& 

quantifcumque  vici  bus  eonfirmatis  , appror > 
&*///  , innovati?  , , 

Qitbus  omnibus  & (ingulis'y  etiamfi  prq 
Ularum  evidenti  derogatone  de  illis' ’y  eo- 
r umane  tot  ir  tenorìba  r,fp,  eia  li  tyfoecifii  a,  ex* 
prejfà  t JT  individua  , oc  de  verbo  ad  ver» 
bum  y non  autem  per  claufulas  generale s 
idem  importante s mentìo  , fèti  qu acuti  afa 
expreffìo  babend'a  : aut  atiqua  afa  ex  qui» 
/ita  forma  ad  hoc  feruanda  forct , teno- 
rer hujufmidi  , de  fi  de  verbo  ad  V er- 
ba m x nihil  penifus  omìffj  y & forma  in, 
illis  tradita  ob fervuta  , exprìmerentur  % 
df  infererentur  , prafentibus  propjene  & 
{ufficiente*  expreffis  ’ inferth  habentes 
. illis  alias  in  fuo  robot  e permanfuris  , 
ad  ptxwifjvmm.  effetti! m , hac  vice  duvt - 
taxat  fpecialiter  Ò*  expreffè  derogamus  , 
taterifque  contrariti  qutbufcumque  . 

Vohtmus  autem  \ ut  carutodem  prafen» 
tium  Litterarum  tranfumptìs  , feu  exem» 
flit  etiam  impreffis  , & manu  alicujus 
Dotarti  publici  fubfcriptis  , & figlilo  per » 
fona  in-  Ecclefiafiica  dignjtate  confidata 
tnunitis  eadem  prorfus  fides  in  judicro  , 
& extra  «dhibeatur , qua  prafentìhus  ipfis 
dibibcretur , fi  forent  exhìbitx. , vel  ofiert» 
f$  * D «tutti  Roma,  apud  Santtum  Petrum  % 


1 4>  Mem.  Sfar,  fopra  le  M'tfs, 
fub  Amalo  Pifcatorij  die  quarta  januarii 
1707.,  Pontificati* / hofiri  Anno  feptimo , 


F,  G liveritts  , 

» 1 * • ' 

Colla  precedente  Pichiarazione  fod* 
disfece  il  Papa  a’  doveri  di  Supremo  Giu?, 
dice  , che  l’obbligavano  a vendicar  le 
ingiurie  fatte  al  luo  Legato  . Col  fe- 
guente  Breve  poi  procede  qual  pietofo 
Pallore  , che  con  paterna  tenerezza  va  in 
traccia  della  fmarrita  Pecorella  . 

fENER^JIIU  F R. 
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CLEMENS  PAPA  XI. 

. %.  * ».  ’ »,  » ■ 

- Venerabilis  Frater  SaJutem  , &c. 

» . ^ ‘ • * T 

“ ' a 

SIgntfic<iv':mm  praternitati  (uà  per  No- 
fi/  41  Pitterai  die  30.  praxime  eia  ufi 
Ottobri!  datai , incerto  tane  quidem , fed 
publico  rumore  Nòbis  ìnnotuijp  , 2>  prò- 
efiùm  fuijfi  ad  delenda  atque  tiri  t and  a ‘ 
e a , qua  in  ifiu  partibus  generabili!  Fr. 
Carolar  Tbomat  Patriarcba  Ahtiocbenui  , 
yiptator  Apofioficui  in  Partlbm  Indiarum 
Orientalìum  , cum  facultatihus  tififiri  , ^ 
bufiu  S.  Sedi i de  Latere  Legati  egerat  , 

atque 
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àtque  • confiti  uer ut . Quod  fané  cum  alte - 
nijfimum  ejfèt  a loca  , ac  munere  , quod 
in  Ecclefia  Dei  fufiiaet  , &■  nullo  modo 
consentirei  cum  o tedienti  a , ac  cultu  a qua- 
vit  Gv balte o Ancipite  A obis , atque  buie 
S.  Sedi  debito , fidem  apud  dot  nuHatenus 
merert  poterai  ? t amen  y ne  continuerei 
hu/us  fcaodali  f antan»  invalefcere  f Tibi 
per  Litterar  Nojiras  dtnunciandum  effe  du- 
ximut  , ucraini  quacumque  dignitafe  fui - 
, aut  quavìx  potè  [late  fu  flit  Ito  licere 
aut  licuìffe  ad  examen  revocare  t aut  im- 
pugnare , y/'yf  irritare  ea  , qua  idem  Fa- 
triarcha  <?  Pifitator  Apoflolicur } tam  am- 
plit facultatibus  a Nobit  in/lruflus.  pr&- 
fcripjerat  . . 

Perum  non  multo  poSÌ  cerrìs  ritmi um  te- 
Jlimoniis  ac  documenti i admoniti  fuimtix 
prod'tiffe  in  lucem  t ac  in  Dicecefi  Meli *• 
purenfi  Sub  nomine  Fraternitatis  tua  pub  li i 
cattiti  fuijfè  qwiddam  Sditi  uni  , quod  nul- 
lum  per  v fé  quidem  , é?  injuftum  .fatte 
fuperque  ipfum . i getttibux  apparet , ac 
Simul  in/ uriofum  nomini  ipSius  Patriarchi 
Antiocheni , quippe  qui  in  ea , tanquan % 
reux  ufurpata  dignìtatix  , ac  munerit  , 
inaudita  prorfus  audacia  , traduca ur  , 
c»/»  tamen  nibil  tam  ubique  ■ competitori  # 
ve/  /««*  , proferì  i/o  vero  in  e a Dior- 

cefi , quam  munta  , y//<j  ///e  fungebatury 
ab  tpfa  Pener abili  Fratrì  Epifcopo  Mcha- 
ptfrenfi  fiShe  agnitum  , . . 

Efi  pr aerea  Editlum  Ultid  omnino  lafi- 
vum  “jurisdidianit  ipfi  Patriarchi  a c' fi- 
bis  commiffx  in  omnes  Fidetex  ifitrttm  Par- 
tium  y ejlque  demum  per  tmnia  temere  y & 


I 
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in  manìfcfium  contempi ttm  Pontifichi  au- 
Roritatis  concepinm  , atqtte  stipatura  . Mu- 
nerit  proinde  Sofiri  effe  duPtmu  r hoc  ip- 
fum  Ecficittm  tutn  omnibus  inde  fecutis  , 
& quandocttmque  ftcnturis  , Apostolica  no- 
firn  hip  lanuto  abrogare  , illorumque  nnl- 
litattm  , inefirasiam  , oc  ttmerUatem  Fi- 
delibiti  omnibus  , quemadmodum*  fiectmus  , 
palarti  dee  tarar  e , oc-  den ■■  n tare  . Te  inte- 
rim prò,  rei  gravitate  m nemut  y,  ut  (t 
forte  cor  tuum  Te  redar guat , qttod  Feti- 
Slum  illud  t Te  AuStore  , aut  f attera  con - 
fentiente  , five  confido  , quoti  -aderte  qui- 
dem  y vix  credere  pofipimns  , prodierit , ne 
di  fiera;  e am  Apofi  li  a Sedi  fati  fiacìiovemy 
qualem  Ufi  (nonni ter  ipfìui  auSinrhas  po- 
fiu/at , firabtre  ; it^mque  ne  pratcrmkta  r 
Obedientiam  debita-, n et  dem  Patria)  e'ha  An- 
tiocheno fiatino  ftrafiare  , - ne  -Nos  (ubi;, de 
eogamur  prò  affi  renda  , ut-  par  e(i , tra- 
dita Nobis  divi  uit  us  auèhri/atf  , (a  me  di  a y 
qua  ex  Sqcrorum  Canonunt  dfipofithne 
ejufimodt  Cafib.’/t  congruunt  y adhibere  , ac 
fieverius  in  Te  fiatuen  , quarti  prò  • nofira 
erga  Te-Foluntate  caper emu  r , ■&  Frater- 
ni tati  Tua  Apofiottcanq  Benediiliontm  pera*, 
tfianter  impertimur  , ■"  •'  ^ »v  • >' 

( Isatum  Soma  die  r,  Januariì  xjoj.  y 
Anno  PcjitjScattqs  ptofirì  Settimo  . 

i ^ ^ A*'.  • » * 

Fu  fpedito  quarto  Breve  colla  prece- 
cedente  dichiarazione  a MortAj^qr  Con- 
ti Nunzio  iiì  Portogallo1',  eh? -ebbe  tura 
!lu,i°nd,icraghnoV.  di  farii  giugner  in  mano  'doli’ 'Arci- 
dinUcU»5  sede.  vefeovo  di  Goa  , il-  quale  ricevutigli, 
tqnyf  i fulmini  ? qhe  {lavano  "pet  piom- 
bargli 
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Il  Nunzio  di 
Voitogallo  ine* 
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bargli  fulla  tefia , non  meno  che  la  dis- 
grazia del  Re  , in  cui  patea  incorrere . 
Qjuindi  fi  fiammelle  per  allora  al  Patriar- 
ca Legato ma  Solo  in  apparenza,  e co- 
minciò affai  prefio  a favoreggiare  na- 
fcofiamente  le  ingiufte  intraprel'e  de’  M if- 
fionarj  ribelli  ..  11  Vefcovo  di  Meliapur 
D.  Galparo  Alfonfo , che  non  afpettava 
che  Amili  circoftanze  , prefio  ebbe  leva- 
ta la  Mafchera . Coitui  fece  una  Lette- 
ra Pafiorale  , e la  modellò  fu  quella  del  • 
Primate:  ficuro  poi  di  ritrovar  un  faldo 
appoggio  nell'  orinazione  de’  Tuoi  Con- 
fratelli , fi  avanzò  a tutto  arditamente 
intraprendere  contro  il  Legato , e i Di- 
fenfori  del  fu»  decreto  . Nel  quarto  Li- 
bro e ne’  Seguenti  vedremo,,  fin  a qual 
Segno  arrivale  la  temerità  di  quello  Ve- 
fcovo . 

LIBRO  QUARTO 
Dal  1708.  fino  al  1710. 
SOMMARIO. 

! 

IL  Configlio  di  Pondicherì  guadagnato  , 
fi  dichiara  contro  tl  Regolamento  fat- 
to dal  Legata  in  e/fa  Citta.  Relazione 
ferma  di  / ita  mano  in  propofito  della  /uà 
partenza . Monfièur  Martin  parla  di  una 
Cappella  tolta  ax  Cappuccini  da'  Ce/ aiti . 
A/ficura  che  quc/li  Padri  hanno  abbando- 
nato i Frante  fi  nella  per  (e  cuzìone  di  Siam , 
e che  ì .Cri/tiani  da  e/fi  convertiti.' /ano  i 

1 ; . ' k fu, 

. 
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i4<S  Mini.  Star. /opra  le  Mi/i. 
foli , che  hanno  di  fenato  dalla  Fede  iti 
quel  Regno  . Si  lamenta  nella  fua  Lette- 
ra / iella  loro  autorità  e del  loro  mercan- 
tare , ec.  Il  Legato  fcrive  al  Fi-J covo  di 
, Canon  imprigionato  j lo  anima  a fopporta- 
re  le  perfecuzioni  , con  cui  Popprimonò 
alcuni  Mifftonarj  . Amaramente  lagnafi  de * 
Gefuiti  di  Pechino  . Dichiara  loro  , chy , 
eglino  fono  la  cagione  delle  prefenti  /ven- 
ture . Monfieur  lleberf  , SucceJ/òre  di  Mon- 
• fieur  Martin  , rimprovera  vivamente  il  P. 
Tachard  Superiore  de ' Gefuiti  di  'Pondì- 
4 chert  , perchè  s'ingeriffè  negli  Affari  del 

Governo  Politico  . Ardire  di  que/P  ultimo 
nell ’ abufarfi  del  nome  del  Re  a fuo  ca- 
priccio . Maniera . con  cui  i Gefuiti  ffabtlìfcono 
la  Religione  , Caffigbi  , con  'cut pani/cono 
que ’ Padri  i laro  Cri/iiani  . Il  Legato 
•reprime  gli  attentati  commeffi  a Pondiche- 
rt  contro  la  fua  Giurifdizione  , 

v * . ; * C t 

■StA  Politica  finta  ingegnofa  a far  ope- 
« confino  di  r 1 rare  te  machine  della  Podefià  tc- 
jondichef?  non  clefiaftica  , avevi  faputo  altresì  ritrovar 
SSTtJSS  il  tegreto  di  far  fervire  anche  quella 

di  Tpurnon  cor  dell’  Autorità  Secolare.  Contr’  ogm  al'pet- 
Jte*.  razione  fiera  veduto  ufeire  un  ordine 

(a)  del  fupremo  Configlio  di  Pondidhe- 
ri , che  fentenziava  come  abufivo  tuttex 
ciò  che  Monfignor  di  Tournon  aveva 

tanto 

t - V *' 

' + ‘ ' \ * "* 

( a ) Fu  tatto  quello  Ordine  lì  24,  di  Set- 
tembre del  1708.  in  confeguenza  di 
molte  e forti  iltigazioni , le  quali  a 
poco  a poco  guadagnato  avendo  il* 
con  tìglio  , lo  ridulTero  a quel 
punto  . 


Digitized  by  Google 


De'  Mal  ab.  P.  I.  Lib.  /.  ( 14.7 

tanto  giudiziofamente  prefcritto  . Sem- 
brerà fenza  fallo  diffìcile  a credere  un 
tal  fatto  ; fapendofi  per  altro  , che  i 
Capi  della  Colonia  Francefe  , ben  lungi 
di  mancar  mai  di  rifpetto  a quello  Le- 
gato , fi  erano  fempre  fegnalatamente 
diilinti  in  fargli  tutti  gli  onori  poflìbi- 
li;  nè  avrebbe  mai  fognato  Monfignor 
di  Tournon  , che  il  Configlio  di  quella 
Città  foflè  capace  di  follevarfi  dopo  la 
fua  partenza  contro  la  fua  Giùrifdizio- 
ne.  Baila  leggere  il  feguente  Giornale 
per  vedere  qual  vantaggiofa  opinione 
ne  avertè 

^Arrivato,  come  fi  fcriflè , a Pon-  ciom.iedei 
,,  dicherì  nell’  Indie  Orientali  li  <J.  No-  <*' 

„ vembre  del  1703.,  non  miriufci  in  otto  M»nuu!,,C,,trt  * 
„ meli  di  dimora  ivi  fatta  di  aver  im- 
„ barco  per  la  Cifca  ; onde  rivolli  il 
,,  penfiere  a procurare  il  partaggio  alle 
Filippine,  per  accollarmi  tèmpre  più 
al  termine  fofpirato  ; e già  ero  con- 
,,  venuto  col  Governatore  Danefe  di  , 

„ Tranquem'oar  ( a ) di  noleggiar  una 
,,  nave  della  fua  Compagnia  , dellina- 
,,  ta  per  il  viaggio  di  Manilla  ; ma 
„ eflèndofi  quello  difturbato*  per  diverli 


99 

99 


K a. 


a 


ac- 


( a ) Piccola  Città  affai  vicina  al  Mare, 
dittante  1 o.  leghe  in  circa  da  Pon- 
dichetì  yerfo  mezzodì  . Vi  fono  de’ 
Cattolici  Romani  . (Non  é in  oggi 
molto  rinomata  , , per  non  cttervi 
più  quel  Commercio  » che  una  voi* 
ta  facea  fiorire  la  Compagnia  Da* 
nefe  , che  vi  ha  frattanto  ffabilita 
una  Colonia  . 
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accidenti  nel  tempo  , che  daila  detta 
Città  era  arrivata  alle  Cotte  di  Co- 
romandel  la  Fregata  di  S.  Croce  del 
Capitano  Ignazio  Marcol  Armeno  , 
abitante  in  Manilla  , mandai  imme- 
diatamente e con  fegretezza  .a  trattar 
del  mio  patteggio  con  quello  Capita- 
no , il  quale  cortefiflimamente  fi  efibi 
di  trafportarmi  con  • i fudetti  Mittio- 
narj  , fenza  voler  decorrere  d’interef- 
fe  , facendoli  gloria  di  pattarci  a Ma- 
nilla ; e benché  non  abbia  egli  oc- 
cafione  di  eflèrne  pentito  , anche  in 
ordine  all*  interettè , oltre  agli  altri 
vantaggi  che  ne  ha  riportati , mi  fu 
di  gran  confolazione  il  vedere  si  pro- 
fondamente radicati  i fentimenti  di 
Pietà , e di  Riverenza  alla  3.  Sede 
in  un  Mercatanti  di  tal  Nazione  , 
quando  avevo  non  poco  fondamento 
di  credere , che  da  qualche  Ecclefia- 
ftico  , . . . ( a ) fodero  in  parte  prove- 
nuti i difturbi  allora  frappottifi  al 
profeguimento  del  viaggio  . Determi- 
nata da  principio  la  partenza  della 
. «Nave 

( a ) Non  vi  fono  altri  Ecclefiaftici  a 
Pondicharì  , che  i Gefuiti  , i Cap- 
puccini , ed  un  Procuratore  del  Se- 
minario d^lie  Millìoni  ftraniere  di 
*ar,£'*  Quello  Signore  Tempre  uni- 
to di  fentimento  a’  Cappuccini  > 
bramava  al  pari  di  ffli  l’efecuzio- 
ne  del  Decreto  contra  i Riti  Ma* 
Ubatici.  I foli  Gefuiti  a detta  efe- 
cuzione  fi  opponevano;  e forfè  avea- 
00  conlìmiii  morivi  per  opporli  al 
viaggio  del  Legato  alla  Cma . 
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Nave  per  tutto  Maggio  , fu  poi  diffe- 
„ rifa,  por  i foliti  ritardi  de’  Negozian- 
„ ti  ì fino  alla  fine  di  Giugno  ; e benché 
per  facilitare  il  mio  imbarco , fi  folle 
,,  il  Capitano  impegnato , di  farla  palTar 
„ in  Pondicheri , non  fu  polTibile  che  vi 
■j»  giugnelfe , attefi  i venti,  che  regna- 
„ no  in  tale  llagione  in  que’  Mari,,  tra 
, Mézzo  di  e Ponente  ; onde  in  quin- 
„ dici  giorni  appena  la  Fregata  potè 
j,  arrivare  alla  piccola  Citta  di  Sadras  (/t)t 
„ la  quale  non  viene  ad  edere  a mezza  ftra- 
” da  da  Madrafpatan  a Pondicheri  . 
„ Ciò  obbligò  il  Capitano  a venire  per 
„ Terra  ad  avvifarmi  la  difficoltà  incontra- 
ta  ; ficchè  per  non  perdere  la  llagione 
„ già  molto  avanzata  , prefi  il  partito 
„ di  valermi  di  un  piccolo  Legno  di 
„ quella  Reale  Compagnia  di  Francia  , 
K 2 „ offer- 


( b ) Piccola  Città  Culla  (piaggia  del  Ma- 
re . Gli  Olandefi  vi  hanno  ona 
Fortezza  prefidiata  per  la  (Scurezza 
del  loro  Commercio  « che  confi  Ile 
principalmente  in  belle  tele  . L’ac- 
qua di  qoefto  luogo  le  imbianca 
meglio  che  altrove  » e fi  pingono 
con  affai  buon  gullo  . Il  Gover- 
natorc  , benché  Tempre  Qlandefe  , 
fi  compiace  di  ammettere  i Cap- 
puccini alla  lua  tavola  quando  ven- 
> sono  a quella  Città  per  andare  a 
IVI  ad  r a II  , ed  altrove;  ed  io  fo  per 
efperienza  , che  gl’  invita  ancora  a 
• recitare  le  confuete  Orazioni  prima 

e dopo  la  tavola;  e tinto  gli  (lima, 
che  più  di  una  volta  ha  falutato  il 
Superiore  loro  con  una  (carica  dell’ 
Artiglieria  della  Fortezza  . 
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t$o  Mem.  Stor.  fopra  le  Mtfs. 
offertomi  cortefemence  dal  Signor  Ca- 
valiere Martin  , Governatore  di  Pon- 
dicheri  j e Direttore  Generale  della 
medefima  Compagnia  , per  portarmi 
celeremente  alla  Nave  noleggiata  ; 
e fu  riabilita  la  mattina  degli  n. 
Luglio  1704.  per  la  partenza  . Udii 
dunque  la  S.  Meffa  e recitai  1’  Iti- 
nerario nella  Chiefa  de’  RR.  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù , dalla  qua- 
le partendo,  effèndo  efli  ivi  radunati 
tutti  , e la  maggior  parte  de’  Cri- 
.ftiani  , diedi  loro  la  Benedizione,  e 
poi  mi  raccomandai  alle  loro  Orazio- 
ni , al  che  corrifpofero  eglino  con 
veri  contrafegni  di  affètto  ; dandomi 
un  tenero  addio  , con  pianti  , cla- 
mori , e finghiozzi  , co’  quali  non 
celiarono  di  accompagnarmi  fino  all* 
ultimo  del  mio  imbarco  , verfo  do- 
ve incamminandomi  , pallai -nella  for- 
tezza , che  Ila  fui  cammino,  per 
licenziarmi  dal  Signor  Governatore 
e dalla  Signora  Governatrice  , e per 
ringraziar  efli  delle  cortefie  , ed  ono- 
ri , che  mi  avevano  fatti  durante  il 
mio  foggiorno  a Pondicheri  ; e men- 
tre flavo  in  vifita , approdò  una  N a- 
vicella  Francefe  di  Europa  , dalla 
quale  avemmo  nel  punto  di  partire 
le  nuove  del  fuoco  di  Guerra  fem- 
pre  più  accefa  in  nuovi  Dominj  Cri- 
ltiani  , non  fenza  fentimento  di  chi 
nudrifce  vero  amore  della  Pace  , e 
Concordia  tra’  Principi  Criftiani . Ri- 
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,,  meflomi  poi  in  Palanchino  (a)  , il 
,,  Signor  Governatore  , il  quale  in 
,,  quella  occafione  non  mi  trattò  con 
„ minor  onore  di  tutte  le  altre  volte, 
,,  che  entrato  nella  Fortezza  volle  accom- 
,,  pagnarmi  a piedi  con  tutti  gli  Uffi- 
,,  ziali  , sì  di  guerra  , che  della  Reai 
„ Compagnia  ; anzi  fece  fchierare 
,,  la  Soldatefca  del  Prelidio  , dividen- 
„ dola  in  due  fpalliere  lino  al  mare  , 
,,  il  quale  fi  feparò  al  rimbombo  dell’ 
„ artiglieria  della  Piazza  e delle  Na- 
vi , non  fenza  reciproca  corrifponden- 
,,  za  di  affetto  , e fpecialmente  verfo 
„ quei  poveri  Crilliani  , la  tenerezza  de’ 
,,  quali  molto  mi  commolfe  ; ma  pro- 
,,  curai  di  temperar  il  mio  ed  il  lor 
,,  ro  dolore,  colla  fperanza  di  riveder- 
„ li  al  mio  ritorno  (b)  . Pollici  fe- 
,,  licemente  in  Mare  ,■  febbene  con 
,,  quella  difficoltà  , che  Tempre  s’ in- 
,,  contra  nella  Colla  di  Coromandel  , 
„ per  eflère  la  fpiaggia  arenofa  , ed 

„ inve- 

(a)  Spezie  di  Ietto  portatile  , fofpefo  con 

funi  ad  nna  franga  di  legno  lunga 
dieci  o dodici  piedi  . Portano  gii 
Indiani  quello  Ietto  Tulle  (palle  » e 
i • camminano  con  fomma  celerità  , 
quando  a tal  efercizio  fono  avvez- 
. Zi  . Lo  portano  poi  a fei  o ad 

otto  . 

(b)  Ciò  lì  accorda  colla  Lettera  del  P. 

Lorenzo  d’  Angouleme  già  avanti 
veduta  . Se  il  Legato  non  fi  (pie- 
ga sì  apertamente  , fi  conofce  , che 
vuole  dir  rtrteffo  , che  dice  quclt* 
Milionario  . 

K4 
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,,  invertita  con  impeto  da  inCeflànti  . 
„ onde  , le  quali  follevanfi  , e ad  un 
,,  tratto  lafciano  in  fecco  le  Scilingue 
,,  (*).,  che  però  fono  piane  al  di- 
„ lotto  , e fino  ad  una  certa  diftan- 
„ 2a  vengono  dall’  una  c l’altra  parte 
,,  folienute  > da’  AJacoa , forra  di  Ma- 
,,  labari  , alla  quale  fpetta  la  privati- 
„ va  delle  cofe  marinarelche  . En- 
„ trammo  nel  fuddctto  Legno  della 
„ Compagnia , detto  Cheffa  ; ma  reftan- 
„ do  ancora  qualche  provifione  da  im- 
barcare  , non  facemmo  vela  fin 
„ alla  notte  . Noi  ce  la  paflammo  af- 
„ fai  bene  , come  pure  parte  del  ve- 
„ gnente  giorno  , prima  di  arrivare 
„ alla  Fregata  , che  full’  ancora 
„ rtavaci  appettando  davanti  Sadras  , 

,,  quindici  leghe  da  Pohdicheri  , e ri- 
„ entrammo  le  rtefln  fèra  de’  dodici 
„ detto  , accolti  con  quell’  amore  , e 
„ rilpetto  , ch’è  proprio  verfo  gli  Ec- 
clefiallici  in  chi  è flato  nudrito  ne’ 

„ Dominj  Spagnuoli  . > 

„ Oltre  li  dodici  , che  s’imbarcaro- 
. no 

(a)  Sorta  di  Scialopa  , o Navicella  di 
fponda  alta  , e di  legno  affai  leg- 
giero . La  riva  del  Mare  è talmen- 
te infeftata  da',  flutti  , che  bifogna 
bene  fpefln  fervirfi  di  quelle  Scilin- 
ghe  , ma  (Ti  mamente  alle  Cotte  di 
Coromandel  , per  potere  imbarcare  « 
e sbarcare  le  mercanzie,  che  vengo- 
oo  alla  Rada  . Gl'indiani  fono  af- 
fai eccellenti  nel  mettici  di  folcar 
il  Mate  con  quella  forca  di  Scia» 
lope  . .*  - 
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»,  no  meco  nel  partir  da  Tenariffa  * fi 
„ accrebbero  tre  altri  Miflìonarj  , il  Pa- 
„ dre  Giambattifta  Seravalle  Francefca- 
,,  no  Riformato  , Milionario  desinato 
„ alla  Cina  , il  quale  venuto  per  via  dì 
„ Perfia  , ed  eflèndofi  perduto  , avea 
„ fatto  conofcere  in  più  anni  i Tuoi  ta- 
,,  lenti  acquiflati  nel  Seminario  di  Siam, 
»,  e nello  Studio -,di  Teologia  in  Ma- 
„ nilla  ; t finalmente  mi  fi  aggiunte 
„ ancora  all’  improvite  per  terzo  (a)  , 
,,  il  Sig.  Giovanni  Lernaid  , Ecclefiafti- 
„ co  del  Seminario  di  Parigi , il  qua- 
,,  le  flava  già  da  alcuni  anni  nella  Ci- 
>,  na  , nella  Provincia  di  Cantone  , do- 
,,  ve  era  Procuratore  de’  Miflìonarj  del 
„ Seminario  , flato  ultimamente  condot- 
„ to  via  dalle  Navi  di  S.  Maio  , che 
„ mancavano  di  Cappellano  , nel  ritor- 
»,  no  di  Francia  , forprefo  mentre  era 
„ andato  a "confettar  l’Equipaggio  ; ficchè 
»,  fu  obbligato  a reftar  in  Nave  fino 
„ all’  Ifola  di  Mafcarin,  ( l ) dove  sbar- 
,,  cò  . Pensò  poi  a retti tuirfi  alla  fua 
,,  Mifììone  , e giunfe  a forte  in  Pondi- 

» che- 

(«)  ,11  Legato  avea  probabilmente  ragio- 
nevoli mo'ivi  di  non  voler  nomi- 
nare ’ il  fecondo  Milionario  , che 
S’ imbarcò  feco, 

(b)  Oggidì  chiamata  di  Bourbon  . Ifola 
nell*  Africa*",  fpettante  alla  Fran- 
cia , da  cui  viene  molto  Caffè»  mi- 
gliore di  quello  della  Martinica’  • 
Chieda  Ifola  è polla,  nel  ai.  grado 
in  circa  di  latitudine  meridioaale , e 
3ij.  di  longitudine  . 
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,,  cheri  fopra  l’accennata  Nave  di  Euro- 
,,  pa  nel  punto  che  m’ imbarcavo  , onde 
„ avendomi  egli  chieito  il  paffaggio  , 
,,  glielo  accordai  di  buon  animo  , ed 
„ è flato  di  non  poco  giovamento  la 
„ fua  Compagnia  a quelli  che  fi  appli- 
,,  cavano  nel  viaggio  allo  Audio  del- 
„ la  lingua  Cinefe  . 

„ Si  pafsò  il  dì  15.  nel  far  imbar- 
,,  care  le  robe  , e la  mattina  de*  14. 
,,  tre  ore  avanti  giorno  , ci  ponemmo 
„ alla  vela  con  vento  di  Lebeccio  , e 
,,  dirigemmo  il  cammino  tra  Sirocco  e 
,,  mezzo  dì  , continovando  la  fteffa  di- 
,,  rittura  fino  alii  18. , dove  , trovan- 
„ doci  già  a dieci  gradi  e mezzo  di  la- 
„ titudine  , ponemmo  la  Prora  a Siroc- 
e fenz’  altra  varietà  , ch$ 
di  vento  un  poco  più  frefco  , e di 
,,  mare  più  groffo  , fi  feguitò  lo  fteflo 
cammino  fin  agli  otto  gradi  ; di  do- 
vè il  dì  ao.  voltammo  a*  Le- 


»,  co  , 


», 

», 


vante  , profeguendo  Tempre  con  poca 
„ differenza  all’  ifteffo  vento , con  pie- 
„ gar  folo  una  Quarta  a Sirocco  ci  tro- 
„ vammo  alli  2^.  nel  Canale  , che  tra 
„ l’ Ifole  di  Nicobar  è fituato  a 7.  gra- 
„ di  e 40.  minuti  , tra  le  quali  fi 
„ navigò  tutto  il  giorno  ; .e  lafciando- 
le  poi  al  Ponente  , fi  rivoltò  la  Pro- 
„ ra  tra  Sirocco  e Mezzo  dì per 
„ andare  a riconofcere  il  Capo  , det- 
,,  to  il  Diamante  , nello  Stretto  di  Ala - 
,,  lacctfy  dalla  parte  dell’  Ifole  di 
,,  Sumatra  Alli  andammo  cofteg- 
„ 'giando  la  detta  • Ifola  , dalla  punta 

„ di 
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„ dì  Achem  fino  alla  villa  del  detto 
,,  Capo  di  Diamante  , fituato  a cinque 
„ gradi  e cinque  minuti  , dove  fum- 
f mo  il  di  i6.  con  calma  , la  quale  ■? 

,,  elfendo  durata  più  giorni  , e ftando  - 
„ noi  a 70.  braccia  di  fondo  non  mol- 
„ co  commodo  per  gettar  l’Ancora  , con- 
„ forme  '*fi  fuol  praticare  , fino  a 
f,  tre  volte  il  giorno  in  quello  *Cana- 
„ le  per  difenderci  dalle  correnti  , 

„ fu  la  Nave  a poco,  a poco  trafpor- 
,,  tata  dalle  medefime  all’  altra  parte 
,,  dello  Stretto  tra  l’ifole  di  Lada , e di 
,,  Pera  , alle  quali  meglio  conviene  il 
„ nome  di  Scoglj  Iterili , e<J  inabita- 
„ ti  . Ivi  ci  trovammo  li  , e 4.  di 
„ Agollo  , e folo  verfo  la  notte  di  que- 
„ Ito  giorno  ripigliammo  un  tantino  la 
„ ‘navigazione  più  col  benefizio  della 
,,  corrente  , che  del  vento  ; e tenendo- 
„ ci  fempre  a 30.  braccia  in  circa  di 
„ fondo  dalla  parte  dell’  Indie , detta 
„ del  Malay  , Gente  la  più  Tozza  e fe- 
,,  roce  di  tutti  quelli  vaftilfimi  Regni 
„ Orientali  , fi  venne  a fare  per  acci- 
„ dente  un  Cammino  diverfo  da  quello 
,,  che  fi  erano  propollo  i Piloti  dalla 
,,  Cplla  di’ Sumatra.  Fummo  in  feguito 
„ li  6. , e li  7.  in  villa  dell’  Ifola  detta 
,,  P'tnangh , e dagli  8.  fino  alli  13.  dell’ 

,,  altra  detta  Dindi  , alla  quale  fono  vi- 
„ cinilfime  le  Ifole  dette  Sambìlan  , e , 

„ tra  quella  è l’Ifola  di  Poliara  per  an- 
9,  dar  a riconofcere  l’ifola  di  Aror . 

Quello  Giornale  conduce  anche  più  II  I. 
lontano  il  Legato,  fa  menzione  del  di 

lui 
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Non  pub  per*  arrivo  all’  Ifole  di  Manille r , ed 

Audfifi  a Lega-  alla  Cina;  e fuperfluo  farebbe,  il  fe- 
cnidifondftfce’  guirlo  per  tutti  que’  diverfi  luoghi  .• 

»i  abbu  fatto  nn  Ballici  di  oflervar  qui  , che  il  principal 
fa* cfiuirdUioae  Articolo  del  fuo  Diario  confitte  in  lo- 
darli molto  delle  finezze  ricevute  dal  Con- 
figlio dì  Pondicheri  , quando  colà  fog- 
giornava,  per  !e  quali  dimoftra,  di  rflère 
pieno  di  gratitudine . jìI  folo  fentir  il 
femplice  racconto  e naturale  , che  fa  il  Le- 
gato , delle  nobili  e graziole  maniere  con 
lui  adoperate  inquella  Colonia  Francefe  , 
non  potrà  a meno  chiunque  legge  , di 
di  non  lodare  i Capi  , che  in  quel 
tempo  con  tanta  faviezza  la  governava- 
no ; ma  non  potrà  poi  non  fentirfi  tra- 
figger da  acutiflimc  dolore, pari  a quello  di 
Monfignor  di  Tournon  , quando  gli  fu 
lignificato  il  Decreto  di  quel  Supremo 
Configlio . 

Ritornato  Egli  in  fe  , dopo  i primi  mo- 
• vimenti , che  in  lui  e in  chiunque  altro 
cagionar  dovea  una  si  inafpettata  e si  di-  „ 
(piacevole  nuova  , non  finiva  di  a crederla  . 
Efaminolla  frattanto,  ed  infornacili,  ed  alla 
fine  ricevette  reiterati  e tanto ficuri  rifcon- 
, tri,  che  non  potè  più  dubitar  del  fatto. 
Una  letteradi  Monfieur  Martin  , ed  una 
di  Monfieur  Hebert  , che  furongli  co- 
municate ( a ) , non  poco  contribuirono 
a fcoprire  gli  Autori  di  quello-  raggi- 
ro . 

(a)  Monfieor  Hfbert  fuccedé  a Monfieur 
Martin  nel  Governo  di  Pondicheri 
poco  dopo  la  partenza  di  Moofigaor 
' di  Tournon  . 
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ro.  Soggiungiamo  qui  alcuni  frammenti, 
cavati  parola  per  parola  dalla  lettera  del 
primo  . Avremmo  certamente  avuto  qual- 
che fcrupolo  a darla  fuori , fe  prima  di 
noi  non  l’avefiè  data  in  luce  tutta  in- 
tera il  celebre  Monfieur  Duqucfne  ( a ) , 
certificato  da  Monfieur  Martin  , non 
contener  effa  , che  fatti  avverati . 

Non  ci  dobbiamo  fermar  fu  quello  , 
che  dice  Monfieur  Martin  nella  fua  let- 
tera ( b ) , parlando  dell’  eforbitante  traf- 
fico , che  fanno  i Gefuiti  nell’  Indie  Orien- 
tali : ben  farà  il  Leggitore  a non  crede- 
re a quello  Governatore , nè  a tanti  al- 
tri , i quali  atteftano  , che  que’  Padri 
vendevano  e compravano  le  più  belle  mgr- 
catanzie  dell’  Indie  . Sapevano  elfi  trop- 
po bene  il  loro  dovere  , nè  ignoravano, 
che  i Papi , ed  i Concilj  hanno  vietato 
il  Commercio  agli  Ecclefialtici , furto  pena 
di  fcomunica  . Non  potevano  ignorare  , 
che  il  Legato  l’avea  di  nuovo  proibito  con 
altro  particolar  Decreto  , da  loro  accet- 
tato 


(4)  Caposquadra  fpedfto  all’  Indie  Qnen* 
tali  da  Luigi  XIV.  Vedi  il  Toma 
Terzo  de'  fuoi  Viaggi,  pag.  16. 

( b ) Si  può  veder  la  Lettera  rutta  in- 
tera nel  Viaggio  di  Monfieur  Du 
quefne  . Fra  le  molte  cofe  , chs 
dice,  uoa  é,  che  i Gefuiti  nell’  Indie 
Orientali  per  tutte  le  firade  pro- 
curano 'di  arrichirli  col  commercio; 
che  il  folo  P.  Tachard  é fiato  per 
, . molto 


IV  . 

Termini  dette 
Lettera  di  M 
Marlin  a tignati 
dodi  una  Cappel- 
la da  Gcfuiti  ra- 
pita a'  Cappuc- 
cini . i 


158  Mem.  Stor.  fopsa  le  M'tfs. 
tato  ( a ) . Non  ci  fermiamo  tampoco 
fu  quell*  Lettera  a far  vedere,  come  i 
Mi(fionarj  della  Compagnia  di  Gesù  afll— 
curano  certe  Genti  Indiane  , che  median- 
ti  alcuni  PafTaporti , che  loro  danno  , 
faranno  efenti  dalle  pene  del  Purgatorio, 
e da’  Demonj,  e dall’  Inferno.  I noltri 
Miffionarj  , per  dir  la  verità  , non  han- 
no mai  veduto  a prefentar  di  que’  Paf- 
faporti  ; ma  fono  però  Itati  Teitimonj 
del  feguente  fatto  , di  cui  fa  menzione 
nella  fua  Lettera  Monfieur  Martin  (.^). 

„ I Gefuiti  , ( die’  egli  ) itimano  di 
„ poter  fempre  intraprendere  tutto  , 
„ per  il  loro  interefie  temporale , e non 
„ fe  non  fe  ne  lafcian'o  sfuggir  di  mano 

■ , U 

molto  tempo  debitore  alla  Compa. 

foia  di  Francia  di  più  di  joo.  mila 
,ire  a conti  rlftretti;  che  fovence 
i ;Vafcelli  della  Compagnia  erano 
caricati  di  un  prodigioso  numero  di 
Colli  per  i Gcfuiti  di  Francia.  Bea* 
che  però  , chi  fa  che  non  foffero 
divozioni  dell'  Indie  , 0 Reliquie 
de’  Santi  loro  Miffionarj  . 

( « ) De’  % j.  di  Giugno  1 704.  con  cui 
rinnova  le  Coliicuzioni  Àpoftoliche 
contro  i MifTionarj  , che  in  qualfi* 
voglia  modo  fanno  traffico,  e nego- 
ziano , 

( b J Racconta  M.  Martin  nella  fua  Let- 
tera , che  ritrovandoli  egli  a Goa  , 
uno  de’  migliori  Galantuomini  di 
quella  Città  gii  parlò  di  tali  Paf- 
faporti , di  cui  dicea  d'effer  appieno  in- 
formato . Entra  poi  una  lunga  de- 
lcrizione  di  tutti  quegli  'articoli  di 
cui  procuriamo  qui  di  cancellar  la 
memoria  . 
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„ la  menoma  occafione , anzi  nafcer  la 
,,  fanno  ; e fe  l’artifizio  non  riefce  , 
,,  ricorrono  alla  forza  aperta  . Voi  fape- 
,,  te  , che  un  Cappuccino  fa  qui  le  fun- 
„ zi.oni  Parrocchiali . Egli  è ora  un  buon 
„ Religiofo  , e un  grande  dabben  V°mo, 
„ che  voi  ben>  conolcete , giacché  vi  ho 
,,  veduto  fovvente  a parlar  feco  ; oltre 
„ la  Cappella  che  ha  nella  Fortezza  i 
,,  un’  altra  ne  ha  fatto  fabbricare  in  un 
,,  fondo  lafciatogli  per  Legato  da  un 
„ Bantan  e per  farla  fabbricare  fi  è 
,,  fervito  del  danaro  che  quello  fteflò 
,,  Bantan  alla  morte  fua  gli'  lafciò.  Era 
,,  quell’  Idolatra  flato  convertito  da  que- 
,,  Ito  buon  Religiofo  , e aveagli  data 
„ certa  fomtna  per  fabbricar  la  detta 
,,  Cappella  in  onore  della  Beata  Vergi- 
,,  ne  per  gratitudine  , come  in  fatti  fu 
„ efeguito  . 

„ Il  buon  Padre  Felice  ( tal  chiama- 
,,  vafi  il  Cappuccino-)  vi  adoprò  tutta  la 
„ fua  attenzione  ; ed  affinché  profanata 
,,  non  folTe  dagl’  Idolatri , le  fece  attor- 
,,  no  attorno  un  ricinto  di  mura  . Ivi 
„ diede  fepoltura  al  Cadavero  del  Ba- 
„ nian , impedendo  cosi , che  non  folle 
„ abbruciatq  alla  maniera  degl’  Idola- 
,,  tri  . Egli  tiene  Tempre  le  Chiavi  > 
„ tanto  del  Recinto , quanto  della  Cap- 
,,  pella , piccola  si  , ma  fabbricata  di 
„ buon  gufto , con  un  buon  pezzo  di 
„ terreno , che  la  circonda , ed  é di 
„ ragion  di  quella  . Stimarono  i Ge- 
„ - fuiti , ctoe  detta  Cappella  loro  fareb- 
,,  bt  un  giorno  vantaggila , e cher  po- 

„ treb- 
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ì6q  Mcm.  Stor,  f)f>TA  le 
trebbe  fèrvire  col  fuo  fondo , per  er- 
gervi qualche  buotìa  fabbrica  . Cosi 
credendo  , che  tutto  ha  loro  permeilo, 
e vedendo  la  Cappella  Unita  , e affai 
decentemente  adornata  , con  un  Ter- 
reno di  ('ufficiente  ellenfiane  per  facr 
vi- una  Cafa  a loro  u o , e due  Giar- 
dini , crederono  di  aver  ragione  , di 
fcacciarne'  il  Padre  Felice  , e di  ap- 
propriacela . Conceputo  un  tal  dife- 
gno  , cominciarono  a lufìngarlo  fotta 
lpezie  di  divozione  alla  Santiffima, 
Vergine  , dicendogli  effer  ella  laprin- 
cipal  Protettrice  , dopo  Gesù  Grilto, 
della  loto  Compagnia  , e dimandaron- 
gli  finalmente  le  C navi  della  Cap- 
pella fotto  pretella  di  celebrarvi  una, 
Novena  a di  Lei  onore  . Il  buon  Pa- 
tire Felice , che  non  era  il  più  ac- 
corto Uomo  del  Mondo  , pieno  di  buon 
cuore  , non  che  le  chiavi  , ma  i Sacri 
Vali  , la  poca  argenteria,  e gli  ad- 
dobbi della  Chiefa  confegnò  loro  , per- 
che fe  ne  ferviffero  . Terminata  la 
Novena , ridimandò  le  lue  chiavi  , 
ma  que’  buoni  Padri  non  gliele  vol- 
lero mai  reflituire  . Per  più  di  due 
mafi  altro  non  fece  , qhe  replicar  le 
iitanze  delle  Chiavi  , ma  Tempre  in- 
darno ; di  forte  che  vedendo , che 
cplle  buone  nulla  poteva  qonfeguire  , 
perduta  poi  la  pazienza  , ricor  le  all’ 
autorità . Un  giorno  di  Domenica  , 
mentre  tutti  noi  affiftevapio  alla  Mef- 
fa , egli  prima  di  dir  l’ultimo  Van- 
gelo, rivoltoli  a noi,  pregò  gli* UP- 
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fiziali  Franeefi  tutti , i Commeflkrj  ? 
ed  anche  i Soldati  , di  non  ufcire  di 
Chiefa  ; dicendo  d’aver  da  dirci  quab* 
che  qofa  d’importanza  . Tutti  li  fer- 
marono , ed  Egli  -deporta  la  Pianeta  ' 
e la  Stola  , fi  voltò  a noi , e brevemente 
efpoltaci  la  Storia  della  Cappella,  che  già 
iapevamo  al  par  di  lui , conchiufe  col, 
dire  , di  eflèr  egli  fiato  troppo  fena^ 
plice  a preftar  le  Chiavi  a’  Gelimi  , c 
ma  che  però  erano  elfi  altretanto  . . , , 
poiché  riculavano  di  farne  la  reftitu* 
zione  . 

,,  Io  non  potei  trattenere  le  rifa , fen- 
tendo  l’ingenuità  e femplicità  del  Pa- 
dre Felice.  Voi  ridete  ? mi  diffè  que* 
fio  Padre  , facendo  paufa  al  fuo  dir 
ieorfo  . Sì  , rifpofi  io  : Sì  , io  rido , 
Ma  e di  che  ridete  ? mi  dimandò  , 

Io  rido  , rifpofi  , perche  i Gefuiti  non 
fono  più  fortunati  qui  co’  Cappuccini, 
di  quel  che  fiano  fiati  trentacinque 
anni  fono  in  Europa  . Il  P.  Felice  in 
Alia  gli  tratta  da  ed  il  Pa- 

dre Valeriana  trattarti  ih  Alemagna 

da Ci  pregò  allora  il  buon  P. 

d' interporre  i nofiri  buoni  uffizj,  per 
fargli  rimettere  le  fue  chiavi  colle 
buone  ; e ciq  non  riufcendo,  di  fervirci 
dell’  autorità , che  il  Rè  e la  Com- 
pagnia dell’  Indie  ci  avevano  confi- 
dato . 

,,  Sopra  di  quello  affare  fi  tenne  adun- 
que Configlio,  e ficcome  la  dimanda 
ne  fu  fatta  in  prefenza  di  troppa  gen- 
te , ed  era  troppo  giufta , filmammo 
L di 


1 6z  Mem.  Sior.  fopra  le  Mifs. 

,,  di  non  averla  a trafandare  ; ne  par- 
,,  laramo  alli  quattro  Gefuiti , che  non 
„ ci  diedero  fé  non  parole  . Per  quan- 
„ to  fi . rapprefeotaflè  loro  lo  fcandalo  , 
,,  che  da  tale  invasione  degli  altrui  beni 
„ proveniva  , non  fecero  alcun  profitto 
,,  le  noitre  ragioni , fc  non  avrebbero 
„ fatta  in  loro  impresone  alcuna , fe  t 
,,  Soldati  , che  prendeano  la  parte  del 
,,  Padre  Felice , non  averterò  lor  fatto 
,,  mille  infulti  ; temende  io  perciò  qual- 
yy  che  folle  vazione  , mandai  a cercare  di 
„ nuoyo  i Gefuiti  prefeoti  gli  Uffiziali , 
■>,  che  non  celiavano  di  rimproverarli,  e 
„ rifolutamente  loro  dirti , che  io  non 
„ mi  farei  punto  oppofto  a’  Soldati , nè 
„ avrei  trattenuto  il  loro  zelo  , e 
„ che  nemmeno  gli  Uffiziali  non  vi  fi 
„ opporrebbero  ; che  il  P.  Felice  avea 
v gius  di  rintuzzar  forza  con  forza  ; 
,,  che  noi  tutti  lo  co  federavamo  come 
,,  noftro  Pallore , che  noi  c’intereflèrem- 
„ mo , com’  era  di  dovere , per  lui  ; e 
„ e che.  nirtìin  d*  noi  terrebbe  in  fre- 
3t  no  1 Soldati . Aggiunfi  ancora  , che 
,,  oltre  il  pericolo  , pur  troppo  imminen- 
,,  te  , che  , qualchedun  di  loro  forte  tru- 
cidato , dalla  qual  cofa  io  non  pote- 
„ vo  aflicurargli , con  quello  fuccertò  fi 
t>  confermerebbe  tutto  quel  che  fi  dice- 
,,  va , forte  ltatp  da  Loro  fatto  nel 
„ Giapone  , nella  Cina  , e nel  Regno  di 
„ Siam , e che  niuno  più  dubiterebbe  % 
„ eh’  erti  non  portaflèro  dappertutto  il 
, „ loro  fpiritQ  di  rapina  . 

Un 
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„ Un  tal  difcorfo  pronunziato  con 
„ un’  aria,  c in  tuono  da  far  credere, 

„ che  affai  prefto  dalle  parole  fi  paffè- 
,,  rebbe  a’  fatti  , ebbe  più  forza  di 
„ tutte  le  preghiere  del  P.  Felice . Mi 
„ portaron  fubito  le  chiavi  , che  io 
„ reftituìi  al  P.  fuddetto  . La  prima 
,,  di  lui  premura  poi  fu  di  correre  ai- 
,,  la  fua  Cappella  a vedere  fe  que’ 
,,  Galantuomini  ne  aveller  tolto  qual- 
„ che  cofa  ; ma  trovò  tutto  nello  dato 
,,  dì  prima  , fuor  folamente  due  pezzi 
,,  di  terreno  intorno  alla  Cappella,  fat- 
,,  to  già,  coltivare  da’  buoni  Padri,  e 
„ lèminato  a fave  ; indicio  manifelio 
tt  che  que’  buoni  Apposoli  non  aveano 
,,  intenzione  di  sloggiar  sì  prefto  . Fe- 
,,  ce  fubito  cambiare  le  ferrature  , e 
„ d’  allora  in  poi  non  volle  più  che 
„ alcun  Gefuita  , nè  Idolatra  vi  met- 
,,  teffe  piede  . 

Aveva  ragione  il  buon  Padre  ; e fe  i 
Cappuccini  , che  a lui  fuccedettero  , fe- 
guito  ne  avellerò  l’efempio  , non  avreb- 
bero avuto  .il  dolore  di  perder  la  Mif- 
fione,  la  Cura  de’  Malabari , e ’l  miglior 
Terreno  , che  donato  loro  avelie  la  Com- 
pagnia di  Francia  a Pondicheri . A tut- 
to il  Mondo  è noto  , con  quanta  ca- 
rità e generofità  foffero  ivi  da’  Cap- 
puccini accolti  i Gefuiti  , coftretti  ad 
abbandonare  la  Milfione  di  Siam  ; come 
poi  ebbero  i primi  tutta  la  ragion  di 
pentirli  , d’ averli  per  sì  lungo  tempo 
albergati  , dando  loro  con  ciò  tutto 
l’agio  di  fiffarfi  in  Pondicheri,  con  tan- 
L z to 


I Gefuiti  di  Fon* 
dichrri  , obbli- 
gati a tefti'uira 
la  Cappella, li  ri- 
fanno per  altra 
patte  . 
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to  pregiudizio  proprio  e della  Religio- 
ne . Son  note  le  liti-  continue  , i 
difgufti  , e le  querele , che  i Gefuiti 
modero  poi  contro  i noftri  Padri  , per 
toglier  loro  la  Cura  de’  Malabari  co* 
più  ingiufti  ed  atroci  modi  . Quan- 
te volte  non  fi  fono  eilì  vantati  fino  di 
fcacciar  i noftri  Religiofi  , non  folamen- 
da  Pondicheri  , ma  eziandio  da  tutte 
Je  IVJidioni  dell’  Indie  ? Ma  non  ci  fer- 
miamo a considerar  per  aderto  tanti  fat- 
ti , che  altre  volte  ci  fi  prefenteranno 
nel  decorfo  di  queft’  Opera,  e ritornia- 
mo a quanto  dice  Monfieur  Mar£hi  del- 
la perl'ecuzione  di  Siam  . 

,,  S’ egli  è pur  vero  , “ ( continua  il 
V.  mentovato  Signore  , parlando  de’  tor- 
menti forterti  da’  Criftiani  nella  rivo- 
Teifeeaiione  luzions  di  Siarn  ) ,,  che  que’  PP.  non 
■•fu  uite11ttK'ai  »»  a^1jian0  avuto  alcuna  ingerenza  a 
m Martin  . lì  „ far  tormentare  gli  altri  Criftiani  j e 
fc?aTur°.bbanI  »>  che  1 ricchi  prsfentì  fatti  a tutti  in 
«Imo  da1  Qefuiij.  f>  generale,  ed  in  particolare  dall’  Ufur- 
„ pa’tore  , non  ifcandalezzafter  niuno  ; 
„ egli  è pure  altresì  vero  , che  nè  gli 
,,  Ùifiziali  , nè  i Soldati  Francefi, 
?,  quantunque  ridotti  all’  eftrema  mife- 
„ ria  non  ebbero  da’  medefimi  alcun 
foccorfo  . II  bifogno  loro  era  pur 
„ prefTantiffimq  ; e infatti  la  maggior 
„ parte  mori  per  mancanza  di  chi  gli 
„ affiitefle  , come  que’  PP.  erano  in  ifta- 
,,  to  e in  dover  di  fare  , Egli  è pure 
„ altresì  vero  , che  tutt’  i loro 
„ Criftiani  , neppur  un  folo  eccettuato, 
„ apoftataronq  fui  bel  principio  della 
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M Pérfecuzione  ( prova  incontraftabil* 

,,  della  fuperficiale  illru2Ìone  data  lòrd 
„ da  que’  Padri  . ) Un  folo  ne  rap- 
,,  portino  , che  abbia  reddito  . Mi 
,,  provino  il  contrario  di  quel  , che 
,,  tutt’  i ’ Francali  y i quàli  fono 
„ dati  a Siam  y collantemente  ftdèri- 
„ fcono  , ed  io  allora  Confederò  , Che 
,,  tutt’  i noftri  Ufficiali  , che  alla  mia 
,t  prefenza  ed  alla  mia  tavola  in  faccia 
„ loro  francamente  tal  fatto  foftennero , 
,,  fono  impoftori  , e che  anch’  io  Io  fo- 
„ no  , predando  fede  a tellimonianze 
„ concordi  , dalle  quali  fu  rintuzzato 
„ 1’  orgoglio  e la  sfrontatezza  loro  , 
,,  fenza  eh’  eglino  arroffiffero  , benché 
„ fodero  trattati  da  Impoftori  e da  Vi- 
„ fionarj  . 

,,  Tutt’  i Francefì  ritornati  in  Fran-* 
„ eia  full’  Orofiamma  , atteftano  quan- 
,,  to  vi  dico  , e fofterranno  che  , ì fo-* 
,,  li  nativi  di  Siam  ammaeftrati  da’ 
,,  Signori  delle  Miffioni  ftraniere  , con- 
j,  fervano  e profefiano  fegretamentc  il 
„ Criftianefimo,  fenz’  alcuna  mercolan- 
,,  za  d’idolatria  ; ma  non  fi  può  adì- 
,,  curare  , che  ciò  duri  , perchè  i Ge- 
,,  filiti  fanno  quanto  podono  , per  di- 
,,  (cacciare  i veri  Miniltri  del  Vange- 
,,  lo , il  zelo  e coraggi#  de’  quali  è 
9,  una  continua  cenfura  e condanna 
„ delle  loro  maniere  . 

Da  quello  frammento  di  Lettera  diM. 
Martin  fi  vede  , che  non  operano  i 
Gefuiti  ne’  Paefi  lontani  tanti  prodigi  e 
tante  converfioni  , quante  ne  vcrrebbe- 
L 3 r# 


166  Mei».  Star,  [opra  te  Mtfi. 
ro  dar  ad  intendere  ; e che  riefcono 
piu  felicemente  a procacciarli  de’  van- 
taggi temporali  , che  a piantar  con  For- 
tunato {uccello  la  Fede  tra*  Popoli  In- 
fedeli „ E’  vero  , che  le  ricchezze,  l’au- 
torità , il  credito  predò  le  Potenze  del 
Secolo  , pofTono  tal  volta  conferire  al 
bene  fpirìtuale  delle  Miflioni  ; ma  quan- 
do però  fi  arriva  a non  fame  ufo  , 
che  per  fottrarli  alla  ubbidienza  , ol- 
traggiare i Legati  , e i Deputati  della 
S.  Sede  , le  Perfone  più  venerabili  per 
le  loro  Dignità  e dipendenza  dal  Som- 
mo Pontefice  , fono  in  tal  cafo  da  bra^ 
marfi  quelli  vantaggi  } Non  dovrebbero 
piuttofto  eder  l*  oggetto  del  nollro  di- 
ìpregio  e della  noltra  esecrazione  ? la 
feguente  lettera  di  Monfignor  di  Tour- 
non  al  famofo  Vefcovo  di  Conon 
farà  comprendere,  fin  a qual  eccedo  podà 
arrivare  io  Spirito  d’ indocilità  e di  di- 
vifione . 
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LETTERA 

DELL’  EMINENTISSIMO  SIGNORE 

CARDINALE  /, 
DI  TOURNON 
A MONSIGNOR 
VESCOVO  DI  CONON  («) 

Lette»  del 

JVter  navi gattonts  otta  , (b)  mente  ftpius  c.r^diTout.0. 
revolvens  ta  , qua  pojlerioribus  Men-  CoI,onpngi«M*» 
us  ante  meum  difcejfium  ijibinc  pra-  te  m c«»  • 
ter  expettationem  contigerunt  > tiefeio 

an 

( a)  Vicario  Apoflolico  nella  fna  Provin- 
cia di  Tonkin  nella  Cina  , morì  a 
Roma  . Il  fuo  gran  merito  , e la 
grande  fua  virtù  non  é mai  fiata 
dimenticata  nemmeno  nelle  Miflioni, 
dove  confagrò  il  più  bel  fiore  de’ 
fuoi  anni  . Era  prima  flato  Mif- 
iìonario  delle  Mìflìonì  flraniere  di  c 

Parigi  , innalzato  pofeia  alla  digni- 
tà di  Vefcovo  , chiama  vali  MonS- 
gnor  Ma'grot  . 

(b)  Quefta  Lettera  , tale  quale  q«» 

mettiamo  , già  fi  ritrova  Aampata  % 

* fi  può  confrontare  nell’  Apologia 
fatta  da  M.  Farinelli  contra  le  of* 
fervazioni  di  un  Autore  Anonimo 
ne’  Memoriali  del  Padre  Provaoa 

>7*0. 
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Èn  dolori!  , ve/  gratulatìonii  officili , kd 
Vominatìonem  Tu  am  * Muffii  (firn  am  ani - 

meum  conVertam  . rlthdurto  qtoippt 
tjl  fuper  Epifiopo  prò  Religione  càptì'vo  j 
non  tatti  proptrr  cnptivìtatcm  ± quarti 
propter  perfecutionem  ; & eo  amarius  , 
quo  rtoagit  inaudttum  , quoti  prò  Cufìo- 
dibui  habeat  fuoi  derivatore!  , bop 
que  Reiigiofoi  . Std  ubi  •Spirto  ui  Pel  * 
liberta  r j gaudio  legimut 

Beato!  t qui  propter  veritatem  , é”  /«- 
flit  tatto  j perfecutìonam  /ufi inetti  tormenta  4 
Porre/ cent  artrei  pia  , aud rendo  , 
quod  Ecclefìaftici  Pa forti  à filli  provacene 
tur  Adjutoribui  ad  Gentile 1 , tamquatn 
ad  J udirei  y de  arcani!  Cbrifiana  Legis 
( & quidem  concitato  priui  in  illoi  i(lo~ 
rum  òdio  ) ad  frauda  , & inju- 

riai  , non  minui  in  Religioni 1 , quarti 
in  Epifcopalii  Dignitari!  contemptum  4 
Qita  entm  pdrttcìpatìo  jufttia  rum  iniqui- 
tate  ? aut  qua  focietai  Ludi  ad  te- 
nebrai ? negletto  tamen  perfecutionit 
auttore  , nonne  exultam  cani t lede  fa  ; 
Ibant  Apoftoli  gaudentes  a confpe&u 
Concilii  , quoniam  digni  habiti  funt 
prò  nomine  Jeiu  contumeliam  pati  } 
Qrta  igitur  Ecclefa  Dei  J aera  exn&atìone 
commemorai  t rum  mierore  trattdbimui  ? 
Etenim  prò  nomine  Jefu  patttur  , qui 
prò  gloria  & fanttitate  Evangelii  con - 
vicia  rcportat  , acque  ad  vindicandum 
Divinum  Culttorto  ab  inquinamenti!  fu- 
perflitionum  , & a verbi!  mendaciì  legi- 
timt  o^rtat  t nullo  molefìarum  , aut 
■ in] urtar um  afpcttu  HrritKS  . 

Otta 
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Tht*  Cane  laude  zelus  Dominalo - 
»/r  ;/»*  Apoflolica  Brevi  nuper  a me  al - 
«9»  (ammendatur  f quam  pia- 

ntami tur  . phionam  hominum  pigmento  ea 
Ubi  poterti  umqnam  art  ferri  ? Dicere  t 
latanter  pota  : Loc’uti  fune  adverfuni 
me  lingua  dolofa  , & rermonibus  odii 
circùmdedefunt  me  ; cumque  loquebar 
ibis  , impugnabant  me  gratis  . Gra- . 
Ih  fiquidem  \ qui  fine  crìmine  impugna- 1 
ri  f j qui  impugnarti  ut  noxius  3 cum 
fis  in  confinone  laudabili!  . 

Sed  qui  infurgunt  in  Te  , confunden - 
tur  > & videbir  Sapiente!  in  eorum  fiulei- 
tia  compribenfo r . Jufìù!  autem  latabìtur  \ 
firiptnm  efi  enim  : Perdarn  fapientiam  Sa- 
piènti un*  , èi  prudèntiam  Prudentium  re- 
probabo  . Si  qua  vero  prud ■ ntiq  efl  dam- 
n abili!  , ea  inique  , qua  per  vim  & in- 
fidi a s vitia  fina  tegere  , noxia  prò  boni!  , 
falS a prò  veri!  ufi  ridere  quiaam  nituntur  t 
fi  qua  , fi  diccrentar  a fi  falla  , pude- 
rent , per  alio!  fiabdole  patrafe  , glorian- 
tur  . . Inaùdit um  (arte  confilium  in  mtn- 
tem  cetìdit  ipforUm  Prudenti  um  f probau 
(cilicet  vita  tefiimonia  , non  operum 
praflantia  , fid  minanti»  vi  & vexattom- 
but  erigendi  a ^filatore  Apofiohco  , 
& ab  eo  exlorquettdi  , me  tu  human  a pò - 
tefiati r ìnterpofito  , ut  integerrimi  Epìfco- 
pi  fiamam  eorum  damnati,  praxi  , & °Pt~ 
nionibu!  infienfi  , calumnii!  infilerei  apud 
Summum  rontifìcem  . Donne  in  ku  con- 
fiundetur  eorum  flultitia  ? Huju'  natura 
etiam  e(l  Tartarica  illa  expedttio  , qua 
ad  novum  , violentumqut  Dominai, onera 


170  Mem.  Stor.  fopra  Je  Mft. 

Tu  am  traxere  certamen  j in  quo  v'tQor 
remanfìt  captivus  ; in  quo  vulnera  non 
peSlorì  y fcd  animo  t quo  acerbiut  , co  glo- 
rio flut  fuerunt  inflìtta  ; in  quo  denìque 
Fratrer  babuìfli  aggrefiores  , & pafltonum 
compartìcipem  , quem  jure  fperabas  ulto - 
rem  . De  hoc  utìque  femper  in  Domino 
gloriabor  , quìa  bar  efl  vera  fraternità f ; 
& fi  gloriar / oportet , qua  infirmìtatis  me  a 
Jflnt  j glori  attor  ; gaudens  , quod  nos 
infirmi  , illi  autem  fini  potentet  . Atque 
utìnanty  flcu t fui  contumeliarum  partìceps  t 
ita  flm  & pramit , per  vìrtutem  il- 
lìus  y qui  prò  peccati s noflris  feipfum 
obtulit  Hofliam  immaculatarn  in  abun- 
dantia  Mfl eri cor  di a , & efl  merce  s 

noflra  magna  nimis  ex  dono  promifi 
fionìs  . 

Gaudeamus  igitur  in  bac  finita  ex- 
pcElatìone  : in  multo  tamen  , fateor  , 

experimento  tribulationìs  efl  gaudium  meumy 
cum  cogito  ad  grave s difficultates  in 
bac  Mìffime  auftar  Evangelica  pradicationi9 
Ó1  Apoflolira  Sedie  Mandatorum  exetutio - 
ni  , ex  temere  ibi  geflis  , & ab  Imperato- 
re proc  arati  s , fuper  quibus  non  ba- 
beo  requiem  fpiritui  meo  , quamvis  nthìl 
mihì  in  bis  confcius  firn  . Ea  enim  y 
qua  ad  Religionem  , ad  caufam  Dei  ( a 
qua  tua  efl  in  divi  fa , ) atque  ad  Ponti- 
fici am  potefiatem  fpeElant  t corde  fatte 
impavido  , ni  fallor  , fuflinui  , quantum 
me  a fragilitas  , & rerum  c ondi t io  per- 

mtfif  • Qua  mea  funt  , contempfi  ; qua 
Regimìnis  , omnibus  notum  efl  , quan- 
ta 
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ta  prò  meò  mrtnere  obeunda  firn  p af- 
fut  , farti  Vero  defperate  agentium  furo-, 
rem  , qua  tationum  vb'  , qui e piena 
timor  , qua  potefiai  cobi  bere  va  le  bai  ? 
omnia  per  per  am  adbibuì  . Ab  ìnfitgendie 
tenfurìs  abjiìnuìffè  non  me  pKnìigt , fil- 
iera ut  in  il  lì  us  sedai  pudorem  , qui 
haud  prìdem  ex  tanfi 1 longe  levìoribui  , 
quam  tpfe  fit  teur  , fruire  t fune  ejuf- 
dem  Società  tir  vitando  1 enunciare  pra- 
fumpfit  , ufqrte  ad  /ula  Fekinenfie  mur- 
muratìònem  & derifum  , qu'tque  in  fteoe 
femper  latrane  , rum  jam  in  alios  den- 
tei ac  aerei  , (eni  Catu  IP  ab  Imperatore 
Merito  fui t romparatus  . 

Sed  potiffimum  , quia  rei  Cbrifiiana 
hujus  Mìffionìs  in  tanto  dìfcftmine  pofita , 
ne  in  det  eri  us  contìnger  et  , manfuetudi- 
ne  magie  , quatti  piena  rigore  erat  confu - 
tendum  ; omnia  fiqutdem  , quemadmodtim 
Dominatìo  Tua  experta  e fi  , effrenate  ad 
Jmperatorem  deferebantur  ; ubi  crimina 
tutum  inveniebant  fetb  tanto  Patrono  pra- 
fidium  y per  fai  & ne  fai  eoi  de  fendere 
volente  , per  qttos  pertculttm  immine - 
bat  y prout  fapius  a Re  giti  PrafePlis  nu- 
divi declaratum  . Per  vhn  folvuntur  fu- 
ra regimimi  , nullaque  potefiai  , ubi  nul- 
la vivendi  ratio  : & cum  hujufmodi 

natura  bominibus  patientia  vincendum  efi , 
antmadverfio  quippe  utilior  plerumque  t 
graviorque  redditur  cunFlatione  : at  vero 
emendationem  quaramut  , non  pienam  . 
Rogemus  Dominum  Mefite  , ut  aTtos  mit- 
tat  Cpe  r ario  e in  Pine  am  fuam  , vel  ifioey 

fi  fpc- 
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0 fperart  licet  , ad  meliorem  revocet 
frugem. 

Don  clamemus  : utinam  abfcindantur 
qui  nos  conturbanr  , fed  potius  oremus 
Deum  , ut  nibil  ampli us  malt  faciant  , 
non  ut  pr aitati  appare  amar  , fed  ut  bo- 
ni hfi  ejfic'antur  . Interim  vero  abfens 
quidem  corine  , fed  fpiritu  prafens  , 
ad  Dominatone/»  Tuam  invi  di  s grata - 
latìonìbus  convertor  de  hoc  , quod  ex 
adeo  jufla  caufa  , prò  gloriofa  fi- 
licet  Ecclefia  non  baiente  ma  cui  am  , aut 
rugar»,  ibi  violenter  detineatur  , non  tant 
ad  fupplicium  , tjuam  ad  coronam  . Nova 
eterni»,  feti  protraHa  accapo  fortitudine nt 
tuam  probandi , amulatione  potius  di - 
gna  e/l  , tfuam  commiferatione  . Ego  fa- 
né ve  berne  nter  optarem  ibi  adeffè  gaudìi 
adjutor  , & non  minus  paffonum  fo - 

cius  , quarti  confolattonis  , qua  abundat 
in  omni  tribulatione  noftra  per  Cbri- 
flum  , prò  quo  , licet  indigniti  , Legazio- 
ne fungor  . 

Ac  proPttrea  invideo  frtem  Joannìt 
Catecbi/la  , viri  de  Mifponarìis  jampri- 
dem  benemerentis  , qui  prò  me  detentio - 
ni  Dominationis  Tua  fuìt  a d nulla  t , ut 
infuria  fierem  confort  , non  meriti  . 
libentc  r tamen  audio  de  eo  , quod  bat 
confami  animo  frat  , exemplo  Domina « 
tionis  Tua  procul  dub'to  confrmatus  ; 
quandoquidem  firmìtalis  virtù s in  bujus 
AUffioni : Neophitit  perquam  raro  invehi - 
tur  . Eum  plurimum  faluto  in  Jefu 
Cbri/ìo  , & c bar  itati  tua  commendo  . 

De 
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De  cateto  confortamini  in  Domino  f ir 
in  potè  ni)  a virtutii  ejus  corroboramtniì  nana 
vereor  , ne  plurei  adbuc  , ir  quìdera  grave- 
rei Dominai  ione  m Tttam  expettent  tribula- 
tionei  ; curri  modo  ea  fit  libi  inter  amaritudi- 
ne1 omni  b umano  fola  io  definita  . Sed 
jam  non  ejl  parvulus  iluttuam  , qui  cir- 
cumferri  poffit  omni  vento  dottrina  in  ne - 
quitta  bominum , ir  in  ajlutia  ad  cir- 
cumventionem  errar  i t ; ir  fide  In  Deus  non 
patietur  , eum  tentar i fu  Ora  ìd , qttod  po- 
tè f ; fed  faciet  tttam  cum  tentatene  pro- 
ventum  , ita  it  ea  major i , qua  inter  cate- 
tenas  Apojlolui  utebatur  , fcribendi  liberia- 
te , dicere  poterit  Dombiatio  Tua  : Cliarif- 
fìmi , nolite  ju^um  ducere  cum  Infide^ 
libus  : nolite  noxii?  eorum  operibus  af- 
fentiri  ; nolite  dare  ullam  offenfìonem  , 
ut  non  vituperetur  Minifterium  no* 
ftrum  . Et  utinam  in  fantta  , & religiofa 
animi  fìmplicìtate  hac  audirentur  ad  c or- 
re  Elio  ne/n  } non  ex  invìdia  , fed  ex  c ba- 
rdate' prolata  ! Verum  , quii  , et  fi  autto- 
ritate  pollens  , eoi  monete  potef  de  pec- 
cato , quia  fatim  bo'fii  rcpntetur , ir  ex, 
eo  dannabili  1 ? 

Omnii  ìgìtur  fiducia  nojìra  ejl  per  Cbr't- 
Jhtm  , a quo  noi  fpero  futitroi  innoxìos  , 
quemadmodum  a tanti  1 perle u tir  noi  eri-, 
puit , ir  eruit , ir  in  q ue/n  f per  amai , 
quontam  ir  adibite  eripiet  , adjuvantibui 
vobii  tn  orationibui  prò  No  bit . In  meii  , 
etfi  ex  infìrmitate  contemptibilibui  , non 
eeffabo  memoriam  facere  vefirum  . Et  bie 

inte- 
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interim  in  of<u/o  jantto  fraterni  amarti 
Domìnatìonem  Tuam  amp lettor  , 


Carolai  Thomas  Pattiate  ha 
Antioche  pus  , 

Ex  Lin-Chin  6.  Odlob.  1706, 


Vili. 

M:  Maigrot  non 
è il  Calo  oggrt 
io  dall'  odio  de* 
Gefuiti , 


Non  era  Monfignor  Maigrot  il  folo 
oggetto  dell’  avvertane  de’  Gefuiti . Con- 
federavano Monfignor  di  Tournon  , come 
un  avver  ario  molto  più  potante,  e per 
l’autorità  fua  molto  più  formidabile  . 
Pel  Decreto  da  Lui  fatto  contro  i Riti 
Malabarici  , comprendevan  beniflìmo  , 
eh’  Egli  avrebbe  condannato  anche  que* 
della  Cina , che  gli  davano  fommamen- 
te  a cuore  . Avendo  però  recentehaente 
Benedetto  XIV.  pollo  fine  a tutti  quelli 
antichi  contraili  con  una  Bolla  , che 
manterrà  Tempre  immortale  la  di  Lui 
memoria  , non  ne  parleremo  che  di 
tempo  in  tempo  , e (blamente  quanto 
farà  d’uopo , per  far  conofeere  la  ne- 
celfità  di  quelta  Bolla , e quanta  fia  la 
forza  delle  pruove  giuftificative  , che 
noi  portiamo  in  quell’  Opara . A que- 
llo Colo  effetto  pure  porremo  qui  la  fe- 
guente  Lettera  , fcritta  dal  Legato  a’ 
Gefuiti  di  Pechino  , da  cui  fi  vedrà  , qual 
afcendente  avetar  que’  Padri  Cullo  Ipi- 

rito 
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rito  dell’  Imperador$  , e proveralfi  come 
foventemente  fi  fervono  del  favore  e dell* 
accedo  , che  hanno  predo  de’  Grandi 
del  Secolo  per  opporfi  agli  Ordini  della 
S.  Sede  , e per  infidiare  a quelli  che 
vanno  colà  , per  procurarne  l’efecu- 
zione  ( a ) . 


I 

LET- 

( a ) Pud  vederli  nel  Giornale  del  Pa« 
dre  Viaoi  , Confi* (Tore  di  Monfigaor 
Mezzabarba  * Legato  alla  Cina  « 
quanto  averterà  j Qefuiti  irritato 
l’Imperadore  contro  il  Vefcovo  di 
Conon  . Quelle  Principe  lo  trattava 
da  furbo  , da  ignorante,  da  vile  » 
da  fediziofo  , e che  non  fapefle  cofa 
fodero  i Riti  GineG  . Volea  di 
più  che  il  Papa  lo  cattigarte  eoa 
diremo  rigore  , e che  io  rimaodaf* 
fie  in  Cina  per  troncargli  dai  bufi* 
la  tetta  . 


1 
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LETTERA 

DEL 

CARDI-NALE 

DI  TOURNON, 

Scritta  a i PP.  della  Conv* 
pagnia  di  Gesù , di? 
inoranti  alla  Cor^ 
te  di  Pechino , 

REv.  Pater  . Litterqs  mterorc  piena, s 
a Rtv.  Tua  nuper  accepi , cum  an- 
nego Decreto  Imperiali  , dato  16,  Decem- 
bri t 1705.  contra  lllu/lrt/finum  V.  <xtno- 
nenfem  , & alios  . Ficiori  corona  e/l  du- 
plicata , ne  de  ventati s trìumpbo  exulta- 
ret  in  Sinis , & non  tam  Sodi , quam 
Tejtet  Hit  fuerunt  adattili  ; fed  contri/lati 
e/lis  ? Vtinam  hac  tri/liiitta  ve/lra  fu  ad 
panie  enti  am  : de  ea  uiique  gauderem  , quia 
effit  fecundum  Deum , & in  falutem /la- 
bile m operar etur . Ego  vero  non  minus/u - 
per  affiteli  s rebus  Mijfionis , quam  fuper 
iis  , qui  eam  affiigunt , lacbrymas  corarn 
Deo  , diu  noduque  cffundo  ; & fi  ignora- 
rem  caufant  malorum , eorumque  Aulia- 
te s , alacrtorì  animo  ea  ferrem  . Damna- 
ta  e/l  praxìs  ve/lra  a Suprema  Sede  : fed 

piagli 
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magii  deteflandut  ìmmoderatui  agendì 
moda  r,  quo  pudorem  vejirttm  cum  ever (io- 
ne Miffionìs  fepeitre  contenditi  r . Santi  con- 
fluì audìlum  non  prxbuìflìi  , modo  ad  bor- 
renda  confugitìi . Qrtìd  die  am  ? Prob  do- 
lor ! Finita  eji  care  (a  , & nondtem  finì  tur 
errar  ! Dejlruetur  Mìffio  antequam  re  forme- 
tur  * 

Cxterum  Indunt  RR.  f’V.  non  dolent  , 
cum  iratum  in  fe  dicunt  Imperatorem  , 
omnia  prQ  eorum  Voti!  decementem . Pro- 
feto ad  j/tjlam  tram  provocaretur  Maje- 
flas  Sua  , fi  cognofceret  ( quod  Deus  aver - 
tat  ) quantum  detrimenti  ejui  gloria  at - 
tulijlh . Ferrei  Religioni!  zelai  non  fiSlii 
verbi!  , fed  folidii  Firtntum  operìbui 
oflenditur  , Qrtìd  credendttm  Ut  , quorum 
converfatio  mscum  femper  fuit  per  infi- 
drai  , qui  eamet  die  , qua  tot  molìmìna 
in  Atroflolicoi  admìnìjlroi  paravere  , fe 
fupp licei  fingunt  prò  Catbecbifla  ? Rogo 
eum  , qui  (ibi  vìnd/PIam  refervavit , ne  di - 
gnam  fatiti  reddat  Fobìi  retributionem  ; 
neve  metiatur  eadem  menfura  , qua  menfi 
fui  fi  r proxìmìt  ve [tri  1 , Pi  ara  ex  bis  , 
qttee  hic  in  dici  fnccedunt , jampridem 
Roma  pralina  funi  ex  non  pnblìcatìone 
Decìfionii  in  Europa  : qui  fero  credit  , 
aquiut  judicat , fed  conctptum  deinde  pudi- 
ci um  frmìut  tenet  . 

Flebile 1 conqrtejlionet  undique  tffunditìi 
de  feritate  illìui , per  quem  omnia  re- 
gotta  vejlra  modo  trapiantar  ; fed  ad  con- 
fcientiai  vejlra  1 manu  r eji  convertenda 
Si  talem  eum  cognofcebatii , qui  lìcrodh 
nomine  a Fobie  meretur  donati  , cur  ad 

M Ft- 
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yirum  bujufmodi  recurfum  babuifiis  ? Cur 
ad  e u ni  de  rebus  Religioni  i Adver fario  r 
ve/lroi  provocabili  ? Cur  ejus  odtum  in  Le- 
gai um  Apofiolicum  inique  concitavi  fu  , 
ufque  ed  eum  pracavendum  a muneribui 
futi  ? Rei  geflai  bene  conferant  RR.  Ve- 
firx  ; & nonnifi  de  feipfit  conqueri  pote- 
runt  ; Vi  ina  m ex  corde  doleant  , 

Dal  uni  R’ank'mi  die  18,  fanuarii 

*7°7- 

MMìfiimus  r,r.  r,r. 

Carolai  Jbomai  Patriarch* 
Afitiochenus . 

Da  Una  Lettera  sì  rifoluta  ed  ener- 
gica, polliamo  comprendere,  qual  idea 
de’  Gemiti  averte  Monfignor  di  Tournon  . 
Egli  era  informato  delle  loro  difinvol- 
ture  nella  Corte  di  Pechino  , le  quali 
con  i fuoi  fterti  occhi  egli  aveva  vedute; 
fapeva  come  fi  portavano  in  Pondieheri , 
ed  egli  medefim.o  «'era  fiato  teftimonio  : 
non  avea  dunque  bifogno  della  Lettera 
di  Monfieur  Hebert  per  ertere  iftrutto 
meglio  di  quel , che  già  forte  ; pure  fic- 
come  a lui  era  fiata  ricapitata  infieme 
dell’  altra  già  riferita  di  Monfieur  Martin, 
tutta  intiera  qui  la  regifireremo  . {a)  la 

erta 

{a)  Quella  Lettera  $ copiata  a parola  per 
parola  dai  Tuo  Originale  . Potrann* 
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effa  fi  lagna  afpramente  il  Governator  di 
Pond  icheri , eh’  Eff»  in  Pondicherì  vo- 
gliano difporre  della  Suprema  Autorità  a 
loro  talento . 

LETTERA 

DEL  CAVAUER 
HEBERT 

Al  P.  Tachard  Gefuita . 

MOLTO  RD  PERENDO  RAD  RE. 

,,  xOi  fiete  talmente  avvezzo  ad  in- 
» V gerirvi  negli  affari  della  Com- 
» pagnia  di  Commercio  , che  non  mi 
„ fa  maraviglia,  che  y’  intereffiate  nell* 
,,  affare  di  Lazzaro  dianzi  Sentale,  mal- 
grad.o  le  replicate  iltanze  da  me  fat- 
teyi  , di  900  importunarmi  , Dacché 
,,  fono  in  Pondicherì  tanto  ftupofe  mi 
,,  ha  recato  il  vedere,  eh’  Egli  fervide 
„ di  Sent  ale,  non  ottante  la  fua  poca  abt- 

„ Ut* 

r Gefuiti  di  Pondicberì  Confrontar* 
la  e vedere  fe  fi  a la  beffa  , che 
p/l.  Hebert  fcrilfe  al  Padre  Ta* 
chard  allora  Supcriore  di  quell* 
Città  . E*  credibile,  che  cflì  avran- 
no conferirai»  quella  lettera  nel  loro 
. Archivio  . 

M z 
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,,  lità  e credito  in  quefta  Città  , che 
,,  avevo  rifolto  , di  sbrigarmene  , Ef- 
„ fendo  poi  dato  avvertito  , eh’  Egli  a 
„ voi  riferiva  tutte  le  occorrenze  de’ 
,,  noflri  affari  , {limai  di  non  doverlo 
»,  tener  di  più  ; giacche  avea  ma  ncato 
»,  al  più  eflènziale  della  fua  carica,  cioè 
»,  alla  fedeltà  ed  al  fegreto  , fervendo - 
»,  vi  nell’  affare  di  Marou  Goupa  fen- 
9»  za  noftra  faputa  , contra  il  fuo  do- 
9,  vere,  in  pregiudizio  della  Compagnia  . 
9,  Se  i di  lui  Parenti  hanno  fedelmen- 
»»  te  fervito  alla  Compagnia  per  lo 
9,  paflato  , è forfè  quefta  ragione  fuffi- 
9»  dente , per  farci  ritenere  un  cattivo 
9»  foggetto  ? Non  fon  io  tenuto  a cu- 
99  rare  gl’  interefTì  della  • Compagnia  , 
99  e a foftenerli  ? Io  dovrei  render 
99  conto  di  tutti  gli  {capiti  , che  per 
99  1’  avvenir  potrebbe  cagionare  , fapen- 
99  do  io  fteffo  , eh’  egli  è incapace  di 
9>  efercitare  il  fuo  impiego;  e per  dimo- 
9,  filarvi  , che  io  rifpetto  quel  che  è 
9,  flato  fatto  da  M.  Martin  , io  fop- 
9,  porto  , che  il  Figlio  del  fu  Andreay 
9,  benché  Giovaniffimo  , fta  preferito  ad 
9,  ogni  altro  , fe  fe  ne  rende  capace, .per- 
9,  che  egli  è Criiliano  , e di  buona 
9,  Calla,  e d’antica  razza.  Voi  fiete 
9,  tanto  focofo , Padre  mio  Reverendo  , 
9,  nelle  roflre  dimande  , e ne’  voftri  di- 
9,  feorfi  , che  non  ho  peranche  potuto 
9,  moderarvi  ; e ficcome  voi  non  vi  per- 
»,  dete  mai  d’ animo  , cosi  ho  rifolto 
,,  anch’  io,  di  negarvi  tutto  ciò  che  non 
„ farà  ragionevole  , o al  voftro  flato 
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convenienre  . Voi  avete  talmente 
imbrogliati  i precedenti  Governatori 
colle  voftre  continue  importunità  e 
minacce  di  fcriver  al  Re  , che  fono 
flati  coftretti  a cedervi  tutto  , ed  ab- 
bandonare alla  voftra  difcrezione  molti 
,,  affari  , che  richiedevano  una  pronta 
,,  efecuzione  , che  concedevano  la  Com- 
„ pagnia  , e che  riguardavano  ancora 
„ gl’ intereflì  de’  Particolari  . Avete  poi 
voluto  far  meco  gl’  ifteiTi  difcorfi , ma 
avete  trovato  un  argine,  che  taglian- 
dovi la  ftrada,  vi  ha  sbalordito  , 
,,  quando  più  d’una  volta  vi  ho  detto 
che  era  temerità  troppo  avanzata  in 
voi.  Tabularvi  di  un  nome  tanto  fu- 
blime  ed  augullo  y che  de^  ogni 
. ,,  Suddito  pronunziarlo  con  rifpeuo , e 
„ non  fervirfene  mal  a propofito. 

„ Siccome  non  avete  guadagnato  nien- 
,,  te  , per  lo  riftabilimento  di  Lazzaroy 
,,  che  maraviglia,  a chi  fa  le  voftre  an- 
,,  tiche  maniere  , fe  vi  (cagliate  come 
„ P Aquila  fui  la  preda  , che  vuol  di- 
„ vorare,  addoffo  a’  Famiapa  , da  me 
,,  Affato  Senlàle  della  Compagnia  ! quan- 
,,  do  ben  anch’  ei  foffe  il  più  perfet- 
,,  to , il  più  difìnvolto  di  tutti  gli 
„ uomini  ; balla  , che  non  fia  di  voft.ro 
,,  genio  , o che  non  fia  flato  propo- 
„ flo  da  voi  j perchè  fia  il  più  inde- 
,,  gno  , il  più  federato  di  tutta  Pondi- 
„ cheri  ; e pure  voi  non  lafciace  di 
,,  • partecipare  delle  fue  limoline , poiché 
,,  vi  fomminiflra  per  tutto  Tanno  l’olio 
. M 3 •-  „per 
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per  la  voftra  Chiefa  ; e non  V'  ha  Cfi* 
„ Aiano  -,  qualunque  egli  fi  a , thè  a lui 
„ ticorrendo , non  parta  ricolmo  della 
„ fua  liberalità  i Quando  vi  ridufli  alla 
„ memoria  quelle  cofe  , voi  mi  rifpon- 
,,  defte  , ohe  egli  facea  tutto  ciò  a bel-* 
„ lo  Audio  , per  megli©  nafcortdere  i 
„ Tuoi  ferverli  difegiii  . Dio  buono  l 
Come  interpretate  mai  malignamente 
„ le  di  lui  buone  azioni  ì Se  per  lui  è 
„ un  difetto  il  non  efler  Crifiiano,  el-* 
„ la  è una  difgtazia  della  fua  nafcita, 
„ la  quale  però  non  gli  toglie  la  qua- 
j,  lità  di  Galantuomo  , fidatiltimó , fi*- 
„ gretiflìmò,  e quel  che  importa  più  alla 
Compagnia  di  Commercio,  accrèdi- 
tati  filmo  in  Pohdicheri  . Tutte  lè 
■yy  ricerche  adunque  , le  quali  andate 
„ facehdo  della  di  lui  vita,  non  ne  di- 
„ minuifcono  punto  lè  buone  qualità  . 
„ Vi  pare  egli  intanto,  che  un  Religìo- 
„ fo  abbia  da  moArare  Una  paflion  sx  fof- 
„ te  , quale  fi  conofce  in  Voi 
„ ficehè  non  potendo  voi  riufcite  ne’  vò- 
„ Ari  cappriCci  , ricorrete  alla  più  nera 
„ maldicenza  , per  calunniare  quefio  ga- 
„ lantuomo , ed  infamarlo  i e vaglia  il 
„ vero  da  tante  diligenze  e perquifizio- 
#,  ni  da  me  fatte  in  quefio  affare  , non 
„ m’  è riiultato  neppur  un  jota  de* 
,,  fatti  da  voi  imputatigli  : cofa  che  co- 
,,  prir  dovrebbe  d’ignominia  i di  lui 
,,  nemici  ed  accufarori  . Voi  Capete  , 
,,  che  vi  fono  due  Malabari  alla  Man- 
,,  drìe , Crifiiano  l’uno  , Gentile  l’altro, 
„ de’  quali  ci  ferviamo  per  Interpreti  , 
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„ ciafcheduno  per  quelli  dèlia  rlfpettiva 
„ Religione  . A 'ainiapa  era  pe’  Gentili  , 
„ e dopo  che  è fiato  fbttoSehfalè  della 
,,  noftra  Compagnia  , ho  nominato  in  fua 
„ vece  Rantna  , Galantuomo  anch’  egli  , 
„ che  fi  trova  attualmente  coft  Raba* 
„ he  Daoudan , per  foftenere  i nofttì 
„ interellì  contro  le  ingiufte  voftre  pro- 
,,  cedure  ed  attentati  , nell*  affare 
,,  di  Matou  Goupa  ; e quello  è il  fùó 
„ maggior  reato . Egli  è a voi  contrario* 
,,  Egli  è un  fervitore  fedele  della  noftra 
,,  Compagnia  : lo  fia  quanto  fi  voglia  , 
,,  non  importa  ; bifogna  Tracciarlo  * 
,,  perchè  non  è voftro  aderente , e per- 
„ che  non  è fiato  Collocato  dal  P.  Ta- 
„ chard  . Mi  farei  ben  io  molto 
,,  ftupito  , fe  foftenendo  voi  la  parte  di 
,,  Lazzaro , e fcatenartdo  contro  Naitiid- 
» Pa  > Ramno,  non  avelie  provato  i vo- 
,,  ftri  colpi  , Tempre  avvelenati  cóntro 
,,  tutti  quelli,  che  non  vi  hanno  l’obbli- 
»>  gazione  di  avergli  impiegati . 

„ Voi  v’  ingegnate  di  farci  capire,  che 
„ un  fenfale  Criftiano  vi  ferve  di  gran- 
„ de  àjutó  per  le  Milfioni  nelle  Terre, 
,,  e che  per  l’oppofio  un  Gentile  può 
f,  recarvi  un  gran  pregiudizio:  quindi 
„ avete  con  quella  apparente  ‘ragione 
„ fatto  quanto  avete  faputo  , per  im- 
« Pegnare  tutti  i Francefi  «fifienti  a Pon- 
,,  dicheri  a fervirfi  de*  Malabari  Cri- 
,,  fiiani  , i quali  però  fono  fiati  sforza- 
ti  a tacciare , a ragion  della  loro  fcan- 
„ dalofa  ed  oziofa  vita  , e per  eflèfr  de- 
,,  diti  quali  tutti  alle  ruberie,  ad  effe- 
M 4 „ re 
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„ re  fpie  domeftiche  , e confeguentemen- 
„ te  nemici  de’  loro  Padroni  . Se  dite  , 
„ che  un  Senfal  Gentile  può  edere  di 
M qualche  oftacolo  al  progreflò  della 
„ Miflìone  ne’  Villaggi  , bifogna  con- 
,,  chiudere  , che  quella  fia  ben  deboi- 
„ mente  piantata  , e che  non  Ila  in 
migliore  flato  di  quella  di  Pondiche- 
ri  , Che  fe  vi  è , Padre  mio  , qual- 
che impedimento , proviene  dall’  aver 
voi  malamente  incominciato  ; e da  che 
volendo  palfar  per  Brammani  i voltri 
Miltionarj  , non  poflono  più  comunica- 
re colle  altre  Ca/le  , fe  non  le  per 
via  di  trombe  parlanti  : per  quello 
vi  riefce  di  far  pochi  Crilliani  . In 
verità  niuno  potrà  mai  credere  , che 
a voi  manchino  buoni  mezzi  , per  far 
avere  a’  vollri  Miflìonarj  quanto  lo- 
ro abbifogna  , perchè  non  vi  è rag- 
„ giro,  che  non  Tappiate  ben  mettere 
,,  in  opera  , per  riufcire  ne’  vollri  di- 
fegni  ; fenz’  aver  bilògno  d’  un  sì  debo- 
le appoggio,qual  farebbe,  come  voi  dite, 
„ un  Seniate  , CrillianO  o Gentile  , che 
„ egli  tìa  ; eflèndo  fua  unica  incom- 
„ benza  , di  fervire  la  Compagnia  nel 
„•  Commercio  . 

„ Per  me  vi  alficuro,  che  a tutto  mi® 
potere  mi  sforzo  di  efeguire  gli  Or- 
dini , di  cui  lì  è compiaciuta  la  Mae- 
,,  flà  del  nollro  Re  d’onorarmi  : datemi 
„ puroccalìone  di  poter  io  far  del  bene  alle 
,,  Milfioni  ed  a’Mìllìonarj,  e vedrete  qual 
,,  lìa  il  mio  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e per 
,,  la  propagazione  della  nollra  S.  Madre 
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„ Ghiefa.  Ma  fono  peròsforzatoa  dirvi,che 
„ dopoché  io  fonoaFondicherì,fono  ritolto 
,,  mais  edificato  delle  vodre  Converfioni; 
„ mentre  i più  cattivi  fudditi,che  noi  ab- 
„ biamo  a Pondicheri , fono  i novelli 
,,  Cr  illuni  ; nè  l'apre  i fe  do  velli  incol- 
„ parne  il  naturale  de’  Gentili » o le 
,,  vodre  cattive  dottrine  ; naturalmen- 
»,  fono  ellì  poltroni , e fuperftiziofi  ; t 
„ permettendo  voi  loro  quali  tutte  le 
„ cerimonie  idolatre , tanto  ne’  mari- 
„ taggi , quanto  ne’  Funerali , e nelle 
»,  loro  antiche  maniere  di  operare , non 
,,  accade  lhipirci  , fe  non  fono  Criftia- 
»,  ni  che  per  metà , e fe  confervano  fem- 
»,  pre  l’ impreflione  de’  loro  diabolici 
„ Numi  Bramma  , Pijvou  » Rutren  , e 
y.  d’un  infinità  di  altri . Che  vale  il  di- 
„ modrarvi , che  quelli  Neofiti  ne’  loro 
„ maritaggi  , nelle  loro  fepolture  , ed 
»,  a fegnali , che  portano  in  fronte,  non 
„ poflbno  palTare  che  per  Idolatri , e 
„ che  non  conviene  a’  Cattolici  la  fepa- 
„ razione  , che  fi  fa  nella  Chiefa,  de* 
„ Parreas  dagli  altri  Cailtiani , da  voi 
„ ancora  lepolti  in  luogo  appartato  » 
„ come  fe  non  fodero  figliuoli  di  una 
»,  della  Madre  , come  fe  in  Paradifo  li 
»,  ritrovalfe  un  luogo  più  ballò , e più 
»,  rimoto  per  edì , che  per  le  altre  Tri- 
„ bù  ; i tamburi  e le  trombe  , che 
,,  fervono  agl’  Idoli , e a i Funerali  de* 
»,  Gentili , e precedono  medefimaraente 
»,  la  funebre  funzione  de’  vodri  Cridia- 
»,  ni  ; Il  Thali  , il  Cocco , l’Erbe  fuperdi- 
,,  ziofe  r ufate  dagli  altri  Gentili , le 


i8<$  Meni.  S/or.  fopra  le  Mtfs. 
t»  quali  11  voftro  Catechifta  fi  fa  mettere 
„ davanti , riguardando  il  CrocififTo , e 
»»  la  .Vergine,  ed  i Candelieri  d’argen- 
„ to  , che  voi  mandate  alle  cafe  de’  no- 
,,  velli  Criftiani  Malabari  , che  ne  fan- 
„ no  un  ufo  limile  a quello  de*  Gentili . 
49  Potrete  voi  dare  a credere  , con  que- 
fte  cerimonie  fatte  fotto  gli  occhi  di 
»i  tutto  il  Mondo  , di  fare  un  gran  bene 
4,  nella  Milfione  di  Pondicherì  ? E che 
„ quantunque  limili  pratiche , e moltif- 
,,  lime  altre  , liano  fiate  condannate  da 
„ un  gran  Prelato,  voi  ad  ogni  modo 
„ le  continovate  con  ifcandalo  grave  di 
„ tutti  i .veri  Criftiani , alle  quali  por- 
„ tar  dovrebbe!!  un  pronto  rimedio  , 
„ obbligandovi  ad  ammaeftrare  i voftrt 
„ Neofiti  fecondo  le  leggi  della  Chiefa 
» Appoftolica  Romana . 

» Noi  ci  riputeremmo  rei  al  Tribunale 
9»  di  Dio  del  Re  , e del  Pubblico  , fe  non 
»9  vi  dimandammo  conto  di‘  un  sì  gran- 
n de  abufo  , arrivato  a tal  eccello , che 
,,  voi  darefte  tutti  i fudditi  del  Re 
49  chiunque  elfi  folTero  , per  uno  de* 
94  voftri  nuovi  Criftiani , perche  fopra 
99  di  elfi  avete  tal  dominio , che  fenza 
99  riguardo  ad  alcuna  Giurifdizione  vi 
99  arrogate  la  libertà  di  giudicarli*  in- 
appellabilmente  , e gli  fate  rigoro- 
« famente  punire  ; loche  è un  artenta- 
99  to  concro  la  Giuftizià  , che  a S.  M. 
9,  è piaciuto  di  ftabilire  in  Pondicherì 
99  e che  fa  anzi  un  Tribunale  d’Inqui* 
9,  fizione  tra  quelli  novelli  Criftiani 
99  E qui  mi  torna  in  acconcio,  M.  R.  p. 
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di  lodare  là  fortuna  pietà  del  maggior 
„ Re  , Che  abbia  mai  avuto  la  Fran- 
j,  eia  „ il  quale  dopo  di  aver  dal  Tuo 
M Regnò  ilerrninato  il  Calvinifmo  , e 
if  ilabilita  una  concorde  uniformità  della 
M Vera  Religione  tra’  Tuoi  Sudditi , non 
» foffirifà  mai,  che  in  una  Città  fotta  la 
fUa  Protezione  , e che  appartiene  alla 
„ Reai  Compagnia  di  Francia  , vi  fi 
>f,  faccia  Una  Militane  di  forma  tutta 
nuova  , e llravagante , e che  infegna 
„ Una  Dottrina  tutta  erronea  . Eccovi 
dunque  , Reverendo  Padre  , uno  de’ 
,,  mezzi  efficaci  che  converrà  a tutti 
„ noi . Allorché  lo  metterete  in  pratica  , 
j,  to*ofcerete,che  noi  protegeremo  , quan- 
„ to  mai  ci  farà  polfibile , i novelli  Cri- 
„ ftiani  e i Miffionarj . Allora  non  avre- 
„ fino  più  che  un  medefimo  cuore  , ed 
,,  un  medefimó  zelo  per  la  Gloria  di 
„ Dio  ; a patto  però , che  non  affettia- 
„ te  1*  infopportabile  autorità , che  vi 
„ fiete  ufurpati  in  Pondicherì  , e che 
,,  lafciate  a noi  liberamente  efeguire  le 
„ incombenze  , che  fi  è degnato  il  Re 
„ di  addoffarci . Ciò  facendo , voi  ritro- 
„ verete  in  me  un  vero  amico , che  fi 
„ farà  piacere  di  dir  fi  , ec. 

Di  V.  P.  R. 

■ ' f *.  . • • " 

Vmiiifs.  Serv. 

Hebert  . 

Dal  Forte  Luigi  di  Pondicherì  , itf. 
Ottobre  1708* 

Non 
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Non  fi  potrà  negare  , dopo  aver  Iet- 
ta quella  lettera  , che  i Miflìonarj  della 
Compagnia  di  Gesù  non  volefTero  ufurparfi 
l’autorità  in  Pondicheri . E come  parrebbe 
ciò  dubbiofo  a niuno  , Cernendo  1’iftelfo 
Governatore  a lamentarli  in  termini  s» 
efpreflì  ? Si  vorranno  forfè  , per  mag- 
gior pruova , altre  autentiche  ? eccone 
una  appunto  , che  dimollrerà  l’autorità 
rapita  nel  più  eflènziale  privilegio  di 
Giurifdiaione  , cioè  a dire  , nell’  ammi- 
fiiftrazione  della  Giullizia,  che  mai  non 
fpettò  fe  non  a chi  n’ebbe  la  fpada 
dalla  mano  d’iddio  . 

,,  Io  fottoferitto  Ingegnere  ordinario 
,,  del  Re  , Primo  Capitano  delle  Trup- 
,,  pe  del  Prefidio  di  Pondicheri  , Co- 
,,  mandante  la  notte  i contorni  e Forti 
„ della  Città,  attelto  , che  li  1 6.  Ago- 
„ 11»  dell’  Anno  1706.  Culle  p.  ore  in 
,,  circa  della  fera , mi  è flato  condotto 
,,  avanti  dal  Signor  du  Mai  Plelfis  , 
,,  Ajutante  del  Forte  Luigi  della  Città 
„ di  Pondicheri , il  cosi  detto  Antonio, 
„ Malabar  Criftiano  , il  quale  era  da 
„ lui  flato  ritrovato  legato  ad  un  al- 
,,  bero  della  pubblica  Piazza  avanti  alla 
,,  Porta  della  Cafa  de’  Padri  Gefuiti 
,,  mentre  faceva  la  ronda  , verfo  cui 
„ corfe , per  aver  udite  le  grida  del 
„ detto  Auitonio  , attualmente  fruttato 
„ da  uno  de’  ferventi  di  effi  Padri  , 
,,  per  ordine  del  P.  Turpin  Religiofo 
,,  di  dett’  Ordine  , che  ritrovava!!  pure 
„ prefente  , fecondo  il  ragguaglio  fat- 

" » to- 
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,,  tomene  dal  detto  Signor  du  Pleflis . 

Dato  inPondicheri  i6.  Febbrajo  1707. 

Sottofcritto  de  yyon  . 

Tra!arciamo  per  ora  le  rifleflìoni , che 
fuggerilce  quefto  nuovo  documento  ; per 
pillare  a Monfignor  Legato  , il  quale 
convinto  dalla  fua  efperienza , come  ab- 
biam  detto  , che  nella  Cina  , e a Pon- 
dicheri  i Padri  Gefuiti  fodero  onnipo- 
tenti , teneva  per  cola  certa  , che  l’Edit- 
to del  Configlio  di  quella  Città  fode 
frutto  delle  loro  trame  . In  limili  circo- 
ltanze  credè  M.  di  Tournon  di  doverli 
opporre  a tanta  temerità  , e troncare  il 
male  dalle  radici  , poiché  altriraente 
diitenderebbefi  , e devaiterebbe  quella 
vigna  del  Signore  . Per  tal  motivo  egli 
fece  una  Lettera  Paftorale  , indrizzando- 
la a tutt’  i Crilliani  , Ecclefialfici  e Se- 
colari , come  pure  al  Governatore  e 
Configlio  di  Pondicher'i  ; in  cui  rappre- 
fentava  con  tutta  l’energia  a quel  Ma-- 
giurato  , eh’  efii  aveana  dato  mano  all* 
incendere , ma  che  avrebber  dovuto 
Papere  , che  la  fua  giur Udizione  fopra 
le  Midìoni  dell’  Indie  Orientali , in  qua- 
lità di  Legato  Apaitolico  , fendo  la  iteda 
che  qviella  del  Sommo  Pontefice  fopra 
tutte  le  Chiefe  dell’  (Jniverfo  -,  non  po- 
tea  in  verun  conto  edere  dipendente  dal- 
la loro,  in  una  materia,  che. non  ave- 
va che  fare  col  temporale  ; nello  ite/lo 
tempo  con  paterna  tenerezza  efortava- 
gli  a non  lafciarli  fedutre  dagli  arùficj 
. • di 


XII. 


Il  Legato  manda 
una  Lettera  Fa- 
ttotele a‘  CtiSia- 
«i  di  Foodicheiì , 


' Digitized  by  Google 


ipo  Alerti,  Stor.  fofir.a  le  Afifr. 
di  coloro , i quali  fol  penfano  , a fe- 
rri inar  divifioni , per  pefcare  nel  torbidq. 
Co’  motivi  poi  più  obbliganti  impegna- 
vagli,  a non  più  reliltere  a quell’  auto- 
rità , di  cui  Egli  era  d«pofiwriq  , lot- 
tomectendofi  a’  Tuoi  Decreti  , e rìconq- 
fcendo , che  non  aveva  bilogqq  del  loro 
allento , per  efercitare  le  fue  Funzioni 
di  Legato  a Laterc  , e Vifitatofe  Appo- 
fiohco  . Gli  avvertiva  in  fine , che  fe 
qualcheduno  fi  folfe  oftioato  nella  di- 
fubbidienza  . Egli  farebbe  fiato  coftrettp 
a venire  alla  efiremità , da’  Sagri  Ca- 
noni prefcritta . Efigeva  parimente  una 
pronta  . e perfetta  ubbidienza  da  tutti 
gli  Ecclefialtici  Regolari  e Secolari , e 
da  tutti  i Crifiiani  alla  lua  Qiuri.dizio- 
jie  fottopofti  ( a ) . Cosi  faceva  lenùr  la 
fua  voce  quello  illuftre  ed  intrepido 
Prelato , benché  detenuto  ne’  Ceppi  , 
fabbricatigli  dalla  malignità  de’  nemici 
del  di  lui  zelo  e delle  di  lui  fublimi 
virtù.  E’  lontanilfimo  Monfignor  di  Tour- 
non  dalle  maffime  de’  Milfionarj  Gefui- 
ti  , che  ofano  fin  di  caftigare , fenza, 
autorità  legittima , i loro  Criiliani , per- 
ciocché non  ufa  neppur  le  pene  legittime, 
eh’  egli  ha  in  fuo  abitrio , e fi  contenta 
di  efortare  , di  pregare  , e d»  fqlleci- 
tare  , o al  più  di  minacciare  . Oh  ma- 

ravi- 


ì 

fri)  La  Lettera  Paflor^le  del  Legato  fae> 
ta  in  Macao  li  13,  Ottobre  1709. 
comincia  con  qoefte  parole;  "Severi - 
tis  quelite? , iyc. 
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ravigliofa  condotta , piena  di  zelo , di 
prudenza  , e di  circofpezione  ! 

Eppure  chi  l’avrebbe  creduto  , e chi  XIII, 
farebbefi  mai  ideato  , che  con  tale  ca-j 
rattare  , Monfignor  di  Tournon  , difen- 
dendo una  si  giuda  caufa  , altro  non 
avendo  in  mira  che  la  diltruzione  delle 
fuperftizioni  e della  Idolatria , dovefle 
1 (offrir  tante  perfecuzioni  ? Le  parole  , 
colle  quali  fe  n’efprime  in  una  fua  Let- 
tera al  Cardinal  Paulucci , farebbero  ca- 
paci di  muovere  il  cuore  anche  più  duro 
e meno  affezionato  a gl’  intereffì  della 
Religione.  **  In  fomma , ( die’  egli  fui  . . 

„ fin  della  lettera  ) , i principali  figli*  4,1  Teguo*"?* 
„ uoli  della  Chiefa  fono  i primi  ad  al-  ^“‘"cc.c*,dUl1 
,,  zar  Bandiera  di  Ribellione  contro  di  v 
,,  lei . Non  penfano  elfi  che  a fabbricar 
„ le  catene  ad  una  si  tenera  Madre , e 
„ itrafcinarla  fehiava  . Una  si  enorme 
,,  condotta  fcandalizza  gl’  ifteffi  Nemici 
„ della  Religione  , e dà  peffima  efetnpio 
,,  a’  Maometani  , ed  a’  Gentili  . 

„ Del  rello  , quanto  più  l’attentato 
,,  di  coloro  , che  ardifeono  di  contra- 
,,  ftar  l’autorità  Pontificia  , ò temerario 
„ e pregiudiziale  alla  Caufa  di  Dio* 
i,  tanto  più  la  Santa  Sede  è in  obbligo 
„ di  reprimere  la  loro  audacia  , e di 
„ foftenere  la  fila  autorità  e i fuoi  di- 
,,  ritti  , Un  mal  già  ridotto  agli  eftre* 

,,  mi  vuol  rimedj  pronti  infierite  ed  ef- 
„ ficaci  , e non  bifogna  lafciarfi  fedurre 
„ dal  panica  timore  di  perdere  le  Mif-  /• 

,,  fioni . Ridicqlq  e chimerico  (pauracchio! 

Qjiand’  anche  fi  trovaflèr  Miflìonarj  si 

» odi* 
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!pt  Meni.  Stor.  [opra  te  Alifr. 
oilinati , che  voleflèro  anzi  abbando- 
nar le  Milfioni  , che  fottometterfi  alla 
S.  Chielà  noltra  Madre  , tanto  bifogna 
farvi  regnar  quello  Ipirito  di  ubbi- 
dienza , eh’  è la  bafe  delle  Miffioni  : 
ubbidienza  sì  neceflaria , che  fenza  di 
ella  non  vi  può  effere  Miffione , o fe 
quelle  Miffioni  efiftono  , lo  flato  in  cui 
ritrovanfi,  quando  manchi  una  tale  fom- 
miffione,  è tanto  deplorabile  , che  fareb- 
be affiai  meglio  che,  non  vi  foflerq  fiate 
in  quelle  parti . 

Non  avevamo  noi  ragione,  di  avvertir 
XIV.  dal  bel  principio  , che  conorcerebbefi  da* 
Documenti  giullificativi , che  non  oltre- 
eono fcf  te  la  mo-  palliamo  i confini  di  una  favia  modera- 
Uhlnyxtà*  Q-  *ione  ? Polliamo  noi  rapprefentare  lo  ièato 
!«*•  delle  Milfioni  dell’  Indie  con  colori  più 

naturali  e più  vivi  di  quelli  che  ufa 
Monfignor  di  Taurnon  in  quella  e nel- 
le precedenti  fue  lettere  ? Ha  egli  mai 
attribuite  le  perfccuzioni  da  fe  lofferte 
a’  Maomettani  o a’  Gentili  ? Son  forfè , 
al  dir  di  Lui , gl’  Idolatri  i Ribelli  all’ 
Autorità  della  Santa  Sede  ? Ahi  che  pur 
troppo  ci  fa  toccar  con  mano  ; che  t 
proprj  Figliuoli  della  Chiefa , quei  che 
fi  vantano  il  più  fermo  follegno , e più 
zelanti  Difenfori  di  Lei , i Minifiri  me- 
. defimi  , che  fan  profelfione  fingolare  di 
procurarne  i vantaggi,  fon  quei  che  ri- 
ducono le  Miffioni  dell’  Indie  a uno 
fiato  peggiore , che  non  fodero  fotto  al 
giogo  dell’  Idolatria . 

LI- 
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LIBRO  QUINTO 

£)al  1710. , fino  al 
171». 

SOMMARIO. 

/ 

CLEMENTE  XJ.  riconferma  quanto  tra 
fato  dal  Legato  preferito  nelT  In- 
die i fulmina  la  / comunica  contro  quelli j 
che  fi  oppongono  alla  fua  Giurifdizione  . 
Fa  terr'dili  rimproveri , per  gli  oltraggi 
fatti  al  Cardinale  di  Tournon . Non  di- 
vengono contuttodò  niente  più  docili  , i 
Gefuìti . Si  opinano  fempre  pià  nella  pra- 
tica de ’ Riti  condannati , per  un  inventato 
Viroe  vocis  oraculum  . Il  Fefcovo  dì  S. 
Tome  Gefuita  comanda  minacciando  a* 
Cappuccini  dì  pubblicarlo  . Proibisce  loro 
dì  considerare  t Gefuìti  come  / comunica- 
ti . Il  rapa  fmenti/ce  que ’ P.P.  J opra  il 
prete (0  Viva?  vocis  oraculum  . Il  Fefco- 
vo  non  vuol  crederlo  , Sopiene  ì fuoi  Con- 
fratelli con  pregiudìzio  della  Religione  e 
della  Santa  Sede . Scomunica  htgiufa  ed 
appaffìonata  dì  un  Vefcovo  Ge/uita  contro 
il  Superiore  de ’ Cappuccini  di  Pondicberì . 
Li  Cappuccini  fi  ritrovano  fpefiè  volte  in 
efireme  angufiie  . Clemente  XI.  riconferma 
di  bel  nuovo  il  Decreto  del  può  Legato  . 
Protefia  de  non  aver  mai  dato  HV  ivae  vo- 
cis oraculum  da'  Gefuìti  attribuitogli . Spe- 

N difee 


I. 

Clem.  XI.  con. 
ferma  quanto  a- 
*eva  ordinato  H 
Legata  . 


*94  Me m.  Star,  fopra  le  Mi/}, 

di/ce  a Monfignor  dì  Vi/delou  Ordini  op- 
portuni in  quello  propofito , 


ROma  era  ben  informata  di  tante 
{venture  , e Clemente  XI,  ne  fenti- 
va  dolore  inefplicabils . Egli  fi  era , per 
dir  così , fvifeerato  in  favore  di  coloro, 
contro  cui  s\  amaramente  doleafi  Mon- 
fignor  di  Toumon , e fi  vedeva  poi  co- 
ftretto  metter  mano  a caftighi , per  ven- 
dicar l’ingiyftizia  , e caftigar  i Rubelli . 
Spedì  pertanto  molti  Brevi  al  fuo  Lega- 
to , io  cui  confermava  tuttociò  che  , 
cqme  Vifitatore  Appoilolico  àrea  giudi- 
cato fpediente  di  ordinare  nel  corìo  del- 
ie fue  V ifite  ; nè  ciò  ballando , innal- 
zoIIq  all’  Eminente  Dignità  di  Cardina- 
le , sì  per  ricompenfarlo  della  fua  intre- 
pidezza e zelo  in  follener  gl’  intereffi 
della  Chiefa , che  per  farlo  temere , e 
ilimare  da’  fuoi  Nemici  ; ma  anche  que- 
lle , benché  sì  favie  precauzioni  riufei- 
rono  inutili  . Ea  nuova  Dignità  nulla 
giovò  , per  difeiorre  que’  lacci  , da 
cui  era  detenuto  in  carcere  . La  mor- 
te fola  fu  capace  di  liberamelo  , per 
farne  un  Martire . I Brevi  inviatigli  in 
un  col  Cappello  Cardinalizio  , altro  ef- 
fetto non  fortirono , che  render  i cuori 
più  duri  , e meno  compaflionevoli  a’  di 
Lui  patimenti , Sordi  alla  voce  del  Vi- 
cario di  Gesù  Crifto , per  fulminànte 
che  foflè , fi  ollinarono  fempre  più  nel- 
la ribellione  e nella  durezza  fi  conferma- 
rono . Porremo  qui  alcuni  di  quelli 

' ''  * ' ’ ' Bre- 
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Brevi  , e corainceremo  da  quello , eh* 
annulla  1’  ordine  del  Cou  figlio  di  Fon-* 
dicherr . * % . , ' . 

• * • * * a • • • * i 

BREVE 

D I , » . • 

CLEMENTE  Xt 

Che  dichiara  nullo  /’  Arreco 
fatto  dal  Configlio  di  Pon- 
dnherì  , e conferma 
il  Decreto  del 
legato  . 

I I. 

Dile&o  Filio  Noftro  Carolo 
Thomas  S.  R.  E.  Pres- 

bytero  Cardinali  de  • 

Tournon  . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

a 

DI  Ielle  fili  nofier  , Salute m , &c.  Non 

fine  gravi  attimi  nofiri  dolore  per  ce-  Breve  di  clero*»- 
pimus , qua  a Confitto  Gallica  N attorti s , % rournon^on. 
in  Oppido  Pudifherii  Meliapurenfis  . fett  S,  ccrnente  un  °«~ 

11  —,  J * J ,r„  cteto  farro  • ?on 

Tbomx  Dttrcefit  tnjpttuto  , contra  jurtfdt-  autieri . 

Hi  onera  & facultates  amplijfimas  ab  bac 
S.  Sede  tibi  at tributar  , immo  contra 
fu  prestata  ipfius  S.  Scdis  potefiatem , tl"  * 
mere  , as  per  per  am  attentata  fu  er  un t , 

Edilio  , feu  Arrefio  , ut  yqcant , menfe 
Septembrii  tjo8.  , inibì  promulgato  , 

N z cu- 
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ijrfS  Mem.  Star,  fopr a le  Mifs. 
cujus  txemplum  una  cum  litteris  Diletto 
Fti'n  nofiro  Cardinali  Paulutio , Secretano 
nofiro  Status , a te  fcriptis  die  29.  Otto- 
bri! 1709.  xommunicatum  Nobifium  fuit . 
Magna  tamcn  fufcepti  doloris  parte  leva- 
ti Jutpus  , ubi  perlegimus  Monitoriales 
Iàtteras  , quas  ad  propulfandam  commu- 
nem  injuriam , tutndamque  Romana  Sedie 
dignità tem  & auttoritatem  , edidifit  die  19. 

' Òttobù s 1709.,  ac  Regio  ejufda n Opp'tdi 
Vrafetto  y & Confila  Pr afidi  , ut  fcribis  , 
fu  binde  mififli  ; qui  bus  quidum  Monitoria- 
libus  Litteris  , Atrefium  tllud  , ufi  facris 
Canonibus  &.  Apofiolicis  Confiitutionibus 
contrarium  , Libertatis  Ecclefiafitcx  & Ju- 
rium  Sedie  Apofiolicx  lafivum , Scbifmatls 
& fi  andai  >rurn  indutt’Vum  inter  Catboli- 
cos  9 pejfijnique  ex  empii  inter  Genti  le  s & 
Anticatholicos  improba  tur  , annui lat  ur  , 
aboletur  , & revocatur  , fimulque  moncntnr 
omncs  dittum  Confilìum  Pudicherii  corfii- 
tuentes  , ad  illud  fimi  Ut  e r improbandum  , 
annullandum  , revocandum , & laceran- 
dum , intra  certum  ibi  prafixum  termi- 
num  t Jub  Eccltfiafiici  inter  ditti  pana  eu 
ipfo  incurrenda  . 

Zelum  itaque  tuum  , qui  cum  alias  fit- 
pe  y tum  bac  pracipue  occafione , mirifice 
eluxìt  y merftis  in  Domino  laudibus  prò - 
fequentes  , tuamque  , fiu  potius  ttofiram  , 
& ditta  Sedie,  Dignità  tem  , auttoritatem  , 
ac  jurifdittioncm  , a ncfariis  bujufinodi  , 
prxfirtim  latarum , bominum  conatibus  , 
omni  ex  parte  illxfas  , fartafque  & te- 
ttar , prò  jacroj aneli  Apoflolatus  officii  de- 
bito confidare  cupientes  . tfas  itidem  prx- 

1 ■ - . nar- 
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ttarratum  Arrefiumì  & qn&cnmqnc  in  eo  con- 
tenta  , rum  omnibus  & fingulis  inde  fecutis  , 

& forfan  quandorumque  fecuturis  , peni- 
tu  r & omninò  nulla  , inania  , irrita  , /»- 
valida  , temere  attentata  , & de  fatto  prte- 
fumpta  , nulliufque  omninò  roboris  & 
momenti  effe  , & perpetuo  fon , tenore 
prafentium  dcclaramus  . Ft  nìbiloifiinur 
ad  majorem  cautelavi  , & quatenut  opus 
fit  , illa  omnia  & fingala  perpetuo  revo~ 
camut  t caffàmui , aholemus  , damnamus  i - 
& rcprobamus , 1 ùribufque  & efj'ettu  pe- 
nitus  vacuamut , & prò  revocatiti  caffa- 
tis  , abolitis  , damnati t , viribufque  & ef- 
fetti* penitut  y ac  omnino  vacuìs  femper 
haber't  debere  dtcernimus  & pariter  de - 
claramus  . • 

* Ipfas  vero  Monitori ale s Latttras  ca  te 
1 editai , & in  ih  contenta  quacumque  lau- 
damut  , approbamus  , & confrmamu  r t ac 
ab  omnibus  , & fingali  t y ad ' quos  fpe- 

I Hat  , invhlabiliter  , fub  pofitis  inibì  pra- 
fcriptis  , obfertari  mandamus  ; ac  ut  com- 
peri um  teflatumqae  omnibus  fit , illa  Pon- 

II  tificii  Judicis  averfione  roboratd  fuiffè  , 

Tib't  injungtmus  , ut  idipfum  palam  fa - 

* cias  , & evulges  eo  modo  , quem  prò  col- 

1 lata  tibi  a Domino  prudentia  , magts  op - 

portunum  judicaverit . 

1 Caterum  , dilette  Fili  nofier  , impofitum 

» tibi  graviffimum  Mìnifierium  , forti  , tre- 
1 ttoque  , ac  fidenti  in  Deum  animo  , fica  ti 
1 facis  , per  gito , 4 «o#/ 

/*;»  paterna  benevolenti a ttofira  argumen - 
etiam  potè  fiati  r Domino  tradi- 

' J • ». 

/.  • i-  *-  ✓ 

, • " i * ,‘ 


-Oigitized  by  Google 


I 


*98  Metti . Stot.  fopta  ie  Slìfs. 

**  no  bit  , auxilìa  femper  ex  pestato  , quti- 
rum  interra  pignUs  Apqfio/icam  Benedìcite- 
mem  Ti  hi  peramanter  tmpertìmur  . 

Datum  Roma , apuel  Santium  Petrum  i 
die  4.  Martii  , 1711*  Fon  tìfica!  ut  Nofirì 
anno  XI. 

. V,  . 

Il  fecondo  Breve , che  Clemente  XI. 

III.  fpedì  nel  tempo  iftelfo  all’  Indie  in  for- 
Jui*  •*  ma  di  Bolla  di  Scomunica  Contro  il 
v»gì  tuttimeoii  Vefcovò  di  Macào  , è concepito  con 
S^iSSr?  tei>mini  «»  pieni  d’energia  , e di  fulmi- 
nio . nanti  éfpreflioni , che  forfè  non  fe  n’ò  più 
Veduto  un  limile  nella  Chiefa  , e che 
meritadè  maggiori  Encomj  . Siccome 
eflo  avvera  la  maggior  parte  de’  fatti  , 
de’  quali  i premefli  documenti  ci  han 
ravvivata  la  memoria , non  polliamo 
■perciò  far  di  meno  di  qui  inferirlo, 
benché  lia  alTai  proliflò  . Dalla  efatta 
deferizione,  che  ne  fa  il  Papa,  fi  compren- 
derà , quanta  foflè , di  chi  attraverfava 
la  Giurifdizion  del  Legato , la  furia , e 
a quel  eccedo  giungedèro  contro  la  di 
lui  Perfona  le  ingiurie . 
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BOLLA 

DI.  SCOMUNICA  . 

, Contro 

M.  GIOVANNI  DI  CASAL 

Tefcovo  di  Macao  in  China , 
concernente  i malvagi 
Trattamenti  fatti  a 
• M.  Cardinale  di 

Tour  non  5 

CLEMENS  PAPA  XI. 

* * 

*•  • • 4 'v  ^ - ' 1 

Ad  futuram  rei  memoriam  . 

. • ■ * v » V"  V.'*  . ..  * ••  * • ■ •* 

• * .*  \ ; • 

AD  Apoflolatus  Ko/iri  notiti  am  , non 

fine  oravi  (firn a animi  nofiri  mole-  <*•  Storno- 
/ita  perven/t  , quod  yen.  Fr.  de-  majwgi 
Joamits  de  Cafal , Epifcopus  Macaonenfit , 
tamctfi  alias , nempe  fiatim  ac  ad  tllius  a Macao  . 
manti s devenerant  quadam  nofira  in  ft- 
mili  forma  brevi s listerà  , fuibus  et  (t- 
■gnificaveramus  , Kos  in  eax  parser  able- 
gaffè  Dite  il um  Filium  nofirum  Carolttm 
Tbomam  SI  R.  £,  Carditi  ai trn  } tane  Fa- 
% ’ * v N 4 trias- 
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1Ó£>  Aìemi  Slot,  (opra  le  Mtfi. 
trìarcham  Antiochenum  , eìque  mUHttt 
nofiri  & Apof olirà  Sedei  Comminarti  , ac 
tffitatorìi  Generali r , in  Sinarum , & 
aliti  lndiarum  Orientalium  Regni s , eum 
potevate  etianì  Kofri  t & ejufdem 
Sanila  Sedie  de  ’ Lat ere  Legati  deman * 
daffè  , fpfe  Joanne  r Epifcopus  debita  re * 
verentìa  , atque  obedientìa  , ut  par  erat% 
ejufdem  Caroli  Thoma  Cardinali s , 'fune 
Patriarchi  , Commi ffàrii  „ & Pifit  altri  i 
Generali s , jurtfdìHionem  abfque  ulla 
mora  agnoviffèt  , quinimmó  id  io  fune  per 
fuum  Ediclum  pub  lice  affìxum  , & prò *■ 
mulgatuM  , loto  litterarum  nòflrarnm 
prafatarum  tenore  infetto  , palam  de~ 
claraffèt  ; nihilofnìnus  pojlea  tam  acri- 
ter  atque  ìmpttdtnter  ìpfius  Caroli  Thoma 
Cardinali i tane  Patrìatcha  , ac  Com- 
mìffàrit  y & • pifitatorti  Generali i au t bo- 
rita! em  y potefatem  , ac  dignitatem  y 
adeoque  hoflra  & dilla  Sedii  jura 
impetert  du fui  fate  , ut  non  modo  per 
a lì  ad  fuum  Ediilum  , vigore  quarum- 
dant  affèrtarum  Litterarum  Jtbì  in  bar 
re  a generabili  EYatre  Au gufi  no  ab 
Annuneìatione  Arcbiepìfcopo  Giano  fcrip- 
tarum  y illique  forfttn  ejufdem  Auguflì- 
ni  Arebiepifcopi  e di  ilo  confimtlittm  , quod, 
dudum  per  aliai  nofrai  y in  fimilt  for- 
ma Brevi i y die  4.  Jahuarìi  1707.  ex- 
peditai  Latterai  nullum  , irritum  , at- 
que invalidum  declarav'tmui  , publica- 
tum  y I),  Carolo  Thoma  Cardinali 
tunc  Patri  are  ha  , ac  CommiffkrtOy  & Vi- 
jfitatori  Generali  cujufv’ti  jurifdìHiontt 
excrcitqum  in  (uà  Dice  cefi  Macaonenfi  in- 
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icrdixerit  , omnemque  e i a futi  fubditis 
obedient'ta  altum  exhìberi  probibuerit  9 
verunt  etiam  ejus  nomine  , a quodam 
laurendo  Gomez , affetto  illius  Vica- 
rio Generali  , adverfum  dì/edum  Fi- 
Jium  Conflandnum  a Spirita  Sanilo  , 
Prìorcm  , aliofque  tane  exiflentet  Fra- 
ìres  Conventuì  noffra  Domina  de  Gra- 
fia nuncupad  , Macaonenfìsy  Ordinis  Ere- 
mitaram  Sanili  Auguflini  , eo  quia  ip- 
fum  Carolum  Tbomam  Cardinaiem  fune 
fatr 'tare barn  , & Commiffàrium  & Vìff- 
tatorem  Generalem  boftorìfìce  excepiffènt  % 
ad  interdilli  , aliafqae  piena s , & Cen- 
furas  Ecclefiaflicat  , non  minus  nulliter 
quatta  injujlè , deventum  fuerit  . Ad  bac 
idem  Jeanne  s Epifcopus  eo  temerità - 
tìr  proceffft  , ut  minime  attendent  ad 
Petrarn  , unde  excìfut  fuerat  , quafeum- 
que  Cenfuras  , a pradtlh  Carolo  Tboma 
Cardinali  , lune  Patriarcha  ac  Coramif- 
faJ  io  t & Vifftatore  Generali  latas  prò 
irriti f & nulì'ts  babendat  effe  , publicb 
declataverit  , ìmmo  edam  contra  ipfum 
Carolum  Tbomam  Cardinaiem  . tutte  Pa- 

__  9 

triarebam  ac  Commiffàrium  , & Vtfita- 
lorem  Generalem  f inverfo  fané  panarum 
per  Canonìcat  Sanatone  s irrogatarum 
fi  fu  , major  is  exeommu  nic  adoni  s fenten - 
tiara  promulgare  non  erubuerìt  ; ita  pia- 
ne Apofìolica  jurìfdiltìomi  hoflis  , & 
fvcrfor  faHus  y qui  illint  Cuflos  t & 
V index  pracipuus  effe  debuiffet  . Pra- 
terea  adeo  fé  immesnorem  oflendit  Ve- 
rterabili s Dlgnitads  , feu  ebar aderir  , ac 
inviolabili i Religione  illius  jurìsjuran- 


tot  Mem.  Star,  fopra  le  Mlfi, 
di  quo  fe  Deo  , & nobii  , & Eccle - 
fio  , in  fufcipiendo  Confecrationii  mu- 
tiere  y ob/lrinxerat  , ut  Miniar) s , ac 
Officialibui  laici s earumdem  parùttm , */«- 
T/or<*  quoque  advcrfu  r Dignitatem  , imo 
ctìam  Perfonam  profati  Caroli  Thomo  Car- 
dinali! , tunc  Patriarchi.  , Co/w- 

miffari't  & Pifitatorii  Generali s inolienti - 
•#»/  , /r  fociaverit  , /re  /wre  /?».*•  eo* 
rum  , qui  Cbrìjlum  Domini  , facrilegó , 
dete/labili  aufu  multifariam  vexarnnt  9 

& fòrte  etiam  adbuc  vexant  , fieri  non 
formidaverit  , altaque  plura  adverfut 

ejufdem  Caroli  Thoma  Cardinali / , /«»r 
Patriarchi,  ac  Commìffàrii  , ^ ^§5*- 

tatorii  Generali s , r/wo  patini  adverfut 
yofiram  , & profitta  Sedit  Autborita- 

tem  ac  JurìfdiBìonem  attentare  profump- 
ferir 

Innotuit  pariter  Nobii  , - quod  promif- 
fti  atttentis  , diBui  Carolai  Tbomat 
Cardinali i , /««e  Patriarchi  , <rtr  C5/w- 
mìffarìut  , Ò*  Pifitator  Generali s , 

temporii  in  propala  Civitate 
Macaonenfi  , «5»  qu'tdem  a Paganiiy  fed 
ab  Officialibut  & \Mim/lrii  Cbri/lianii  9 
nulla  Sacri  CbaraBerìs  , nulla  pro/ìan- 
t i/fimo  dignitatis  fuo  , nulla  Eccltfiafti - 
carum  SanBionum  , »«//<»  denique  fu- 

rti Gentium  , quod  apud  barbara!  quo- 
que * Nationei  facrofanBum  atque  invio- 
labile e/l  y bibita  rat  ione' , multorum  mi- 
litum  diurna  noBurnaque  cufiodia  , ut 
captivu i detìneretur  , alìifque  acerbi/fi-, 
mii  y & piane  incredibilibui  injurìii  & 
- coartamela A.  , i/>/£r  exbornfcentibui  Etb- 

niciiy 
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nicit  j afllilfxs  reperiretur  ; nìh't  torni- 
rai inter  affetta  valetudini s , ac  tot  alia* 
tum  tribislationum  , qua! . perferebat  , 
- incommoda  , crefcent  quotidie  magli  in 
Maritate  Cbrtfìì , invìUoque  animo  illius 
tanfata  agent  , pofìquam  pradpuos  ejaf* 
modi  facrilegorum  exceffuum  adverfat 
tjuj  Perfoham  , ac  Dìgnitatem  commif- 
forum  Aut  farei  > oc  veri  iniq vitati t Fi* 
Hot  Canonica  feveritatis  mucrone  per* 
tufferai  , ìllofque  , affìxìs  publice  cantra 
tòt  fcbedulis , majorir  e xcommunic atta- 
rdi , poenam  ine ur riffe  pronunciaverat  , 
inter  alia  , ad  qua , ut  (ha  , quinimo  no- 
j tra  9 & ejufdem  Sedis  jura  fortiter  tue - 
retur  j imperterrito  animo  devenit  , om- 
nia & fìngala  per  Curiata  Epifcopalem 
Macaonenfem  cantra  ipfum , ejufque  ju- 
rtfdìUionem  gefìa  , ut  prafertur  , ut  potè 
ìmpedientia  exercitìum  muneris  (ibi  a 
Mbit  tommfffì , necnon  Ecclefìafìicu  liber - 
tatìs  , & Apofìolicx  Autborìtatis  fummo - 
pere  lafìva  , circumfcripfìt  , annullava t 
revocavit  t ac  utì  nulliter  , attentate , te- 
I mere  t & audatler  falla  declaravit  ; fen- 
tentiam  infuper  affètti  Edilii  iti  Fr atret , 
» & Ecclefiam  prafati  Conventus  Ordìnis 

Eternit  arum  Sanili  Augufìini  , fìcut  pra- 
mittitur  , latam  , necnon  quafeumque 
Citationes  , Mandata  , EdiBa , ac  Scrip- 
tum t , jurìfdiUionem  Apaflol'rcam  quo - 
modolibet  ladentes  , aut  UH  qnoquo  mo- 
do contrattar  , revocati  , deieri , abole- 
! ri  , ac  prò  nulliter  fallii  , nulliufque 
roboris  ac  momenti  baberì  9 & haben- 
dum  effe  fimiliter  declaravit  . Pofì  bac 

■ cum 

v 
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*04  Mem.  Star,  (opra  ìe  Mifi. 
cum  accepiffet  > in  eadem  Civitate  Miacao- 
nenfi  ynon  J entri , adverftu  Pontificia  P°-  „ 
teflatis  fura , & Ecclefìafìcam  libertatem 
convtnìffe  in  unum , atque  in  tene - 
brarum  Confilia  non  motto  Minìfroi  & 
Officiale s laico s , /per ante i auxiltum  in 
fortitudine  Pbaraonis  , & babentet  fi- 

dunatn  in  umbra  JEgjpti  t feti  etiam  eos9 
qui  rat  erti  lucis  exempla  prabere , atque 
utpote  de  Altari  viventes  , vel  Peli - 
giofo  frittiorii  vita  , & obedientia  infi- 
ttito addtHi  , Apofolicam  Autboritatem 
pracìpue  txcolere  de  bui/fi nt  , turpiter 
tonfpiraffè  : Omnia  & fingala  in  ejuf- 

modi  Conventibus  , feu  potìui  Conciliala - 
lis  , Decreta  , & Statata  , qua  Se- 

di r Apofolica  prafata  , & Ecclefiafica 
immunitatis  jura  quovis  modo  ladere  po- 
ter ayit  y uti  nulla  , irrita  , & in- 

valida , nuliiufque  r aborti  y & momen- 
ti pariter  habenda  effe  decrevit  ; omnef- 
que  , & fingalo!  ' cujufvìs  fatui  , & 
cònditionit  , five  Laieoi  , five  Ecclefia- 
ficoi  , tam  Sacularei  , quam  Regala- 
re! , cujufcumqae-  Ordintt  , vel  In- 
f itati  , qui  Conventibai  , yé«  Concilia - 
buftì  bujufmotft  interfutrant  , ib'tqae  aat 
fu  adendo  , confulendo  , fu  bf è ri- 

bendo , mandando  , *»/ 
modoftbet  dir  e Se  y w/  indirette  Decreti  r , 
& Statuti i pradittii  confenferant  , Ci?/*- 
/urai y panai  Ecclefiaficai  rontra  bac 
perpetrante!  y in  Apofolicii  Confitutioni - 
bui  y ac  pot't/fimum  'Lift erti  die  Orna 
Domìni  le  gì  (oliti  i , f apra  ditti  r y con- 
tentai ine  ar riffe  y illifque  propterea  prò 

E .**- 
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Excommunicatis  , & a Fide lìum  Grtmio 
fegregatìs  , & vitandi:  baberi  > & ba- 
bendo s effe  denunciavi  , 

Noviffime  demum  e remotìjjimìs  Ulti 
Regienibus  Nobis  figniffcatum  fuit , il- 
lata i eidem  Carolo  Tbomx  Cardinali  , 
Commiffario  , & 0ff latori  Generali  , 

ejufque  Dignitatì  multiplicet  , ac  pene 
inaudita s vexationes  ; & poftquam  illue 
ìnnotuerat  , eum  , exìmìis  ejus  ita  exì- 
gentibur  meriti s , ad  fublimem  Car- 
dinalati* s honorem  a nobis  tvellum  fuif- 
fe  t minime  ceffiffé  ; pra  exteris  vero 
fupradtUum  Laurentium  de  Gomez  , af- 
fertum  Vicarium  Alacaonenfem  Genera - 
lem  y in  alium  prorupìffe  graviffimum 
exceffum  . Curn  enìm  dilli* s Carola s J ho* 
mas  Cardinali 5 ob  jujlas  , & ratio- .. 

nabiles  caufas  ab  eo  expreffàs  , dile- 
llos  Filìos  Presbyteros  Societatis  Jefu  Re- 
golare s y in  dilla  Civitate  Macaonenfi 
exijlentes  , illorttmque  Ecclefìam  , Col- 
legiata y ac  Seminarìum  Eccleffajlico 
interdillo  fuppofuijjet  , idem  Laurentìus  , 
non  modo  ìnterdillurn  bujufmodi  irrì- 
tum  y ac  nullum  temere  deelaravìt , ve- 
rum  etìam  fuo  ad  ìd  promulgato  Moni- 
torio y feu  EdìHo  y omnibus  , & ffngu/ir 
Epifcopatus  Macaonenffs  fubditis  , cujuf- 
cumque  tandem  gradus  , conti) tìonìs  t 
& prxeminentix  exiplerent  , ne  cum  di- 
tello filìo  Petra  de  Amarel  Frarre 
expreffè  Profeffo  Ordinis  Prxdìcatorum  , 
qui  prò  debita  eidem  Carolo  Tbomx  Car- 
dinali femper  , & conjlanter  prxfittd 

obedientia  , xrumnas  plurimas  magno  , • 

for - 


lod  Mem.  Star,  fot  r a le  Mìfs. 
fortique  animo  fufiìnuit  , aliir  r r atri- 
bus  Conventi*  Alacaonenfi  r ditti  Or  di  ni  ty 
ima  , nec  cum  al'tii  quibufumque , five 
laici s f five  Ecclefiafiicix  , tam  Sacula- 
ribus  , quarti  Regularibux  , cujufcumque 
Or  di  nix  , feu  Infittati  , ditti  Caro- 
lo Tboma,  Cardinali  obedienùam  exbi- 
lentibut  , confortium  ullum  , feu  com-> 
me r cium  baberent  (uh  pana  Excommuni - 
(ation'is  y per  contraveniente!  pa  ipfa 
incurrenda  , difir'ttte  prohihuit  , atque 
interdixit  : quii  ut  permotus  , aliifque 

fupraditti  Laurentii  reatibus  attenti!  ? idem 
Carofux  Tbomax  Cardinali!  iffum  Lau- 
rentium  excommunicatum  publile  decla- 
rayit  a & tamquam  putridum  msmbrum 
a Cbrifii  Ftdelium  confort  io  abfifiùm 
pranunciavit  ; fubinde  vero  pradittum 
Jeanne m Kpifcopum  , non  moda  ejuf- 

dsm,  Laurentii , fui  ajfirti  pie  arii  Gene- 
rali! y gefia  temere , ac  perperam  pro- 
pugnamene , ftd  efiam  fecundum  duri - 
fietn  fuam  , & impeenitenx  cor , tbefauri «. 
teanfem  (ibi  'tram  in  die  ira,  , ac  pec •-> 
tqtum  fuper  peccai u:r,  adjicere  non  du- 
bita nt  e m y menfe  Settembri  anni  1709,  , 
diletto  Ftlia  Promotore  Ftfcali  fua.  Apo- 
fio  (tea  Fifitationis  infi  ante  ad  compa- 
rendum  infra  annum  in  alma  Vrbe  no- 
fira  coram  Nobis  ad  (e  defendeudum  , 
& purgandum  de  exceffihux  in  pra - 
judicium  Ecclefiìx  , atque  Apofiolica  Se- 
dix praditta  y & ( entra  praprium  jura- 
mentum  Epifi opale  (orqmiffi*  , nqc  ■ non 
ad  dietndam  caufam  quare  contra  ip- 
fm  44  depoftionii  > aliafijrut  grave- 
rei 
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rei  penas  arbìtrio  nofro  irrogando  s 
procedi  non  deber  et  , 1 ilari  t ac  moneti 
juffìt  , & mandanti  .. 

Cium  autem  ea  omnia  , qua  adverfus 
prafatum  Carolum  Thomqm  Cardina  lem  , 
ficut  pramittitur  , decreta , gefa , atque 
attentata  fuerunt  , quoque  profeto  , nonnifi 
fummo  omnium  Cbrifti  Fidelium  horrore  , 
ac  meerore  , audiri  poffunt  , intolerabilem 
ptQrfus  Lede  fallico  ì mmun  itati  s , Dei  Or- 
dì natione  y & Canonicis  Sandionibus  confiti 
tuta  y debitaque  buie  Sondo  Sedi  obedieti- 
tio  violationem  , imo  potius  everfionem  im - 
portent , adeoque  Romanum  Pontificem  in 
fuprema  dilla  Sedie  fpecula  cum  potefia- 
tis  plenitudine  ab  Altiffimo  collocatum  , ad 
quem  in  primis  pertineru  damna  & offen- 
I fa  f qua  Cb  -ifiis  Domini  inferuntur , in 
; tanta  , ac  tam  gravi  Divini  omnìs  atque 
, b umani  juris  perturbatane  ottofum  ac  de - 
, (idem  effe  hninìme  padane ur  . 

. Hinc  e/l  y quòd  Dos , qui  ex  commifft 
, Dobis  cwltius  Va  fior  olir  Offesi  debito  t quo - 
, rumeumque  etdem  Apofiotica  Sedis  , San- 
tlxque  Dei  Ecclefix  competentium  jurtum , 
necnon  quarumvis  Ecclefa/lìcarum  Perfo- 
narum  , prafertìm  non  m'tnus  infignium 
,,  mertiorum  , quam  fublimis  in  eadem  Ec- 
r eie  fa  gradus  fplendore  fulgentìumy  libertatis 

ac  digni tatti  affèrtore  r in  terrìs  , ac  vindice s 
! a Domino  confinasi  fumus  , tametfi  di - 
Bus  Caralus  Thomas  Cardinalis  , quantum 
„ fìbi  inter  illas  , in  qu'tbus  verfabatur  , & 
„ f or  fan  xdbv.c  etiarn  ver  fa  tur  , a »g  ufi  ras  , 
j.  permtffùm  futi  , m ad  ip - 

munus  pertinebant  , quoque  proinde 

-V  • ' 


208  Mem.  Star,  fopra  le  Mi  fi. 
firma  femper  & falva  effe  volumui , firt- 
nue  , ac  fideliter  , proferì  ur  y itnplcre 

non  pratermtferir  . Eibilominui  Pontifica 
etìam  jttdìciì  nofiri  aeceffione  Ecclefiafiica 
jurifdklionii  inde  mni  tati  uberiui  confu  Ze- 
ro , nofiraque  , & ditta  S<dis  jura  y far- 
la , tettarne , quantum  Sobis  ex  alto  con * 
ceditur  , enixius  meri , & confervare  cu- 
p'tentei  , necnon  omnium  , ó*  fingulorum 
promifftì , /«<  eorum  occafione , 
eifdem  joanne  Epfcopo  , Laurent  io  Co- 

rnea opus  offerto  Sicario  Generali , 'aa/n 
a pr adiclis  Offici  a li  bus  y ac  Minìflris  , ali-* 
ifve  qutbuficumque  Perfonis  , five  Ecele -« 
fiafitcii  , five  Laici  r , quomodotibet  alto- 
rum  , & gefiorum  feriem  caufai  & (ir- < 
cumfiantiai  etìam  aggravante!  , necnon 
Officia  ti  tu i Minifirorum  y aliorumque  prar 
fatorum  Dìgnitatei  , qti alitata , nomina s 
^ cognomina , aliave  quacumque  etìam 
fpecificam  , eff*  'indivi  du  am  mefttionem  & 
txprejtonem  requirentìa  , prafenttbu  r prò 
piene  , ^ fufiicienter  expr-ffi r y ac  exa- 

Itiffime  , dr  accuratiffime  fpecificatii  ha- 
bentei , proprio  , ^ feien- < 

tia  , 4C  matura  deltberatione  nofiri  r , <&■- 
ys/r  Apofiolka  Potefiatìi  plenitudine  , prò- 
fiala  omnia  , fingala  Decreta  , Monitoria  , 
Qrdinationei  , Luterai  , Cenfurai , Dee  la - 
rationti  , Refolutìonei  , Interdilla  y Man- 
data , <2*  Edilta , 4c  4/Ì4  qualibet  tam  a 
Joanne  Eptfcopo  , Laurentìo  Gomex  ejui 
• affètto  Vicario  Generali , quam  ab  Officia- 
libai , & Miniftris  fupr  adititi  , aliifvr  qui- 
bufvii  Per  forni  tam  Sacularibui , quam 
' E(  defila fiiuS  , yfyf  Z#/CÀr  , cujufcumqu « 
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De*  Mal  ab,  P.  1.  Ltb.  V.  top 
tandem  flatus  , conditìonis  , graditi  , 

' & Dignitqtis  f tarivi  , quarti  cujuf- 
vii  Ordinis  , Congregationir  , Infittati , 

Sqcietatit  etiam  Jefu  Kegularìbus  , /» 

, yft/e  r oraz»  occafione , adverfus  Perfo- 
nam  , /r*  Dign'ttatem  fupraditli  Caroli  7 ho - 
**<«  Cardinali s , Commiffarìì  , yifìtatoris 
Cenerata  , feu  alias  in  prajudicium  li - j 

bcrtatis  , ìmmunìtaiis  , & j tiri f ditiioni t 
Ecclefiafiica  , atque  Aullorìlatìs  Apofiolìca 
refpeSive  , pow/  »Wo  , promulga- 
ta 9 [cripta  , lata  , , falla  , £?//*  , 

Ó*  pèrpetrata  , razw  omnibus  inde  f e cu- 
lti y & [òr fan  quomodocumque  fecuturis  , 
penìtus  , & omnino  nulla  , , /«vj;- 

l'tda  y iniqua  , injufia  , damnata  , repro- 
bata y manìa , temeraria , # a «ozi  ba-> 
bentibus  Potefiatem  damnabiliter  attentata,, 
ac  de  fatto  prafumpta, , nulliufque  roborisy 
& momenti  y vel  efficacia  effe  , /«*■» 

, /ró  futff  y *c  perpetro  fòre  , neminexquc 
, W illorum  obfervafiliam  teneri , /*»<? 

„ frf  4 quopiam  ob ferva  ri  pofje  , /><?- 

!■  tuiffè  y neque  illa  aliarti  fiatum  parere  , 

f «r/  fìtf(f  y fri  perindt  ac  fi  numqua/n 
f emanaffint  , fatta  futffèm , ^ro  ; 

t exifientibus  , Ó*  perpetuo  itiden» 

haheri  debere * f prafentium  declaramus . 

f nibi/ominus  ad  major tm%  & abundanttt-  . 

t rem  cautelam  , ó*  qua  tenui  opus  fit , illa 
, omnia  , Ó*  fingula  , «?o/a  , f eie  ruta , deli - 
, beratione  , Ó*  potefiatìs  plenitudine  paribus 
t barum  ferie  damnaxnus  , reprobamus  , 
ir  vocamut  , caffamus  , ir rit arata  , annulla- 
(J  mus  y & abolemus  , viribufque  (y  eff  etluy 

l(  fenttui  & ornino  vacuami! s , cy  pr$ 

O •.  • rtùw- 
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x io  Mcm,  Star,  [apra  le  Mlfr. 
damnati*  , reprobati*  , revoedtis  , c affiti* 9 
irriti s y invàlidi s , & aboliti*  , viribufque 
& effeku  penitus  & omnino  vdcuis  femper 
!»  abeti  volumus , & mandamus  . Firmar 
prateria  & falvdt  fmiliter  effe  volumus  , 
atque  deternimus  quafeumque  cenfuras  , & 
piena s Ecclefiajiica*  , five  de  jure  , (tve  a 
pr afato  Carolo  Tboma  Cardinali  lata s , df 
promulgata s , qua s prafati  , & alti  qui - 
libet  y qui  pramiffd  perpetrarunt , necnon 
adhartntes , fautore*  , & defenfores  forum f 
fve  qui  illis  aux'tlium  , confilium  , vel 
favor em  quQmodolibet  prajliterunty  propter 
eadem  pramiffd  quovi*  modo  incurrerunt  , 
a quikus  y pojl  condignam  Ecclefia  prafii- 
Um  fdtiifaftionem  , nonniji  a noti*  , feti  a 
Romano  Pontifice  pra  tempore  exi (lente  , 
V«l  etiam  ab  ipfo  Carolo  Tboma  Cardi- 
nali y aliove  Commiffàrio  , & Fif tatare 
Generali  , earumdem  diSarum  partium 
fmiliter  prò  tempore  exijlente  , ( prafer- 
• quam  in  morti*  art  iati  lo  , & rune  cum 
reìnci defitta  in  eafdem  Cenfuras  eo  ipfo  quo 
convaluerìnty  ) abfolv't , & Merari  valeanty 
facultate  infuper  non  folum  nobis  , Ó" 
buie  Sanila  Sedi  , fed  etiam  ipfi  Carolo 
Tboma  Cardinali , feu  prò  tempore  exi- 
jlenti  Commiffàrio , & Fifitatori  Generali 
predillo  expreffe  refervata  , quatenus  illi 
minime  redierint  ad  cor  y Jed  in  fua  con- 
tumacia pcrfiflentc*  , Cenfuras  , & penar 
Ecclefiajiica * bujufmodi  animo , quod  abfit  , 
fujlinuerint  indurato  , ad  alta  canonica 
& feveriora  remedia  quomodotumque  pro- 
cedendi  . 

Decernentes  etiam  eafdem  prafentes  Urte- 
rà* y 
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De*  Malab.  P.  /.  Lib.  p.  Zìi 
T*ìi,  ras , ó1  in  et*  contenta  quocumque  , 

’t[\ * etiam  ex  so  quod  profaù  , & alti  qui- 

■«per  cunqae  in  promiffts  , /i?»  eorum  aliquod  jus 
rimi  ve/  intereffb  habentes  , /£«  babere  q uomo  do- 
nni, lib  et  protendente*  i cujufvis  Status  , 6>4- 

r,j  rfar/,  Ordìnis  , Praemìnent'to  , Digntta- 

v:  i fis  exifiant , /?»  <*//*/  fpecìfica , d*  /»<#- 
, Ó1  mentione  , é*  expref/ìone  digni  % 

p /////  «a»  confenferint , «re  <*</  m vocali , 

eoa  auditi  , caufoque  , propter  qua s 

rum,  prefentes  emanarmi  y fdjficienter  addutla, 
ui  verificato , Ó*  jufiificato  non  fuerìnt , <r«/ 
}p/(J  r*  qualibet , £//<*;»  quantumvis  juri- 

■wt,  dica,  & privilegiata  caufa , colore,  pra- 
tji'r  texfu , & capite , etiam  in  torpore  juris 

>ui  c tanfo  , etìam  enormi  r , enormi  (fimo  , & 

tlt , totali*  lofioni * , »«//»  umquam  tempore  de 

■rit  fabreptionis  ,vel  obreptionis  ^tut  nulli  tati*  v't- 

i/jrt  tioyfeu  ìnt entionis  nófiro , t/f/  intereffe  baèett- 

•ini  tium  confen/u* , aliqve  auolibet , dr  quantum-- 

Kj.  vis  magno , ac  fubfiannali  , ac  incogitato , di1 

fa»  inexeogitabi/i  defetlu  notari  , impugnaci  % 

p infringi  , refrattari  , in  controverfiam  vo- 

P f<*ri  , 4!*/  termino*  juris  reduci  , fed 

q adverjus  il  la*  , aperitionìs  ori*  , refiitutid - 

,0k  ni*  in  intfgrum  , aftudve  quodeumque  ju- 

xr  ri*  , fatti , t/f/  gratto  remedium  , inten- 

■4h  tari , ve/  impetraci  , aut  impetrato  , feu 

j/fi  rtiam  motti  , fetenti  a , de*  potefiatis  ple- 

in.  ni  tu  dine  partku*  conctffò , iW  emanato  , 

j!  quempìam  in  judicio  , w/  illud  uti , 

3 /<?<*  juvqre  ullo  modo  poffé , fed  ip- 

■t  far  prafintes  Ut  ter  a*  fimper  firma*  , va- 
.q.  /tdas  , & efficace*  exi fiere  , & fiore,  fuefi 
que  plenario*  & integro*  ej ff  'effu*  fortiri  & 
p gbtintre , ac  ab  i/li  t ad  quo*  fipetlat  , & 
v O % prò 


tiz  Mem.  star,  fopra  le  Mfr. 

C aafaram  Palati'  Af4fcì  Audtt0r^  % 
e 'E  fi  prxfatA  Cardinale t , etiam  de 

Latore  Lato/,  & ejafdem  Sedit  Sun- 
ehi  aliofve  guoslikt  quacamqaa  prae 
m'mentia  , *c  potevate 

Suroi , fublata  eif  & eorum  cutlibet.qua 

vii  al, ter  judicandi  , & 

cullate  , & au£loritate,]u  defin 

dekeeVac  irrita»,  & *»'»'  » fi JC*/ 
Paper  bit  a quoqaam  quavis  auftontate 
fienter,  vel  ignoranter  contigerit  atten£ 
ri,  non  objlantibut  pr arruffi' , *c  ; 1U*“ 
nai  opus  fit , npffra  , & Cancellarla  Apo- 
Qolica  Regala  de  j are  quafito  non  tolleri - 
do  aéqae  AplffoUctt  , ac  Vntvcrfalt- 

iui,  provincialibus  , & SynodaUbat  Conci- 
%/  editi t , generahbus  , vcl  fpecaltba, 
Conffitutionibus , & Ordinathmbui  , nec- 
■ non  Ecclesìa  Macaonenfu  , 1uor**?U 

Ordinar»  , ^’l‘’Z“lc(a  Ufi»' 

/ & %h  ^ jsttT 

lofioiU , Ecce/;*  «“‘rt  °'l 

JiMaf,antnS.th»ilar  , Min 
.S^i^  aiara  *(« 

t »4‘j  , «** 

é-  rerfoni,  , *£?**  & faciali fma 
. quantumvts  [ukhmibus  , JP  ^ 
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. De'  Affilai.  P.  1.  lai.  F.  X\% 
utìentione  dignis , fub  quibufeumque  verbo*  ■ 
rum  tenoribus  & formis  , ac  cum  quibuf- 
*jir  etìam  Dcrogatoriarum  Derogai  or  tir  , 
aliìfque  efftSacioribus  , efficaciffimis , dr 
infiliti i'  claufulls  , irritantìbufque , cT 
atliìf  Decreti s , e?/4*»  , feien- 

tia  y & potefiatis  plenitudine  fimilìbus , 
yé«  4^  quarumeumque  Perdonar um , ?//4ot 
Imperiali  , Regali , aliave  qualibet  mun- 
dana  , v?/  Ecclefiaflica  dignitate  fulgen - 
eium  infiantiam  , 4«/  earitm  contemplatio - 
»?  , /?«  4//4J  quomodolibct  in  genere  , z/e/ 
/»  fpecity  etiam  cOnfifiorialiter  in  cantra - 
rìum  pramifforum  conceffis , edìtìs  , />- 
flit  y ac  pluries  iterati s , dr  quantifeum* 
que  vicibus  approbatit  , confirmatir  , ó* 
innovati  r . Ouibus  omnibus  , éf*  fingulìs  , 
etiam  fi  prò  illorum  /ufficienti  derogatane  de 
illis  , eorumque  totis  tenoribus  fpecialix  , 
fpecifica  y expreffà  , Ó*  individua  , 4? 
verbo  ad  verbum  , »o»  autem  per  claufu - 
generale s idem  importante s , mastio  , 
quavis  alia  expre/fio  babenda  ^ aut 
aliqtta  alta  exquifita  forma  ad  hoc  fer - 
vanda  foret , tenores  hujufmodi  ac  (ì  de  , 
verbo  ad  verbum  , pcnitus  omiffo  t 

& fórma  in  illis  tradita  obfovata  expri- 
merentur  , Ó*  infererentur  + prxfentibus 
prò  piene , Ó*  fujficienter  cxpreffis  , df* 
infertis  babtntes  , <////  4//4J  i»  yio  robo- 
re  permanfur'ts  , W prxm) fòrum  effefJum  , 
dumtaxat  fpecialiter  & exp/effe 
derogamus , ac  derogafum  efiè  volumus  , m* 
terifque  contrariti  quibufeumque  . Folumus 
autem  ut  earundem  prafentium  Lift  era - 
tranfumptis  , /?«  exemplìs  etiam  im~ 
° 1 /refi 
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IV. 

Gli  ordini  della 
S.  Sede  incorni»- 
no  vinta  mag- 
gior tcfiftini» . 


114  Mem.  S/or.  {òpra  le  Afifs. 
prcfjts  j manu  alicujus  hot  arti  publici 
fubfcriptit , & (igilito  perfori a in  Dignità - 
te  Ecclefiafica  confi  tura  munitis  > cader» 
prorfus  fiaes  * tatti  in  judicio , quam  ex* 
tra  illud , ubiqtìe  adhìbeatur  , qua  iifdeni 
prafentibus  adbiberetur  , fi  forent  exbibi- 
ta, vel  qflenfx 

Datum  Roma  apud  SanHum  Vetrum  fub 
Annulo  Pifcatoris , die  1$.  Mariti  171!» 
Pontìfcatut  Nofri  Anno  XI. 


OUverius  . 


Decreti  dì  Amile  Dettatura  , cui  nul- 
la di  più  forte , nè  di  più  minaccìofo 
aggiugner  potea  il  Vicario  di  Gesù 
Grillo,  facean  crédere  , che  dovettero 
pur  fervire  di  argine,  non  folo  per  ar- 
reftare  le  difptlte  e tergiverfazioni  tut- 
te , ma  per  felicemente  troncarle  , col 
far  fuccedere  allo  Spirito  della  difeordia 
quello  dell’  ubbidienza..  Avea  già  affai 
chiaramente  parlato  Roma  ; avea  il  Papa 
fatte  dichiarazioni  fopra  dichiarazioni  ; 
non  A potea  più  a lungo  dubitare  della 
precila  volontà  della  Santa  Sede  : fembrava 
perciò , che  non  reftaffe  più  luogo  a 
cavitazioni  , a*  maligne  ed  artificiofe 
interpretazioni . Qual  precetto  infatti  di 
fottrarfi  per  l’avvenire  all*  ubbidienza 
dovuta  agli  ordini  del  Legato  ? Corf- 
tuttociò  affai  pretto  A vide  il  contrario, 

come 
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De'  Mài  ai.  P.  I.  LH.  V.  li? 
i dome  da’  fatti,  che  fiam  per  riferire , di 
f mano  in  mano  , ne  conlfera  . 
i Monfignor  Lainez , era  arrivato  all* 
i Indie  quali  in  quel  medèfimo  tempo.,  di 

i ritorno  da  Roma  . Afflitto  quanto  i fuoi 

► Confratelli  , del  cattivo  efito  della  fua 

comodinone  in  quella  Corte  pensò  a’  mez- 
i zi  di  riparare  a quell’  infruttuofo  ten- 

i ^ tativo  . La  dignità  di  Vefcovo  lo 
metteva  in  iftato  di-,  poter  opera* 
re  più  ficuramente  , e con  maggior 
forza.  In  effetto  appéna  ebbe  egli  prefo 
il  poflèflo  del  Vefcovato  di  S.  Thomc  , > 

che  li  dichiarò  apertamente  contro  il 
Decreto  di  Monfignor  di  Tournon  in- 
torno a’  Riti  Malabarici . Chi  aveflfe  ve- 
^ duto  le  di  Lui  maniere,  avrebbe  detto, 
fi  eh’  egli  avea  defiderato  tal  Prelatura  , 
j folo  per  arrivare  alla  prefitta  meta , e 
„ che  con  quello  folo  patto  la  Compagnia 
gliel  avelie  procurata  . Non  li  contentò 
lt.  Monfignor  Lainez,  di  facrificare  jal  fatto 
jl  vantaggio  de’  Mittionarj  della  fua  Com- 
lu  pagnia  gli  obblighi  più  facrofànd  della 
fu  Epifcopal  Dignità , fparfe  anche  tra  le  f 

« fue  pecore  il  libro,  che  aveva  compofto 
|1;  contro  il  Decreto  : ( a ) e per  renderlo 

!]j  più  commendevole  , e più  degno  di  cre- 

v1  denza , atteri  d’averlo  fatto  Rampare  in 
, Vaticano,  che  Roma  l’aveva  accolto  con 
y premura  , c che  la  maniera  con  cui  tra 
j O 4 > flato 

( a Si  può  vedere  la  conferma  di  ciò  oell* 

* Òpera  del  Signor  Cardinal  Lucioi, 

o,  in  difefa  del  Decretò  di  Monfignor 

di  Tour  non  . 
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ftato  approvato,  moltiflìmo  conferiva  ni 
buon  ordine  ed  alla  gloria  delle  Miflìo.* 
Ai  della1'  Compagnia  di  Gesù . 

Con  catt  menzogne  avrebbe  potuto  il 
nuovo  Vefcovo  fedurre  i Tuoi  Diocefani, 
ma  non  permife  Io  Spirito  S&htt>;  che 
la  lezion  di  quel  libro  aveflè  forza  di 
foffòcar  gli  fCrupoli  e i rimorfi  prodot* 
ti  dalle  cenfure  del  Decreto.  Non  fece 
punto  d’impredtoAe  filile  cofcienze  timo- 
rate , perchè  ritrovavano  negli  avverti- 
menti faliitevoli  de’  Miflìonarj  zelanti 
un  ficuro  rimediò  per  ptefervarfi  dal 
veleno  e dalla  corruzione  . Attonito  il 
Prelato  al  trovar  gli  animi  preoccupati 
fervidi  di  nuovi  mezzi  . Quel  che  gli 
parve  più  efficace  fu  d’avventurare  un 
yivg.  Vocìi  Oeaculum , eh’  egli  fpaccia- 
va , d’aver  raccolto  dalla  propria  bocca 
del  Somfho  Pontefice  . 

Aderiva  dunque  pubblicamente  il  buon 
MoAfignote , aver  il  Papa  dichiarato  # 
- che  potedèro  per  l’avvenire  i Midionarj 
praticar  le  Cerimonie  condannate  da 
Monfignor  di  Tournork,  qualora  contri- 
buidero  alla  falute  de’  Popoli  ed  alla 
Dlaggi°r  gloria  di  Dio  -.  11  folo  che  po- 
tedè  autenticar  quella  temeraria  propo- 
fizione  èra  il  P.  Bouchet  t che  lo  aveva 
accompagnato  a Roma  ; e fece  ben  egli 
tutto  il  podibile  , per  accreditar  una 
si  goda  impollina  . Trovandoli  Egli  adun- 
que Uu  giorno  in  Pondicherì , coll’  oc- 
cafione  d’una  Solennità , ip  cui  per  l’fe— 
fpofizione  del  *SS.  Sagramento  era  ac- 
corla  una  folla  di  Crilliani,  tanto  Fran- 
' - cefi 


iogIe 


De"  Mala!*.  P.  /.  l/b.  F.  il? 
<tffi  quanto  Indiani  , alla  loro  Chiefa  , 
apparato  cogli  Abiti  Sacerdotali  com- 
parve , e chiamando  in  teftimonio  il 
Corpo  e ’1  Sangue  di  Gesù  Crilto  , 
proteftò  arditamente  innanzi  al  Dio  del- 
la Verità:  Che  ave  a ottenuto  dalla  pro- 
pria bocca  del  Papa  una  dichiara - 
zion  precifa  % -che  *fficurava>  il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tour  non  non  obbligate 
in  conto  alcuno  ; e che  i A f/jjìonarj  po- 
tean  ; con  tutta  ficUrezza  di  cofcienza  % 
permettere  la  pratica  delle  Cerimonie  , 
condannate  dal  Legato  ; mentre  con  tal 
mezzo  più  facilmente  convtrtwanfi  alla 
Fede  i Gentili . 5 , . ' 

Ci  fa  orrore  il  dover  raccontare  una 
s\  nera  azione  , un’  impoftura  tane’  ol- 
traggiosi alla  S.  Sede.,  ed  ai  Vicario 
di  Gesù  Cirillo  . Perche  non  pollo  io 
metter  in  eterni  dimenticanza  un  ù. 
èrribile  attentato  ! Ma  fi  debbe  ora  raa- 
nifeftar  la  verità  ; la  Gaufa  della  Reli- 
gione lo  efige  . „ 

Secondato  dal  P.  Bouchet  Monfignor 
di  S.  Tommafò  , s’incoraggiva  a Tempre 
più  fóftenere  la  menzogna  ; Tempre  più 
sfacciatamente  pubblicava  ne’  Tuoi  fre- 
quenti dilcorfi,  e colle  Tue  Lettere  Pafto- 
rali  il  medefimo  Oracolo  di  Viva^voce  , 
di  cui  fapeva  appieno  la  falfità.  Sapeva 
pur  perfettamente , cha  la  Congregazion 
del  S.  Ufficio  avea  confermato  il  Decreto 
del  Legato  ; colle  fue  proprie  orecchie 
aveva  pur  fentito  dalla  bocca  di  Cle- 
mente XI.,  eh’  era  Sua  volontà,  che  fol- 
fe  inviolabilmente  oflervat»  . Quanro  è 


t 

Mem.  Star,  {òpra  le  Mlfs. 
mai  pericolofò  Io  Spirito  fazionario  ! a 
quanti  precipizi  non  induce  chi  fi  lafcia 
da  lui  ftrafcinare  ! Per  quefto  Spirito 
s’ora  Monfignor  Lainez  formato  una  Teo- 
logia a fuo  capriccio  ; per  quefto  Sp  irito 
i^ziofo  credette  di  poter  ufar  la  menzogna 
e l’impoftura , per  giuftificare  i Miflio- 
narj  della  fua  Compagnia  . In  quefto 
modo  introduflè  le  turbolenze  nella  fua 
Diocefi , ne  fcatciò  la  pace , ed  accefe 
piucehè  mai  lo  fcandalo  e la  difcordia . 
Mi  è tempo  di  sfoderar  Documenti  ; 
vediam  dunque  prima  la  Lettera  da  quel 
Prelato  fcritta  al  Superiore  de’  Cappuc- 
cini di  Pondicheri  , per  pervaderlo  9 
che  i Gefuiti  nòn  cadono  nella  Scomu- 
nica , quantunque  non  oflèrvino  il  De- 
creto del  Legato  . 


LET- 

t ' 
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De'  Malti.  P.  /.  làb.  V.  n; 

LETTERA 

DI  MONSIG.  LAINEZ 

Vefcovo  di  S.  Thomè 
. di  Meliapur  , ; 

AL  PADRE  SPIRITO 

di  ìours  Cappuccino  , 

Superiore  delle  Mif- 

fioni  di  Pondicheri . 

• * * \ , 

MOLTO  REPERENDO  PADRE. 

»,  ‘Affetto  reciproco  , che  dobbiamo  tmm  di  M 
,,  I i portarci,  mi  dà  adito  di  fare  alla  L»in«  «ir  spi- 
»,  Riverenza  Voftra  delle  rapprefen- 
,,  tanze  fopra  alcune  conrefe  , di  cui  i fofpenfione  «ui- 
„ giorni  palfati  fui  avvertito  . Parlan-  1,Cc*fB,c' 

„ do  della  prima  col  P.  Cuftode  , che 
„ mi  propofe  il  coniglio  da  voi  dato 
al  P.  Bouchet  , non  ne  feci  gran  ca- 
„ fo,  perciocché  il  P.  Cudode  mi  diffe, 

,,  che  voi  avevate  dato  quel  configlio  • 

,,  i.  in  fegreto  , di  notte  già  avanza - 
„ ta  , e a porte  chiufe  ; ».  privatamen- 
,,  te  e non  giuridicamente  , protestando 
„ il  P.  Bouchet  contro  quel  , che  fe 
„ gli  diceva  ; 3.  non  avendolo  V.  R.  . 

1 ,,  awer- 

’ f • , 
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„ avvertito  , perciocché  dicevate  di  te- 
,,  mere  , che  non  fuecedelfe  qualche  di- 
„ fordine  nella  Fella,  che  voi  celebra- 
,,  vate  , e che  gli  Ufficiatiti  non  par- 
„ rifièro  fenza  voler  terminare  la  Fella . 

„ Tutto  ciò  dimollrava  , aver  la  Pa-  . 
„ temiti  Voftra  dato  il  fuddetto  confi- 
,,  glio,  non  folo  affine  di  terminar  quie- 
„ tamente  la  Fella , ma  per  paura  an- 
„ che  , che  altri  fconcerti  non  veniflè- 
„ ro  in  feguito  , come  ve  ne  fpiegafle 
„ col  P.  Bouchet  . Non  feci  gran  ca- 
„ fo  di  quella  prima  tor.telà  ,•  di  cui 
,,  più  che  la  R,  V.  avean  la  colpa  co- 
„ loro  , che  ve  1*  aveano  llrafcinata  per 
,,  un  si  frivolo  'motivo  . M’ immagina- 
„ vo  , eh’  Ella  fe  ne  folle  fervita  come 
,,  d’  un  precetto,  per  compire  la  Solen- 
„ nità  , quando  fe  ne  farebbe  potuto 
„ prender  qualch’  altro  al  certo  più 
„ conveniente,  ed  in  miglior  tempo,  fen- 
M za  che  ne  rifultafle  il  difonore  d’ima 
„ perfona  di  tanto  credito  , qual  è il 
,,  P.  Bouchet , ed  anche  a torto  . Già 
„ fapete  , che  1’  affare  , di  cui  fi  trat- 
,,  ta,  è flato  da  Me  propro  in  perfona 
,,  maneggiato  si  in  Pondicheri  che  in 
„ Roma  , e che  tanto  più  merito  fe- 
„ de  in  eflb  , quantoche  ne  fono  flato 
„ ocular  tellimonio  . 

,,  Le  feconde  contele  * fuccedute  po- 
„ co  fa  in  codella  Città  , di  cui  pure 
„ fono  flato  informato,  benché  da  un 
„ Secolare  , mi  /arebbero  più  fenfìbili, 
„ fe  follerò  , ciò  che  non  sò  , fondate 
•„  fulla  ragione . II  detto  Secolare  , Uo- 
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D?  Malab.  P.  1.  Lib.  P.  zzi 
mo  degno  di  fede  , mi  fcrive  che  V. 
P.  avea  detto  di  proposto  deliberato, 
e con  previa  avvertenza  , che  impe- 
direbbe al  P.  Bouchet  di  celebrare 
nella  di  lei  Chiefa  , per  efier  quel-, 
li  incorfo  nelle  Cenfure  , che  l’ Emi-, 
nentiflìmo  Cardinal  di  Tournon  ful- 
minò nel  fuo  Decreto  contro  i Tra- 
fgreflòri  di  quelle  cofe,  che  ordinava 
circa  le  Miflìoni  della  Compagnia  . 
11  medefimo  Secolare  foggiungea,  che 
V.  P-  volea  far  l’ ifteffa  cofa  col  P. 
Bartoldo  , iè  veniva  a Poàdicheri  ; 
poiché  entrambi  erano  incori!  nelle 
medelìme  Cenfure  ; elTèndo  precifa- 
mente  nominati  nel  detto  Decreto . 
Io  non  poffo  credere  , che  V.  P.  la 
quale  conofco  timorata  e prudente  , 
abbia  lafciato  fcappar  tali  paro- 
le , e ciò  per  la  medefima  ragione 
principalmente  che  dicono  addetta  da 
V.  P.  cioè  , perchè  gli  accennati  Pa- 
dri erano  nominati  nel  Decreto  ; 
poiché  fé  V.  P.  l’ ha  detto  , faprà 
per  certo  , che  vi  fono  nominati 
come  meri  Teiiimonj  di  quello  , che 
riferirono  al  detto  EminentilTimo  ; ri- 
fletta poi  anche  , che  il  Lega- 
to gli  ricolma  di  lodi  , e che  nel 
fulminar  le  Cenfure  fui  la  fine  del  De- 
creto non  nomina  alcuno  in  partico- 
lare , ma  - fibbene  tutt’  i Miflìonarj 
in  generale  : e ciò  è-  tanto  evidente 
a chi  ha  letto  il  Decreto  , che  io 
mi  maraviglio , che  V.  R.  abbia  po- 
tuto ignorarlo  , e che  fiali  fervila  di 


il X Mem.  Stor.  foprx  le  M'tfs. 

,,  tal  pretefio  , per  arrivare  a’  fuot 
„ fini  . Potea  lafciar  di  far  menzio- 
„ ne  delle  cenfure  , che  fono  ver  amen- 
te  nel  Decreto  , ma  non  contro  i Pa- 
„ dri  Gefuiti  in  particolare  , ma  ge- 
,,  neralmente  contro  tutti  i Mifiiona- 
,,  rj  Trafgrcffori  di  quegli  Statuti . Ma 
„ ne  anche  4i  ciò  refto  pienamente  per- 
,,  fuafo  : V.  P.  faprà , che  la  medeiima, 
„ Emin. , prima  di  partir  da  Pondi- 
„ cheri  , levò  efprefiàmente  le  dette 
,,  Cenfure  ad  iftanza  de*  PP.  Tachard, 
,,  la  Sreuille  , Bouchet , ed  anche  mia  , 
„ Tutti  noi  quattro  terminammo  que- 
,,  fio  negozio  , e non  ve  n’  ha  dub- 
„ bio  alcuno  , poiché  io  ho  vifto  tut- 
„ to  ciò , che  appartiene  a quella  ma- 
„ teria  , 

„ Un’  altra  cofa , che  V.  P.  non  fa- 
„ prà  forfè  ancora  , per  effer  più  re- 
,,  cerne  , e che  toglie  ogni  foretto  di 
„ Cenfure  , fi  è un  Oracolo  del 
„ Sommo  Pontefice  Clemente  XI.,  che 
„ mi  fu  prefentato  quelli  ultimi  giorni, 
„ e che  farò  pubblicare  a fuo  tempo, 
„ circa  la  permilfione  de’  Riti  e Cq^ 
„ fiumi  praticati  nelle  Milfioni  della 
,,  Compagnia  , che  facilitano  la  con- 

Verfiona  de’  Gentili  . Quell'  Ora- 
„ colo  è tanto  lontano  dal  proibire 
»,  1’  ufo  delle  Ceneri  , che  vuole  an- 
„ zi , che  fe  ne  continui  1’  ufo  nelle 
„ Milfioni  } poiché  facilita  ed  aumen- 
„ ta  la  converfione  alla  .Religione  Cri- 
,,  fiiana  . Ciò  pollo  io  attefiare , per- 
,,  chi-  ttattai  in  perfona  quello  affare 
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„ m Roma  , e nc  parlai  al  Sommo 
„ Pontefice  , che  non  mi  lafciò  dubbio 
„ alcuno  intorno  'a  quello  calo  : onde 
„ tutti  quelli  ch$  credono  il  contra- 
,,  rio  , s’  ingannano  ; ma  le  ragioni  che 
ti  più  mi  foddisfano , ( per  non  dar 
,.  fede  a coloro  , che  pubblicano , aver 
,,  Voftra  R.  proferite  le  parole  di  fo- 
„ pra  mentovate  , per  le  quali  s’ idea- 
„ no  eh’  ElTa  creda , avere  » PP.  Bou- 
„ chet  e Bartoldo  incorfe  le  Cenfure 
yy  del  Decreto  ) fono  , che  mi  viene 
„ fcritto  concordemente  , aver  ella  il 
„ giorno  che  celebrava  quella  Fella 
„ ammelTo  nella  fua  Chiefa  il  medefi- 
„ mo  P.  Bouchet  , al  quale  prefentò 
„ l’ Acqua  Santa  , confentendo , che  pub- 
,,  blicamente  aflìfteflè  alla  Meda  folen- 
,,  ne  , ed  agli  altri  Divini  Ufficj  , che 
„ in  quel  giorno  fi  celebrarono  j eflen- 
„ do  certa  cofa  , che  Voilra  P.  non 
,,  averebbe  permeffa  tal  cofa  in  una 
pubblica  Funzione  , fe  avelie  credu- 
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che  quel  Padre  folle  fcomunica- 
,,  to , perciocché  fupponendo  Ella  ciò  , non . 
yy  poteva  con  lui  comunicar  in  Divinis  , 
„ mentre  farebbe  Hata  una  manifeita 


» 


contradizione  . 


. „ L’ultima  ragione  , per  la  quale 

,,  non  fo  pervadermi,  aver  dette  V.  P. 
yy  le  parole  a lei  impolle  contro  i 
yy  detti  RR.  PP.,  fi  è , eh’  ella  ftefia  non 
„ può  credere  , aver  eglino  incorlè  1^ 
„ Cenfure  ; effèndo  pubblicamente  noto, 
,,  e non  potendoli  da  ni  uno  ignorare, 
„ che  que’  PP.  non  tri  fono  caduti  $ 

» ed 


t*4  Mem.  Star,  fopra  te  Mifs. 

„ ed  è certo  che  nè  V.  P.  , nò  alcun 
„ Superiore  Ecclefiaftico , pollino  dichia-* 
„ rare  , che  alcuno  fia'  incojfo  nelle 
„ Cenfure  , e molta  meno  un  Religid- 
„ fo  coiìjituito  in  Dignità  . Ella  fa , e 
„ niuno  lo  può  negare  , che  quella  fa* 
„ colta  a me  folameote  , come  Ordj*- 
„ nario  del  Luogo  , appartiene  . Se 
„ V.  P.  o qualche  altro  di  codelli  Si- 
„ gnor!  aveife  avuto  qualche  fcrupolq 
„ in  quella  o in  qualunque  altra  ma* 
„ teria  , dovea  proporre  a me  i fuoi 
„ dubbi  , e ricorrere  alla  mia  autori- 
,,  tà  , affinchè  efaminatele  , dichiarali!  t 
„ fe  quelli  Padri  follerò  incorfi,  nelle 
,,  accennate  Cenfure  Q.  nò  . Gli  hanno 
„ però,  dichiarati  tali  , non  in  pubr 
„ blico  ».  ma  nelle  converfazioni  par- 
,,  ticolari  x lo  che  fenza  dubbio,  è ua 
» gran  peccato.  , che  obbliga  ad  una 
„ intiera  reftuuzionq  : che  fe  io  fen- 
„ tirò  , che  alcuno  di  quella  Città  fia 
„ tanto  ardito  4'  pubblicar,  fenza  mia 
„ licenza,  che  chiccheflìa  della  mia  Dio- 
„ cefi  fia  incorip  in  qualche  Cenfura  , 
„ procederò  certamente  contro  di  elfo , 
„ come  contro  un  Ufurpatore  della 
„ mia  Giurildizione  , contro  uno,  ch,p 
„ offende  gravemente  la  carità  e la 
„ giullizia  ; dimodoché  Io  denunzierò 
„ non  folo  a’  fuoi  Superiori  , fe  ne  ha 
,,  in  Frapcia  , ma  anche  al  Spmmp 
,,  Pontefice  U mio  lamento  è tantp 
„ giullo  , e conforme  a’  Sagri  Canoni,  che 
j,  non  vi  farà  alcuno  , che  non  l’approvi  , 
w Per  ritornar  al  mio  intento  , iftan-? 

„ temen- 


Pc'  Ma  lab.  P.  /.  Lib.  P.  «if 
„ temente  prego  la  bontà  di  V.P.  di 
„ dar  al  Padre  Bouchet  qualche  legno 
„ di  foddisfazione  , che  diltrugga  le  in- 
,,  giuriole  voci  (parie  in  codelta  Città  , 
„ che  si  evidentemente  oppolte  alla  ve- 
„ ricà  : e fuppolto,  che  V.P.  non  lìa  (tata 
„ la  cagion  principale  di  quella  voce 
»>  già  pubblicata,  balta  ch’ella  ve  n’ab- 
„ bia  avuta  qualche  parte  , per  ef- 
„ Ter  in  obbligo  di  riparare  al  di  lui 
„ onore  , poiché  Ella  poteva  prendere 
,,  tin  altro  pretelto  diverfo  da  quello 
„ della  Scommunica  , per  impedire,  che 
,,  il  detto  Padre  celebrale  nella  di  lei 
„ Chiefa  ; il  che  per  lui  è un  difono- 
re  . E’  chiaro  che  la  Carità , le  non 


»» 

,,  la  Giultizia  , richiede  eh’ Ella  dia  fe- 
,,  gni  citeriori  del  fuo  buon  cuore  , al 
,,  quale  credo , che  infallibilmente  cor- 
„ rilponda  1’  interno  intendimento  . 
„ L’  Amicizia  e la  (lima,  che  ho  fem- 
„ pre  avuto  per  la  Paternità  Voltra  , 
„ di  cui  conofco  a fondo  l’ingegno,  mi 
,,  fanno  (per are  , ch’efla  non  mi  neghe- 
j,  rà  quelta  grazia  ; ma  benché  io  non 
,,  dia  lede  all$  fopr  amentovate  quere- 
„ le,  perchè  fuppongo  , che  chi  mi  ha 
„ ferino  contro  di  lei , abbia  sbaglia- 
,,  to  neL  nome  ; non  tralalcerò  perù 
,,  di  «procedere  contro  gli  Autori  dell’ 
„ infamia  , pubblicata  nella  voltra  Cit- 
,,  tà  contro  il  P.  Bouchet  , anzi  in 
,,  quelto  punto  ferivo  al  mio  Comraif- 
,,  fario  il  Slg.  Danry , ( d ) ordinandogli 
P di 

• . ;•  i ■:  *1  ..  • . . * . ' .•  | . * 

(*)  Wderafli  in  feguito  , e pjrtifolartnen* 

tc 
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M di  fare  i procedi  necefiarj  , affinch’  i* 
,,  poffa  «(Ter  notiziofo  dei  lucceduto , e 
M Icoprirne  gli  Autori  . Prego  V.  P. 
,,  di  pubblicare , e far  pubblicare  in  un 
„ giorno  a proposto  le  Lettere  Com-# 
w miflioaali  , che  ho  inviate  ?1  Sig 
,,  Danry  , fe  non  fono  già  pubblicate  . 
,,  Cosà  pure  la  prego  di  comandarmi  qual- 
„ che  cofa  di  fua  foddisfa?:one , c non 
,,  dubiti , che  io  manchi  di  fervida  in 
„ tutto  , come  lo  richiede  il  grande 
„ affetto  , che  porto  a V.  P,  la  quale  il 
20  Signore  confervi  per  molti  anni. 

Di  V.  P.  Madrail  j. Febbrai:©  17*1. 


Vmilifftma  Servo  in  Gesù  Crijh 
Il  Vefcovo  di  Meliapur . 

Francefco  Le  Dreton  Milionario , e 
Protonet  aro  Apojhlko . 

Giovanni  Bernard  Milionario  , e 
Proto  notato  Apolidi  re . 

In  quella,  guifa  volea  il  Vefcovo,  for- 
to  larva  d;l  affezion  la  più  tenera , di 
ftima  la  più  diitinta  , obbligare  il  Padre 

- Spi- 
le dalla  lettera  del  P.  Tommafo  a* 
Signori  della  Compagnia  dell*  In- 
die , qnal  Torta  d'  Uomo  feffe  que- 
flo  CamMilTario  . 
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Spirito , a vergognofamente  ritrattarli  e „jj 
far  un  rifarcunento  di  onore  contro  co-  Uonfig  ^ilB 
fcienza  , contro  il  debito  del  fuo  Mini-.  fioe»n  a iif«- 
ftero  , contro  il  rifpetto  dovuto  al  Papa , 
alla  Santa  Sede  . alla  Religione  , e a chV‘ '/**?*’ 

j * ° 7 ro  dell»  lei  iftaf- 

Dio  med«irao,  unicamente  per  mettere  a B, . 
coperto  l’onore  del  P.  Bouchct  , fdegna- 
to  , perche  un  povero  Cappuccino  ardif- 
fe  di  eutrar  con  lui  in  battaglia , e 1« 
trattale  come  appunto  meritava . Cono- 
feendp  il  Padre  Spirito  già  da  gran  tem- 
po il  grave  rifchio , a cui  egli  ed  i fuoi 
Miflìonarj  fi  esponevano  , cozzando  di- 
rettamente con  nemici  di  fimil  fatta , fi 
contenne  per  fua  giuftifìcazione  a man- 
dar al  Vefcovo  di  Meliapur  li  Lettera  , 
che  il  Padre  Timoteo  della  Fleche  , in- 
caricato* degli  affari  delle  Milioni  dì 
Francia  in  Roma  , che  fu  poi  Vefcovo 
di  Barati  , gli  avea  fcritto  , la  quale 
qui  foggiungiamo  . 

• * 

- é.  / • • • • 

Molto  Re v.  Padre . 

t * i. 

„ O Apendo  che  le  Lettere,  le  quali 
,,  u ho  avuto  l’onore  di  fcrivere  a V.  ?i«be*i»  spiri- 
„ P.,  per  mezzo  del  Padre  Giorgio  da 
,,  Vandomo  , fono  tuttavia  a Livorno,  +r*cuium. 

„ per  mancanza  di  congiunture  per  Alep- 
,,  po  ; perfuafo  che  poffa  eflèrvi  fra  poco 
„ qualche  ©cccafione  per  quel  Paefe  , 

„ mando  la  prefente  dar  edere  annefTa 
,,  alle  mie  prime . Ciò  i , per  darle  av- 
„ vifo  della  partenza  dei  P.  Beuchet  da 

P * „ .Ro- 
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3't  Roma , che  ritorna  per  la  Francia 
t,  all’  Indie  con  un  altro  Giovane  Miffio- 
,,  nario  Gelima  . Non  credendo  quell© 
„ buon  Padre  , che  sì  uferebbe  troppa 
„ diligenza , per  ricoprire  la  verità  di 
,,  quel  che  aveva  ideato  di  l^argere  , 
„ per  fare  1’  Uom  d’  importanza  , • 
„ come  fogliono  i MiiTìonarj  della  Com-- 
,,  pagnia , ha  avuto  ardire  di  foppian— 
,,  tar  il  Pubblico  , prima  di  partir  da 
„ Roma  , fpacciando  lòpra  tutto  , che  le 
j,  ne  ritornava  trionfante  alle  fue  Jdif- 
„ Coni  , e con  piena  facoltà  da  Sua 
„ Santità  di  far  olFervare , come  dianzi 
„ nel  Madurè  , fra  i Malabari  di  Pon- 
9y  dicherì  ed  altrove  , i Riti  contro- 
,,  verli  , già  dal  R.  P.  Francefco  Maria 
„ di  Tours  denunziati  alla  Santa  Seie  , 
„ Eilèndo  venuto  a mia  notizia  quello 
,,  trionfo,  fui  fubito  ad  informarne  il 
,,  Santo  Padre  , per  Caperne  la  verità  , 
„ Avendo  fedelmente  narrato  a Sua  San- 
,,  tità,  quanto  il  fuddetto  Padre , e gli 
,,  altri  Religiofi  della  Compagnia,  anda- 
,,  vano  fpargendo  ; ed-  avendolo  umil- 
,,  mente  fupplicatodi  lignificarmi,  come 
„ cammi  nafte  la  faccenda,  fi  accefe  di 
„ fubito  fdegno  il  Papa,)  e mi  .tìillc 
„ quefte  precife  parole  Il  P.  Boucbet 
yy  è uri  bugiardo  t e non,  vi  è:  niente  eli 
„ più  ft/fo  y di  quanto  ardifce  di  Andar 
yy  decantando  . Tarato  lungi  che  fa 
,,  egli  partito  trionfante  e,  conflato  , cbf 
„ anzi  è -andato  dtfperato  , e pkn  di  do- 
,,  loro  y per  , non  aver  ottenuta  da  noi 
,,  eo/a  veruna  % fucile  che  ricreava  . 


^ I. 
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* Be'  Ma  Uh.  t.  i.  Liì.  K ' 

„ Ha  bensì  fatto  quanto  ha  mai  [apule, 

,,  per  far  rtvocar  tl  Dtcreto  del  nofiro 
„ Legato  ; ma  efièndogli  fato  fatto  fono- 
,,  fcere , eh*  era  ccnfermato  datila  l’agra 
„ Congregazione  del  & Ufficio , e compren- 
di dere  cùr  /è  cangerebbe  un 

,,  jota  , e che  mai  la  S.  Sede  non  appro- 
di ver  ebbe  Riti l cotanto  fcandaiofi  , coma 
di  quelli , che  i P.P.  della  Compagnia  fa- 
•td  ceano  offervare  a i loro  Crrfiiani  dell * 

■a  IneTte  , t che  non  foppcrterebbe  mai 
di  che  fe  ne  continuale  la  pratica  ; noti 
a avendo  piti  il  detta  P.  fperanra  di  nu- 
di feire  nell'  anprefa  per  cui  è venuto  a 
di  Roma  ; venne  finalmente  a congedarci , « 

*,  prendere * la  r.ofira  Penedizinne  , rifhlu - 
■di  to  di  ritornarcene  alle  ACtffioni  juddet- 
di  te  . Nel  dargli  la  Penedizione  , gli  ab- 
di  biamo  detto  i noflri  ftntimenti  circa  i 
di  fnddetti  Riti  , e P abbiamo  efortato  4 
^ far  de'  buoni  e veri  Criflianì  j-  Etco- 
5j  vi , Padre  Reverendo  , quello  che  fo 
di  'bocca  propria  di  Sua  Santità  , 

^ Qjxefti  ed  altri  anche  più -forti  fono 
fi  a un  di  '-pref]b!  i termini,  che  più 
4,  Volte  ha  replicati  a perfone  dégne  di  * 
j»!  fede  , le  quali't  fono  Hate-  obbligate  a 
di  parlarle  , di  quanto  i Padri  -della 
Compagnia  ^ e*dègnatamente  il  Padre 
a Bouchet  C andavano  dappertutto  fpaa- 
„ dando , fenza  rifpetto  al  fuo  Legato.  ; 
^ Io  mi  ritrovo  in1  obbligo,-  di  darne 
td  avvilo  i a V.  Pi,  se  per  mezzo  di'  lei 
„ a tutti  i noftri  Padri,  affinchè  fe1  il 
,,  Padre  Bouchet  foffenanto  terpefario^ 

„ che  pubbli  cafre  la  lltfTa  -fallita  nelle 
P 3-  „Mif- 
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«$•  Mtm.  3t»r.  fofr*  le  Aftft.  . 

,,  Miflfionl  dell’  Indie  ( lo  che  non  da- 
f,  bito  , eh*  ei  non  faccia,  avendo  avuto 
„ canta  sfacciataggine  di  farlo  in  Roma 
„ fotto  gli  occhi  del  Vicario  di  Gesù 
„ Crifto  ; ) Ella  podi  fmentirlo  , e fve- 
,,  lare  l’impoitura  . Pubblichino  pur  feo- 
M za  timore  le  Paternità  Voftre  quella 
,,  mia , e -facciano  faper  a tutti  ciò  cho 
„ ha  detto  Sua  Santità,  quando  Teppa 
„ quel  eh’  Egli  temerariamente  gl’  ira- 
„ putata  , t la  gagliarda  correzione,  fat- 
„ tagli  fare,  prima  di  partir  di  Roma  da* 
„ fuoi  Superiori  ; Ciò  che  , a mio  pa- 
9,  rere , l’ha  ritenuto  di  venir  a ritro- 
„ var  me  , come  aveva  detto  di  voler 
,,  fare,  per  fofpetto  forfè , eh’  io  foie  Hata 
„ a ritrovare  il  Santo  Padre,  per  raggua- 
„ gliarlo  di  quello  decantato  Trionfo  . 
„ Prego  intanto  V.  P.  • tutti  gli  altri 
„ Padri  , ( fe  il  detto  Padre  Bouchet 
„ è.  favio  nel  fuo  arrivo  , e non, 
„ dice  niente  in  favor  de*  Riti  fuddet* 
,,  ti , e non  fi  vanta  di  elfer  ritorna- 
„ to  colla  permilfione  di  farli  offe  r va- 
„ re  , ) di  voler  dilfimular  quello  eh* 
„ li  ferivo  della  confùfione,  che  gli  ho 
fatta  avere  , e di  non  farne  parola 
„ con  chiccheflia , per  non  fufeitar  nuo- 
„ vi  contraili , nè  dar  motivo  a quell* 
„ Padre , e a’  fuoi  degni  Correligiofi, 
„ di  fcrivere  contro  voi  altri  a Roma  9 
„ e lagnarli , cht  non  avendo  ei  meri- 
,,  tato  rimproveri  e confufioni  nell’  In- 
,*  die , come  potrebbero  eflèrgli  fatti  , 
„ per  quello  che  hanno  pubblicato  a. 
,,  Roma , non  fi  lafci  perciò  di  fcredi- 


Be'  MmUÌ.  r.  T.  Ut.  y.  sp 
„ urlo  : la  qual  cofa  potrebbe  difpia- 
„ cere  a Sua  Santità , dovendo  per  boi 
„ badare , di  averlo  qui  mortificato  , 
,,  fenza  confonderlo  altrove,  quando  più 
,,  non  lo  mefiti  . Confeffo , Padre  Re- 
,,  verendo , che  non  fo  finire  di  dupir- 
,,  mi  della  baldanza  di  quedi  Padri  . 
,,  Da  quelli  andamenti  mànifedamente 
„ fi  vede  , che  fono  Uomini  da  intra- 
„ prendere  tutto  ; e che  non  fi  fa  cari- 
t,  catura , quando  vengono  loro  attri- 
,,  buite  cofe  contrarie  alla  Purità  dèi 
„ Vangelo.  Sua  Divina  Maedà  fi  degni 
,,  di  aprir  loro  gli  occhi , e difender  1* 
„ fua  Religione  da’  terribili  urti , che 
,,  le  danno  colle  diaboliche  Madrine  , 
,,  che  vogliono  infinuare  dappertutto  . 
,,  Ne  abbiamo’  pur  troppo  funelte  pruo- 
„ ve  in  poco  tempo  dagli  affari  della 
„ Cina  ; e fenza  che  ne  parli  io  , il  ru- 
„ more  n’  è tanto  grande  , che  ella  ne 
,,  farà  di  già  appieao  informata , attefa 
,,  maffimamente  la  vicinanza  del  Paefe , 
„ dove  voi  liete  . Redo  pertanto  con 
„ tutto  il  fentimento  del  mio  cuore  % 
,,  Vodra  Paternità  , /t  a tutti  li  futi 
„ Padri , a'  quali  mi  raflègao . 

Di  V.  ». 

Roma  *».  Lugli#  tycS. 

. v*#  • , * ‘ . . . * 

>.  F.  Timoteo*  de  la  Flcche 
Cappuccine  . 

\ l X ' ■ J . > a v e . .«• 

> , . " F 4 RI- 


■ RISPOSTA 

' t " ' ? ' 

DI  MONSIG.  LAINEZ 

, • • • - '« •<’  : 

VESCOVO  DI  MELIAPUR  - 

AL  PADRE  SPIRITO 

CAPPUCCINO,  ;? 

VICARIO  DELLA  FORTEZZA  , *< 

! ' * ' ’ ' C 

In  cui  ordina  di  far  pub- 
blicar una  Lettera 
Paflorale  . rq; 

l V ' * ♦ • 1 . * 

I ■ « • li  » -w  / ^ a. 

MOLTO  RE  VER.  PADRE  , 

i t r.ì..u.}  iii'i 

. K.’ir.(.  .3"/  '.,1  ■(»  ' • , 

„ T TP  ricevute  due  Lettere  di  V.  P,. 
ìiifpoftt  dì  Me»-  „ XjL  li  i,p.  del  correste  In.  una  mi 
»8n°pirhònc*t«  ,»  parla  della,  foddisfaaione , che  la  pfe- 
Tìaiotc” dcl  *’  »»  8avo  di  dare  ai  P.  Bouchati  t ma  io 
• „ mi  accorgo  , eh’  Ella  va  cercando,  per 

»,  efentàrfene,  ragioni  plaufdlilì^  che  le 
»,  fembrano  (Ufficienti,  perche  dice  di  noa 
,,  efler  colpevole  in  quefto  fatto  . lo 
• ,,  non  pretendo  di  difeutere  , s’ella  fìa  , 
»,  o non  fia  colpevole  , in  ordine  all’ 
„ avvilo  . datoci  P!  Bouchet . Dio  folo  , 
»,  c V.  P.  lo  fanno  -,  nemmeno  pretendo 
. ,,  privare , fe  «Ila  lia  obbligara  , o nò", 

. -J.i  + ■ % ,,  a 
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,>  a dare  foddisfazione  a quello  Padre 
,,  perche  non  ho  intefo  di  trattar,  in 
,,  forma  giuridica  queflo  punto.  ; ina 
,,  pregavo  folo  civilmente  VV-'P.  , che 
,,  fuppolla  la  pena  ^ che  dava  al  , P. 
„ Bouchet  il  noto  affronto  ( da  chiunque,. 
,,  fia  Venuto  ) 5 pregavo  , dilli , che  V.. 
,,  P.  gli  delie  qualche  fodd isfazione  f{ 
„ colla  quale,  mitigar  potefle  il  fuo  gra~ 
,,  ve  cordoglio  , e s’ arreftaffe  il  corfo 
9t  all’  infamia  , che  andava  a poco  a poco 
„ fpargendofi  : e fuppofto  che  ^V.  P.  non 
»,  folle  obbligata-  per  giullizia  , la  qual 
»,  cofa  non  voglio  per  ora  metter  in 
,,  queftione , pare  che  doveflè  farlo  pre- 
»,  diamente  per  cortefia , e per  carità , 
»t,  giacché  quelle  due  virtù  c’ inlègnano.. 
„ ed  obbligano,. a vconfolar  il  Profumo  , 

„ e far  quanto  polliamo,  affinchè  egli  non 
,,  fia  infamato  ; quando  maffimamenta 
,,  far  lo  poffianao.  fepza  alcun  pericolo  * 
„ o inconveniente  . Ma  poiché  , pejr  de,. 
„ ragioni  da  lei  allegate  ',  non  ha  .fti-{ 
„ maco  la  Paternità  Vnftra , di  dare  a^f 
»,  detto  P.  Bpucbet  .ila  foddisfaziotoc 
„ eh’  ei  dimandava  , e che  i’amor»!  eh* 

„ io  le  porto  , efigava:  in  un  afferer,nelc. 

quale  non  v*  era  rifehio  per  lei  t ilft 
„ farò  io  medefimcvper  compire -a’  do-., 
9i  veri  del  mio  Mmiltero  Episcopale,  A , 
quello  fin  dunque  Voftra  Paternità*,, 
leggerà  j o farà  pubblicamente  leggere 
a’  miei  Dioce.ani  la  qui  auneflà  Lee-, 
cera  Paflorale , per  Uberar  tutti  da  , 
„ ogni  fcrupolo,  ed  evitare  lo  fcanda-,. 
„ lo  , che  ne  potrebbe  provenire  «,  Non 
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**4  Mem.  Star,  fotr  4 le  Mi  fi. 
n le  ordino  per  adelfo , di  pubblicare  il 
M yiv*  vocit  Crac  a lum  del  Sommo  Pente* 
,,  fice  , per  il  quale  il  Decreto  dell’ 

„ Emin.  Signor  Cardinale  di  Tournon 
„ è modificato  , e moderato  ; perche 
,,  tal  queftione  deve  efTer  ventilata  in 
,,  una  Generale  AiTemblea , che  fi  terrà 
„ dopo  Pafqua  . 

,,  Nell’  altra  Lettera  V.  P.  mi  rimet- 
„ te  alle  nuove  , che  le  fcrive  da  Roma 
,,  uno  de’  Cuoi  Padri , e al  quale  V.  Pj 
„ dà  piena  fede  ; ma  quella  Lettera  mi 
,,  pare  indegna  di  chi  1*  ha  fcritta , e 
„ ciò  per  una  parola  , che  contiene,  cioè, 
che  il  Sommo  Pontefice  chiama  il  P. 
„ Bouchet  higUrdo  . Quella  fenza  dub- 
,,  bio  è una  falfa  Teltimonianza  , che 
,,  quel  Religiofo  fa  contro  il  Sommo 
,,  Pontefice , e con  quella  fola  parola  fa 
„ un’  atroce  ingiuria  al  capo  della  Chie- 
*,  fa  , al  Vicario  di  Gesù  Crifto  ; per- 
„ eh?  il  Regnante  Pontefice  è troppo 
,,  timorato  , e troppo  civile , per  dire 
,,  ad  un  Religiofo  d’autorità , e da  Lui 
molto  ftimato,  che  è un  bugiardo. 

„ Io  fo  indubitatamente  , che  la  bi- 
„ fogna  andò  appunto  al  contrario , poi- 
,,  che  in  tempo  che  fi  congedava  dall». 
„ Corte  il  P.  Bouchet , dilfe  pubblica- 
,,  mente  , che  ne  partiva  contenti  (limo 
^ del  Pontefice  , e diede  pa  rte  della  fua 
,,  lòddisfazione  al  religiofo , che  vi  ha 
„ fcritto  , il  quale  interpretò  le  parole 
a fuo  modo , e andò  poi  a lamentarli’ 
„ dal  Papa  , dicendo  che  il  Padre  Bou- 
„ che:  fi  vantava  dappertutto, d’aver  ri* 

por- 
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w porrato  vittoria  di  coloro,  che  preten- 
9,  devano  di  condannar  i Riti  Malaba- 
,,  rici  ; e che  avea  fatto  cafTar  il  De- 
,,  creto  del  Cardinale , la  qual  cofa  di- 
,,  fpiacque  veramence  a Sua  Santità  . Il 
fy  Cardinal  Fabroni , giudice  delle  con- 
r®'  *■  e controverfie  concernenti  le  Mi£> 
,,  (ioni  dell’  Indie  , effendone  flato  aV- 
„ avvertito , s’informò  del  fatto  , e ve- 
„ mito  in  cognizione  del  fucceduto  , 
,,  e di  quel  che  aveva  detto  il  Padre 
„ Bouchet  , portoffi  col  Reverendiflimo 
„ P.  Generale  della  Compagnia  a dar 
„ conto  di  tutto  al  Sommo  Pontefice  , 
,,  che  moflrò  d’eflèrne  foddisfatto , e in 
„ prefenza  poi  di  alcuni  Signori  lodò 
„ molto  la  prudenza  ‘dal  P.  Bouchet  . 
,,  Quell’  i la  verità  del  fatto  P.  mie 
,,  R. , da  me  rifaputa  prima  che  il  fud- 
detto  P.  dall’  Indie  arrivale . Creda 
,,  pur  Ella  quel  che  vorrà;  io  per  me 
,,  credo  quel  che  mi  pare  verità  ; il 
,,  tempo  fvelerà  tutto  . Il  punto  fla  che 
„ viviamo  tutti  in  buona  armonia  e in 
,,  carità  fraterna  , unico  motivo  , per 
„ cui  io  l’aveva  pregata  di  mitigar  il 
„ difpiacere  del  P.  Bouchet  con  qual- 
„ che  apparenza  di  foddisfazione  ; ma 
,,  poiché  Ella  ha  {limato  di  portarli 
,,  diverfamente  io  fona,  obbligato  a far 
9t  quanto  le  ho  detto  di  * Copra  . 11  Si— 
,,  gnore  la  confervi  molti  anni . 

Madraft  z.  Febb.  1711. 

*. .tv’  ••  • ..  y*  * ■ ' •• 

'Dmilift.  Servo  in  Criflo  Signor  Noflr» 

Il  Vefcey*  di  Meliapur. 

LET- 


Meni.  Star,  [opra  it  AJifi. 

LETTERA 

PASTORALE 

Del  Vefcovo  di  Meliapur 
circa  i Riti  Malabarici . 


IX. 


NOI  D.  Francefco  Lainez,per  la  gra- 
zia di  Dio  , c della  Santa  Sede 
pioibìfce  ìi  con  Apolrolica  Velcovo  della  Citta  di 

EZi&S?  *:  Tomjaf.  ai  Meliapur  , Configlier. 

di  Sua  Maefta,  ec.A  tutti  quelli  , che 
vedranno  la  prelente  Lettera  Paftorale  , 
o ne  avranno  notizia  per  qualunque 
/ altro  mezzo  , falute  e pace  per  tempre 
in  Gesù  CriHo  Noftro  Signore , eh’  è il 
vero  rimedio,  e falute  di  tutti  . 

Effèndo  Vi  nulo  a nofhra  nati  zìa  per  ac-  • 
certAte  informazioni  , che  fra  le  pecorel- 
le , a noi  confidate  dal  Supremo  Pafore , 
alcun:  .fi  ne  trovavano  agitate,  da-.  , 
glt  firupoli  , altre  fiandalizzate  , per 
aver  intefi  da  perfine  qualificate  , che  i 
PP.  Miffionarj  del  Madurè  , di  Maitfùr, 
e Carnate  , e i Superiori  delle  [effe.  Mif- 
fioni  erano  ine orfi.  nelle  pene  dì  fifpen -, 
/ione  , e di  [comunica  maggiore  , per  non 
aver  offèrvato  . e fati'  offtrvare  vn  Ec? . 
s-  (ret0  » che  l*  [minentiffimo  Cardinal  di 
Tour  non  fece  a Pondicheri  contro  alcune 
cerimonie  , e crjflamanze  praticate  da’ 
Scafiti  Mal  a lari  d.  A-  fai  li  evo  delle  ce- 
' i*  . , Ceffi!- 
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fetenze  'timorate  , e per  mantenere  la 
pace  , e unione  fra  i nojìri  Sudditi  , 
Hot  dichiariamo  a tutti  , che  il  detta 
Eminenti! s . Signore  , e (fèndo  boi  pre/èn- 
ti in  Pondtcberi  , levò  a Piva  voce  le 
f addette  Cenfure  la  fera  avanti  eh'  egli 
partìffè  per  Manilla  , ed  accordò  quefia 
grazia  a 1 PI’,  MÌ(fionarj  , e loro  Supe- 
riori , alle  replicate  ìfianze  di  noi  e dì 
que ' PP.  che  fi  trovavan  pre/enti  : preve- 
dendo però  que'  PP. , che  que  fi*  Oracolo 
Vivae  vòcis  non  gli  difenderebbe  per  l'av- 
venire nel  foro  efierno  , replicarono  le 
loro  fuppliche  a Sua  Fmìnenza  , che 
aveffè  la  bontà  dì  cancellar  le  Cenfure 
del  (uo  Decreto.  . Rifpofe  il  Cardinale , 
eh'  era  già  troppo  tardi  , e che  J Uva  in 
procinto  di  partire  ; ed  oltre  a ciò  , che 
il  fuo  Decreto  era  già  regifirato  nel  Li- 
bro della  yìfita  Appofiolica  ; foggiun- 
fe  poi  , che  /’  Oracolo  Vivae  vocis  , da  lui 
pronunziato  , bafiava  per  il  foro  efierno; 
e che  per  ovviare  a qualunque  acciden- 
te , che  poteffi  fopravenìre  , Egli  ferve- 
rebbe a Roma  la  verità  del  fatto  . Sup- 
pofie  quelle  notizie  , e che  per  noi  fono 
tanto  pii  certe  , quanto  che  tutto  pàfsì 
per  le  nofire  mani  e fatto  i nofiri  occhi , 
avvifiamo  tutti  que'  che  fono  fottopofii  al- 
la nofira  Ciurifdizione  , che  fi  rafficuri- 
• no  e non  abbiano  fcrupolo  rifpetto  alle 
fopt  adette  cenfure  , poiché  è certi  (fimo  , 
ebe  fono  fiate  levate  dal  Legisldtor  me- 
de fimo  , che  le  avea  fulminate  . Per  if- 
eanfar  anche  i difpareri  , e qualfifia  ca- 
gione di  difeardia  tra  di  noi  , che  dob- 


*3*  Aiem.  Star,  (opra  le  MiCt. 
hi  amo  vìvere  in  una  fretta  unióne  per 
edificazion  de'  neofiti Ordiniamo  efpref- 
famente  a tutt'  i no  fri  Sudditi , dì  qua- 
lunque flato  o condizione , eh  e nell* 
avvenire  dopo  la  pubblicazione  della  pre- 
fente  Paflorale , ninno  ardifea  di  dire  nè 
in  pubblico  ni  in  privato  , che  le  /ad- 
dette Cenfure  fìano  in  vigore  e forza  ; 
e che  per  fuejla  ragione  i PP. 
Miffionarj  di  quella  parte  de  IP  Indie  , 
che  t' interna  nel  Paefe  , e lungo  le  Ri- 
ve di  queflo  Mare  fi  fende  , fi  ano  fo- 
fpefi  e j comunicati  a cagione  del  fo - 
pr adetto  Decreto  . Chiunque  contraverrà 
in  fatti  , o in  parole  , farà  da  Noi 
poveramente  punito  ; mentre  tali  di - 
feorfi  e proporzioni  , inconfiderai  amente 
pronunziati , generano  fcrupoli  nelle  Ani- 
me firn  olici  e ignoranti  , e /randel- 
lo a'  l ‘ufi Ili  } ed  occafion  di  difgufia 
a chi  vi  ha  parte  . Ed  a finché  quejia 
noflra  Paflorale  } e quanto  in  effà  Adi  or- 
diniamo e dichiariamo  venir  poffa  a noti- 
zia di  ciafrbeduno  , comandiamo  in  vir- 
tù di  Sant'  Ubbidienza  a tutt'  i noflrì 
Curati  della  Città  e Fortezza  di  Pondi - 
chéti  di  pubblicarla  , o pubblicamente 
farla  leggere  nelle  rifpetfivs  Chiefe  la 
frinì  a Domenica  , dopo  che  loro  farà 
fiata  confegnafa  . Ed  affinchè  ni  uno  pof- 
fa ignorarne  il  contenuto  , faranno  che  • 
venga  letta  in  lingua  Frani  ej e , e Ma- 
labarica  , tradotta  a parola  per  parola  da 
futfP  originale  , che  noi  f fediamo  allo 
òc r ivano  dello  r.  offra  Camera  , perché 

k 
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lo  fottofcriva  , $ vi  ponga  il  nojiro 

Sigillo  . 

Data,  in  Madraft  , %%.  Febbraje 
171X. 

D.  Francefco  Fefcovo 
eli  Afeli  apur. 


/ 

\ 


Emanuele  del  Rofario 
e Margaìlheaur  . 


„ La  prefente  Copia  della  Lettera 
n Pattorale  di  Monfig.  Vsfcovo  di  Me- 
,,  liapur  è in  tutto  uniforme  all*  Ori- 
,,  ginale  , fottofcritto  dal  detto  Monfig. 
,,  e figillato  col  fuo  figlilo  , e fotto- 
„ fcritto  da  Emanuele  del  Rofario  e 
,,  c Margailheaus  . 


Francefeo  le  Breton  Proto  notar  io 
Apoftotico  Alaggio  1711, 


Le  Leggi  da  noi  medefimi  prefcritteci 
non  ci  permettono  di  porre  fott’  occhio  X. 
a’  Leggitori  tutte  le  rifleffioni , che  ab.  xv£ìu/e,^*d”*i 
biam  fatte  fu  gli  addotti  Documenti  , ftr.nTch'e 
Effe  fi  prefentano  tanto  oaturtalmente . rni,i  flce*no  di 
che  tutti  quelli  , 1 quali  fi  degneran-  n«  le  pratiche 
no  di  leggergli  , Tetteranno  Cubito  per-  caa4*nn“*  * 
fuafi  , che  i Miffionarj  Gefuiti  non  han- 
no lafciata  diligenza  veruna,  per  man- 

tene- 
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tenere  i Riti  condannati,  ed  opprim*- 
* re  i Miilìonarj  Cappuccini  , che  no* 

areano  altra  mira  , che  di  confervar  il- 
libato il  Culto  della  Religione  . Intant* 
noi  non  poliamo  a meno,  di  non  ri- 
flettere fopra  alcune  particolarità  della 
Paltorale  di  Monlig.  di  S.  Tommafo  . 
■lefcnt  fopr*  Come  mai  conciliarlo  con  fé  Hello  > 
ULeprera  Ejfcndo  venuto  a no  {Ir a notizia  , dice  Egli, 
«le  di  »•  L*in*t  cye  pecorelle  a noi  confidate  dal 

Sapremo  Pajiore  .....  alcune  fi  trovava- 
no  , agitate  dagli  fcrupoli  , altre  fcan- 
dalt zzate  , per  aver  inte'o,  che  i ùftffio- 
narj  della  Compagnia  erano  ine  or  fi  nel - 
Le  pene  di  Sofp enfiane  , e di  Scomunica 
Maggiore  ecc.  Un  Popolo  lotto  gli  occhi 
di  cui  arditamente  trafgrediicono  que* 
PP.  un  Decreto  , che,  obbliga  Cotto  pe- 
na di  Scomunica  lata  fententi a , confer- 
mata dalla  S.  Sede  , poteva  egli  non 
avere  fcrupolo  , trovandoli  in  vChiefe  , 
nelle  quali  si  orribili  trafgrelhoni  li 
commettono  ? Non  dovrà  dunque  quello 
Popolo  fcandalizzarli  , fe  vede  Miffiona- 
rj  accollarli  giornalmente  ali’  Altare  , 
ed  amminillrarvi  i nollri  Augullitlhni 
Sagrameli  nel  tempo  Hello  , che  tra- 
fgredifcona  sfacciatamente  Regole  pre-* 
fcritte  fotto  pena  di  Anatema  ? Un  Vi- 
va vocis  Oraculurn  maliziofamente  inven- 
tato dovrà  dunque  ellèr  capace  di  cal- 
mare i loro  fcrupoli  ? Soggiugne  il  Ve- 
1 Icqvo , ch'egli  è obbligato  ad  opporfi  agli 

{ caudali  , ,Bella  maniera  di  levare  gli 
fcandali  , proteitando  contro  cofeienza  * 

Che  le  Ceniure  del  Decreto  fono  leva- 

* • **  . 
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te  , e che  è lecito  a’  Milfionarj  1*  offer- 
var  le  Cerimonie  dal  Decreto*  profcrit- 
te  . La  maggior  parte  delle  Perfone  dot- 
te fapevano  nell*  Indie  beniiiimo  , che 
quello  Prelato  , elTendo  in  Roma  , era 
flato  incaricato  di  procurare  l’efatta  of- 
fervanza  del  Decreto  , e che  al  Tuo 
arrivo  in  quelta  Corte  gli  era  Hata 
trafmdfa  la  conferma  autentica  , che 
la  S.  Sede  ne  avea  fatta  in  una  Gene- 
ral* Congregazione  . Se  il  Vefcovo  di  S. 

Thomè  aveffe  ordinato  nella  fua  Paflo- 
rale  la  fedele  olfervanza  del  Decreto  j 
e dichiarato,  che  i Trafgreffori  ìncorrea- 
no  info  fatìo  le  Cenfure  della  Chiefa , 
allora  sì  che  làrebber  cedati  gli  fcru- 
poli  , farebbero  fvaniti  gli  fcandali  , e 
le  cofcienze  farebbonlì  rimelfe  nella  pri* 

Rina  tranquillità  . 

. Q,ieflo  yivx  Focis  Oraculum  , non 
meno  temerariamente  , che  fuor  di  pro-i 
polito  appollo  ai  Sommo  Pontefice  , del 
di  cui  veleno  erano  già  avvertiti  i Cri-  sandalo  pii»*, 
ftiani  dalla  riferita  lettera  del  P.  de  la  p!f'j'oracoPioU^ 
Fise  he  , poteva  egli  operar  di  più  nell’  v*  VKÌ‘  • 
anime  di  loro  ? Invece  di  togliere  l’oc- 
cafione  degli  fcrupoli  e degli  fcandali , 
non  era  egli  capace  di  angulliar  le  co- 
fcienze timorate  più  del  male  modell- 
ino ? Se  fi  dà  aicolto  a quello  , che 
del  P.  Timoteo  dice  il  Vefcovo  , per 
aver  Egli  fcritto  , che  il  Pontefice  ha 
trattato  di  Mentitore  il  P.  Bouchet  , 
non  par  egli  , che  1 Papi  medefimi  deb- 
bano avere  tutt’  i polfibili  riguardi  , 
per  paura  di  offendere  la  delicatezza  di 

Q,  un  - . 
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enorme  di  citi- 
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241  Mem.  Stor.fopra  le  Mi/s. 
un  femplice  Mifiionario  Gefuita  ? Il  Re- 
gnante Pontefice  è troppo  civile  , dice 
Egli  , e troppo  dabbene  , per  aver  det-» 
to  , che  il  P.  Bouchet  era  un  bugiar- 
do . Il  Sommo  Pontefice  dunque  , in 
fenfo  di  Monfig.  Lainez  , è un  malcrea- 
to , un  poco  timorato  , fé  veramente 
1’  ha  detto  . La  riputazione  equivoca 
d’  un  privato  Gefuita  è dunque  si  pre- 
ziofa  , che  non  foggiace  alla  correzione 
del  Vicario  di  Gesù  Criito . Qjual  nofine 
poteva  dar  il  Pontefice  ad  un  Impolto- 
re  si  temerario  , fino  in  faccia  all’  Al- 
tare ? * 

Fu  egli  creduto  incivile  S.  Pietro  , 
per  aver  detto  ad  Anania  , eh’  egli  avea 
mentito  a Dio  ? Il  P.  Bouchet , di  cui 
con  tanto  impegno  avea  fpol'ato  il  par- 
tito Monfignor  di  Meliapur  , era  for- 
fè men  reo  dell’  antico  Difcepolo  ? Non 
era  quelli  rimproverato  , che  d’ aver 
mentito  a Dio  : ùon  es  mentitus  Homi- 
ui'jus  , fed  Deo  , difiègli  il  Principe  de- 
gli Apertoli  ; ma  il  Padre  Bouchet  ave- 
va mentito  formalmente  a Dio  , ed  agli 
Uomini;  mentito  a Dio,  avendo  attelta- 
to,  alla  prefenza  dell’  Adorabile  Corpo 
del  Signore,  vertito  degli  abiti  del  Sacro 
Minirtero  , una  fallirà  , che  alterava  il 
Culto  dovuto  alla  Divinità  ; aveva  men-* 
rito  agli  Uomini  , perchè  perfuadeva 
cofe  , che  fapeva  , erter  falfe  , per  in- 
gannare i troppo  creduli  Neofiti  , che 
non  cercavano  altro  , che  di  conofcere  la 
verità  . Tale  fu  l’oggettó  della  menzo- 
gna del  Padre  Bouchet.  Quella  d’ Ana- 
nia 
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aia  conteneva  effa  un  si  alto  grado  di 
malizia  ? Egli  non  cercava  precifamente  '? 
che  di  lerbarfi  parte  del  fuo  avere,  che 
fenza  peccato  poteva  laiciar  di  portare 
a’  piedi  degli  Apposoli . Aveva  dunque 
ragione  il  Vefcovo  di  Meliapur  di  dire, 
che  il  Papa  averebbe  violate  le  Leggi 
dell’  urbanità  e del  buon  tratto  , trat- 
tando da  bugiardo  un  Gefuita  -,  al  qua- 
le , fenza  far  torto  al  di  lui  merito,  fi 
farebbe  potuto  dar  titoli  più  obbrobriofi 
dell’  ufato  da  S.  Pietro  . Contuttociò 
Monfignor  Lainez  fpaccia  per  un’  inven- 
zione la  Lettera  del  Padre  Timoteo  , e 
non  fi  vergogna  nel  medefimo  tempo  di 
pubblicare  al  fuo  Popolo  un  fuppolto 
Oracolo  , e di  preferire  in  tal  maniera 
Ponore  della  fua  Compagnia  all’  auto- 
rità .del  Papa  , alla  purità  del  Culto  , fy 

e alla  falute  delle  Anime . 

I Cappuccini , come  fi  vede  , fapeva-  * x I. 
no  ficuramente , che  la  Lettera  Pailora- 
le  era  fondata  fui  falfo  , ma  conolceva- 
no  ancora  l'indole  di  quelli,  co’  quali 
avevano  a fare  : dimanierachè  fia  per  p»ccinl  p«m»iì«- 
prudenza  , fia  per  timore  de’  potenti  av-  Monfigno« 
verfarj  , {limarono  di  non  doverfi  oppor-  nct  • 
re  alia  pubblicazione  della  Lettera:  la 
loro  refiilenza  farebbe  Hata  inutile  , ed 
inevitabile  la  loro  mina  . Avevano  una 
prova  affai  frefca  del  pericolo , che  loro 
fovraflava  , nella  perfona  del  Padre  Spi- 
rito loro  Superiore  , che  pubblicamente 
era  flato  fcomunicato , per  aver  pubbli- 
cati alcuni  Ordini  o Decreti  della  Sa- 
cra Congregazione  , e per  efferfi  appal- 
ti a lato 
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Seemunir-  fui- 
minata  da  un  Ve. 
fcov.  Gefu  ta  e;;n  - 
tro  il  P.  Spirito 
Cappuccino  pet 
*»«r  obbedito  a i 
Decidi  di  &oma. 


144  Mera.  ~tor.  [opra  le  Mi/}. 

Iato  alla  S.  Sede  dalla  Sentenza  pro- 
nunziata dal  PredecelTore  di  quello  Ve- 
fcovo , altrettanto  oppolla  alle  Decilìoni 
di  Roma  , quanto  ingiuriofa  alla  fua 
Perfona  ; ed  era  flato  cosi  inumano  quel 
Prelato  , che  aveva  fottopofto  alle  più 
jigoroie  cenfure  tutti  quelli  , che  gli 
avelièro  fomminiiìrato  fuoco , acqua  , o 
altre  minuzie  più  neceflarie  , che  una 
naturai  compalliorìe  ci  fpinge  a fommini- 
ftrare  ancora  agli  uomini  più  federati  . 
Non  farà,  mi  ì'uppongo , molefto  il  ve- 
der qui  un  Documento  si  unico,  e ftraor- 
dinario  in  quello  genere  . 

DON  GASPARO 

ALFONSO, 

* 

VESCOVO 

DI  MELIAPUR,  ec. 

F Aeriamo  fapere  , ec.  come  avendo  pub- 
blicato il  Padre  Spirito  , che  egli  uvea 
ricevuti  da  Roma  certi  Decreti  della  Sagra 
Congregazione  , i quali'  ci  mando  a notifi- 
care a San  Thomè  , ed  avendo  pubblica- 
to it  giorno  dt  Ognifanti , che  t PP.  Ge- 
fuitt  non  erano  Parrochi  de'  Malabari  , 
Koi  comandarmelo  a i PP.  Cappuccini  , che 
s'acquictaj/cro  altrimenti  avremmo  proce-  » 

(iuta 
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dato  contro  dì  effi  , come  Refrattari  de ' 
nofir't  Ordini  ; ma  non  avendo  voluto  il 
P.  Spirito  di  Tours  obbedire  , intimatigli  i 
tre  Alonitorj  fecondo  l'ordine  de'  Canoni  , 
e continuando  an’zi  a citare  fenz'  alcuna 
autorità  , nè  dt  Giudici  , nè  della  Sagra 
Congregazione  , il  P.  Tacbard  Gefuita  , 
Superiore  della  Miffione  di  Pondicherì  , a 
comparire  a Roma  : dichiariamo  tn  vigor 
della  prefente  , il  prefato  P.  spìrito  Cap- 
puccino , Superiore  di  Pondicherì , effe  re 
incorfo  nella  Scomunica  fulminata  in  Bul- 
la Csente  contro  coloro  , che  impedifeono  , 
e turbano  la  Giurifdizione  de'  Ve f covi , e 
come  tale  lo  denunziamo  f comunicato  , e 
mala  detto  della  maledizione  di  Lio  , e de * 
Santi  Apofloli  Pietro  e Paolo  , e di  tutta 
la  Corte  Celefle  . Pi  più  lo  priviamo  del- 
la Comunione  de'  Redeli  , e lo  aggraviamo 
di  tutte  le  pene  , anneffé  alla  Scomunica 
maggiore  ipfo  fafto  incurrenda  : “ Proi- 
„ biamo  a chicchefffa  il  fommìniflrargli 
99  «è  fuoco  , n'c  acqua  , nè  qualfivoglia  cofa 
,,  neceffaria  : dogliamo  , che  gli  fa  nega- 
,,  to  ogni  foccorfo  neceffario  per  la  falu- 
„ te  dell'  Ànima  fua  . “ Ordiniamo  , che 
la  prefente  venga  a notizia  di  tutti  : ed  af- 
finchè niuno  la  ignori  , comandiamo  fono 
pena  di  fcomunica  ipfo  fa<flo  incurrenda, 
a qualfivoglia  Sacerdote  indifferentemente , 
di  pubblicar  nelle  Chiefe  ed  altri  luoghi  di 
"Pondicherì  la  prefente  dichiarazione  , e 
pubblicata  farà  affiffà  alle  porte  della  Chie- 
fa  de'  PP.  Gefuiti  , d'onde  non  fi  potrà 
levare  , ftnza  un  ordine  nofjiro  prerifo 
' Q.  3 fatto 
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I Cappuccini 
avean  tutto  a te- 
nere da  Moniig. 
Laincz  . 


y* 


»4 6 Mem.  Star.  / opra  le  Mifs. 

fitto  le  raedefime  pene  contenute  nella 
fentenza  . 

S.  T borni , 17.  Novembre  170 6. 


£).  Cafparo  Alfonfo  lrefcov« 
di  Melìapur  . 

Se  quello  Prelato,  già  decrepito,  cui 
tanto  non  premevano  gl’  interelfi  de'  Ge- 
fuiti  , come  al  Padre  l.ainez  Tuo  fuc- 
cefTore  , e che  avea  in  ogni  tempo  dimo- 
ftrata  una  ftima , ed  un  affetto  {ingoia- 
re a’  Cappuccini  , era  flato  capace  di 
venire  a quelli  efiremi  per  le  iltigazio- 
ni  de’  Miffionarj  della  Compagnia  ; che 
non  dovean  poi  temere  i Cappuccini  da 
colui  , che  fenz’  alcun  riguardo  fi  era 
dichiarato  Protettore  de'  Riti  Malaba- 
ricì , e intrepido  Difenfore  de’  Gefuiti 
nella  Sua  Diocefi  ? Sofpenfioni  , Inter- 
detti , Scomuniche  , Degradazioni  , 
Scandalo  a’  Gentili  , Deflazione  a’  Cri- 
fliani  , Sedizione  di  Popoli  erano  tutti 
i mali , che  faceano  apprenfione  a’  Cap- 
puccini , e che  cagionata  avrebbero  la 
totale  ruina  delle  Mifiioni  . Sbalorditi 
da  sì  funefli  rifleffioni , e fapendo  per 
altro,  che  la  S.  Congregazione  de  Pro- 
paganda raccomanda  {opra  ogni  cofa  a* 
Miffionarj , di  fchivar  gli  fcandali , e le 
conteflazioni  credettero  i noilri  PP. , che 
farebbe  troppo  pericolofo  il  refiilere  pub- 

bìi- 
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blicamente  ad  un  Vefcovo , difpolto  a 
qualunque  cofa  , ricufando  di  pubblicare 
la  di  lui  Paltorale  . Ubbidirono  adun- 
que , e fi  contentarono  di  ricorrere  alla 
S.  Sede , per  informare  il  Papa  di  quello 
nuovo  accidente  . 

Al  lentire  un  si  grave  attentato  creb- 
be fmifuratamente  il  dolore  nell’  animo 
di  Clemente  XI. , già  tanto  afflitto  per 
gli  affari  della  Cina  . Appena  avea  im- 
piegate le  più  Tevere  pene  Canoniche 
contro  il  Vefcovo  di  Macao , ( collega- 
to co’  Milfionarj  della  Compagnia  con- 
tro Monfignor  di  Tournon)  che  vedeva 
un  altro  Vefcovo  , dianzi  Miffionario 
della  medefima  Compagnia  * fenza  ve- 
run  riguardo,  e quali  col  medefimo  im- 
peto, dichiararfi  contro  il  Decreto  dell’ 
iftellò  Monfignor  di  Tournon  . Troppi 
erano  in  un  colpo  gli  affalti  : lo  fdegno 
del  Pontefice  non  poteva  più  tenerli  ne 
i limiti , ed  afpettavafi  di  vedere  nuovi 
effetti  della  fua  indignazione  e della 
fua  giuftizia . Con  tutto  ciò  efente  da 
fimili  debolezze  il  Capo  della  Chiefa  , 
fempre  guidato  da  altri  motivi , che  da 
quelli  degli  umani  rifpetti , non  usò  che 
moderazione  e clemenza  ; contentolfi  di 
indrizzare  il  feguente  Breve  a quel  Ve- 
fcovo , per  fargli  conofcere  , che  fua  in- 
tenzione era  fempre  Hata  , ed  ara  tut- 
tavia , che  il  Decreto  del  fuo  Legato 
rimaneffe  in  tutta  la  fua  forza  e in  tutto 
il  fuo  vigore  . 

/ 

BRU- 
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XIII. 


BREVE 

DI  CLEMENTE  XI. 

AL  VESCOVO 

DI  S.  T H O M E’ 

DI  M E L I A P u Rn. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Venerabilis  Frater  , 
Salutcm,  &c. 

NON  /ine  grati  Animi  Ko/iri  moltfiiai 
i/lìi  in  partibu  r evulgatum  fuiffè  au- 
divìmut  , quod  prafcripta  in  quodam  De- 
treto  , dìe  % 5 . Jttnìì  y Anno  1704.  P udi~ 
tberìi  edito  , a [?.  F.  N,  Cardinali  de 
Tour  non  , cttm  il  lue  ad  Stnenfìs  Imperli 
orai  tranfmigraturut  acce/ft , a lobi  tre- 
fri/fi  di’  abrogata  , ac  (tmul  c ar  emonia  1 , 
& Fìtta  , qui  e')  lem  Decreto  , fupn/litìo- 
nii  labe  infelli  derlarantur  , tv/  o/wwi  , 
vel  aliqua  ex  parte  approbati  , pernii//* 
/iterine  . Cttm  adhuc  maxime  cupiamus  , 
ut  in  re  tanti  momenti  , »o»  modo  Fra - 
ternitati  tua  , verum  etiam  , te  curante  % 
eateris  i/larum  Partium  Antiflibui  , Aftf- 
Jionariit  , aderte  verità r innotefeat  ; 
eonjuntta  folta  , Notanti  Ecclefìa  Roma- 
na y ac  unìverfalis  Inquifìtionii  fgno  ro - 
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barata  , m il  tenda  duximus  . Ex  quibus 
abunde  & luculenter  inulti? et  , qu&nam  , 
ejufmodi  in  rebus  , haclenus  fiierit  , di' 
adbuc  fit  nojlra  mens  , donec  a Aobis  & 
Afojklica  Sede  aliter  decernatur . Quod 
fatrereji  , Pajhrum  Principe m eni.rè  roga - 
mus  , ut  in  arduis  Pafloralis  Officii  curiSy 
aelefli  ope  (uà  , libi  jugiter  adejfe  velit  i 
Et  Praternitati  tua  Apojk/icam  DcnedìHio- 
ttem  peratnanter  tmpertimur  . 

■ Datura  Roma , dìe  17.  Septembris  1712,. 

DICHIARAZIONE 

D I 

CLEMENTE  XL 

* 

Che  prova  la  fallita 
del?  Oracolo 

y l V J£  VOCIS. 


Feria  quinta  , die  prima 
Septembris  1711. 

SInHiffìmui  Pominus  Kojlcr  Clemens  Papa 
I.  , abfoluta  Congregatione  Sanili  Cf- 
fiii,  San  flit  a s Sua  , in  Palatio  Apojlolico 
Quirinali  habita  , vocavit  in  proximam  tn- 
teriorem  manfinnem  R.  P.  Dominum  Dan- 
r.berium  Affèffòrem , Patron  Jofephum  Sa - 
bagl'tam  Commijpirium  Genera  lem , ac  me 


*^9  Àfem.  Star,  fopra  le  Aflft. 
bnfrafcriptum , Santa  Romana  ac  Driver-  \ 
[alt!  Inquìftivnii  Notarium  , dixitque  ad 
aurei  fu  ai  perveriffé  , quoti  in  indi'ti  0- 
rìentalibui  vulgatum  fuerit  , quod  pra- 
• f fcriPta  in  quodam  Decreto  ab  Dm.  D. 

Cardinali  de  Tournon  , fune  Yatriarcha 
Antiocheno  , ac  Commi  (fario  & Vtf tutore 
Apofloltco  'tllarum  partìum  , fu  Per  reproba- 
tone quorttmdam  Rituum  fuperfitionent 
redolentium  , Pudirherii  edito  die  2}.  fu- 
riti 1704.  , per  SanUitatcm  Suam  f riffe  re- 
vocata , ac  fmul  b ititi  hu/ufmodi  , ftve 
aliquoi  ex  Ulti  frrffe  approbatoi . Ideoque 
ut  veritai  inr.ntefcat  , ac  quavit , in  re 
tam  gravi , dubitandt  anfa  pracludatur  t 
Santità  1 Sua  mandavit , ex  Regi/lro  De- 
cretorum  Sancii  Qffìcii , Anni  170 6.  ex- 
v trahi  Authenticum  Exemplum  Fefolutioriiy 

eadem  in  re  capta  ab  ipfamet  Sanili  tate 
Sua , in  Congregatone  inibita  die  7.  fa- 
nti arii  9 ejridcm  Anni  170 6.  , iliudque 
extrahi  ad  hoc  , ut , juxta  illiui  tenorem 
ér  formam  , omnia  in  Decreto  fupr  adito 
contenta  , ex  afte  in  iifdem  par  ti  bui  ob fer- 
vali debeant , donec  àliter  ab  Apoflol'tca 
Sede  decernatur  . Caler um  fupr aditici  Re- 
(olutiorii  tener  , prout  in  Regtfìro  pra- 
fato  reperìtur  , efl  qui  fequitur  . ( a ) 

La  Sacra  Congregazione  di  Propagan- 
da fcriffe  coll*  fteflò  tenore  a Monfìg. 

Vifde- 

( a ) Il  tenor  della  Decitene  di  coi  fi 
tratta  , é riportato  alla  pag«  1 a<>.  lib. 

3.  » ove  abbiamo  polla  la  conferma 
del  Dccrctodi  Moafignor  di  To*r- 
non  . 
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De'  Ma! ab.  P.  I.  Db.  W.  afi 
Vifdelou  Vefeovo  di  Claudiopoli  , che 
I allora  risedeva  in  Pondicherì  , affi  nchè 

• delle  mano  all’  efecuzione  de’  Tuoi  Ordi- 

• ni  . Nella  Lettera  degli  Erninentiffimi 
Signori  Cardinali  fi  vede  confermata  la 

i falfità  del  Die  a vocìi  Oraculum  . 11  Car- 

i dinal  Prefetto  di  efia  Congregazione  Icrif- 

fe  al  Veicovo  ne’  feguenti  termini  . 
i 

IlluflriJJìmo , e RcverendiJJìmo 
Signore  come  Fratello. 
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LE  qui  unite  Copie  (a)  , che  Vo- 
fignoria  riceverà , fono  tutte  ca- 
vate colla  poffibile  diligenza  e fedel-1 
tà  dagli  Atti  originali  della  Congre- 
gazione del  S.  Ufficio  . Comprende- 
rà , che  la  voce  fparfa  in  tutti  code- 
iti  contorni  , che  i Decreti  del  Car- 
dinal di  Tournon  di  gloriofa  memo- 
ria , Vifitator  Appoltolico  , i quali 
fi  dice  , edere  frati  fo’pefi  e annul- 
lati , è falfa  e fenza  alcun  fonda- 
mento „ 

„ Dalla  bocca  del  Padre  Miffionario 
Cappuccino  intenderà  Vffiognoria  II- 
lultriffima  e Reverendilfima  molte  al- 
tre cole  , oltre  le  prefenti  , che  ri- 
ceverà in  ifcritto  per  quella  ftelfa  oc- 


(*)  Qoefte  fono  le  precedenti  D;ch‘ara*io« 
ai  del  Papa  , c del  S.  Uffiai»  . 


XIV. 

Ordini  mandali 
dal  Papa  a Mon- 
lìgnot  Vifdelou 
Vele.  Gcluita  . 


Lettera  feriti» 
da  pane  del  Papa 
a M Vifdelou. 
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tft  Mrm.  Stor.  {offrale  Mlfs. 

3f  cafione  . Farà  Ella  qnanto  potrà,  per- 
H che  quelli  Decreti  fieno  ofTervati  , fi- 
„ no  a tanto  che  venga  diverfamente 
„ ordinato  dalla  Santa  Sede  . Il  Signo- 
„ re  la  confervi  lungo  tempo  . » 

Di  VS.  Illullrifs.  e Reverendi. 

Roma  17.  Settembre  1711. 


Ctufeppt  Cardinale  Sacripante  . 


/.  de ' Cavalieri  Segretario  . 


LIBRO  SESTO. 
Dal  1712. , {no  al 

I7I4- 

SOMMARIO. 

I Cappuccini  non  vogliono  più  comunica- 
re in  Spiritualibus  co'  Gefuiti . Sfor- 
zi vani  del  Pefcovj  Gefuita  per  guada- 
gnarli colla  dolcezza  , e colle  minacce  . 
Procura  di  giuflifcare  la  d'tfubbidienza  de * 
Gefuiti  innanzi  alla  S.  Sede  . Tentano 
quefli  Padri  dì  provare  , che  i Siri  con- 
troverfì  fono  meramente  civili  e politici . 
Cercano  dì  ri uf ciré  nel  fio  intento  , citane 

do 
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De'  Maial;.  P.  /.  Lib.  FI. 
do  per  Tefiimonj  alcuni  Dottori  Maialarti 
ma  fi  cono fc s che  fono  ignoranti  Suborna- 
ti. / Cappuccini  fanno  pubblicamente  confiate 
colP  autorità  d'altri  favj  ed  incorrotti  Dot- 
tori , ch^i  Piti  praticati  da'  Gefuiti  ri- 
guardano effènzialmente  la  Religione  de ’ 
Gentili  . lì  De/covo  chiude  gli  occhi  a 
pruove  sì  evidenti  . Continua  Egli  a fofitne- 
re  tl  partito  de'  Gtfuiri  . Appellazione 
de'  Cappuccini  alla  Santa  Sede  . E i(pr iz- 
za il  Prelato  la  giufiizia  della  loro  Ap- 
pellazione . 

VEnne  circa  quefto  tempo  Monfigno- 
re  di  San  Thomè  a Pondicheri 
per  farvi  la  fua  Vifita  . Molte 
furono  le  ragioni , per  cui  fi  determi- 
nò quefto  Prelato  a venirvi  , per  auto- 
rizzare colla  fua  prefenza  ciò  che  la  fua 
Paftorale  avea  .fidamente  abbozzato  . La 
Communicazione  in  Divini s , che  i Cap- 
puccini ( non  meno  fianchi  della  durez- 
za de’  Gefuiti  , che  ftimolati  dagli  fcru- 
poli  fopravenuti  ) crederono  dover  a po- 
co a poco  negare  a que’  Mifiìonarj  , era 
una  di  quelle  ragioni  , che  più  gli  fta- 
vano  a cuore  . Non  potea  foffrire , che 
i noftri  Padri  , di  concerto  col  Vefcovo 
di  Claudiopoli  (a)  , e di  altri  Ecclefia- 

ftici 

(4)  Claudio  di  Vifdelou  fatto  Vefcovo 
dal  fu  Cardinale  di  Tournon  , al- 
lora dimorante  a Pondicherl  per 
ordine  del  detto  Cardinale.  Nel 
fecondo  Volume  faraflì  menzione  più 
diftiaca  di  quello  Soggetto  * 


t 


I. 


▼ifita  del  Vefii. 
di  S.  Tkpmè  a 
fondicheii . 
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- Man.  Stor.  fora  le  Mi  fa. 
ftici  di  primo  Rango , lèparati  fi  foflfer» 
nelle  cole  fpirituali  da’  Gefuiti  Miiho- 
narj  . Vedeva  quanto  falcidio  daffè  una 
tale  feparazione  a’  Gefuiti , e i torbidi, 
che  infallibilmente  cagionerebl^  quello 
Scifma  nella  fua  Diòcefi  . Onde  fubi- 
to  giunto  in  Pondicheri  rappreièntò  a’ 
Cappuccini  gli  effetti  funelti  del  lore 
divorzio , e procurò  a tutto  fuo  potere 
d’  indurli  a riunirli  di  buon  cuore  co’ 
Miffionarj  della  Compagnia  . 

,,  Io  fono,  diceva  loro , voftro  Vefco- 
n«0nu<ÌfndóicL«'  » v0  » ,e  n0n  f°n  capace  d’ingannarvi  , e 
za . p.-r indurre  ì voglio  per  quella  carità  , e per 

Cappuccini  a _ ...ili  cr  i • 7 r • 

comunicale  in  99  quell  alletto  , che  tuttavia  per  voi 
eo‘  Ge’  „ confervo  , dilingannarvi  circa  le  Cen- 
•j,  fure  , che  voi  fupponete  nel  Decreto 
,,  del  Cardinale  di  Tournon . E vorrete 
, „ ancor  dubitare , dopo  che  io  ve  n’ho 

„ afltcurati , e vi  ho  obbligati  di  pub- 
,,  blicarlo  nella  mia  Lettera  Paliorale , 
,,  che  Sua  Eminenza  , conofciuta  a fon- 
„ do  la  fodezza  delle  ragioni  nollre  q 
„ de’  P.P.  Geluiti  , non  le  abbia  to  te 
,,  via  ? Qual  prova  più  certa , che  il 
„ Legato  li  lia  pentito  d’ aver  troppo 
,,  precipitato  , e d’aver  operato  per  igno- 
, ranza  delle  nollre  Cerimonie  ,k  pote- 
te  voi  defiderare  , che  quella  giu  la 
,„lodiisfazion?  , che  Rimò  di  dover  dare 
„ a’  noilri  MiiTionarj  ? Che  fantalia  c 
„ dunque  cotella , di  voler  da  loro  fe- 
,,  pararvi  in  dìvinis  , e credergli  in- 
„ cord  in  Cenfure  , che  non  hanno  du- 
„ rato  che  un  illante  ? Del  relto  non 
„ fi  la  oggi  mai  generalmente  , che  quelle 

„ Ceri- 
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De'  Mal  ab.  P.  /.  Ltb.  VI.  155 
,,  Cerimonie  fono  meramente  civili , e 
„ che  non  hanno  punto  che  fare  col- 
,,  la  Religione  ? Orsù  via  dunque  , 

„ riunitevi  co’  P.P.  Gelimi  , che  ar- 
„ dentemente  lo  fofpirano  , e voglio- 
,,  no  dimenticarli  de’  troppo  Teveri  trat- 
„ tamenti  con  loro  ufati  . 

A si  lunfinghiero  linguaggio  , non  va-  t Cj 
cillò  punto  la  coftanza  de’  Cappuccini  , non  scardinò 
fondata  fu  troppo  l'ode  ragioni  e di 
troppo  grande  importanza  . “ Noi  lia-  di  Monfignor 
„ mo,  Monlìgnor  ( rifpofero  ejfi , ) Milfio-  *‘3,ne*  * 

„ narj  Apoitolici  , e con/'eguentemente 
„ dobbiamo  render  conto  a Dio  • ed 
„ alla  Santa  Sede  della  illibatezza  del 
„ Culto  , e della  integrità  della  Dot- 
p trina  ; Noi  liamo  obbligati  in  vigore 
„ della  noltra  ProfelTione  , e del  noltro 
„ Min  Utero  , ’a  ubbidire  indifpenfabil-  > » 

„ mente  agli  Ordini  del  Sommo  Pon- 
,,  tefice  : Se  ci  fepariamo  dunque 
,,  da’  Gefuiti , liamo  obbligati  a farlo  , 

,,  perchè  Roma  pretende  , che  il  Decre- 

,,  to  del  Eminentilfimo  di  Tournon  , il- 

,,  quale  lancia  le  Cenfure  contro  i fau-  -, 

,,  tori  de’  Riti  Malabarici , fia  appunti- 
„ no  efeguito  . Indarno  allega  VS.  Illu- 
,,  ltriffima  e Reverendilfima , che  Sua 
,,  Eminenza  le  abbia  levate  dal  fuo  De- 
,,  ere  do  . Se  per  tre  anni  ella  le  fofpe- 
,,  fe , ciò  per  altro  non  fece  , che  per 
,,  le  premurofe  voftre  folecitazioni  , e 
,,  per  darvi  tempo  di  troncare  a poco 
yy  a poco  gli  abulì  . Ella  promife  di 
„ rimediar  a que’  mali  ; bifogna  dun- 
» que  che  ne  conofcefTe  il  pericolo  : ma 

„ noi 
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M Laintz  im- 
piega ladsft  ez- 
za  , el’aatontà  , 
pei  obbl  gite  i 
Cipputcini  a 
ct'umunicat  co' 
Ccfuiti. 


z<yfi  Mei».  ?tor.  Co^ra  le  Mift. 

„ noi  non  abbi  ani  peranche  vedute  le 
,,  di  lei  promette  efeguite  . Sono  di  già 
,,  pailati  i tra  anni  , anzi  molto  altri  ne 
„ Tono  dipoi  fucceduti  , nè  altro  più  fi 
,,  è veduto , che  a crefcere  i difordini  , 
„ il  difprezzo  , e la  dilubbidienza  ad 
,,  un  Decreto  tanto  faggiamente  ilabidto  . 
„ Vi  preghiamo  dunque,  Monlig.  di  reitar 
perfualo , che  fe  noi  fiamo  arrivati  a far 
„ lo  ltrepicofo  palTo  , che  tanto  vi  can- 
„ turba  ; abbiamo  dovuto  cosi  rego- 
,,  larci  per  compir  al  dovere  del  Mini- 
„ Itero , che  efercitiamo  in  Pondicheri  , 
„ dova  fiamo  i depofitarj  della  Fede , e 
obbligati  ad  invigilare  alla  lalute 


» 


„ delle  Anime  della  Nazian  dominan- 
„ te  . A quali  rimproveri  non  faremmo 
„ e: polti , le  una  rea  connivenza  , oppur* 
,,  un  indegno  timore  ci  facelTe  tradir 
,,  l’onore  e gl’  intereifi  della  S.  Sede  , 
,,  e mancar  agli  obblighi  che  abbiamo 
,,  alla  Regione  , e a Dio  medefimo  ? 

Dopo  una  si  precifa  ed  intrepida  ri- 
Ipolta,  erano  inutili  tutte  le  cortefie  ed 
i trattati;  onde  bi  fognò  metter  mano 
all’  altuzia  , e all’  autorità  . Si  avvi- 
cinavano le  Felle  di  Natale  , circoltan- 
za  favorevole  a’  difegni  di  Monfig.  di 
S.  Thqmò  : ond’  Egli  per  venirne  a ca- 
po dimollrò  fubito  una  grande  premura 
a’  Cappuccini  di  venire  a pontificar  la 
Malfa  di  mezza  notte  nella  loro  Chie- 
fa  . Un  tal  onore  ingelosì  i noltri  Pa- 
dri , nè  punto  ingannaronfi  ; ma  non 
potevano  contuttociò  non  condifcendere 
al  defittene  del  Velcoyq  . Venne  egli  di 

fatto 
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De'  Mal  ab.  P.  I.  Lib.  VI.  1^7 
fatto  a’  Cappuccini  , feco  menando  tutta 
la  Comunità  de’  Gefuiti  , e fino  anche 
i Scolari , che  occuparono  tutta  la  Chic- 
fa , e il  Presbiterio  . Il  Prelato  con  to- 
no autorevole  difie  a’  Cappuccini,  di 
voler  che  i Gefuiti  lo  ferviffèro  all' 
Altare  unitamente  con  loro  . La  folla 
del  Popolo  riempiva  la  Chiefa  ; e i Cap- 
puccini itorditi  , e non  ben  certi  a qual 
partito  fi  dovefiero  appigliane  in  una  cir- 
coflanza  tanto  delicata  , giudicarono  me- 
glio , per  quella  loia  volta  , di  cedere, 
anzi  che  cagionare  coll'  aperta  reniten- 
za uno  fcandalo  , che  potuto  avrebbe 
intorbidare  una  Solennità  ilti'tuita  per 
eternar  ia  memoria  della  pace  , che  il 
Divin  Redentore  ha  recata  agli  Uomi- 
ni di  buona  volontà  . * 

Ballava  al  Vefcovo  un  Trionfo  si  ef- 
fimero per  perfuadere  i femplici , e per 
poter  pubblicar  non  affatto  fallamente 
che  i Gefuiti  non  erano  altrimenti  in- 
corfi  nella  Scomunica  ; poiché  aveano 
comunicato  in  Divini s co’  Mifiionarj 
Cappuccini  . Un  tal  fuccefio  , comun- 
que aliai  mediocre  , lo  gonfio  in  ma- 
niera , e gl*  ispirò  tal  coraggio  , che  fi 
compromife  una  più  compita  vittoria 
full’  apparente  timore  de’  Cappuccini . 
L’ idea  del  Vefcovo  non.  era  fidamente 
di  lupplantare  qualche  buon  Malabaro, 
e di  diltruggere  con  si  mefchina  alluzia 
i fentimenti  poco  favorevoli  , di  cui  le 
perfone  più  lagge  erano  di  già  imbevu- 
te concro  i Geluiti  ; ma  portava  anca- 
fa  piu  lungi  le  fue  mire  . 11  punto  più 
R dica- 


M.  Itine*  nulla 
ttafcaca  per  giu 
ftìficar  la  Con- 
dotta de’  Gefuiti. 


i $8  Mrm.  Stor.fopr * le  Mtfs. 

edenziale  che  meditava  , era  di  persua- 
der Roma  , che  i Gefuiti  fi  uniformar 
vano  al  Decreto  di  Sua  Eminenza  . Pre- 
vedeva beniifimo , che  tolto  o tardi  il  Pa- 
pa vorrebbe  edere  ubbidito  , e che  il 
Pubblico  non  fi  fiderebbe  gran  fatto  del 
racconto  de’  Gefuiti , cioè  che  il  Legato 
avede  annullate  le  Cenfure  ,com’  Eglino 
fpargevano  . Quantunque  perfuafo  in- 
teriormente il  Prelato  , che  il  Decre- 
to era  nel  fuo  primo  vigore  , concepiva 
però  la  necedità  di  prevenire  i lamenti, 
da  si  lungo  tempo  portati  a Roma  da’ 
Cappuccini  . Per  riulcir  nell’  imprefa  , 
bitògnava  trovar  Tefiimonj  autentici  , 
che  provadèro  , o almeno  moftradero  di 
credere  la  pcetefa  loro  fommifiìone  . 
Le  carezze#e  le  promeflè  erano  fiate  in- 
utili ; quindi  è,  che  fi-perfuafe  il  Pre- 
lato , .potedèro  il  terrore  e le  minacce 
ottenere  quel  che  colle  buone  non  era 
riufcito  . 

Rifalle  dunque  infieme  co’  fuoi  Con- 
fratelli , di  (paventare  i noftri  PP.  con 
giuridiche  informazioni , che  fodero  come 
un’intimazione  di  formale  procedo;  cre- 
dendo che  ì Cappuccini , mal  avvezzi  a’ 
rigiri  e alle  leccaggini  del  Foro  , e a 
tante  formalità,  che  vi  fi  odèrvano , per 
timore  deila  di  Lui  autorità  , non  ar- 
direbbero di  Iblienere  , che  i Gefuiti  for- 
malmente difubbididèro  al  Decreto  , e 
eh’  erano  involti  nelle  Cenfure  . Preten- 
deva poi  di  concludere  da  quello  fatto  , 
che  il  filenzio  de’  Cappuccini  in  una  Cau- 
fa  giuridica  dovedè  padare  per  una  prrf- 

v& 
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va  evidente  della  malizia  e delle  Ca- 
lunnie , da  loro  addogate  a’  Gemiti , e ^ 
p^r  una  convincente  manifellazione  dell’ 
innocenza  e dirittura  di  quelli  . 

L’inlidia  era  pericolofa  ; e già  il  Ve-  III. 
fcovo  prendea  * un’  efatta  informazione 
delie  parole  dette  da’  no/tri  Miflionarj 
e quantunque  la  maniera  di  far  fimiii 
perquifizioni  non  folle  giuridica , s’accor-  » 
fero  però  facilmente  i Cappuccini  , che 
quelle  clandelline  informazioni  erano  di- 
rette ad  ordire  poi  un  Procedo  formale  . 
Vedendo  per  altro  i nollri  Padri  , che 
fi  voleva  far  mal  ufo  della  condifcen- 
denza  da  loro  uiata  la  notte  di  Natale, 
giudicarono  dover  rifparmiare  al  Prela-  ^ 
to  la  maggior  parte  di  quella  ilrada  , 
che  volea  battere  ; onde  prefero  eglino 
Ile  IH  autentica  informazione , dì  molti 
cali  accaduti  da  poco  tempo  in  Pondiche- 
ri  , per  cui^  provavano  evidentemente  , 
che  i Gefuiti  realmente  praticavano  le 
Cerimonie  vietate  dal  Decreto  . Alle- 
gheremo i fatti  che  provano  quella  ve- 
rità , quando  li  tratterà  di  far  vedere , 
che  i Miflionarj  Geluiti  non  hanno  mai 
celiato  di  violarlo  . Balli  per  ora  l’afli- 
curare , che  quelli  farti  furono  podi  in 
tal  evidenza  , che  il  Conliglio  di  Pondi- 
cher'i  , tutti  i Francelì , e i Malabari 
Crilliani  erano  fcandalizzati  al  veder 
cheque’  P.P. , e il  Vefcovo  di  San  Tho- 
mè  ardiflfero  di  negare  la  pratica  de* 

Riti , che  giornalmente  Eglino  ltelli  ve- 
devano a praticare  . 

Quello  anticipato  attacco  de’  Cappv.c- 
R a cmi 
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2 So  Mem.  S/or.  /òpra  le  Mifs. 
cini  fconcertò  il  progetto  degli  AggrelTo- 
ri  , i quali  per  quella  volta  non  pote- 
c seoneeri*  <u>  rono  cantar  vittoria  anzi  ebbero  a pian- 
teodónó gsre  una  totale  (confitta  . Per  quanto  ne 
condanniti  effcr  r-italTero  abbattuti  i Gefuiti  , non  di- 
vili  . vennero  contuttocio  piu  ubbidienti  agli 

Ordini  di  Roma  ; anzi  penfarono  Cubito 
a trovar  nuovi  fpedienti  , per  riparare 
la  loro  perdita,  e come  credettero  di 
aver  trovato  nuove  armi  , per  difen- 
derli , o anche  per  affàlire  , di  nuovo 
fortirono  in  Campagna  . Cominciarono  a 
confidare  che  alcun;  Cerimonie  d^,  loro  of- 
fervate  , erano  veramente  condannate  dal 
Decreto  del  Patriarca  ; che  però  eglino  non 
continuavano  ad  oilervarle,  fe  non  perchè 
avevano  fondamento  fuftìciente  di  giu- 
ilificare  la  loro  renitenza  appreflò  il 
Mondo  tutto  , e che  chi  non  fofiè 
ignorante  o irragionevole  , non  po- 
trebbe difapprovare  la  lorp  condotta  . 
Dicevano,  che  Monfig.  di  Tournon,  fa- 
cendo la  vifita  a Pondicheri  , avea  cre- 
duto buonamente  che  le  cerimonie  Ma- 
labariche  rifguardalTero  la  Religione  ; 
ma  che  Eglino  erano  cosi  appieno  per- 
fuafi  , che  quelte  Cerimonie  fono  pura- 
mente civili  e politiche  : che  farebbe 
perciò  inutile  P obbiettarlo  , che  la  S. 
Sede  avea  confermata  la  Decifione  del 
fuo  Legato  ,.  poiché  queita  conferma  non 
era  (lata  data  che  In  confeguenza  delle 
falfe  interpretazioni  de’  loro  Awerfarj, 
da’  quali  il  Legato  fi  era  lafciato  in- 
gannare . Ciò  vuol  lignificare  , che  a[>- 
pel lavano  dal  Papa  male  inj ormato  al  Pa - 
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pa  meglio  informato  . Soggiungevano  , 
che  fé  fi  folle  prefo  impegno  a negar- 
gli la  giuftizia  , che  loro  era  dovuta  , 

Capevano  a qual  partito  appigliarli  . Che 
del  rimanente  aveano  conlult'to  con 
grandidìma  diligenza  i più  dotti  nella 
Legge  Malabarica  , i quali  aveangli  af- 
ficurati  , che  quelle  pratiche  non  ri- 
guardavano punto  la  Religione  : e che 
avevano  in  mano  attcllati  non  foljpetti 
fottofcritti  da  que’  medefimi  Dottori  . * 

Che  non  era  dunque  lecito  , con  tanta 
precipitazione  , e lenza  fentir  le  loro  di- 
fese riportarli  al  Decreto  del  Patriar- 
ca , benché  confermato  dalla  Corte  di 
Roma  ; imperciocché  , dicevano  , quelle 
due  Potellà  non  conofcono  , come  noi  , 
che  comandano  cofe  imponìbili  ad  efe- 
guirfi  in  quelle  Milfioni  , e che  ne  fa- 
rebbero infallibilmente  la  ruina . 

Tutto  Pondicheri  rifuonò  ben  pretto  j y , 
di  quelli  futterfugj  , che  a poco  a po-  i r„,„  à* 
co  pervennero  fino  in  Europa  ; e ben-  1Gfr,i,i 

j.  i /-  blicimeaudilv*» 

che  tollero  da  per  tutto  ugualmente  fo-  iati, 
fpetti , nulladimeno  la  franchezza  , con 
la  quale  i Milfionsrj  Gefuiti  , e i loro 
Partitanti  gli  fpargevano  , fece  qualche 
impreflione  nell’  animo  de’  Cappuccini . 

I noltri  Padri  non  meno  de’  Gefuiti  co- 
nofcevano  i coltumi  del  Paefe  , e ’l  ta- 
lento de’  Ma  labari , e non  Capevano  ca- 
pacitarli , che  niun  Brammano  avelie  ar- 
dito di  dar  in  ifcntto  una  tal  dichia- 
razione . Atteftati  si  fpeciofi  farebbero 
flati  troppo  importanti  contro  la  caura 
4i  Dio  „ fe . fiotterò  una  volta  giunti 
R j foce’ 
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1 Aìem.  Stor.  (opra  le  Mtfs. 

fott’  occhio  al  Sommo  Pontefice  . Pen- 
arono dunque  i Cappuccini  a preve- 
nirne la  nuova  e gli  effetti  . Fecero 
giuridicamente  citar  i p Dottori  Ma- 
labari  , che  avevano  fottorcritta  la  di- 
chiarazion  favorevole  a’  Gefuiti  innan- 
zi al  Governatore  di  Pondicheri  . (a) 
Furono  giuridicamente  l’uno  dopo  l’al- 
tro interrogati  alla  prefenza  di  un  gran 
numero  di  Perfone  . Ma  chi  ridir'po- 
trà  lo  ftordimento  univerfafe  , nell’ ac- 
corgerli , che  le  ri  sporte  de’  Dottori  non 
accordavanfi  punto  nè  poco  con  quelle 
che  avevan  finto  i Gefuiti  ? Il  più  ri- 
nomato di  quelli  Dottori  ingenuamente 
confèfsò  , eh’  ei  non  aveva  mai  avuto 
cognizione  de’  loro  Mitfionarj  . F co- 
me , difs’  egli,  avrei  io  potuto  dar  il  mia 
nome  in  tfcrkto  , Io  che  non  ho  mai  im- 
parato a formare  una  fola  Lettera  ? 
duello  fottililfino  Dottore  non  era  egli 
fatto  apporta  per  determinare  il  fen- 
fo  delle  controverfe  cerimonie  ? Af- 
coltiam  ora  gli  altri  due  fuoi  Col- 
leghi  da’  Gefuiti  allegati  , le  de- 
rilioni de’  quali  daranno  loro  vinta  in- 
fallibilmente la  caufa . Quelli  Dottori  , 
elfendo  comparii , difièro  , che  veramen- 
te i P.P.  Gefuiti  avean  loro  prefenreta 
una  carta , da  fortoferivere  , e che  fulla 
parola  lor  data , che  la  cart,a  nulla  coli- 
tene- 

i „ 

(a)  M.  de  Lormes  (lato  molto  tempo 
Governatore  di  Poodicheii,  ritornato 
da  qualche  anno  io  Parigi  , oic 
mori  lamio  pattato. 
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teneva  , che  a loro  fpettaffe  , gli  avevan 
fenza  veruna  difficoltà  compiaciuti , lot- 
tofcrivendola  . In  quanto  a me  , dille 
l’uno  di  effi  , come  non  penfavo  a:!  altro 
che  a contentar  quegli  Padri , non  • ('apende 
per  altro  di  che  fi  trattaci  in  quel  fo- 
glio , ho  pofio  iti  vere  del  mio , il  nome 
del  mio  Avolo.  L’altro  Dottore,  meglio 
iftruito  di  ciò  che  voleano  da  Lui  i Ge- 
rititi , francamente  ailèrì  , che  Sapea  be- 
niffimo  il  contenuto  della  Dichiarazione 
da  Lui  fottofcritta  , ma  che  non  avca  avu- 
to cuore  di  negare  a (a  ) PP.  di  S.  Paolo 
quella  grazia.  Perche  colle  loro  Limo  fi  ne 
attutavano  a fomentarlo  , e sì  poca  cofa  gli 
chiedevano  Per  gratitudine  . 

Così  andò  in  fumo  l’autorità  da’  Mif-  V. 

lionnrj  Gefuiti  tanto  milantata  . Que-  . 

Ilo  comico  fcioglimento  non  corrifpon-  do*r*i  «efoiiì  * 
deva  punto  alla  franchezza  e vanagloria,  ftnno  «""P*''* 

• , ° ’ p et  età»  Sono* 

con  cui  volevano  ingannare  . Come  po-  fj  tre  b:  ammanì 
levano  lusingarli  di  convincer  gli  animi,  ***u mi&ubUe. 
pretendendo  di  cavar  dall’  infallibilità 
di  siffatti  Dottori  certezza  morale  , col- 
la quale  follenere  , che  i Riti  Malaba- 
rici  non  hanno  alcun  rapporto  colla  Re- 
ligione ? Che  razza  di  Giudici  , Onni- 
potente Iddio  ! Poteva  dunque  la  colto- 
ro  decilione  dar  Autorità  a’  Miffionarj 
di  mantenere  i Popoli  nella  Superlti- 
zione  e nell’  Idolatria  ? Capi  d’ opera 
di  quella  fatta  meritava»  il  titolo  di 
R 4 Per  i - 

'(  a ) l Gefuiti  di  Pondicher)  fono  deno' 
minaci  i Padri  di  S.  Paolo. 
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PeritìjJimi  Brarhmanes  ? Eppure  i MilTio- 
narj  Gefuiti  hanno  avuto  la  temerità  di 
opporre  l’attellato  di  que’  miferabili 
Dottori  decorati  d’ un  Epiteto  si  mal 
appropriato  alle  Decifioni  d’ un  Legato 
a Latere  e del  Sommo  Pontefice  . (<*) 
Si  può  quindi  agevolmente  compren- 
dere , che  un  raggiro  , deftinato  a fu- 
bornare  i Gentili,  per  far  fervire  la  lo- 
.ro  Tellimonianza  a giuitificar  le  proi- 
bite cerimonie  , cagionar  dovea  un  or- 
ribile l'candalo  traile  diverfe  Nazioni  , 
che  a motivo  del  Commercio  frequen- 
tano Pondicheri  . Perfino  i Gentili  vi 
ritrovavan  materia  onde  lufingar  la  lo- 
ro vanità  e palfione  per  gl’idoli  : Bi - 

fogna  ben  dire  , dicean  colloro  , che 
le  nofre  Cerimonie  fan  molto  buone , 
buone  , e molto  augnile  , poiché  i Padri 
di  S.  Paolo  le  adottano  . 

Troppo  fui  vivo  eran  toccati  i Cap- 
puccini da  quelli  e da  molti  altri  di- 
Icorfi  , che  per  elfer  tropp’  oltraggiofi 
alla  Religione  io  palfo  Tetto  filenzio  . 

Eran 

(a)  Qprflo  fatto  cavato  da’  Rrgidri  del 
Configlìo  di  Pondicheri,  parrà  quali 
incredibile  a molti, e lo  farebbe  an- 
che a me.  fe  non  l’avefli  ritrovato 
ben  autenticato  con  quei  documen- 
ti , che  rendono  degoi  di  fede  gli 
atti  più  rifpettabili  . Per  altroegli 
d accaduto  alla  ptefenza  di  tutto 
quali  Pondicheri  , e fono  tuttavia 
vivi  molti  in  quella  Città,  che  fu- 
rono Tettimooj  , e che  oe  fanno 
anche  in  oggi  menzione  • 
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Eran  Eflì  duuque  in  obbligo  di  fer- 
marne il  corro  , e di  riparar  gli  fonda- 
li , che  in  tal  guba  efponevano  il  Cri- 
ftianefuno  al  dirpre2zo  de’  Gentili  . Fe- 
cero pertanto  chiamare  tre  Brammani 
de  più  accreditati  , e de’  più  dotti  in 
materia  de’  loro  millerj  e della  loro  Set- 
ta . Palio  veramente  ftrepitofo  , ma 
pur  necellàrio  , per  far  conofcere  a’ 

Gentili  , che  la  Religione  Cattolica  è 
incapace  di  foffrir  profanazione  . 

Quelli  nuovi  Dottori  ( che  un  (a)  y j 
Malabaro  , (limato  pel  fuo  credito,  e Dottori  d-ìnre- 
per  la  fua  probità,  aveva  fatti  venire 
da’  Regni  circonvicini  ) comparvero  » quelli  de1  ««• 
alla  prefenza  de’  Magiftrati , e le  in-  f“'“  ’ 
terrogazioni  lor  furono  fafte  in  faccia 
di  tutto  il  Popolo  . Quelli  Dottori  , 
che  giuftamente  chiamar  poteanfi  l'eri- 
tijfimi  Bracbntanes  , non  ebbero  appena 
gittato  un  guardo  fu  gli  fcritti  , che 
contenevano  i Punti  decili  da’  tre  Dot- 
tori de’  Gefuiti , che  dichiararono  , ef- 
fere  Je  controverfe  Cerimonie  Ipettanti  • 

elfen- 

v 

(4)  Quello  Malabaro  chiamava!?  Naù 
niapa  , ed  era  primo  Scolale  della 
Compagnia  di  Francia  , che  tutra 
fidavafi  m lui  per  gli  affari  del 
Commercio  : non  ha  ella  mai  avu- 
to ua  (oggetto  più  fidato  , né 
più  accreditato.  Tutti  fan  00  che 
il  fervigio  fatto  a*  Cappuccini,  pro- 
cacciando quelli  Brammani  , fu 
la  cagione  della  di  lui  ruina  . La 
fua  morte  , che  fu  delle  più  vio- 
lente » griderà  fenprc  vendetta  « 
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166  Mcm.  Stor.  fopra  te  Mtfs, 
«ITenzialmente  alla  Religione  Pagana  , e 
che  non  poteàfi  in  conto  alcuno  difen- 
dere , che  follerò  puramente  civili  . 
Diedero  chiàre  e fode  Ipiegazioni  fo- 
pra il  vero  fenfo  di  ciafcheduna  Ceri- 
monia in  particolare . Ne  fecer  vedere 
1*  origine  , e dipintamente  provarono 
la  naturale  relazione  , che  aveva- 
no , coll’  idea  , eh’  e£Ii  hanno  delle  fue 
Divinità  e della  fua  Religione  ; coficchè 
tutti  gli  alianti  , Miflionarj  e Secolari, 
Francefi  ed  Indiani  , di  unanime  con- 
fenfo  convennero , che  con  ragione  rin- 
facciavali  a’  Miflionarj  opponenti  il  mi- 
fcuglio  delle  facre  Cerimonie  Criftiane  , 
co’  Riti  profani  della  Gentilità. 

Quelle  depolìzioni  furono  prefentate 
Aecectmenta  giuridicamente  da’  Cappuccini  al  Ve- 
de* vefe  Gefuì-  feovo  , che  albergava  in  Cafa  de’  Ge- 

fuoi  coafiauUi!  lult>  • Fu  dunque  coftretto  il  Prelato 

a dar  un  giudizio  ; ora  fe  gli  farebbe 
un  torto  manifelto  a penfare  , eh’  Egli 
lìa  per  dichiararli  contra  la  verità  : 

* l’ evidenza  de’  fatti  l’ impegna  a pren- 
der il  di  lei  partito  . Vi  fi  farebbe 

lènza  fallo  indotto  , e i nollri  Padri  . 

fe  l’ afpettavano  ; ma  era  flato  Miflio- 
nario  Gefuita  , e quel  eh’  è più  per 
trent’  anni  era  flato  intrepido  Difen- 
fore  de’  Riti  fuperltiziófi  . Balla  ricor- 
darli , eh’  Egli  era  venuto  a follecita- 
re  preflo  alla  Santa  Sede  in  favor  di 
quelli  contro  il  Decreto  del  Cardinale 
di  Tournon  ,•  e che  aveva  procurato 
di  giullificargli  con  un  libro  llampato 
Un  tal  Giudice  potea  egli  clfer  impar- 
ala* ' 
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ziale  , per  feguire  la  luce  dell’  equità , 
e fecondo  le  regole  di  quella  agir®  ? 

Non  dobbiam  dunque  llupirci  , fe  vol- 
le pi^ttoilo  impegnarli  ne’  fuol  antichi 
pregiudizi  , che  condannar  fé  ftelTò  , e 
i fuoi  Confrattelli  . La  bella  maniera 
con  cui  accolfe  i Cappuccini  , palesò 
lùbito  i di  lui  fentimenti  . Non  si  to- 
lto ebbe  letto  il  loro  Memoriale  , che 
chiamò  a fe  tutta  la  Famiglia  de’  Ge- 
fuiti  , ed  alla  loro  prefenza  cominciò 
a dar  delle  interrogazioni  fuggeftive 
al  Padre  Tommafo  da  Poitiers  Cap- 
puccino, Superiore  delle  noltre  Mtffto- 
ni  dell’  Indie  . Vedendo  quello  Padre, 
che  altro  non  andava  cercando  il  Pre- 
lato , che  di  eludere  la  forza  e l’ evi- 
denza delle  depofizioni  giuridiche,  con- 
tenute nel  fuo  Memoriale  , rifpettofa- 
mente  gli  rirpolè  , che  ballava  a’ 

Cappuccini,  l’aver  in  forma  concluden- 
te dimodrata  , e pubblicata  la  fiacchez- 
za delle  prove  de’  Miffionarj  Gesuiti  , 
fenza  che  bifogno  vi  folTe  di  avanzare  j Cjppocrin  rf 
più  oltre  quell’  affare  dell*  Indie , poi-  ne  ippelhn»  al. 
chèt  era  già  devoluto  alla  Santa  Sede;  11  s Scde‘ 
e che  finalmente  lo  fupp'icava  di  non 
aver  a male,  che  fi  appallaffero  ad  un 
sì  >Augullo  Tribunale  di  quel  che  po- 
trebbe imprender  per  l’ avvenire  ; e 
prefentògli  poi  la  fua  appellazione  , 

Fu  prefente  a quello  difcorfo  il  P. 

Tachard  , ed  ammirò  la  collanza  inaf- 
pettata  del  Superior  de"  Cappuccini  ; 
quindi  volle  prevenir  la  rùpoita  del 
Vedovo  \ efciamando  come  già  CaifalTo  : 
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Blafphemavit  , quid  adbttc  egemus  Tefli- 
bu<  ? cosi  egli  : Ab  Padre  mio  , che  dite 
mai  ! E coti  v'efce  di  mente  il  rifletto 

dovuto  al  l'efcovo  rioc  e (ano  ? 

E che  ? rifpofe  il  Superiore  , è forfè 
quella  una  befiemmia  ? f perde  forfè  il 
rifletto  , appellandofi  dal  Tribunale  di  un 
Vefcovo  a quello  del  l'icario  di  t3esà  Cri- 
fio , quando  ve  ne  fono  motivi  tanto  giu- 
fii  , e ragionevoli  , quali  fono  quelli  , 
che  effénzialmente  riguardano  la  Religio- 
ne ? Per  altro  poi,  / e diciamo  in  iscrit- 
to di  non  riconofrere  pìà  la  Giurifdizione 
di  Monfìgnor  Illufiriffmo  in  quefio  alfa  re; 
e perchè  non  lo  p affamo  dire  altresì  col- 
la bocca  ? 

II  Vefcovo  , lenza  alcun  riguardo  al- 
la dimoltrazion  di  fatto  e alla  Giu- 
ba ^*u* r?  a"°n  ^‘z'a  aPP£HaZ!0rte  , diede  una  fen- 
do P«Tapp eli” - tenza  , che  tendeva  a giuftificar  i 
non* . Mitlìonarj  della  Compagnia  , ed  era 

confeguentemente  lefiva  della  illibatez- 
za del  culto  , da’  noftri  Padri  (otte- 
nuto con  tanto  ardore  . Ebber  i Cap- 
puccini ordine  pofìtivo  dal  Prelato  , di 
pubblicar  nella  loro  Chiefa  quella  Sen- 
tenza . Per  la  qual  cofa  lì  videro  fover- 
chiati  da  una  obbligazione  , che  facea- 
gli  piegar  fotto  un’  autorità  , che  non 
aveva  ormai  più  verun  riguardo  per 
effi  , e foggiacere  con  diremo  dolore 
a fare  una  si  indegna  pubblicazione 
Per  mettere  in  falvo  il  loro  onore 
proiettarono  contro  tutte  le.  violenze  tifa- 
te con  loro  da  quello  Prelato . 

Così  £nì  la  Vilìta  di  Monfìgnor  di  S 

TVo- 
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Thomc  , cioè  a dire  , con  difordine  , 
(bandaio  , e violenza  . Da  quel  punto 
fatale  i Cappuccini  fono  Tempre  itati 
berfagliati  dalle  più  inolelre  contradizio- 
ni i oppreffi  lotto  il  pelo  dell’  Auto- 
rità non  potevano  opporre  a sì  terribili 
Avverfarj  , che  la  loro  fommiifione , e 
docilità  alla  voce  del  Paitor  Supremo  . 
In  mezzo  però  a sì  lagrimofe  circo- 
ftanze  , fu  ricevuto  a Pondicheri  un 
Breve  di  Clemente  XI.  , che  nuova- 
mente confermava  il  Decreto  dell’  Emi- 
nentiflìmo  di  Tournon  , e una  forma- 
le dichiarazione  , che  toglieva  ogni  dub- 
bio fulla  fallita  del  decantato  Vhuv  vo - 
cis  Oraculum  ; l’ uno  e l’altra  furono 
diretti  a Monlìgnor  di  Vifdelou  . («*) 

Come  quello  Vefcovo  fcelto  aveva  per 
fua  ordinaria  dimora  1’  ofpizio  de’  Cap- 
puccini , communicò  loro  il  Decreto  , e 
la  Dichiarazione  . I noltri  PP.  i quali 
nulla  più  fofpiravano  , che  il  fortuna- 
to momento  , d’ ellèr  informati  delle 
Decifìoni  della  S.  Sede  per  uniformarvi!!, 
li  ricevettero  con  tanto  maggior  piacere  e 
confolazione  , quantochè  videro  , che 
toccava  appunto  i due  articoli,  fu’ qua- 
li aggirava?!  la  Vilna  dell’  Ordinario  , 
il  Vìva  vocis  Oraculum  , e la  forza  del- 
le Genfure  del  famofo  Decreto  . *11  Vt^ 
vx  vocis  Oraculum  era  qualificato  di  Ca- 
lteli’ in  aria  , e il  Decreto  lodavalì 


VÌI. 

Vifira  dell'  Or- 
dinario cagiona 
difturbi  a'  Cap- 
puccini . 


I Cappuccini  ti. 
cevono  il  Breve 
c la  Dichiarazio- 
ne di  Clemente 
XI  intorno  alla 
1 vili  (lenza  delle 
Cenfure  ,e  della 
fallità  del  V%\ ,4 

vai  Cramlun. 


CO- 


(«)  Vedi  il  Breve  e la  Dichiarazione 
nel  Lib*  V.  pag.  >48.  «349. 
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Vili. 

Tutto  concorre  a 
pioviru  . che  le 
Ceniate  enunci* 
te  nel  Decreto, 
fono  in  vigore 


I70  Mem.  Ftor.fofira  le  Mtfr. 
come  Taggia  Decisone  prudente  , e che 
conservava  tutta  la  Tua  forza  , e aifo- 
luta mente  obbligata  fotto  le  pene  e cen- 
fure  in  eflTo  comminate  . Il  nuovo  ve- 
ro Oracolo  all’  incontro  che  avea  tutt’ 
i contrafegni  della  più  autorevole  au- 
tenticità , dovea  coprir  di  vergogna  co- 
loro , i quali  .temerariamente  avean  at- 
tribuito ad  un  Gran  Papa  parole  da 
Elfo  non  mai  dette  per  canonizzar  l’ufo, 
che  faceano  dell’  Idolatria  e delle  Super- 
azioni ; dovea  almeno  ridur  di  nuovo  i 
Ribelli  alla  fommfifiona  , e convincerli 
finalmente  , che  le  Cenfure  del  Decreto 
erano  Tempre  fiate  , ed  erano  tuttavia 
in  vigore  . 

Non  potea  eflère  di  maggior  impor- 
tanza la  materia  , di  cui  trattali  nel 
Decreto  , poiché  ha  per  oggetto  il  pri- 
mo e maifimo  Precetto  della  Divina 
Legge  ; lo  fcopa  nqn  poteva  eifer  nè  più 
premurofo  , nè  più  eflènziale  , poiché 
tendeva  al  difiruggi  nento  del  fal  ò Cul- 
to de’  Gentili  . Non  s’ indufTe  il  V fita-  • 
tpre  Apoflolico  , come  abbiamo  veduto  , 
a {intendere  un  . tal  Decreto  , fe  non  per 
urgenti  dima  necedità  , e dopo  rnn  ben 
maturo  emme  . Era  egli  munita  di  au- 
torità , esercitava  le  Tue  facoltà  In  lua* 
go  all!  fua  Giurifdizione  Tottopofto  : le 
parti  acculate  comparvero  al  Tuo  Tribu- 
nale , innalzato  nella  loro  propria  Ca- 
fa  , e dopo  {blamente  eh’  ebbe  cavato 
dalla  loro  propria  bocca  la  confeilio- 
ne  , e coerentemente  alle  loro  deposi- 
zioni , conua ano  i vergognofi  Riti  , e 

fui- 
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fulminò  la  fcomunica  , ipfo  fallo  incur- 
renda da  chiunque  ardille  per  l’ avve* 
nire  di  trasgredire  gli  ordini  nel  fuo  De- 
creto prefcntti  . Bifogna  confelTar  , che 
veramente  forte  dura  una  tal’  ellremità; 
ma  convien  altresì  dire  , che  un  ben 
fondato  timore  delle  prevedute  trafgref, 
foni  rendea  necelfario  un  tal  partito  . 

Si  vide  in  fatti  dal  fucceflò  , che  per  Ubbidieni»  de* 
quanto  violento  pareflè  un  tal  rimedio,  S'fflteL’d.'1 
pure  non  potè  fradicare  il  male  , e far  Gelimi  al  i«g»- 
rifiorire  la  illibatezza  del  Culto  . Fece  t0‘ 
fignificare  il  Legato  nelle  debite  forme 
il  tuo  Decreto  a’  Miffionarj  delia  Com- 
pagnia , e nella  Chieda  de’  Cappuccini 
le  ne  fece,  la  pubblicazione  : i foli  Ge- 
fuiti dell’  Indie  ricufarono  di  pubblicar- 
lo , e di  uniformarli  ad  ordini  tanto 
politivi  . Informò  più  preilo  che  gli  fu 
poifibile  il  Legato  , ia  S.  Sede,  di  quanto 
- aveva  per  lo  bene  delle  Milfioni  llabi- 
lito  in  Pondicheri  : (pedi  al  Sommo  Pon- 
telice  copia  del  Decreto  oppofto  alla  Su- 
perazione ; e la  Santa  Sede  autenti- 
camente confermò  , e ordinò  con  tutto 
il  vigore  l’ oflervanza  del  Decreto . 

Da  tutte  quelle  circollanze,  tanto  chia- 
ramente e fod  a mente  provate , forza  è 
il  neceflariamente  inferire  quella  confe-  . 

guenza  : Dunque  tl  r ecreto  fatto  dal  no- 
stro Legato  in  Pondicheri  nel  1704.  con- 
tro i Aiti  Ma  la  barici  , ha  cofantement: 
obbligato  , alla  riferya  de’  primi  tre 
anni  , i Mijfionarj  della  Compagnia  / ot- 
to pena  d't  Scomunica  lata  Sententi*.  fino 
al  1713.,  in  cui  fiamo  con  quefle  Me- 
morie . Qjic * 


1 


I X. 

Obbiexioni  de' 
Gesuiti  ■'  il  Cu- 
dinal  di  T u non 
non  avra  giunt 
dizione  in  P n 
dich  ri  $ al  cbe  fi 
infoiale  « 


a 7 z Metti.  Ster.  [opra  le  Mtfr. 

Quefla  conseguenza  è si  naturale , e 
si  evidente  , che  comprenderanno  anche 
quegli  , che  non  hanno  la  menoma  tin- 
tura del  Gius  pofìtivo . Per  quanto  con- 
trari fono  a questo  Decreto  , non  po- 
tran  allegar  mai  una  ragione  i MiSfiona- 
rj  , che  abbia  il  menomo  grado  di  for- 
za , per  far  condiiudere  in  contrario  , 
o che  polfa  nemmeno  per  poco  indebo- 
lire una  verità  tanto  per  le  Beffa  ma- 
nifella . 

Diran  forfè  que’  Padri , che  Pondi- 
cheri , e fue  pertinenza  non  eran  fot- 
topolle  alla  Giuri, dizione  del  Legato, 
e che  perciò  egli  ha  ecceduto  il  potere 
comunicatogli  facendo  tl  Decreto  . Ma 
perchè  fono  dunque  comparii  al  di  lui 
Tribunale  ? Perche  han  procurato  con 
tanta  importunità  ed  ottenuto  altre  Sen- 
tenze a fé  lleSH  tanto  favorevoli , quan- 
to fon  quelle  , di  cui  fi  prevalgono  in 
in  altri  affari  ? Se  non  avdfero  ricono- 
feiuta  la  di  lui  Autorità  , Sarebbe  mai 
caduto  loro  in  psnfiero  di  appellartene 
a Roma , e replicarvi  le  istanze  per  far 
annullare  il  Decreto , o per  lo  meno  ot- 
tenerne qualche  modificazione  ? Si  vede 
chioro  per  altro  da’  Brevi  che  abbiamo 
addotti  , che  Clemente  XI.  avea  dato 
Autorità  a questo  Prelato,  tanto. fopra 
le  MiSfioni  dell’  Indie  , quanto  fopra 
quelle  delia  Cina  ; ma  forfè  pretende- 
vano que’  P.P.  di  elfere  Soggetti  al  Vi- 
fitatore  Appolloiico  fidamente  nelle  cofe 
favorevoli  , in  fnvorabilibus  ; e non  in 
coia  veruna , che  poteiìè  determinare 
, con- 

. £ 
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contraria  a i loro  interelfi  , in  odiofis  . 

I loro  Privilegi  foijo  veramente  molti 
ed  amplillìmi  , Infogna  dirlo  ; ma  noa 
arrivano  contuttociò  ad  efimerli  dalle 
Cenfure  enunciate  nel  Decreto  ; e l'opra 
tutto  perchè  nominatamente  eili  foli  ven- 
gono efprelfi  . In  vano  allegherebbero  la 
gran  farragine  de  i Privilegi  , che  gli 
dillingitono  dagli  Ecctefiaftici , e dagli 
altri  Ordini  Religiofi  e le  prerogative 
anche  che  partecipano  in  qualità  di  Po- 
veri Evangelici  infieme  con  gli  altri 
Mendicanti . Tutti  quelli  favori  e fopra 
tutti  il  famofo  Privilegio  particolariflìmo 
alla  Compagnia  di  Gesù  , in  vigore  del 
quale  partecipa  di  tutte  le  Grazie  , che 
le  Bolle  e Collituzioni  accordano  agli 
altri  Illituti  , fenza  che  vi  fia  bifogno 
' di  efprimerla  tn  favor  ab)  Uhm  ; ma  quan- 
do li  tratta  di  -cofe  onerofe , o di  poco 
gullo  della  Compagnia  efige,  che  Ila  l’pe- 
cifìcata  in  termini  formali,  perchè  Ella 
in  odiofis  crede,  di  non  ellèr  foggetta 
coma  gii  altri  Inllituti  ; tutti  quelli 
favori , dilli  , quantunque  fieno  ben  fin- 
golari  , non  mettono  però  i Milfionarj 
delia  Compagnia  di  -Gesù  al  coperto  da 
una’  Scomunica  lanciata  ipfo  fatto  nel 
Decreto  contro  di  loro  , in  cafo  di  con- 
trave zione  alle  Regole  in  elio  pre- 
fcritte  . 

E’  cola  certa  per  altro , che  un  Lega-  •£ 
to  a lacere  può  fare  un  Decreto  , che  Se  un  Legit0  paò 
obblighi  fotto  le  pene  Canoniche  : que-  comandate  m 
Ha  facoltà  non  fe  gli  contraila  neppur  u!BeoVpiii*foc- 
in  Frància  da  i Vefcovi  . E’  regola  ri-  ,e  r,done  10 p«* 

• 0 “ tt»  fjio  nelle 

O CevU-  Milfioai  •> 
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t74  Mero.  Star,  {opra  It  Mìfs. 
cevuta  da  tutta  la  Chiefa  , che  tutt’  i 
Superiori  Ecciefialljfi  , Regolari  o Se- 
colari , eh’  eferotano  la  Giurifdizionie 
efteriore  , poffono  fulminar  Cenfure  con- 
tra  quelli  che  ftanno  fotto  la  loro  giu- 
rifdizione  (a).  Non  vediam  forfè  nella 
Francia  , che  ne’  Vefcovadi , gli  Uffizia- 
\\  e i Vicarj  Generali  ufano  a nome 
de’  Vefcovi  quelto  Itelfo  diritto  in  tutte  le 
. . dipendenze  delle  rifpettive  loro  Diocefi  ? 
Ecdifitfl?cT*'t  In  fomma  egli  è un  principio  certo  , ed 
rr»nci»  fanno  amine{f0  da  tutti  li  Canonifti  , lenza 
fono ° pinan,d!  eccettuare  quei  della  Chiefa  Gallicana, 
Cenfw» . « che  quelli  t i quali  ne’  loro  Trivilegj 
fon  chiamati  figliuoli  della  Chiefa  Ro- 
mana , poffono  effere  caligati  colle  Cen- 
fure da  un  Legato  ; Dunque  il  Cardi- 
• nal  di  Tournon,  fpedito  all*  Indie  O- 

rien- 

t s ) Qoefta  Regola  ^ fondata  nel  Cap. 
i de  EUft.  nel  j.  àt  Offe.  ]ud. 
Ord.  nel  i.  11.  e 19.  de  Offe.  De - 
leg.  nel  7.  de  Offe.  leg.  Nel  cap.  1 1. 
fi  dice  che  il  Delegato  della  S.  Se- 
de può  interdire  l’ingreffo  in  Chie- 
fa al  Kefcovo  , che  nega  di  ubbi- 
dirgli . Nel  *9-  il  Delegato  della 
S.  Sede  può  innodar  di  cenfura  non 
folamente  i Ribelli  alla  fua  autori- 
tà , ma  quelli  ancora  che  impedir 
^oleifero  ingiurtamente  l'Efercizio 
della  fua  Giurìfdizioae  . Nel  7. 
Cap.  de  Offe.  Legat.  fi  dichiara  che 
il  Legato  della  Santa  Sede  ha  gius 
di  fulminar  Cenfore  contro  le  Per- 
fone  5 e i Luoghi  a lui  fortopofli 
in  tutta  l'etlcnfione  delia  fua  Gru* 
rifdiuone  • 


w ■ ■■  ■ -a 
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rientali  con  quella  Carattere  , potea  le- 
gittimamente Scomunicare  i Midìonarj 
di  Pondicheri , e impor  loro  una  Leg- 
ge , che  gli  obbligatle  Sotto  pena  di  Sco- 
munica Lata  Sententi*  , Se  la  tra'grediS- 
fèro  nel  Diftretcò  della  Sua  Legazione, 
com*  lì  vede  da  i Brevi  da  noi  citati 
per  extenjum  . 

Il  mettere  in  dubbio , Se  un  Legato 
a Latere  pofTa  fare  un  Decreto  Sotto  pena 
delle  Cenfure  lata  pententi a nelle  Midìo- 
ni  Straniere  , {ottopode  alla  Videa  Apo- 
stolica , Sarebbe  come  un  dubitare  , Se 
il  Papa  Ite  do  poteflè  farlo  , ritrovando- 
vi Sì  in  Perfona  . Un  Gefuita  Midìona- 
rio  , che  ardiife  nell’  Indie , o in  qual- 
sivoglia altro  luogo  , mettere  in  questio- 
ne una  verità  tanto  evidente , e che  ha 
tanta  connedìone  coll’  autorità  Suprema 
del  Pallore  Universale  di  tutta  la  Chie- 
fa  , farebbe  infallibilmente  rigettato  dal 
Corpo  della  Sua  Religione , come  un 
membro  , che  difonqrerebbe  una  Com- 
pagnia , che  Sì  gloria  di  edere  il  più 
forte  appoggio  della  Santa  Sede  , e la 
più  riverente  a’  Suoi  Decreti  . Le  Seguen- 
ti dichiarazioni  però  faranno  conofcere  , 
s’eglino  abbiano  Sempre  odèrvato  quella 
Legge  nell’  Indie , e Se  Si  poteflero  far 
maggiori  opposizioni  all’ Autorità*  di  Mon- 
Sìgnor  di  Tournon  . 

„ Si  è presentato  a me  , Scrivano 
,,  della  Camera  Vefcovile , il  R.  P.  F. 
„ Michel  Angiolo  , e mi  ha  prefenta- 
„ ta  la  Lettera  dell’  Ulultridimo  Vefco- 
,,  vo  di  Meliapur  , richiedendomi  p 
Si  „ che 


X I. 

Il  Vefcovo  di  S. 
Tlioait  uguaglia 
la  Tua  Gmiifdi- 
tione  4 quella 
del  fifa  . 
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tj6  Mem.  Star,  f opra  le  Mifs. 

„ che  traduceili  ex  officio  quello  ultim» 
„ Paragrafo  del  feguente  tenore  : 

,,  In  ordine  a quello , che  ho  fapu- 
„ to , aver  V.  R.  dichiarato  al  Gover- 
„ natore  ( di  Pondicberi , ) che  io  non 
,,  aveva  alcuna  Giurifdizione  fopra 
„ la  Chiefa  , e i Cattolici  Romani  di 
Madraft  , mi  dò  il  piacere  di  farle 
,,  fapere  con  la  prefente  , che  la  mia 
„ Giurifdizione  c la  lleffa  di  quella  del 
,,  Papa  , di  cui  tengo  il  luogo  nel  mio 
,,  Velcovado  , e che  non  vi  paffa  la 
,,  menoma  differenza  fra  P autorità  , 
„ che  ho  io  nella  mia  Diocefi , e 
,,  quella  che  ha  il  Papa  nella  Chiefa 
,,  Univerfale . Una  tal  verità  è tanto 
„ certa , che  non  è mai  Hata  polla  in 
,,  controverfia , e voglio  quindi  avver- 
„ tire  V.  R.  , quello  effere  Tempre  lla- 
„ to  il  mio  fentimento  . 

S.  Thomè , zp.  Settembre  1701. 


Sottofcritta  . 


Il  re f covo  di  Me  li  apur  . 


In  fède  di  che  mi  fono  fottofcritto  : 


Aleffio  Baretto  . 


Mot- 
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„ Mottou  Catechifta rV  PP.diS.Pao-  5“'“'^“; 
,,  lo  o fieno  Gefuiti  ha  confeflato  in  mia  Gimifdiikmtdd 
„ prefenza  , di  aver  fovente  udito  da  q*?*u>dc[0vae- 
,,  que*  P^dri  , che  non  potea  darfi  fede  f««»  • 

,,  ad  un  Decreto  emanato  da  Roma 
„ fenza  licenza  del  Vefcovo  ; e ch« 
chiunque  davagli  fede  , incorrea 
nella  Scomunica,  quando  non  avelie 
,,  la  permiffione  dall’  Ordinario . Ha  di- 
,,  chiarato  lo  ftelTo , prefenti  più  Telti- 
,,  monj  , che  fono  fommafo , Onorato  y 
,,  Paolo  , Saverio  , Ignazio  , Saverio  Fat- 
,,  tiar  figliuolo  di  Francefco  , che  il  P. 

* Tachard  Gefuita  avea  detto  , che  . 

quando  anche-  il  Papa  Hello  venillè 
,,  a Pondicheri* , per  farvi  ofièrvare  i 
,,  Tuoi  Decreti  , s’  incorrerebbe  nella 
„ Scomunica , fe  gli  fi  ubbidillè  fenza 
,,  la  permiffione  dell*  Ordinario. 

/ 

L’Anno  1707.  9.  Feb. 

Io  Pietro  Manicaren  , cioè  ifpettort  de' 
villaggi  faccio  fede  , che  quanto 
fa  ferino  in  quefla  carta  , con- 
corda in  tutto  con  uri  altra  che 
fi  conferva  nelle  mani  del  R.  P, 

Spirito  . 


Io  Pietro  Manicaren . 


Teflimonj  di  quanto  Mottou  Chatechifla 
ha  detto  de'  P.P.  dt  S.  Paolo  fono  Save- 
S 3 rio 


c 
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*7*  Mtm.  Star,  [opra  ic  Mifs. 
rio  Appen  , e Lazzaro  Moudcliar  o fra 
Senfale  . 

Mottou  Catechista  Patrum  Sanili 
Pauli , idefl Jef aitano»  , Confeffìtt  cfl  di- 
Slot  Patres  fapius  dìxìffe  ^ quod  e ti  am  fi  S an- 
sia Roma  Decreta  venìrent  , abfqtte  licen- 
tia  Epifcopi  Ut  fìdem  adhibert  non  pof- 
fe  , & quod  fi  quii  Ut  fìdem  adbtberet  , 
Excommunìcationem  ìnturfurum  » lìxit 
edam  : fi  SanSlifftmus  Papa  venirci  Pudi- 
ckerium  , illi  Letretorum  tranfumpto  , fi 
fuit  abfque  Ite  ernia  tpifeopi  ohe  dir  et  , 
Excommunìcationem  incurfurum  Patrem  Pa- 
ckard dìxiffè  , Tefiibut  Thoma  HonoratOy 
Paulo  y Xa  vedo  , Ignatìg^Xaverio  Fattiart 
Ftlio  Francifct  . 

An.  17C7.  p.  Feb.  Fgo  Petrus  Mani- 
car en  y idefl  yillarum  InfpeSor  , 
fìdem  facio  , quod  qua  in  ifla 
Cartuìa  fcripta  funi  , concor- 
dane cum  alia , qua  efl  pra  ma- 
nibus  Patris  Spìritus  . Qua  di- 
x'tt  Mottou  Catechifìa  de  Patribus 
. Sanili  Pauli  , Aaverius  Appen  , 
& Lazzarus  Moudel'tar  ••Tefies 
- funi  . 

Petrus  Manicaren  . 

Se  Monfignor  di  S.  Thomè  non  fofic 
lG«fuiti  dicono,  ^ato  Gefuita  , nè  favorevole  alle  opi- 
ehrii  Legatonon  -nioni  della  Compagnia,  fi  farebbero  guar- 
del  Re  peteferei-  dati  dl  attribuirgli  una  si  ampia  automa  . 

iffdialone**  marav'g^a  dunque  , le  dopo  fimili 

jtendicheiì . - eccedi , facevano  cosi  poco  conto  dell* 

auto- 
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» autorità  del  Papa  , e del  Legato  ? A bitiione  4B»e«** 
tuttociò  aggiungevano  i Millionarj  della  dente  « 
Compagnia  , che  non  potea  il  Cardinale 
di  Tournon  efercitare  la  fua  autorità  in 
Pondi cher'i , Città  fottopoiia  alla  I ran-* 
eia,  lenza  il  beneplacito  del  Re:  ma  noi 
abbiamo  già  detto  altrove , che  S.  M. 
Criftianiffima  , facendo  a fue  fpele  rra- 
fportare  il  Legato  all’  Indie  , con  ordi- 
ne di  fargli  tutti  gli  onori  dovuti  all’  . 
alto  Carattere,  di  cui  era  fregiato  , d*va 
ben  evidentemente  a conofcere  al  Mon-  . 

do  , che  alla  Legazione  del  Cardinal  di 
Tournon  avea  predato  il  Reale  conlenfo  . 

Soggi  ugneremo  qui  , che  un  tale  fut- 
terfugio  , a cui  ricorrono  que’  Relì- 
gioii  , che  fanno  un  particolar  vo- . 
to  di  ubbidire  alla  S.  Sede  , non  po- 
tea cagionar  altro  che  un  grande  ftor- 
dimento  nell’  Indie  , e meritar  lo  fde- 
gno  del  Re  Criftianiflìmo  ; perche  , come 
dice  il  Cavalier  Hebert  , Governatore 
di  Pondicheri  , al  P.  Tachard  : Non  è 
abufarfì  dell*  dugufto  Nome  > dì  S.  M.  il 
farlo  Jervire  alle  fue  pafpont  ? Nome  che 
ogni  Suddito  pronunziar  dee  con  fommo 
rifpetto , e non  ufarlo  mai , fe  non  molto 
a proposito  ? E noi  con  lui  diremo  ; non 
era  un  abufarfi  del  di  lui  Nome , l’ar- 
venturarlo  , per  attribuire  a fe  fteffi 
l’autorità  di  difubbidire  agli  Ordini  del 
Legato  , per  rendergli  vani,  e perpetuar 
nella  Chiefa  dell’  Indie  la  Superftizione  . 
c l’Idolatria  . * 

Gli  ftefiì  Milfionarj  fi  adularono  an- 
- S 4 cera 
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cora  del  Nome  del  Re  , allorché  falla-  . 
mente  allegarono  la  di  lui  volontà  , 
per  rapire  a’  Cappuccini  la  Cura  de’ 
Malabari  di  Pondicherì , fperando  , che 
fotto  la  protezione  della  fuppofta  volon- 
tà di  quel  Gran  Monarca  , - farebbero 
al  coperto  da’  rimproveri  d’una  sì  efe- 
crabile  ufurpazione  , come  fi  può  ve- 
dere nelle  memorie  umiliate  alla  S.  Se- 
de nell’  174*.  Non  maggior  riguardo 
ufarono  a Monfignor  di  Vifdelou  , Ve- 
fcovo  Deputato  da  Clemente  XI.  , per 
intimare  la  Confermazion  del  Decreto 
a’  Crifìiani  del  Malabar  , per  il  che  fu 
obbligato  a portare  al  Re  lamente  acer- 
biflìme  , in  una  lettera , che  più  fotto 
foggi  ungeremo  nel  II.  Volume  . 

Quanto  a’  Miflionarj  , i quali  hanno 
pubblicato  , che  la  Scomunica  fulminata 
nel  Decreto  , non  porea  obbligare , per 
non  ellère  fiate  olfèrvate  le  for- 
malità preferitte  da’  Sagri  Canoni , ce 
ne  rimettiamo  a quanto  abbiant  detto , 
parlando  della  maniera , con  cui  il  Pa- 
triarca fi  regolò  in  quello  affare  . De- 
vono Effi  olfervare  ivi  la  fallirà  di  un 
tal  fuppolto  ; e per  conyincerli  in  modo 
che  non  abbian  che  replicare , efaminia- 
mo  in  poche  parole  le  formalità  richie- 
fte  , per  rendere  valide  e lecite  le 
Cenfure . 

Bifogna  in  primo  luogo  ofTervare  , che 
le  formalità  fon  differenti  a mifura  del- 
la differenza  delle  CÌenfure  ; quindi  è 
che  ficcome  confiderar  fi  poffono'  le  Cen- 
fure in  tre  diverfe  maniere , così  diflin- 

guer 
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guer  fi  poflono  tre  forti  di  formalità  . . . 

La  prima  riguarda  le  Cenfure  commi- 
nate per  via  di  ordine  , o di  comando  ; 
l’altra  le  riguarda  come  una  (entenza 
che  attualmente  punifce  Colle  Cenfure  ; 
là  terza  le  riguarda- come  da  denunziarli 
per  via  di  fentenza , che  dichiara  , le 
Cenfirre  edere  già  realmente  incorfe  . 

Siccome  le  Cenfure  , di  cui  qui  fi  trat- 
ta , fono  portate  per  via  di  ordine  , o 
di  comando  , elle  lono  del  primo  gene- 
re , e devono  elTer  confeguentemente  1 

considerate  come  Leggi , che  obbligano 
rutti  quelli  , a cui  poflòno  aver  rela-  . 
zione  . 

E’  principio  incontraftabile  , che  per 
fulminar  quella  forte  di  Cenfure  in  una 
maniera,  che  polla  obbligare,  balla  che 
fieno  debitamente  e luificientemente  pub- 
blicate , e notificate  a quelli  che  ne  fono  ^£flóbble»ioI 
l’oggetto  . ( a ) La  ragione  fi  è , che  fe  ne . 
qualche  formalità  fi  richiede,  per  inflig- 
gere tali  Cenfure , ciò  è precifamente  , 
affinché  fiano  note  : ora  elle  fono  note 
quanto  balla  per  la  fulficiente  pubblica- 
zione 0 fighitìcazione  fattane  ; farebbe 
dunque  fuperfluo  efigere  altre  formalità  . 

Dico  fufficiente  pubblicazione  o lignifica*  • 
zione  ; perche  fi  danno  cali  , in  cui  1 

non  è hecelfario  il  pubblicar  la  Cenfura 
portata  per  via  di' comando,  fe  denun- 
ziar non  vogliafi  chi,  reità  dalla  Cenfu- 
ra 

* 

(a  ) Conci!.  Trid.  Cap.  7.  Selt.  24.  de 
Reform, 
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ra  innodato . Vi  fono  poi  altri  cafi , ne* 
quali  è ben  fatto  il  pubblicar  la  Cenfu- 
ra  , portata  per  via  di  comando  , qual 
farebbe  quello,  in  cui  la  colpa  è pubbli- 
ca, e fcandalófa  . 

Abbiamo  di  ciò  un  efempio  in  un 
illuftre  Prelato  di  Francia , Monfignor 
Camus  Vefcovo  di  Granoble , che  lan- 
ciò Cenfura  di  Scomunica  per  via  di 
comando  contro  alcuni  , che  ferviti  fi 
erano  di  Abiti  Religiofi  per  profanarli 
ne’  divertimenti  del  Carnovale  : eda  fu 
pubblicata  nel  fermone , ed  affida  ne’ 
.luoghi  pubblici  . Ripigliamo  perciò  il 
noftro  ragionamento  , e diciamo  , che 
lo  ftedo  avviene  nel  noftro  cafo  del 
Decreto  dell’  Eminentiffimo  di  Tournon. 
Egli  è fiato  debitamente  intimato  a’ 
Gefuiti  Miffionarj  , e ludici  eatemente 
pubbicato  nelle  Miffioni  de’  Cappuccini 
di  Pondi cheri  ; dunque  dovea  edere  of~ 
fervato , poiché  non  mancavagli  alcuna 
delle  ' formalità  requilìte  per  tali  Cen- 
fure  ; vale  a dire  per  quelle , che  fono 
portate  per  via  di  comando . 

Quella  Dottrina  è conforme  alle  Leg- 
gi Ecclefiaftiche  del  Regno  di  Francia . 
Un  celebre  Avvocato  per  Dottrina  , 
che  ne  ha  fatta  una  Raccolta  , (4)  pone 
come  principio  irrefragabile  : che  non  vi 
fono  formalità  da  offérvarfl  per  le  Cenfu- 
re  dalla  Legge  inflitte , da  incorrerp  pie- 
no 


( 4 ) Luigi  di  Hericourt  ; Loia  Ecclefiajii- 
q*u  num.  38.  p.  16. 
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no  jure  da  chi  contravviene  alle  dìfipo- 
fizioni  della  Legge  , o del  Comandamen- 
to , dopo  che  fi  è mancato  di  efeguire  ciò  che  il 
Canone  , o lo  Statuto  preferivano , o che  fi  fa 
quello  che  proibifice  fiotto  pena  di  Scomunicay 
dì  Sofp enfiane  , o d'interdetto.  E’  dun- 
qunque  evidente  , che  fé  i Gefùiti  MiP- 
Sìonarj  dell’ Indie  hanno  Irafgredito  il 
Decreto  , e lo  Statuto  del  Legato , che 
obbaligava  rotto  pena  di  Scomunica,  fo- 
no realmente  incorsi  in  quella  CenSura  . 

Più  facilmente  ancora  rifpondeSi  ad  un* 
altra  obiezione , ugualmente  frivola  de’ 
Mifììonarj  , che  acculano  il  Visitatore 
Apostolico,  di  aver  fatto  un  Decreto  len- 
za legittima  caufa  . Per  conofcerne  la 
poca  fodezza , convien  fapere  co’  Giure- 
Confulti  cinque  Condizioni  neceSTarie  , 
perche  un’  azione  Sia  punita  colle  Cen- 
fure  . i.  Che  vi  Sia  il  peccato  mortale  , 
a riferva  però  della  Scomunica  minore  , 
e di  qualche  altra  fofpenfione  particola- 
re . ».  Che  Sia  fenfibile  . 5.  Che  Sia  cer- 
ta . 4.  Che  Sia  manifesta . 5.  Che  Sia 
confumata  ; trattandosi  di  una  Cenfura 
incorfa  pel  folo  fatto , quando  però  la 
Legge  non  efprima  il  contrario  . Ora  il 
Decreto  dell’  Eminentiflimo  di  Toumon 
mon  condanna  che  azioni  accompagnate 
da.  tutte  quette  circostanze  ; dunque  vi 
era  una  caufa  legittima  di  farlo . Balta 
leggerlo , per  concepire  in  un  tratto  t 
che  egli  condanna  azioni , che  fono  gra- 
Yiflimi  peccati  mortali,  fono  Idolatrie  e 
fuperftizioni  , tutte  oppofte  al  primo 
Comandamento  della  Legge  . Sono  fenfi- 

bili. 
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bili  , come  tutto  dì  fi  vede  . Sono  cer- 
te , perche  i G «filiti  ftefii  confelfavano  di 
praticare  le  Cerimonie  condannate  dal 
Decreto  . Sono  manifefte  , poiché  tutti 
i Criftiani  Malabari  fotto  la  direzione 
de’  Miflìonarj  Gefuiti  , le  olfervavano 
pubblicamente . Non  può  dubitarli  , che 
non  follerò  confumate,  dacché  i Criltia- 
ni  del  Paefe  non  folamente  vi  fi  abbandona- 
vano con  avvertenza  deliberata  , ma 
eziandio  con  una  afiiduità  Icrupolofifo 
lima  . 

D’altronde  le  Cenfure  fulminate  non 
tendono  , che  ad  ovviare  al  mal  futuro, 
e non  già  al  mal  palfato  , come  fono 
per  l’ordinario  le  Cenfura  a jure . Il  Le- 
gato non  ifcomunica  e non  fofpende  i 
Milionari  Gefuiti,  per  aver  praticate  le 
Cerimonie  fuperitiziofe  de’  Malabari , ma 
dichiara  loro  , che  gli  obbliga  irre- 
milfibilmente  fotto  pena  di  Scomunica 
già  pronunziata , l-atx  Sententi ,?t  a più 
non  oirervarle  ; coficchè  non  obbedendo, 
cadono  ipfo  fallo  nella  pena  delle  Cen- 
fure  nel  Decreto  enunciate  . I Vefcovi  di 
Francia  non  autorizzano  forfè  tutto  dì 
una  tale  fpecie  di  Cenfure  con  gli  Sta- 
tuti , e gli  Ordini  , che  fanno  per  i 
loro  Sacerdoti  e Diocefani  ? I Preti,  per 
cagion  di  efempio  , in  alcune  Diocefi , 
che  beono  nelle  Bettole  , incorrono  ipfo 
fallo  la  Sofpenfione  . I Parrochi  che  ftan- 
no  lontani  dalle  loro  Parrocchie  , più 
del  tempo  conceduto  , ugualmente  rin- 
corrono*. Quante  altre  Cenfure  fi  fulmi- 
nano affai  fovòate,  i cui  motivi  non  fon# 

* cer- 
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certamente  da  paragonarli  con  quelli  , 
die  il  Legato  fi  propone  nel  luo  De- 
creto . 

Credere  , che  i Miffionarj  Gefuiti  dell’ 
Indie  penfino  , che  i Prelati  del  Regno 
di  Francia  infliggano  quelle  Cenfure 
lènza  legittima  caufa  , farebbe  un  ol- 
traggiarli . In  Europa  almeno  non  s’  infe- 
gna  una  tale  Dottrina;  pòtrebber  Eglino 
legni  re  'malli  me  contrarie  a quelle  nell’ 
Indie  ? Convien  dunque  credere  , che  fi 
appoggino  ad  altre  ragioni  . Tra  le  al- 
tre da  loro  addotte  , in  modo  partico- 
lare fi  vaifero  di  dire  , che  il  Legato 
avea  fondato  il  fuo  Decreto  fopra  un 
errore  intollerabile  , e che  per  altro 
Effii  appellavano  alla  Santa  Sede  da  un 
tal  Decreto  : onde  inferivano  , che  le 
Cenfure  più  non  obbligalfero . La  prima 
ragione  è evidentemente  falfa  : la  lècon- 
da  , quantunque  certa , non  ifeema  pun- 
to la  verità  del  latto  , di  cui  qui  trat- 
cafi  , come  vedremo  . 

In  fentenza  di  tutt’  i Canonilli  , non 
yi  fon  che.  due  errori  intollerabili , che 
polfono  invalidare  la  Cenfura  ; l’uno  di 
diritto  , l’altro  di  fatto . Error  di  dirit- 
to farebbe  , fe  ella  punilfe  un’  azione 
buona  , come  la  limofina  , fatta  come 
lì  dee  ; la  refilìenza  a una  feparazione 
non  legittima  di  Conjugati  ; fe  punifTe 
una  ommiifione  involontaria  , qual  fa- 
rebbe una  Relìituzione  imponìbile;  Er- 
ror di  fatto  , fe  puniflfe  qualcuno  per 
qualche  azione  , che  verifimilmente  non 
avelfe  commefla , come  un  adulterio  in 

un 
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un  Fanciullo  ; fe  fi  fervide  di  atti  , che 
dicsfiero  il  contrario  di  quello , fu  cui 
folle  fondata  , 

, Ora  con  che  probabilità  , potrà  mai 
dirfi  , che  il  Legato  abbia  fulminate 
Cenfure  , per  condannare  azioni  per  fe 
fteffe  buone  , per  p oibire  azioni  invo- 
lontarie , per  punir  Miffionarj  , che  ve- 
rifimflmente  non  fofier  colpevoli  ? Egli 
non  condanna  che  Cerimonie  , altre  Ido- 
latre o luperitiziofe  , altre  fcandalofe  o 
impure  : Egli  non  percuote  di  Scomu- 
nica e di  fofpenfione  fe  non  i Milfio- 
narj Gefuiti  , che  nell’  avvenire  le  of- 
ferveranno . Ora  l’ operare  in  tal  guifa 
per  mantenere  l’illibatezza  del  Culto  di- 
vino , non  è un  far  baltevolmente  com- 
prendere a chiunque  ha  fentimento  di 
Religione  , o fidamente  barlume  di  ra- 
gione , che  qu»  non  avvi  nè  error  di  di- 
ritto , nè  di  fatto  ? 

XVt.  Quanto  all’  appellazione  alla  Santa 
Quinta  obbiezio-  Sede,  non  può  ella  l'alvar  i Gefuiti  Milfio- 
d*'  Getdilr'aiu  narj  dalle  Cenfure  annellè  -alla  Trafgref- 
Sauta  sede . fione  del  Decreto , efiendo  fondate  fu  quel- 
*.ifpoa».  la  Regola  incontrafiabile  del  Diritto  Ec- 
clefialtico  , ricevuta  in  Francia  come 
pur  in  ogni  altra  Parte  del  Mondo  Cri- 
ftiano , cioè  : “ Che  l’appellazione  non 
,,  fofpende  l’effetto  della  Cenfura , e fem- 
,,  pre  obbliga  , benché  fi  appelli  : Op- 
,,  pure  : L’appellazione  non  fofpende  l’ef- 
,,  fetto  della  Cenfura , ed  obbliga  fem- 
»>  Pre»  purché  la  fentenza  che  porta  la 
„ Cenfura  non  fia  Declaratoria  . Nec 
appellata  Executionem  hanc , qua  ad  mo- 
rtori 
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rum  Carrettionem  pertinet , (ufpendat  .... 
ne  fubditorum  negletta  emendatior.'t  /,  Ipfi 
( Ordinarli  ) condignas  , vindice  Deo  , 
pcenas  perfolvant . (a  ) La  Ragione  ge- 
nerale di  quella  Regola  è , che  in  Cor- 
rtttorii r , cioè  a dire  , nelle  Sentenze 
e Ordinazioni  di  correzione  0 di  rifor- 
ma , come  fono  le  Cenfure  , le  Appel- 
lazioni non  hanno  un  effetto  fofpenfvo  , 
ma  folamente  devolutivo,  e vale  a dire; 
altro  non  fanno , che  portar  la  caufa  al 
Superiore  , fenz’  arredar  l’effetto  o l’efe- 
cuzione  , a cui  è ordinata  ; e ciò,  per- 
che cotefle  Sentenze  e Ordinazioni  por- 
tano con  fe  medefime  la  loro  Efecuzio- 
ne  ; e l’ appellazione  da  una  Ordinazio- 
ne , 0 da  una  Sentenza  efeguita  , non  la 
fofpcnde  punto  . > 

Si  può  a quelle  ragioni  generali  ag- 
giugnerne  altre  particolari , niente  men 
capaci  di  convincere  gli  Animi . Quando 
una  Cenfura  non  è evidentemente  nul- 
la , dee  perlomeno  elfer  confederata 
come  dubbia  . Or  in  buona  Cofcienza 
non  è permeilo  il  trafgredire  una  Cenfu- 
ra dubbia , fenza  metterli  àn  pericolo  , 
trafgredendola  , di  più  funefti  fuccellì  . 
Del  redo  fe  l’appellazione  fofpgndellè  le 
Cenfure , effe  diverrebbero  affatto  inuti- 
li , per  la  malizia  di  coloro  , che  non 

man- 

( * ) Vi d.  Regni.  Termini*  expreSs,  in 
Cap.  10.  de  Excommunic.  in  f. 
Cap.  17.  de  Appellar.  & 1.  de  Re- 
forai.  Concil,  Trid.  Scfi,  ai. 
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mancherebbero  di  valertene  ad  eludere 
le  Cenfure  , e ad  invecchiar  nelle  fcele- 
raggini  e nella  difubbidienza  , facendo 
nafcere  mille  accidenti  , per  tirar  in  lun- 
go il  Giudizio  dell’  appellazione. 

Fra  i molti  ordini  del  Configlio  di 
Stato  in  Trancia , che  confermano  que- 
lla Regola fe  ne  oflervano  due  del 
1646.,  per  cui  vien  ordinato,  che  du- 
rante l’Appellazione  per  la  rivocazione 
della  facoltà  fofpefa  di  predicare  , fi  deb- 
ba tralaiciare  di  farne  ufo  . Portianj 
per  efempio  gli  ufi  della  Chiefa  Gallica- 
na , perche  dobbiàm  trattare  più  con 
Miffionarj  Francefi  , che  con  altri  di  di- 
verlà  Nazione;  benché,  fecondo  gli  ufi 
di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Criflia- 
no  , l’appellazione  non  fofpendendo  pun- 
to "l’effetto  delle  Cenfure,  noi  abbia- 
mo diritto  di  conchiudere,  che  non  oflan- 
te  che  i Miffionarj  Gefuiti  fi  foffero 
appellati  dal  Decreto  di  Monfignor  di 
Tournon  , erano  ciò  non  oflante  tenu- 
ti ad  ubbidire , fin  tanto  che  la  Santa 
Sede  pronunziata  aveffe  una  Sentenza  , 
che  le  teneife  folpefe  più  de’  tre  anni  , 
accordati  dal  Legato  ; lo  che  mai  non 
potrà  dimoftrarfi  . 

lnnocéhzo  III. , nel  Cap.  l’ajloralis  , ile- 
rum  extra , de  Appetì.  dà  una  Rifpófla, 
che  conferma  a maraviglia  quanto  ab- 
biam  detto  dell’  infufficenza  dell’  Ap- 
pellazione de’  Miffionarj  Gefuiti  . Re- 
jpondemus  , quod  cum  executionem  Ex- 
communicatto  fecum  ferat  , & ex  comm  u- 
nicatns  per  denunciaiìonem  amplius  non 

/ige- 
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l'tgetur  , ipfum  excommunhétum  denun- 
ciare frotet  , ut  ai  aliis  wtetur . Boni-' 
fazio  Vili.  , cap.  t.  , cui  de  fentent.  Ex- 
comm.  i»  éo.  ci  dà  ancora  quella  deci- 
sone ; Sant  ficut  Excummunicatio  , fìc 
ab  Officio  , Vt'l  ingreffù  EccteJja,  lata  Sa - 
fbeafìo  , a ut  ip pus  affé  Bus  ptr  appella- 
tionem  fequcntetn  minime  fufpendatur  , 

Quindi  Enrico  di  Hericourt  , alla  pag. 

165.  delle  Leggi  Ecclefiaftiche  del  Regno 
di  Francia  , dice  al  num.  45.,  edere  una 
maffima  ricevuta  da  tutti  i Canonifli  , 

„ Che  le  Sentenze  di  Cenfura  fono  efe- 
,,  outorie  provifìonalmente  ; e che  l’Ap-  - 
,,  pellaaione  frappofla  , dopo  la. pub-' 

,,  blicazione  della  Sentenza , non  ne  Sq- 
,,  Spende  ponto  l’ effetto  , dimodoché  , 

„ fenz'  aver  riguardo  all’  Appellazione  , 

„ fi  può  denunziare  lo  Scomunicato . “ 

Che  Se  i Miflìoaarj  Francefì  , paflari  XVII. 
all’  Indie  Orientali,  vogliono  pure  tut-?  »*r 

tavia  bllinarfi  a dire  , che  _ l’Appellazi**  Appellata  4» 
ne  dal  Decreto  SoSpenda  l’effetto  delle  ’ 
Cenfure  in  elfo  contenute  ; qual  diffe- 
renza vi  fari  poi  allora  tra  elli  , e gli 
Appellanti  dalia  Conflituzioi\e  Unigeni- 
ta t ? Bifogna  confeffare  , gite  Se  ft 
tien  dietro  a quelli  4 paffo  a 

pafTo  nelle  loro  ilrade  , e ne’  loro 
futterfhgj  , e (i  confederano  quelli 
nella  loro  condotta  , ed  oitinazione , fi 
vedrà  che  hanno  gli  uni , e gli  altri 
poco  meno  che  gli  IfefR  Sentimenti  : men-* 
tre  che  fi  appella  da  un  Decreto  legitti- 
mo , il  quale  condanna  fuperftizioni  j 
T da 
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da  uh  Decreto  formato  da  un  Legato  a 
Lacere  , i di  cui  regolamenti  fono  flati  con- 
fermati dalla  Santa  Sede  , e vuol  Tempre 
appellartene  , e fi  porta  come  fe  quel 
Decreto  non  obbligale  in  conto  alcuno 
fotto  pena  di  Cenìure . Se  quefto  non  è 
un  feguitare  le  orme  degli,  opponenti 
alla  Bolla  Vnigenicus  , che  rimane  più 
dunque  a fare  , per  eflere  loro  perfetti 
imitatori  ? Potrebbe!!  anche  aggiugnere, 
ehe  fi  fanno  ancora  più  colpevoli , at- 
tefa  l’importanza  dell’  obbietto , di  cui 
trattali  nel  Decreto  del  Legato  . 

Ma  o fi  tratti  con  gli  Appellanti  dell’ 
Indie  , < 0 fi  combatta  con  quelli  dell’ 
Europa  , chiunque  follenga , che  non  vi 
è obbligo  in  tempo  di  Appellazione, di  fot- 
tometterfi  a Sentenza  emanata  dalla  Santa 
Sede  , o da  un  di  lei  Legato,  com’ 
era  il  Cardinal  di  Tournon , deve  effe- 
re  fenza  dubbio  confiderato  come  ribel- 
le» alla  legittima  autorità  : fé  dunque  al- 
cuno de’  qoilri  Miifionarj  dell’  Indie  fo- 
fteneffe  quella  fcifmatica  opinione  , ( lo 
che  per  la  Pio  Grazia  non  è fin  qui 
accaduto  , ) o fe  i Miifionarj  della  Com- 
pagnia continualfero  a feguitarla  , io,  gli 
condanno  in  faccia  alla  Chiefa  ; ed  in 
ciò  mi  fo  gloria  d’imitare  i Gefuiti  Fran- 
cali, Italiani,  anzi  di  tutta  l’Europa  , 
che  tutti  fenza  dubbio  concorreranno 
con  noi  a mettere  i loro  Confratelli  re- 
tinenti  ad  ubbidire  al  Decreto  , fotto 
pretello  della  interpella  Appellazione  % 
nella  medefima  Cattegoria  degli  A ppel- 
lanti  dalla  Coltituzibne  Vnigenicus  . 
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Pa  tutti  quelli  principi  pftfiam , fen-  XVJII 
2a  tema  d’  ingannarci , conthiudere  , 
che  i Gefuiti  MiflÌQnarj  fono  fempre 
flati  obbligati  all’  offervanza  del  Dé-  c°nd“<jone 
creto  del  Cardinal  di  Tpurnon  , lotto  Decreto  h»  fem- 
pena  delle  Cenfure  Latx  Sententi x , a ^ dèlie 
rilèrya  d?’  priori  tre  anni  ; e che  fe  genfuce . 
dopo  quelli  tre  anni  prefifli  l’ hanno 
trasgredito , fono  realmente  incorfi  nelle 
Cenfure  . Quella  ? onduli one  è Hata  ri- 
trovata tanto  evidente  da’  Gefuiti  di 
Roma  , che  il  Papa  Mamixni  lor  Pro- 
curatore Generale  , prefentò  molti  Memo- 
riali al  Sommo  Pontefice  , per  ottenere  la 
Sofpenfione  delle  Cenfure  , enunciate  nel 
Decreto  . Allegava  a Sua  Santità  per  mo- 
tivo , che  da  quelle  Cenare  rellavano 
intorbidate  le  coicienze  de’  loro  MiiTìo- 
narj  , ed  agitate  da  continui  fcrupoli  , 

Una  dichiarazione  di  tal  forte,  lcritta 
da  un  Procuratore  Generale  , dà  chiara- 
mente a divedere  , che  i P.P.  della  Com- 
pagnia ficonofeeano  in  I^oma  tqtto  il 
vigore  delle  Cenfure  del  Decreto  ; e 
che  i loro  Confratelli  Milfionarj  nell* 

Indie , malgrado  l’attacco  alle  Cerimo- 
nie proibite  , non  potevano  totalmente 
Soffocare  gl’  interni  rimproveri  della  co- 
scienza , 

Rigettando  però  la  Santa  Sede  rifo- 
lutamente  le  ingiulle  dimande  ; i Mif- 
fìonarj  della  Compagnia  s’ appigliarono 
ad  un  altro  partito  . Affettarono  di  fpar- 
gere  di  quando  in  quando  qualche  Ope- 
ra , fia  colla  mira  di  foflenere  la  loro 
Riputazione , e di  giuftificare  la  refiiten- 
T a za 
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*a  al  Decreto  ,'  fa  per  vendicarli  dello 
Zelo  , moftrato  da’  nofai  Milfionarj  , 
continuando  a denunziarli  alla  Santa 
Sede , com^xolpevoli  di  enprmi  trafgref- 
fioni  a’  di  Lei  Ordini  , Tutte  però 
quelle  Scritture  ftampatc  , la  maggior 
parte  anonime , ad  altro  non  hanno  fer- 
vito  , che  a far  Tempre  più  riconofeere 
il  carattere  de’  loro  Autori , e quanto 
fia  mala  cofa  l’aver  con  elTi  querele;  e 
già.i  Cappuccini  di  Popdicheri  lo  pro- 
vano , fin  da  quando  haa  cominciato  a 
difendere  la  illibatezza  del  Culto,  e i 
diritti  della  Giuftizia,  contro  i Miffio- 
parj  della  Compagnia  . Quelli  al  pre- 
lente  allegano  un  Decreto  , eftor?o  dal 
Legato  con  falfe  rapprefentanze  , e im- 
portune follecitazioni , per  autorizzarli 
nella  Parrocchia  de’  Midabari , in  cui  fi 
fono  intrufi  in  pregiudizio  de’  Cappuc- 
cini ; e nel  medefimo  tempo  fan  tutti 
gli  sforzi  per  annullare  l’altro  contro  i 
Riti  Malabarici . In  uno  ritrovano  mol- 
te caufe  di  nullità,  perchè  condanna  lg‘ 
loro  pratiche  ; ammetton  poi  l’altro  , 
perche  è tutto  favorevole  «die  lorg 
idee  , 

Se  il  Legato  avelfe  potuto  ritprnare  a 
Roma  , avrebbe  fenza  dubbio  perfuafo 
alla  S.  Sede  , che  la  Giullizia  e la  Re- 
ligione ricatedeano  , che  i Cappuccini 
folfero  rillabiliti  nella  Miffione  piantata 
da*  loro  Padri  > Tempre  fedeli  a confer- 
vare  il  Culto  nella  fua  purità  , e ch^ 
conveniva  efduderne  i Geiuiti , cfa  han- 
no tempre  voluto * mantenere  i Riti  coq- 

v dannati  * 
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dannati  dal  fuo  D ccteto  . Ma  fé  quello 
' intrepido  Prelato  , tolto  di  vita  da  una 
violenta  petfecuzione , quando  era  nelle 
carceri  di  Macao,  non  ha  potuto  dà  le 
liberare  1 Cappuccini  dall*  óppreiflone 
in  cui  li  tengono  da  tanti  anni  1 Gelui- 
: , ti  ; il  SuCcelTor  di  Pietro  faprà  impu- 
gnare la  fpàda  , fe  occorre , per  rove- 
sciare a tetra  quello  inoltro  dingiufti- 
zia  , che  fa  gemere  in  dura  fchiavitu  » 
degni  Operai  della  Vigna  del  Gran  Pa- 
dre di  Famiglia  . 

LIBRO  SETTIMO* 

Dall’  Anno  1714.  fino 

al  ijt6. 
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LA  Morte'  del  Card.  di  ToUrnon  i 
compianta  da  tutta  la  Cè/eja . Cte* 
mente  XI.  ne  fa  P Crazìoh  Funebre 
nel  Sai  ro  Collegio  , ed  efalta  eloquente- 
mente le  dì  lui  grandi  Virtù  . M. 
di  Visdelou  , Vicario  ApojlolicO  nel?  In* 
dìe  ‘ eredita  il  ztlo  e la  cojlanza  del 
Legato  . Soffre  al  pari  di  quello  oltrag- 
gi e perfecuzioni  , Kovta  lù  Jlabilifce 
Depositario  de'  fuoi  Ordini  . Egli  il 
partecipa  a Monfig.  df  S.  'Thome  , di  cui 
vede  con  dolore  la  Scandalosa  VtSita  . 
\ Dif piacere  dimoJJrato  » da  M.  Latnez  all* 
intender  la  Deputazione  di  Ai.  dì  Vif- 
T 3 de  loti . 
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delou  j Gli  fa  delle  promefie  , delle  qua- 
li  il  Vicario  Apofiolìcó  ba  motivo  dì  non 
fidarfi  4 I Càppuccini  i uniti  còli*  ulti- 
mo i invano  follecìtam  la  pubblicazione 
de*  decreti  * / Gefuiti  fono  i primi  a 

oppbrvifi  4 M.  di  Vis  delou  né  [cri  ve  al 
Sig.  Corderò  . / signóri  di  $.  Lazza- 

ro y che  per  accidente  fi  trovano  in  Pon- 
dieberi  >Jono  tefiimonj  della  refi/fnZa  di 
que*  Mijjtonarj  4 fi  Pròcuralore  delle  Mtf- 
fioni  [Ir antere  di  Parigi  ne  re  fa  fcanda- 
lizzato  t e fi  dichiara  ad  ejfi  contrario  . 
il  rifiuto  della  comunicazione  è la  f or- 
gente  di  tutte  le  contradizioni  [offerte 
da'  Cappuccini  % - De  fcrizionè  di  Madrafi y 
fuoi  vantaggi  e ricchezze  . Qjiefia  Cit- 
tà appartiene ~ agf  Inglefi.;  Privilegi  * 
che  ivi  godono  i . Cappuccini  * 1 Gefuiti 
invano  tentano  di  fiatiltrvìfi  > ló  che 
meglio  Loro  pie fet  di  fare  né'  Fondachi  del- 
la Compagna  di  Francia  , noti  ojlante  la 
rifoluzione  fatta  di  non  riceverli  è // 
Governatore,  dì  Madrafi  ad  i/lanza  de' 
Cappuccini  invita  il  Vefcovo  dì  Meliafiur  , 
a f4re t *a  bifita  in  detta  Città  » Pre- 
tenfioni  del  Prelato  a quella  fpettante  . 
Rifpofia  mortificanti y che  gli  fa  il  Go- 
vernatore . Nuovi  sforzi  de'  Cappuccini 
per  la  pubblicazione  de * Decreti  \ ma 
inutilmente  . Rìfpofia  che  ricevono  fopra 
di  rii  dal  Vicario  Generate . il  Signor 
Corderò  fa  animo  ai  Cappuccini  , acciò 
pubblichino  gli  ordini  di  Roma . Rimet- 
te a Monfignor  di  Vìfdelou  le  Lettere 
ricevute  da  fuefia  Corte  per  effò  . 

Àvvi- 
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Avvifo  (he  gli  dà  circa  la  pubblicazio- 
ne del  Decreto . Lettere  de ' Mi/fionarj  in- 
tercette  . il  Signor  Corderà  fa  perveni- 
re a Monfignor  di  pifdclou  nuovi  di/ fiac- 
Ci.  Lettera  della  Sacra  Congregazione  , 
eh  e comanda  a Monfignor  di  Fi/ delou  di 
pubblicare  il  Decreto  , (e  ciò  ■■  non  fa 
l'Ordinario  . Monfignor  di  Fi/de lou  ne 
fcrive  air  Ordinario  , il  quale  fi  trova 
perciò  non  poco  intricato  < Morte  di 
Monfignor  Lainez  t e fuO  carattere  . 

LA  morte  dell’  Eminentifs.  di  Tour-  I. 

non  fopragi Untali  nella  prigione  c*‘ 
di  Macao,  pofe  in  coftetaaziooe  tutte  non  è cauta  <U 
le  Miffioni  dell’ Indie  e dell^  Cina.  I 
veri  Miflionarj , e quei  , che  coilofce va- 
no le  conieguenze  di  una  tal  perdita, 
erano  a tal  fegno  , abbattuti;,  che  al- 
tra confolazione  non  ritrovavano,  fuor- 
ché quella  che  dalla  Criltiana  pietà 
vien  fomminiftrata  . Ma  i poveri  Cri- 
lliani  , che  nella  perfona  del  Legato 
perdevano  un  tenero  Padre , e un  Ri- 
iioratore  della  purità  della  loro  Fede  # 
non  potevano  penfarvi,  fenza  fpargere  tor- 
renti di  lagrime  . Gli  fteffi  Gentili  parvero 
afflitti  di  quella  morte , tanto  avea 
egli  Caputo  conciliarli  i Loro  cuori  col- 
le lue  virtù , e colla  fua  maravigliofa 
condotta  . I foli  Cuoi  nemici  , induriti 
da  lungo  tempo  nella  loro  orinazione , 
videro  la  fua  morte  ad  occhi  afciutti  , 
e con  un  cuore  imperturbabile  ; e for- 
fè cagionò  Loro  tanta  gioja , quanta 
afflizione  alla  Chiefa  , Clemente  XI., 
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v informato  di  quella  morte  , non  fi  pui> 
eiprimere  quanto  dolor  ne  fentide  . Il  falò 
Difcorfo , che  egli  fece  in  quella  occa- 
fione  al  Sacro  Collegio , è capace  dì 
farci  comprendere  quanto  il  fuo  dolore 
fofiè  vivo , e quanto  alta  fofle  la  Ili- 
ma  , che  Egli  aveà  pet  quell’  ìlluftre 
Defunto  . Qualunque  elogio  fi  poffa 
fare  a’  di  Lui  meriti , mai  hon  fe  ne 
©noterà  tanto  degnamente  la  memoria  % 
quanto  lo  fu  dal  Panegirico , che  dal 
Vicario  diCrifto  fu  pronunziato.  Que- 
llo Difcorfo  merita  di  edere  fcolpito  in 
bronzo , e confettato  nella  Chiefa  come 
Un  preziofo  monumento  , che  da  una 
parte  rammenterà  le  battaglie  , da  Car- 
io Tommafo  di  Tournon  follenute , per 
iftabilire  la  purità  della  Fede  tra  gl* 
Idolatri  ; e moftrerà  dall*  altra  la  (con- 
fitta di  potenti  nemici  , la  di  cui  oili- 
nazione , ed  orgoglio  ha  faputo  con  la 
fua  invitta  pazienza  confondere . Avreb- 
be ragione  il  Lettore  di  edere  di  mtt 
mal  -contento , fe  di  sì  preziofo  monu- 
mento il  defraudali»  , 
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DISCORSO 

" . V DI  N.  S.  PAPA  . 

CLEMENTE  XI. 
In  lode  dell*  Eminen- 

-4  ~ 5 » 

tiHìmo  Cardinale  di 
Tournon. 


VEner ìttici  Pratfei  * Sapius  noi  ex 
hoc  loco  putite*  mal a defievimus  : 
Domefitcam  hodie  nofiram , ac  vt- 
firant  bidet»  Jaduram  dolemui . : nifi 

/àmen  , & putite*  faci  ili*  mereatur  y 
qua  rum  mfira  , & vefir*  fit  > cenfie- 

ri  edam  ekbet  univerfit  Eccìefi*  cala- 
mitai \ Bene  jam  intclligttii , de  acer- 
eto nos  obitu  Caroli  Tbonta  Cardinali s de 
Tournon  verta  faBttroi  ■,  Amifimui  , 
Venerabile!  FY dirai  , amifimui  ortbodo- 
■x*  Religioni!  Zelatorem  Maximum  » Pon- 
tificia AU  Bori  tatti  intrepldum  Dtfenfo- 
rem  > Ecclefiaflic a DtfcìpUn*  Affèrtorem 
fjrtijfimum  , Magna  m Orfani!  vefiri  lu- 
men , & ornatxtntum  . Amifimu  r FtTtum 
nofirum  , Fratrem  vefirum  # plurimi i , 
fUos  pre  Cbrifii  caufa  fufctpii  , labori- 
bui  alt  rilutti  ; diuturni!  , quai  per - 
tuiit  t aratami  tonfeBum  ; Coni  urne  Hi  r , 
tquai  forti  magnoque'  animo  fujìinuit9 
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innumeri s , ve  lue  aurum  in  fornace  pro- 
batum  . Hoc  tamen  , fi  rette  perpendèntur , 
tantum  abefi  , ut  ad  cumulandum  lutlum 
nofirum  fint  apta  , ut  potius  omnem  do - 
loris  fenfum  ab  anima  nofiris  abfier « 
gant  . Keque  enim  ,juxta  monitum  Apo- 
fioli  , contri  fari  de  dormientibus  debemùs , 
ficuti  & coleri  , qui  fpem  non  babent  . 

Pretiofam  in  confpetlu  Domini  pii  filmi 
Cardinali s mortem  fuiffc  , jufie  fperare 
Dos  jubet  ' eximtus  ifle  Catbolìc a Fidei 
propaganda.  Zelus  , quo  ubi  primum  ad 
Apofiolìcum . Mìni f eri um  a Deo  vocatus  per 
nos  fuit  , illico  bumiliter  obtemperans  , 
Aulam  , Urbem , Parenles  , Con/angui - 
neos  , Amicos  , eaque  omnia  ,*  qua  natu- 
ra cuique  grati  filma  facit , , yfr«- 

ti  noflis  , animo  dereliquit , longifiimoque 
ìtmeri  , periculorum  pieno  , com- 
mittere  non  dubitavit  ; fperare  nos  ju- 
bet ardens  illa  Cba>  itas , /0/  remo- 

tifiimis  Terrarum , Mariumque  fpatiis  pera- 
gratis  , numquam  fecit  anhnam  fuam 
pretiofiorem  quam  fe  ; foras  mifiò  ti- 
more , locutus  fuit  de  Tefiimoniis  Domi- 
ni in  confo  ettu  Regum  , & non  fuit  con- 
fusi , femperque  in  trìbulationibus  gau- 
dens  , pergratum  Deo  , & Angelis  ejut 
fpedaculum  exbibuit  , Sperare  nos  ju- 
bet exce/fus  ille  humanarum  rerum  con- 
tempi us  , quo  arnplifiimam  dignìtattm  , 
ad  quam  9 fuis  ita  abunde  exìgentibus 
meritis  , a nobis  evetlus  fuerat  , Ò“  a 
qua  nibil  aliud  , quam  prò  Ecclefìa , & 
prò  Cbriflo  j u/que  ad  fanguinis  effu- 
fionem  inclufiw , imperterrite  decer tandi 
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ònus  , ac  monitum  acceperat  , dimiffurum 
fé  potius  y qkam  in  Europam  , Mìjfioni- 
bus  Sinici*  dereltBts  , remigraturum  fe- 
fio  ad  Noi  fcrìpfit  , & palarti  profeffus 
futi  ; {per afe  noi  fubet  /iugularti  fi- 
la pietas  , qua  in  fupremìs  futi  tabu- 
li* , reltka  pauperibui  pecunia , Con- 
fati guineii  legata  Cruce  , Propaganda  Fi- 
dei  opus  vere  SanBtfftmum  ex  affi  fcrìp- 
fit  haredem  : illujlre  nobìs  documentum 
rclinquent  t qua  , & quali  a effe  debeant 
eorum  Tefi amenta  , qui  de  Altari  vixe- 
runt  y & Eccleffa  Min t ferii s fe  addixe- 
runt  . Sperare  Noi  demunt  jubet  in- 
viala illa  Sacerdotali  roboris  confantia , 
qua  Fìr  vere  Apòfolicus  , tametp  fuflen - 
tare  tur  pane  tribulationis  , & aqua  an- 
gusta y offìcìum  tamen  fuum  numquam 
d'tmìfit  : Ac  non  minus  diuturna  Cu- 

fodia  infurili  , quam  aliis  graviffimls 
Vexatìonìbui  ad  fupremum  ufque  vita 
fpìrit/tm  fortiter  toleratis  , bonum  certa - 
men  certavit  , curjum  confumavit  , Fi- 
. dem  fervavit  . Quid  ergo  reliquum  , nifi 
quod  & merito  etiam  fperemusy  repo- 
fitam  ei  futffè  Coronam  Jufiìtia  ? Ita  fa- 
né , & jufie  Noi  fperare  conventi . 

Verum  quìa  id  facit  humana  fra- 
gilitài , ut  de  mu  ridano  pulvere  etiam 
Religtofa  corda  fape  fordefcant  , nofirat 
prò  defungi  Cardinali s Anima  ad  Deum 
prece  t , atque  fuf  ragia  deeffe  Cbrifl 'ta- 
na Cbaritatii  Patio  non  patitur  . Id  & 
privati m baBenus  Noi  ipfi  Capiut  agere 
, non  omifimus  . Ac  ut  aliquid  prater  mo- 
rem  erga  infueta  Vtrtutis  VM  memoriam 
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III. 

Monfig  di  Vif- 
delou  eredita  lo 
zelo  del  Cardia, 
di  Toninoti . 


i . 


30*  . Mem.  Sto*,  [òpra  le  Mìfs.  . 
per  agamia  , pub  luì  s infu  per  in  Panifì- 
cio nojlro  Sacello  Excquììs  , fiala  hit 
Fobie  indicenda  , fotemnì  rìtu  prafìalì-  | 
muj  -,  Ftrmam  interim  in  fpem  addu- 
cimele y fori  , Ut  Cardinata  de  Tournon 
Si-.enfem  Mìfponem  , quam  'viveni  dile - . 
kit  , etìam  e Qele/ti  Jlaltone  benigno  vul- 
tu  refpìccre  non  de  d'igne  tur  , fuaque  ape 
ìd  in  primis  effeìat  , ut  quod  ipfe  an- 
xìis  adeo  vota  e* optava  , avuljtt  tan- 
dem tx  ìlio  agro  , qua  inimicus  bom » 
fuperfeminavit  , Z'txaniis  , Caibolìca  Fi- 
dei  [egei  iltic  reflorefcal  , & ad  majo- 

rem  Divini  Nomini s glori  am  uberius  in 
dics  multiplicctur  . 

Sparito  dagli  occhi  de’  Mortali  il 
Cardinal  dì  Tournon  , parve,  che  come 
un  altro  Elia  , avelie  lafciato  il  fuo  Spi- 
rito in  Terra  à Monlìgnor  di  Vifdelou  . 
Egli  era  flato  al  Vefcovado  generato  dal 
Zelante  Cardinal  di  Tournon  , come  a 
Gesù  Criflo  era  ftato  generato  il  caro 
Timoteo  dall’  AppolTolo  delle  Genti  . 
Dell’  Eredità  del  luo  Maeftro  e Padre 
hon  racColfe  quello  nuovo  Elifeo , che 
le  fatiche  , lo  fprezzo , le  tribufazioni, 
e gli  obbrobrj . Fattofi  Gefuita  nella  più 
tenera  età , e mandato  affai  prefto  alle 
‘Miflìonr  della  Cina , ebbe  bifogno  del- 
la grazia  più  efficace , per  non  feguir 
l’irregolar  condotta  de'  Tuoi  Confratel- 
li. ir  Legato  al  fuo  arrivo  nella  Cina 
conobbe  fubito  il  merito , e la  capacità 
del  P.  di  Vifdelou  ; avendone  fatta  un’ 
efata  Relazione  alla  Corte  di  Roma  , 

attefa 
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attefa  quella  il  Sommo  Pontefice  , gli 
aveva  indirizzato  il  Breve  , che  abbia- 
mo veduto  , cqn'la  conferma  del  De- 
creto di  Monfignor  di  Tournon  e la 
Dichiarazione  della  fallirà  dell’  Qraco-  mand^'oidmi 
lo  vìva  vocis . Temeva  Clemente  XI.  , 
che  indrizzando  quelli  Atti  al  Vefcova  dìMeiUpiu. 
di  Meliapur , ei  fingellè  di  non  averli 
ricevuti  ; ed  era  certo  che  inviandoli 
al  Vicario  Apollolico  , non  avrebber 
corfo  un  tal  pericolo  . Infatti  fubitoche 

Sii  ebbe  nelle  mani  Monfignor  di  Vif- 
elou  ebbe  cura  , di  farli  confegnare  al 
Prelato  , che  faceva  in  quel  tempo  la 
Vifita  della  fua  Diocefi  , 

Monfignor  Lainez  andava  dappertut- 
to difleminando  la  fofpenfione  detie  Cen- 
fure  fulminate  dal  Decreto  ; afficurando, 
aver  il  Papa  permelTo  a’  Miflionarj  della 
Compagnia  la  continuaziorv  delle  man- 
ze , e pratiche  condannate  j poiché 
giovavano  a facilmente  propagare  la 
Fede  tra  i Gentili . Pondicheri , di  cui 
aveva  appena  terminata  la  vifita , l’aveg 
veduto  impegnatilfimo  a llabilire  quelli 
due  Punti , come  verità  importanti  al  van- 
taggio della  Religione,  e alla  falute  de*  * 

fuoi  Diocefani . Monfignor  di  Viidfclou  era 
llato  teltimonio  dell?  i'candalofe  procedure 
di  quello  Prelato,  nè  potea  fenza  un’cfpref- 
fa  delegaziQne  della  Santa  Sede  porci  al- 
cun rimedio  , per  il  quale  avrebbe  do- 
vuto efercitare  una  giucifdizione  fupe- 
riore  a quella  dell’  Ordinario  : fioche  in 
tal  deplorabile  llato  di  cofe  non  rima- 
neagli  altro  , che  d’ajutar  co’  fuoi  con- 
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figlj  i Cappuccini  , e d’informar  Roma 
della  condotta  del  Prelato  .•  Non  s\  torto 
*•>«&*.  vifldou  fu  partito  Monrtgnor  Lainez  per  andar 
i diioidinì  del  a bengala  , che  arrivarono  i Valcelu 
•rtonì»0  ***  Europa  a Pondicheri  , i quali  re- 
cavano gli  Ordini  della  Santa  Sede , 
e quei  della  Sacra  Congregazione  , 
Furono  quefti  Ordini  confegnati  a Mqn-* 
fignor  VifdelQu  , cui  raccomandava  il 
Papa  di  procurarne , a tutto  iuo  potere, 
la  fedele  efecuzione  : Q’iantum  in  it  eritx 
prò  virili  curabii  bujufmod'f  Dccre(orunt 
ohfervWtam  . Autorizzato  in  tal  ma- 
niera dalla  Santa  Sede  , ingiunfe  al 
Vicario  Generale  di  Meliapur  , D.  Paf- 
qual  Pinero  de  Corta , che  uniformar 
m de  vìfdeioa  fj  doveflè  alla  volontà  del  Papa  , e far- 
«Te guìVc gì i*of di-  ne  pubblicar  gli  Ordini , fecondo  l’ul'o 
uid«n»s  scd*.  delia  Chiefa  . Ben  iftruito  il  Vicario 
de’  fentimenti  del  fuo  Vedovo  , credè  di 
ritrovar  un  giurto  difimpegno  , rilpon- 
dendogli , che  per  quanto  avels*  egli  buo- 
na volontà , non  potea  però  incaricarli 
di  quella  pubblicazione  , lìn  tanto  eh? 
Monrtgnor  Lainez  , allor  adente  , non 
gliela  averte  ordinata  -,  ma  che  per  altro 
• ne  lo  ^vvilerebbe  il  più  prello  , che 

forte  poflibile . Il  pretella  era  fpeciofp  , 
e non  era  facile  il  dir  pò  fa  in  con- 
trario , 

Palparono  fei  mefi  prima  che  Monfi- 
s Th^mèOTon-è  Snor  Vifdelou  averte  alcun  rifeontrq 
contcato  d>  que-  dal  Vedovo.  Rifpofe  finalmente  il  Pre- 
te depu«*iond . lato,  che  avea  comandato  al  fuo  Vica* 
rio , di  pubblicar  nella  fua  Cattedrale 
i Decreti  recentemente  venati  , quan- 
/ tua- 
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tunque  potelle  , dicea  , dubitare  della 
loro  autenticità  ; perchè  un  Vefcovo 
Diocefano  ha  da  veder  co’  proprj  occhj 
gli  originali  di  limili  Decreti . Per  fuoi 
prudentiflimi  rifleflì  avea  ftimato  Mon- 
fignor di  Vifdelou  di  non  mandarglieli,  U vefeoro  di 
perchè  oltre  a i pericoli  , che  potean  menttlh0^i  pt^i 
cofrere  nel  viaggio  da  Pondicheri  a Ben-  qucI1°  che  TUo1 
gala  , temeva  , che  ’l  Vefcovo  di  Melia-  ’ 
pur  non  gli  feppelliflè  in  un  eterna  di- 
menticanza . Non  farebbe  fiata  quella  la 
prima  volta  , che  Monfignor  Lainez 
avelie  celato  a’  fuoi  Diocelani  gli  ordi- 
ni della  S.  Sede , che  non  fi  accorda^ 
vano  colle  fue  Malfime  , e co’  fuoi 
fentimenti  , nè  con  quelli  de’  Gefuiti  . 

Per  non  dar  occafione  a Monfignor  di 
Vifdelou  di  lamentarli  , q di  operar 
da  fe  , come  n’  era  fiato  incaricato  , 
lo  alficurò  il  Vefcovo  in  una  fua  letr 
tera  de’  9.  di  Maggio  del  1714.  , di 
aver  dato  rìfeontro  a Roma  , che  le 
volontà  del  Papa  farebbero  efattamente 
ubbidire  ; avendo  già  prefe  a tal  fine  ' 
tutte  le  più  convenevoli  mifure . Ag- 
giunte , che  il  fuo  Vicario  Generale 
avrebbe  potuto  far  la  pubblicazione  , 
fenz’  afpettar  altra  fua  rifpolla  , aven- 
dogli Egli  lafciata  tutta  l’ampia  facol- 
tà fu  quella  parte  di  Diocefi  ; ma  che 
per  altro  non  dovea  alcuno  ingerirli 
nella  fua  giurifdizione  . 

Monfignor  di  Vifdelou  collante  del  I V. 
pari  ne’  fuoi  doveri  , che  prudente  nel-  m.  di  vifleiou  c 
le  fue  intraprefe  , non  volle  ufurpar  Ìd.V^;Uf,  pr°' 
alcun  diritto  all’  Ordinario , Gradendo  L»inet. . *n  1 

molto  1 
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molto  Iq  difpofizioni  di  Mopfignor  Lai-, 
nez  , che  forfè  non  spettava  , gli  ri- 
fpofe  con  una  fua  , data  in  Popdicherl 
li  15.  Febbraio  del  1715.  : Che  a"  Lui 
ballava,  che  il  Vefcovo  Piocèfapo,  0 il  . 
Vicario  Generale  efeguiffero  gli  ordini 
delle  Santi  Sede  , perche;  Egli  reltaflb 
affatto  tranquillo;  poiché  la  iija  Com- 
miflàone  confillcva  (blamente  a invigila- 
re , e far  in  modo , che  il  decreto  del 
Cardinal  di  Tournon,  e gli  Ordini  ve- 
nuti da  Roma  , relativi  a quello  , fof- 
fero  pubblicati , ed  offervati , come  ave- 
va comandato  il  Papa, 

Alcuni  giorni  dopo  quella  Rifpofta  , 
il  Vicario  d1  Meliapur  fc riffe  M Padre 
Renato.  Cappuccino , Miffìonario  Appo- 
Ho  li  co  a Madrall  , lignificandogli  , che 
potea  ftar  ficuro.,  quanto  agli  Ordini  di 
Roma , maffimamente  che  io  Scrivano 
della  Camera  Vescovile,  nel  tempo  lleffo, 
ip  cui  Egli  fctiveva  , andava  a pub.-  , 
blicarli  nella  fua  Cattedrale  ; e.  che  il 
luo  Vefcovo  non  ayeagli  ordinato 
niente  di  più  . 

col  * Cappuccini  di  Madrall  non  mena 

viWeion  diman-  di  Monfig.  di  Vifdelou  bracavano  , che 
foie"  i Decreti  fodera  pubblicati  in  Lingua 
pubblicati  in  Volgare  , affinchè  il  Popolo  intendeilè 
***  vol*“e  ' quello  che  doveva  offervare  . Sollecita- 
rono adunque  il  Vicario  Generale  , per- 
chè lo  facellè  , ma  in  vano , mentre  a 
difpetto  delle  premurofe  iltapze  i De- 
creti furonq ‘pubblicati  in  Idioma  La- 
tino . A che  ferviva  una  pubblicazio- 
ne latta  in  quello  modo  ? Era  la 

ffefiQ 
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fteflo  il  pubblicar  quelle  Decifioni  ia 
Lingua  Latina  a’  Malabari , che  .il  pub- 
blicar in  Lingua  Malabarica  qualche 
cofa  in  Parigi  . Ma  quei  eh’  è più , la 
Pubblicazione  fu  fatta  nella  fola  Chiefa 
Cattedrale  , e quella  Diocelì  ha  più  di 
tremila  leghe  di  giro  . Come  potea  ef- 
fèr  ubbidita  la  mente  del  Papa  , il  qua- 
le volea  , che  tutti  i Criitiani  di  quel- 
la valla  Diocelì  le  fi  uniformaflero  ? E 
come  potean  que’  Popoli  efeguir  'Ordini, 
i quali  non  potean  per  ni  un  modo  inten- 
dere ? 

Fecero  anche  meno  i Gefuiti  . Non  fi 
parlò  neppure  di  Decreti  da  loro  ; Mon- 
fignor  di  Visdelou  non  potè  mai  obbli- 
garli a farne  la  pubblicazione  nelle  lo- 
ro Chiefe  . Stanco  ornai  di  più  cammi- 
nare per  le  vie  della  dolcezza  , e d’im- 
piegar le  perfuafive  , non  afcoltò  d’allo- 
ra  in  poi  altre  voci , che  quelle  del  fuo 
zelo  e de’  luoi  doveri  ; e fenza  feor- 
darfi  de’  riguardi  , che  aveva  tempre 
avuti  per  i luoi  Confratelli  , fi  conten- 
tò folamente,  di  non  comunicar  più  con 
Loro  nelle  cofe  fpirituali . 

Storditi  da  quello  colpo  ì Gefuiti  , 
temerono  ragionevolmente  , che  una  ta- 
le lèparazione  non  gli  rendeflè  dilpre- 
gevoli  appreflò  il  Pubblico  , e perciò  pen- 
farono  a’  mezzi  d’ impedirne  le  confe- 
guenze  . Si  sforzarono  dapprima  di  gua- 
dagnare la  benevolenza  del  Prelato  , e 
d’ infinuarfegli  nell’  animo  . Frequenti 
vifite  affettate  , prodighe  efibizioni  di 
fervigi,  profonde  riverenze  , ellerna  fom- 
V milfio- 
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miflìone  ; tutto  infomma  , tutto  fu  meffo 
in  opera  , per  conciliarli  il  Vicario  Apo- 
ftolico  , di  cui  conofcean  beniffimo  la  na- 
turai  inclinazione  a 'ervire  la  lor  Com- 
pagnia . Preparate  in  tal  guifa  le  ltrade, 
crederono  i buoni  PP. , che  colla  fua 
deprezza  faprebbe  il  P.  la  Breuille  in- 
durre MonGg.  di  Vifdelou  a comunicar 
di  nuovo  con  Loro  in  Divini r . Gliene 
fu  data  l’ incombenza  , ed  Egli  verfo  la 
fera  di*  1 6.  Aprile  andò  a trovar  il  Pre- 
lato . Come  quelli  Padri  non  mancano 
mai  di  ripieghi  , ed  hanno  tutta  1’  arte 
per  infamarli  , incaricarono  il  Padre  de 
la  Breuille  di  far  una  Vilìta  a MonGgno- 
re  di  Vifdelou  a nome  della  Comunità, 
e fecolui  trattar , e concertar  onorevol- 
mente a vantaggio  della  Compagnia  . 
Venne  quello  Milionario  a ritrovar  il 
Prelato  li  i5.  Aprila  fulla  fera.  LaVi- 
fìta  fu  affai  lunga  , e deliramente  il  Ge- 
fuita  fe’  cader  il  difcorfo  l'opra  le  con- 
feguenze  della  feparazione  in  Divini i . 
Non  pmmife  diligenza  , per  far  com- 
prendere al  Prelato  il  torto  , eh’  ei  fa- 
cea  con  ciò  alla  Compagnia  , di  cui  era 
flato  membro  ; e che  limili  procedure 
recavano  fcandalo  , e fmaccavano  pub- 
blicamente la  loro  riputazione  ; onde 
pregavaìp  a nome  di  tute’  i Tuoi  Con- 
fratelli, di  voler  di  concerco  prender  quel- 
le mifure  , eh’  erano  più  convenevoli  nel- 
le prefenti  circoltanze  . Non  lafciò  di 
fcaltramente  inGnuargli  , che  l’ irritare  i 
Geiuiti  è un  farli  de’  poffenti  nemici  , 
a’  quali  contrariando  non  li  guadagna 

i nul- 
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la,  e fi  può  tutto  fperare  favorendogli , 

Cosi  a vicenda  fuccedevan  le  minacce  al- 
le promefle , ma  tutto  Tempre  cosi  ben 
intrecciato,  e coperto  col  pretelto  dell* 
interefle  particolar  del  Prelato  , eh’ Egli 
non  aveva  ragion  d’  offenderfene  . Da 
quelli  difeorfi  generali  pafsò  ben  pretto 
il  Padre  la  Breuille  ad  uno  più  minuto  e 
partito  , infittendo  principalmente  fu  due 
Punti  . li  primo  era  una  pura  fuppofi- 
zione  : fi  lamentava  che  Monfig.  di  V if- 
delou  folTe  fiato  quello  , che  avelie  pub- 
blicato , che  i Milfionarj  Gefuiti  non  vo- 
levano ubbidire  agli  ordini  del  Vefco- 
vo  di  Meliapur  ; e per  difcolparfene  , 

1’  alficurava  di  non  ave?  avuto  alcun  or- 
dine da  Monfignor  Lainez  , toccante  la 
Pubblicazione  de’  Decreti  , ma  una  fo- 
la femplice  notificazione  . L’  altro  Pun- 
to , che  flava  loro  fommamente  a cuo- 
re , era  importantiflimo,  trattandofi  del- 
la Loro  riputazione  . Amaramente  dun- 
que fi  lamentavano  , eh’  Egli  avelie  pub- 
blicato , che  i Milfionarj  Gefuiti  erano 
fcomunicati;  rimproveravangli  , che  avef- 
fe  titillato  mal  talento  contro  di  loro 
a’  Signori  di  S.  Lazzaro  , al  Sig.  Gue- 
vara , ed  a molte  altre  perfone  di  di- 
ftinzione  . 

La  rifpofta  del  Vicario  Apoftolico  fu 
precifa  : dille  a quello  Padre  j,  che  egli  nifpo<u  di  u.  di 
non  avea  pubblicato  niente  contro  di  d?  Geuàu 
Loro  ; e che  fe  Monfignor  V efeovo  Dio- 
cefano  non  avea  loro  comandato  di  pub- 
blicare i Decreti  di  Roma  , non  erano 
in  ciò  colpevoli , e che  toccava  in  tal  , 

V a , cafo 
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eafo  a M.  Lainez  a.  render  conto  della 
Tua  condotta  . Diflè  inoltre  , eh’  era  pur 
falfo,  che  gli  avelTe  mai  dichiarati  feomu- 
nicati , nè  che  avelTe  loro  concitati  con- 
tro i Signori  di  S.  Lazzaro  , nè  il  Sig. 
Guevara  , nè  chi  che  fia  : Soggiunfe  bensì, 
che  , per  parlar  con  tutta  la  fincerirà , 
egli  credea  , che  i Miffionarj  Gefuiti 
foflèro  incorfi  nella  Scomunica  , almeno 
in  foro  confcien/ia.  ; che  per  altro  egli 
era  pronto  a comunicar  con  Elfi  loro 
in  Divinis  ogni  qualunque  volta  intiera- 
mente fi  fbttomettefièro  agli  Ordini  della 
S.  Sede  , oppure  moftraflèro  qualche  De- 
creto in  lor  favore  . Si  rifcaldò  il  di- 
feorfo  da  ambe  le  parti . II  P.  la  Breu- 
ille  fofteneya  con  molto  vigore  la  fua 
opinione  : Monfig.  di  Claudiopoli  non 
gliene  menava  una  buona  , e lo  riduf- 
fe  a confettare  , che  il  Vefcovo  di  Me- 
Jiapur  , e ’I  P.  Bouchet  avean  fatto  ma- 
liflimo  a pubblicare  il  fuppoflo  Vìva  vo- 
cis Oraculum . Finalmente  levata  la  ma- 
fchera  , fenza  più  difiìmulare  , gli  fece 
conofcere  , che  dubitava  fqrte  di  molti 
fatti  da  Lui  raccontati  , e che  fofpetta- 
va  , che  i fuoi  Confratelli  non  tenef- 
fcro  Tempre  dietro  allo  Spirito  di  Gesù 
Criftp  e della  fua  Chiefa . 

Dal  medefimo  Monfignor  di  Visdelou 
Tappiamo  le  circoflanze  di  quella  Vifi- 
ta  , come  fi  può  vedere  da  una  lette- 
ra da  lui  fcritta  al  Signor  Abate  Cor- 
derò . ( a ) Egli  la  chiude  , dicendo  , 

d’ettè- 

0»)  La  Lettera  é in  data  de’ 17.  di  Apri- 
le 
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d’elfere  flato  più  contento  della  forma, 
che  della  materia  del  mentovato  ragio- 
namento ; e che  gli  parve  che  il  P.  de 
la  Breuille  partilfe  co’  medefimi  lènti- 
menti  di  prima  . 

I Signori  di  S.  Lazzaro  , di  fopra  men- 
tovati , erano  Miiftonar)  di  frefco  venu- 
ti di  Francia  , eh’ erano  allora  a cafo  in 
Poadicheri  , dove  non  hanno  nè  Chiefa 
nè  Milfione  . . Elfendofi  sbandato  il  Va- 
fcello  , che  guidavali  all’  lfola  di  Bour- 
bon , (j)  fu  coftretto  ad  afferrare  la 

Colla  di  Coromandel  ; e i Miffionarj  fu- 
rono necefTitati  , per  la  llagione  contra- 
ria , a fermarli  per  più  meli  a Pondi  che- 
ri  . Era  molto  tempo , che  la  condotta 
de’  Miffionarj  all’  Indie  dava  molto  da 
difeorrere  nell’  Europa  , e particolar- 
mente in  Parigi  ; onde  vollero  afficu- 
rarfi  della  Verità  de’  fatti  , imputati 
a’  Gefuiti  ; e ben  prello  convinti,  non 
poterono  a meno  di  non  palefare  il  fiio 
llupore  al  Vefcovo  di  Claudiopoli  , di 
cui  conofcevan  beniffimo,  quanto  foffe  fer- 
V 3 venie 

le  >7ff-  diretta  al  Sig.  Abate  Cor- 
derò Milionario  , e Protoo.  Apo- 
flolico,  dimorante  in  Madraft  . 

<*)  L'  lfola  di  Bourboo  , detta  in  altri 
tempi  Mafcartfijs  , è io  Africa  fot- 
• to  al  Tropico  del  Capricorno  io  cir- 
ca nell*  Oceano  Etiopico  ; appartie- 
ne prefentemente  alla  Francia  . I 
Signori  di  San  Lazzaro  vi  fanno  fo- 
li le  MitSoni  , tffi  foli  fono  1 Par- 
rochi  « e vi  hanno  fette  ragguardt^ 
voli  Parrocchie  . 


Vi- 
ra condotta  db* 
Gbfuiti  fcanda  - 
lina  i Sigr.oii 
di  5.  Linaio  » 


Il  froeiiritote 
delle  Miflioni 
firaniere  di  Pa- 
rigi fi  fepara  dal 
la  crmunione  de' 
Gefaiti  < 


Quella  fepirazio- 
ne  è la  iorgente 
delle  i nquictudi- 
»•  (offerte  da' 

Cappuccini  . 


i » 


é . 
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vente  lo  zelo  per  la  illibatezza  della 
Fede  , e per  l’ubbidienza  dovuta  agli 
Ordini  della  S.  Sede . Le  frequenti  con- 
ferenze , tenute  col  Prelato  , diedero  un 
po’  d’  ombra  a’  Gefuiti  , che  natural- 
mente fi  accorfero  qual  foflè  il  foggetto 
de’  loro  ragionamenti  ; e ciò  diede  mo- 
tivo al  P.  la  Breuille  di  lagnarlene  con 
Monfig.  di  Visdelou  . 

Il  Procuratore  delle  Milioni  ftraniere 
di  Parigi  , (a)  che  per  folito  dimorava 
in  Pondicheri  , ncn  tardò  guari  a ino- 
ltrare quanto  folTe  fcandalizzato  della 
orinazione  di  que’  Padri  , e fi  dichia- 
rò ben  predo  contrario  alla  loro  con- 
dotta . Seguendo  l’ efempio  di  Monfig. 
di  Visdelou  , non  volle  più  celebrare 
nella  loro  Chiefa  , nè  comunicar  con  Lo- 
ro in  Divini s . In  tali  occorrenze  potean 
ì Cappuccini  ftar  oziofi  ? Non  avreb- 
ber  Eglino  commelTo  grave  mancamento, 
Eglino  che  come  principali  Curati  deb- 
bon  elfere  i più  zelanti  ? Furono  adun- 
que collanti  nell’  imprefò  dilegno,  di  non 
volere  più  comunicar  co’  Gefuiti  . Ma  , 
oimè , quanto  cara  è Loro  coltata  que- 
lla intrepidezza  ! duello  rifiuto  di  co- 
municare in  divinii  , fervi  lémpre  di 
pretelto  a’  Millìonarj  della  Compagnia  , 
per  non  aver  più  verun  riguardo  a’ 
Cappuccini  , e non  contenti  di  fomma- 
mente  moleltarli  in  Pondicheri  , tenta- 
rono anche  d’ inquietarli  nella  Miflione 
di  Madrall . 

Tan- 

{4)  Il  Sìg.  Teiflier  , dopo  Vcfcoro  di 
RofaJia . 
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Tante  volte  abbiamo  parlato  di  Ma- 
draft  , e tante  volte  ci  caderà  in  ac- 
concio di  parlarne  , che  dicevol  cola  mi 
fembra  darne  qui  almeno  un  abbozzo  , 
giacché  con  Pondi cheri  e Meliapur  è fia- 
ta il  Teatro , in  cui  fi  fono  rapprefen- 
tata  parte  delle  Scene  , che  fanno  il  prin- 
cipal  foggetto  delle  pr«fenti  Memorie  . 

Madrall , o fia  Madrafpatan  , è una  VII. 
delle  più  ragguardevoli  Città  della  Co-  ncfcriiione  di 
fta  di  Coromandel , fituata  fotto  la  Zona  M,duft  • 
Torrida  a 13.  gradi  in  circa  di  latitu- 
dine , e 104.  di  longitudine  . Siede  la 
Città  fulla  fponda  del  Mare  in  pianura 
delizuda  , fotto  un  clima  di  aria  pura  e 
falubre  . Vi  fa  diremo  caldo,  partico- 
larmente nè  meli  di  -Aprile  , Maggio  , 

Giugno  , Luglio  , e Agoflo  . Là  fua 
grandezza  è di  una  lega  per  lo  lungo , 
e quafi  mezza  per  lo  largo.  .Abbonda 
d’i  gni  cola  necefìaria  al  vitto  umano  , 
che  gli  è portata  per  Mare  e per  Ter- 
ra . Gli  Abitanti  , e Foreflieri , che  vi 
vengono  pel  florido  Traffico , vi  godo- 
no una  perfetta  tranquillità  , nè  han  da 
temere  le  turbolenze  della  Guerra , nè 
l’avarizia  de’  Sacerdoti  , 0 l’ambizione 
de’  Principi  Gentili  . Ogni  Torta  di 
Merci  da  tutte  le  parti  del  Mondo  in 
ogni  tempo  vi  concorre  . Appartiene 
quella  Città  alla  Corona  d’Inghilterra  , la 
quale  vi  mantiene  di  continuo  un  numerolò 
Prefidio  . Il  Politico  viene  amminillrato  da 
un  Capo  , e da  un  Parlamento  ^ o fia  Su- 
premo Configlio,  inappellabile.  Tutte 
le  Religioni  vi  fono  permdTe , e ciafche- 
V 4 duna 
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duna  ha  i Tuoi  Templi  e Chielè , che 
fi  polfono  frequentare  con  tutta  ficurezza 
dai  Cittadino , e dallo  Straniero  , per 
etèrei tarvi  liberamente  il  fuo  Culto  . 
Quella  Città  è divifa  in  tre  parti  : la 
Fortezza  , dove  il  Governatore  con  una 
parte  del  Prefidio  dimora , chiamali  il 
Forte  di  S.  Giorgio  . Ella  ha  il  fuo  re- 
cinto particolare  , vicino  a cui  fon 
fabbricate  le  caferme  de’  Soldati  , e da 
una  parte  vedefi  la  Chiefa  degl’  Inglefi  , 
e dati’  altra  quella  de’  Cappuccini  Fran- 
cefi  . La  Città  , propriamente  Città  , è 
molto  valla  , e contigua  alla  Fortezza; 
ivi  abitano  gli  Uffiziali , i Minillri  del- 
la Giullizia  , gl’  Inglefi  , e altri  Mercan- 
ti di  diverfe  Nazioni  , come  Armeni  , 
Greci  , Danefi  , Maomettani  , e Mala- 
bari . Le  cafe  fono  affai  magnifiche  , ed 
in  vaghezza  potrebbono  llar  al  pari 
de’  fuperbi  più  Palazzi  di  Europa  . Que- 
lla parte  di  Città  è circondata  da  una 
femplice  muraglia.  La  terza  parte , che 
può  confiderarfi  come  i Sobborghi , è per 
ogni  lato  aperta , ed  è abitata  da  un 
gran  numero  d’indiani.  Gentili  e Mori. 
Si  vuole  , che  il  numero  delle  anime 
abitanti  nelle  tre  mentovate  parti  della 
Città  afeenda  a centomila  . Le  lingue 
più  ufieate  fono  l'Indifian  , il  Taflng*  , 
il  MdUbtrico  , il  Perfidilo  , 1*  Armeno  , 
l’ Inglefi  , e il  Portogbefe  , e quella  ultima 
è intefa  quali  ida  tutti  quelli  che  ivi  di- 
morano , o frequentano  quelto  Emporio  . 
i eapputjmi  yj  fono  da  ventimila  Cattolici,  ammae- 
bonari  di  Mi-  llrati  da’  Miiuonari  Cappuccini  Franceli , 
d,*ft  * ' i qua- 
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i quali  riconofcono  per  Vefcovo  Dioce- 
fano  quello  di  Meliapur  , o fia  di  San 
Thomè . Hanno  fabbricata  quelli  Padri 
già  da  alcuni  anni  una  bellilfima  Chie- 
fa  nel  più  bel  fito  di  Madraft  , e gl’ 
Inglefi  non  foto  ne  han  permeilo  la  fab- 
brica ma  di  più  , come  Padroni  del 
luogo , l'hanno  prefa  fatto  la  loro  Pro- 
tezione : è decentemente  ornata  , e prov- 
veduta di  quanto  abbifogna . Il  noftro 
Ordine  non  può  vantar  in  Europa  una 
Chiefa  uguale  a quella . I Portoglieli  , 
ed  altri  Cattolici , chiamati  MeJJizi , e 
Tropafp , egualmente  che  i naturali  del 
Paefe  , vi  vengono  indiilintamente  , per 
alfillere  a’  Divini  Millerj  . Vi  li  panta- 
no coll’  organo  le  Méffe  folenni , e vi  li 
predica  dopo  il  Vangelo  in  Portoghefe  , 
o in  Malabarico  quali  tutte  le  Domeni- 
che , e Felle  principali . Fanno  i Cap- 
puccini oiTervare  le  Cerimonie  llelTe  , 
che  fi  praticano  in  Europa , fecondo  le 
Rubriche  del  MelTale  , e Breviario  Ro- 
mano . Seguono  gli  llelfi  Riti  ne’  Matri- 
monj  , e ne’  Funerali . Quella  Milfione 
non  sì  ellende  più  in  là  , di  quel  che  li 
llendano  i limiti  del  Territorio  , che 
dipende  dalla  Giurifdizione  degl’ Inglefi  . 
Olferva  quella  Nazione  il  Rito  Anglicano 
in  un  Tempio  alfai  piccolo  , ma  di  ottimo 
gullo  , fervito  da  due  Minillri  Nazionali . 

Ritrovali  fuor  delle  mura  un’  altra 
Chiefa  pc-r  gli  Armeni  , che  fono  in 
picciol  numero , fotto  la  direzione  di 
due  Sacerdoti  Scarnatici . 

I Maomettani  io  più  fcarfo  numero  de- 
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gli  Armeni , vi  hanno  tuia  Mofchea  , fuo- 
ri Umilmente  delle  Mura  della  Fortez- 
za , fenza  avere  però  nè  Sacerdoti  , nè 
Mollabs  , che  ne  abbiano  cura  . 

Finalmente  nel  diftretto  di  Madraft  fi 
' trova  ima  infinità  di  Templi  per  i Gen- 

tili , che  fono  governati  da’  Sacerdo- 
ti , nominati  Brammani , e li  chiama- 
• no  Pagode . Per  dire  alcuna  cofa  anche 
della  Milione  di  Madraft  , aggiugnere- 
mo  , che  i Cappuccini , i quali  fono  in 
numero  di  quattro  o cinque,  vifonoftati 
chiamati  dagli  ftedi  Inglefi  . Non  lafcian 
di  tempo  in  tempo  di  far  de’  nuovi  Cat- 
tolici ; hanno  una  cafa  recentemente  fab- 
bricata accanto  alla  loro  Chiefa . Non 
. r - ricevono  per  vivere  , nè  penfione  , nè 
tengono  i cap-  foccorio  veruno  dall  Europa  ; la  Canta 
m M*  fola  degl’  Inglefi  e quella  de’  Cattolici 
del  Paefe  , è l’unico  fondo  , onde  traggo- 
no la  loro  fuflìftenza  ; contenti  del  puro 
bifognevole , non  fi  curano  di  ammafTar 
pietre  preziofe  , nè  altre  ricchezze  dell* 
Afia  , perfuafi  che  nulla  è più  contrario 
allo  Spirito  di  Gesù  Crifto  , ed  a’  pro- 
gredì del  Vangelo  . Vengono  foccorfi 
dagl’ Inglefi  di  vitto,  e veftito  j da  loro 
hanno  tutta  la  libertà  che  fi  polla  da’ 
Mifiìonarj  defiderare  ; e gli  onorano  del- 
la loro  protezione.  Vi  hanno  efercitato 
il  loro  Miniftero  i noftri  Padri  fino  al 
prefente  fenza  inquietudine  , o timore  . 
Portano  liberamente  il  S,S.  Viatico  per 
gli  Spedali  fieflì  degl’  Inglefi  , e lino 
nelle  loro  caie , fe  vi  fi  ritrovano  Cat- 
tolici infermi  . Tanto*  lon  lungi  dall’ 

intor- 
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intorbidar  le  loro  funzioni  , o dall’  op- 
porli a i progredì  della  Fede  , o dal 
voler  fapere  ciò  che  palla  tra  Loro  e i 
Fedeli  che  diriggono , che  anzi  per  con- 
ciliar loro  più  di  dima  , e ri'perto  , 
hanno  loro  accordato  il  diritto  di  giu-  Privilegi  c«n*c- 
ridicamente  decidere  le  controverse  , * da^PPj'.* 

che  inforger  potelTero  tra  i Cattolici  Ro-  8le<»  • 
mani  . Con  quella  qualità  di  Giudici 
fono  incaricati  d’invigilare  agl’  internili 
de’  Poveri  , delle  Vedove , e degli  Or- 
fani . Se  le  parti  li  appellano  dalla  De- 
rilione de’  Cappuccini  al  Supremo  Con- 
figlio , o Parlamento  Inglefe  , vogliono  i 
Giudici,  che  uno  de’  Padri  vi  alfi.'ia, 
e faccia  le  rapprefentanze  , che  fono  con- 
venevoli , e fi  lottofcriva  appiè  della  Sen- 
tenza . Se  avviene  che  qualche  Vafcello 
fpettante  a un  Cattolico  Romano,  rotto 
per  tempefta  , fia  buttato  alla  Rada  di 
Madralt , i Cappuccini  ne  alTumono  la 
procura  in  favor  degl’  Interrila  ti , e ri- 
cevono in  depofito  tuttociò  , che  appar- 
tiene a’  Cattolici  Romani  . Benché  un 
tal  punto  fia  di  fomma  confeguenza  , e 
di  gran  gelofia  nel  Commercio  ; pure 
gl’  Ingleli  non  vi  fi  fono  giammai  op- 
porti ; anzi  hanno  dato  a’  noftri  Miilio- 
narj  tutto  l’ajuto  che  dimandavano  ia 
limili  eventi  ; donde  fcorgefi  , che  la  Na- 
zion  Inglefe  ha  in  venerazione  que’  Re- 
ligiofi  . Ogni  Domenica  qualcuno  man- 
gia alla  tavola  del  Governatore  ; e in 
mancanza  del  di  lui  Minillro  , egli  be- 
nedice la  Tavola  , e fa  il  ringaazia- 
mento  fecondo  1’  ufo  delta  Romana  ; 

Chiefa  . n Qjua- 

» . ì * *• 

* * 
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Qualunque  Miflìonajio  , o Sacerdote  , 
fi  a Secolare  o Regolare , che  venga  a 
Madralt , non  fa  mai  alcuna  funzione 
del  fuo  MLniilero  fenza  il  beneplacito 
del  Superiore  de’  Cappuccini  , come  i 
foli  , che  hanno  diritto  di  avervi 
Chiefa  Cattolica  , e di  dirigere  le  co- 
fcienze  . 

Stante  ciò , era  ben  naturale , che  i 
Gefuiti  guardaflèro  con  occhio  invidiofo 
una  si  florida  Miflìone  . Quindi  non 
hanno  eflì  avuto  ragione  , di  testare  ogni 
Vili.  ftrada  , per  cominciare  a mettervi  alme- 
invidiano  i ci-  no  un  piede  coi  difeeno  fteflo  , con  cui 
Madrid  -,  ma  ii  lono  ìntruii  in  Pondicheri  , cioè  per 
flmbiiViìe<\po<I°no  renderfene  Padroni  , opprimere  i Cap- 
puccini , e fors’  anche  fcacciarneli  ? 
Niente  era  più  naturale  , ma  infieme 
niente  più  difficile  ad  effettuare  ; doven- 
do difcorrrerla  colla  Compagnia  Inglefe, 
che  conofce  beniflìmo  i Milflonarj  Gefui- 
ti , e che  non  è tanto  facile  ad 
eftèr  guadagnata , come  la  Compagnia 
dell’ Indie  di  Francia’  . 

Avevano  1’  una  e l’altra  Compagnia 
proibito  in  tutte  le  Piazze  dell’  Afia  di 
non  ammettere  alcun  Miflionario  Gefui- 
ta  . La  Compagnia  di  Francia  ha  però 
qualche  volta  - rallentato  , ma  l’Inglefe 
è fempre  fiata  infleffibile.  Hanno  i Ge- 
fuiti ffabilimenti  confiderabili  a Benga- 
la , a Pondicheri  , e da  poco  in  qua 
a Carenai  . ( a ) E’  vero  , che  eflì  non 

fi  fono 

« / . 

* V- 

(a  ) Carekal  4 un  Territorio  più  rarto 

di 
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fi  fono  introdotti  in  detto  Paefe,,  cha  a 
forza  d’iltanzs  , e per  fino  di  minacce  . 
Checché  ne  fia  però,  effi  hanno  trovato 
l’arte  di  venire  a capo  del  loro  dife- 
gno  , e poca  pena  fi  prendono  del  pen- 
timento di  chi  ne  ha  Loro  accordato 
il  paflò . Per  quanto  però  abbiano  ten- 
tato d’intruderfi  ne’  Fondachi  degl’  In- 
glefi , hanno  Tempre  bravato  al  vento  . 
I Capi  della  Compagnia  Francefe  avreb- 
bero veduto  le  Loro  Colonie  dell’  Indie 
più  tranquille  , fe  avèrterò  ayuto  eguale 

collau- 
di Pondicherl  , di  cui  la  Compa- 
gnia di  Francia  ha  farro  acquilo 
rei  >7  37m  e didance  da  quella  Cit- 
tà trenta  leghe  incirca,  Monfi- 
gnor  Dumas  , che  ne  era  Go- 
vernatore , pregò  i Cappuccini  a 
fpedirgli  uno  de’  loro  Milfionarj  . 
Nel  punto  che  fi  difponea  a por- 
tarvifi  , efler.domi  io  (ledo  a ciò 
efibito  ; i Gefuiti  Tempre  ben  in- 
formati dì  quanto  palfava  a Pond'i- 
cherì  , atcraverfarono  quello  prò- 
getto  . Fecero  intendere  al  Go- 
vernatore , che  voleano  anche  elfi 
llabilirlì  in  quella  nuova  Colonia 
e che  non  porca  loro  impedirlo  1 
Avremo  , diceano  , cura  de’  Mala - 
bari  come  in  Pondicbert  , ed  i Ca p- 
puccini  faranno  Cappellani  de'  Fra n- 
ee fi  -,  fe  così  giudicano  a propofito  . 
Detto  > fatto.  Convinti  noi  però  dalla 
efpcrienza  , che  un  mefcuglio  di 
tal  fatta  è una  forgente  di  continue 
xliifeolioni  , rifolvemmo  di  abban- 
donare il  partito  . In  tal  guifa  ! 
Milfionarj  della  Compagnia  cercano 
la  pace  co’  Cappuccini , 
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coftanza  c ne  farebbero  Padroni  affolliti’, 
come  i Capi  della  Compagnia  Inglefe . 
Sono  debitori  i Cappuccini  della  loro 
quiete  in  Madraft  alla  fola  protezione 
j Gefuìti  (Ubìiitì  degl’  Inglefi  . 1 Gefuiti  Portoghefihan- 
3 fo'o  una  no  ftanza  a Meliapur  , lontano  da  Ma- 
le*» di  Madraft,  draft;  una  fola  piccoia  lega;  e la  ftanza 

fatale  vicinami  , r v ° - 

p*t ì Cappuccini . Loro  e tanto  # piu  vantaggila,  quanto 
che  han  refo  quali  ereditario  il  Vefco- 
vado . duali  feinpre  viene  occupata  quel- 
la Sede  Vefcovile  da  un  Gefuita  , dimodo- 
ché fe  un  Cappuccino  fi  trova  lefo,  bifogna 
che  per  forza  ceda  , perche  il  luo  avverfa- 
rio  è Giudice  e Parte  ; e farebbe  inutile  il 
far  capo  da  un  Gefuita  contro  un  altro  Ge- 
fuita . Hanno  bel  dire  i Cappuccini  , 
rapprefentando  , manifeftando  , e convin- 
cendo , che  i Loro  diritti  fono  legitti- 
mi c ìncontraftabili  , fondati  filile  Leg- 
gi , fulla  ragione  , autorizzati  da’  Supe- 
riori . Se  un  Geiuita  compare,  affettan- 
do una  Maeftà  da  Sovrano , colla  lòia 
prefenza  atterifce  tutta  una  Comunità 
di  Cappuccini  ; e crede  di  abbondan- 
temente rifarla  de’  fuoi  danni , fe  la 
Infìnga  dell’  onore  della  fua  protezio- 
ne % Avrebbe  mai  ardire  un  Cappuc- 
cino di  prefiedere  dove  fi  ritrova  un  Ge- 
fuita ? Quanto  abbiam  detto  fin  ora  lo 
, pruova  pur  troppo , ma  col  profeguire 
• reitera  tèmpre  più  confermata  quella 
verità  . 

Ora  vediamo  la  ftrada,  che  tennero  i 
I Gefui.iVe’ntano  Milfionaij  Gefuiti,  per  tentar  la  ruina 
dì  moieftue  i dejla  Milfione  dei  Cappuccini  a Ma- 
cappuccim . draft  . I Gefuiti  di  concerto  col  Vel'co- 

; vo 
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vo  di  Meliapur  fparfero  alla  (ordina  fra* 
Cattolici  Romani  di  quella  valta  D io- 
cefi  , che  i Cappuccini  , elfendo  molto 
famgliari  degl’  Inglefi  , fuggerivano  loro 
di  non  permettere  al  VeScovo  di  venir 
a far  (a  fua  Vifita  nella  loro  Chiefa  , 
levando  cosi  quella  confolazione  a i 
Fedeli  di  Madraft . Era  quello  un  accu- 
lare i noltri  Padri  di  una  colpevole 
connivenza,  ed  efprelfa  difubbidienza  , 
di  cui  non  erano  certamente  capaci  . Non 
ceflavano  all’  oppollo  , di  rapprefentar  al 
Governatore  di  quella  Piazzia  , che  fa- 
rebbe loro  un  gran  fervigio  , le  volefle 
invitar  egli  Hello  il  Vefcovo  di  Melia- 
pur a venir  a Madraft;  mercechè  la 
voce  fparfa  non  lòlo  era  loro  ingiuriofa  , 
ma  porca  riuscir  anche  di  fcandalo  agl* 
Indiani  Cattolici  , facili  a ricever  tutte 
le  cattive  imprelfioni  , che  loro  fi  dan- 
no . Avea  condefcefo  di  buona  voglia 
il  Governatore  all’  illanza  de’  noltri  Pa- 
dri , ed  avea  fatto  Icrivere  in  fuo  nome 
al  Vefcovo , che  potea  con  tutta  ficu- 
rezza  venir  a far  la  fua  vifita  a Ma- 
drait , dove  farebbe  flato  benidimo  ac-, 
colto  . ; 

Il  Padre  Tommafo  di  Poitiers , oggi- 
dì ancora  Superiore  della  Milfione  de’ 
Cappuccini  dell’  Indie,  con  una  fua  Lette- 
ra confermavagli  , edere  il  Governatore 
difpolto  a riceverlo  fecondo  il  merito 
della  fua  Dignità  . Rifpofe  il  Prelato  al 
Governatore  , proteftando  (ingoiar  grati- 
tudine alle  fue  cortei!  offerte  ; ma  non 
foddisfatto  però  dp’  termini  vaghi , cioè 

di  ac- 


320  Mem.  Stor.fopra  le  Mlfs. 
di  accoglimento  onorevole  , ecc.  fcrillè 
al  P.  Superiore  de*  Cappuccini  , che 
avrebbe  caro  di  faper  precifamente  in 
che  doveffero  confillere  gli  onori  e che 
gli  farebba  piacere  informandofene  , e 
dandogliene  notizia  . Sdegnato  il  Ga- 
vernator  Inglefe  all’  intendere  la  di- 
manda fatta  dal  Prelato  per  mezzo  del 
Superiore  de’  Cappuccini  , rifpofe  con 
non  minore  collera  che  alterigia  , che 
riceverebbe  il  Vefcovo  di  Meliapur  come 
un  buon  Mercatante  : alludendo  cosi  all* 
Uffizio  di  Procuratore  de’  Gelimi,  efer- 
citato  lungo  tempo  da  quello  Vefcovo 
nell’  Indie  ; nella  qual’  occalione  avea  ro- 
vente avuti  contralti  per  cagion  degl’ 
intereffi  cogli  Inglefi  . 

Quella  rifpolta  parve  un  po’  troppo 
fecca  al  Cappuccino,  perchè  s’avefle  ad 
incaricare  di  farla  fapere  al  Vefcovo  ; 

Ìjregò  dunque  il  Governatore  a voler  di- 
penfarnelo . L’Inglefe  , che  nulla  temer 
potca , come  temeano  i Miffionarj  , vo- 
lentieri fi  pigliò  la  briga  di  fare  fcriver 
egli  ileflò  al  Vefcovo  ciò,  che  fece  nel 
medesimo  illante  . Fece  tutti  gli  sfotzi 
il  Superior  de’  Cappuccini  , per  amman- 
far  la  collera  dell’  Inglefe  . Il  Prelato  in- 
tanto ebbe  il  difpiacere  di  ricevere  il 
complimento  fenza  correttivo  ; e dopo 
cale  rifpolla  mai  più  non  fi  è trattato 
di  Vifita.  Il  Vefcovo  però  non  ferbò  in 
fe  flelTo  che  la  brama  di  far  fentire  il 
pefo  del  fuo  fdsgno  a’  Cappuccini  . 

I nuovi  ordini  della  Corte  di  Roma 
da  noi  mentovati  , che  con  fempre  mag- 

gior 


Ve'  Maìab.  FI.  Lib.  rii.  , 
gior  premura  inculcavano  la  pubblicazione 
del  Decreto  del  Cardinale  di  Tournon,  fcevo , «d  i g#- 
furono  motivo  di  far  aumentar  l’ ira.  del  5?'"  1 

PreIato,e  de’Gefum  contro  i Cappuccini  di 
Pondicheri  e di  Madralt , i quali  non 
potean  tacere,  in  vedendo  cotanta  ne- 
gligenza in,  efeguirli.  Dopo  molte  idan- 
ze  , fatte  da.  quelli  , il  Vicario  Genera- 
le , per  ordine  del  Vedovo , compofq 
una  formoli  di  Lettera'  Paftoraìe  in  lin- 
gua Latina  ; poi  la  fpèdì  a’  Cappucci- 
ni , con  ordine  di  pubblicarla  nella  lo- 
ro Chiefa  , tal  qual  la  mandava , e noq 
altrimenti  . Quella  fbrmola  non  contene- 
va altro  , che  un’  infilzatura  confida  di 
parole  , fertza  lignificato  , tendenti  anzi 
a*  far  credere  al  Popolo , venir  permef- 
fa  dalla  Santa  Sede  la  pratica  de’  Riti 
condannati  dal  Legato  . Il  Superiore 
de’  Cappuccini  dì  Madraft  fece  vive  rap- 
prererttanze  ai  Vicario  , facendogli  cona- 
Icere  , edere  una  tal  pubblicazione  fòr- 
malrnence  contraria  alle  intenzioni  e de- 
cifiqni'  della  Corte  Romana  , ed  eflèr 
adòìutarnente  neceflario  di  dare  una  fpie- 
gazioqe  , da'  cui  redadero  perfuafi  i 
.Malabari  ? che  quefti  Riti  erano  con- 
dannati . Sordo  il  Vicario  a sì  giudo 
rimolìranze  , Iqilenne  , e pubblicò  dap- 
pertutto', corné  ayeaq  fatto  i Gefuiti  , 
che  il  Ve,fc£vóJ  di  Meliapur  , eden  do  fi 
appellato  dal’  Decretq  del  Cardinal  di 
Tournon  alla  S.  Sede  , poteanfi  conti- 
puare  le  antiche  pratiche  .. 

Animati  i Cappuccini  da*  prudenti 
condglj  del  Sig.  Abate-  Corderò  , Mif. 

X do- 
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L'O'dintils  del 
luoeo  licufa  di 
pubblicare  il  D8- 
cieto.  ed  i Cap- 
puccini fuppli- 
tcuno  * tal  ®»n- 
canzt  . 


? 4*  Mem.  Star,  far*  It  MI/}.  ' 

fionario  Tpedico  dalla  Sagra  Congrega- 
zione di  Pr'ipagAnJa  Fide  , determina-?- 
rono  di  far  leggere  nelle  Loro  Chiiefe 
la  copia  del  Decreto,  e di  {piegarne  al 
Popolo  tutti  gli  articoli  in  elio  -conte- 
nuti . In  tal  guifa  lupplirono  alla  fon- 
inola , che  non  toccava  nemmeno  i pun- 
ti più  eflènziali  . A far  quella  pubbli- 
cazione apportatamele  fcelfero  un  Ma- 
labaro  , avvezzo  già  a limili  funzioni  , 
affinchè  gl*  Indiani  , che  intendono  Tem- 
pre meglio  un  Naturale  del  Paefe  , che 
uno  Straniero  , capiflèro  perfettamente 
quanto  veniva  letto  . EfTendofi  dato  av- 
vifo  la  precedente  Domenica  a’  Criftia- 
ni  , del  giorno  in  cui  farebbetì  quella, 
pubblicazione  , n’  ebberq  ben  prerto  av- 
vifo  anche  i Gefuiti  dimoranti  a S.  Tho- 
mè . Nulla  più  bramando  quelli  Padri  , 
che  d’  impedire  il  fùccelTo  di  quella  de- 
liberazione , fpedirono  a Madrall  uno 
de’  loro  Catechtlli  con  due  foglj  . Ben 
ammaestrato  quello  Emiliano  della  fua 
incombenza  , il  giorno  ilteflo  , che  far 
doveali  1’  avvitata  pubblicazione  , Tulle 
cinque  ore  della  mattina,  gittò  delira- 
mente nella  Capterà  dei  P.  Renato  Cap- 
puccino le  due  Carte  . Le  letìfero  1 no- 
jtri  Padri, benché  Tcritte  in  lingua  Ma- 
labarica  , e vi  trovarono  divertì  riflelli 
molto  Tenfibili,  indrizzati  a tutti  i Cri- 
stiani , e particolarmente  a’  Cappuccini  , 
Topra  le  dilpiacevoli  confeguenze  , che 
deriverebbero  dalla  pubblicazione  degli 
Ordini  di  Róma  , e f~,pra  Pimpoffibilità 
d’  uniiòrmarfegli  . Sostenevano  di  più. 


Jfe*  M*Uh.  P.  1.  iti.  FU. 
che  gli  Ordini  della  S.  Sede  impedireb- 
bero a’  Milfionarj  il  libero  accedo  a* 
Gentili  , onde  non  potrebbe  più  fpe» 
rarfi  di  ridurli  alla  Fede  . Faceafi  po- 
fcia  un  apodrofe  al  Superiore  , diman- 
dandogli , fe  per  forte  avefle  miglior 
capacità  de’  fuoi  PredecelTori  nelle  Mif- 
fioni  t e qual  pruova  avedè  dato  di 
maggior  Cognizione  de’  Riti  e codu- 
mi  Malabarici  de’  paflati  Superiori  . 
Il  Catechida  de’  Gefuiti  , o folTe  per 
timore  di  una  giuda  riprenfione  t o per 
Zelo  di  efatta  ubbidienza  , non  volle  ve- 
nir a parole  con  i Cappuccini  , lo  che 
farebbe  dato  indifpeafabile  ,,  fe  avelie 
in  perfona  presentate  le  Carte . 

Siali  comunque  fi  voglia  , quedo  ira- 
proyifo  accidente  non  fu  capace  di  dif- 
ferire per  un  folo  momento  la  pubbli- 
cazione , filTata  già  da’  nodri  Padri  per 
la  quarta  Domenica  di  Quarefima  . Non 
fu  sì  tolto  efegui>ta  , che  il  Superiore 
(pedi  una  Lectera  a Monfig.  di  Vifdelou 
OO , Deputato  dalla  S.  Sede  per  que- 
llo affare  : e lo  ragguagliò  minutamente 
di  tutto  ciò  che  recentemente  era  ac- 
caduto in  propolito  della  Pubblicazio- 
ne , mandandogliene  un  atto  in-  buona 
forma  . Ebbero  appena  i Cappuccini  da- 
te quede  novelle  prove  di  loro  codan- 

». 

(«0  Quella  Lettera  é de’  a),  di  Aprile 
1715.  , io  cui  (piega  per  minato 
quanto  abbia»  qui  fuccintamente 
Barrato  in  ordine  al  Caicchi  (la  . 


jtq.  Afem.  Sttr.fjpréfe  Mifr. 
za  , che  T Abate  Corderò  ricevè  da 
Roma  lettere  , a cui  eran  congiunti 
altri  ordini  fpedici  a Monfig.  di  Vifde- 
lou  . Senza  frappor  indugio  Fgli  inviò 
gli  Ordini  al  Prelato , e gli  fenile  : (4) 
Che  l’ occafione,  da  tanto  tempo  afpet- 
tata  , era  alla  fine  arrivata  -,  come  po- 
. tea  Sua  Signoria  Illuiltilfima  vedere  dal- 
le Lettere  di  Roma  , e particolarmente 
da  quella  , che  il  Segretario  della  Congre- 
gazione gli  fcrivea -,  e eh’ E»  mandava 
congiunta  colla  fua  : Aggiugnea  di  piu, 
eh’  erano  Hate  a lui  inviate  altre  lette- 
re e copie  de’  decreti  , per  la  via 
di  Parigi,  giacché  alcune  altre  lui  Ipe- 
dite  non  erano  per  anche  arrivate;  quanr 
tunque  fbfle  già  paffato  il,  tempo  del 
loro  arrivo  ; onde  temer  poteafi  che 
fodero  Hate  intercette  e ritenute  , com* 
era  accaduto  ad  altri  difpacci  di  Can- 
tone , i quali  elfendo  per  certo  arri- 
vati in  Francia  , pollo  Hello  Vafcello  di 
S.  Maio,  fu  cui  s’ era  imbarcato  il  P, 
Domenico  da  Fano  a Mafcarenas  , (J>) 
non  eran  però  mai  giunti  a Roma  ; 
quindi  dovere  inferirli  , che  la  flelfa  cq- 
fa  folle  fucceduta  anche  a quelle  , per 
l’ avvifo  avutone  dalla  Lettera  di  M. 
di  Montigny  (r)  , il  quale , fecondo  lui  , 

do- 
la) Di  Madraft  lì  19.  Luglio  171$. 

(b)  l.Vrte  ancora  l’ifolc  di  Borbone. 

(f)  Era  M«  Montigny  della  Coogre- 

f azione  delle  Miffioni  Straniere  di 
arigi  , ed  d dato  Procnrator  Ge- 
. nerale  della  fua  Congregazione  a 
Rota* , c a Parigi . 


De'  MaUb.  y.  L lib.  FU. 
dovea  elTervi  arrivato  in  perfona . Di* 
cea  in  oltre  , che  una  parte  di  quelle 
Lettere  era  Hata  forfè  portata  a Can- 
tone Có’  Vafcelli'  di  S.  Maio  , partiti 
da  Ma'carenas  per  la  Cina  : che  oltre 
le  Lettere  di  Francia  , ve  n’  erano  al- 
tre ancora  , raccomandate  a M.  Fran- 
ca , come  vedrebbe  il  Prelato  dalla 
flelTa  Lettera  , che  il  Montigny  icrivea 
a M.  Teiffier  . Conchiudea  il  Sig.  Cor- 
derò, che  in  tale  flato  di  cole  parea- 
gli , che  Monfig.  di  Claudiopoli  fodè 
nel  calò  già  preveduto,  cioè  , che  tro- 
verebbefi  in  obbligo  di  pubblicar  i De- 
creti di  Roma  , mentre  il  Vefcovo  di 
S.  Xhomè  non  adempiva  intorno  a ciò 
i fuoi  doveri  ; tanto  più  che  la  pub- 
blicazione • da  lui  fatta  fare  , non  era 
{ufficiente  , ed  era  contraria  allo  Itile 
praticato  in  tutte,  le  Chiefe  Orientali, 
che  coltumano  fare  quelle  pubblicazioni 
in  lingua  volgare  . che  d’altronde  non 
era  Hata  fatta  veruna,  menzione  del  De- 
creto in  quella  pubblicazione  , onde  era 
una  manifella  falfità  il  foltenere , che  i 
Malabari  Crifliani  avelTero  intefo  quello 
che  li  era  pubblicato  , non  avendolo 
ben  intefo  neppure  i PP.  OlTervanti  , 
e i Parrochi  Secolari  : Che  i Làici  me- 
delìmi  lì  lamentavano  altamente , di  non 
fapere  quel  che  folle  flato  pubblicato  , 
perciocché  , non  intendendo  Elfi,  il  Lati- 
no , lémbrava  , che  non  li  voleflè  per- 
mettere , che  a Loro  notizia  giungefTe, 
giacché  non  era  flato  affilio  niente  ne’ 
felici  pubblici  luoghi  . Terminava  la 

X 3 Let- 


amilo dei Sig. 
Corderò  H H. 
Vifdcioa  io  pro- 
pefiro  della  foh- 
blicaziont  del 
Decreto  . 


XII. 

Leti  eie  intere  et- 
te •'  MlfflOiJ! j , 


^i6  Afrm.  St»r.  ftpra  le  Mlfr. 
Lettera  quefto  Abate  , configliando  Mon- 
fignor  di  Vifdelou  di  far  pubblicare  gli 
Ordini  avuti  da  Roma  ii*  Meliapur  ; e 
in  ogni  altro  luogo  della  dipendenza  di 
quello  Vefcovado  ; ma  di  ufare  , rifpet- 
to  a Poidicheri ^certe  precauzioni,  affin- 
chè il  Configlio  non  fi  opponeffie  a que- 
lla pubblicazione  . 

L’efiere  frequentemente  intercetti  i di- 
fpacci  , che  venivano  da  Roma  a’  Mif- 
fionarj  nell’  Indie,  della  qual  cola  fi  duo- 
le l’Abate  Corderò  , è Tempre  fiato  ca- 
gione di  un  terribile  (concerto  , e di 
un  confiderabile  pregiudizio  . Lo  Spiri- 
to fazionario  aveva  in  ogni  tempo  pro- 
curato d’ interrompere  quel  commercio 
aflòlutamente  peceffario  . Siccome  gli 
Ordini  de  la  S.  Sede  , le  relazioni  , e i 
lamenti  de’  Miflionarj  erano  ugualmen- 
te fofpetti  , non  v’  è ftratagemma  , per 
iniquo  che  fia  , di  cui  non  fiali  fatto 
ufo  , per  rubare  le  Lettere , e frafiorna- 
re  qualunque  corrifpondenza  ; onde  fu 
neceflario  fervirfi  di  molti  duplicati  , c 
fpedirli  per  divedi  canali , per  deludere 
la  curiofità  , e la  -malizia  di  chi  fapea 
volgere  a fuo  vantaggio  quanto  era  con- 
tenuto ne’  pieghi  intercetti  , e la  tar- 
danza in  ricevere  , e Ipcdire  nuovi  or- 
dini . Quante  volte  la  Congregazione  di 
Propaganda  non  ha  creduto  di  dover  fa- 
re afpri  rimproveri  a’  Cappuccini , tac- 
ciandogli di  negligenza  e diiattenzione 
nell*  informarla  di  quanto  palfava. nelle 
loro  Miifioni  ; mentre  che  i Cappuccini 
iteli!  (ofpettavano  , .che  la  Sagra  Gon- 

gre- 
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gregazione  non*  voleflè  degnarli  , di  ri- 
fpondere  alle  Loro  giufte  dimande  ? Il 
vero  però  fi  è , some  in  feguito  ve- 
dralfi  , che  nè  la  Sagra  Congregazione , 
nè  i Cappuccini  hanno  giammai  man- 
cato di  darli  reciprocamente  , ogni  anno 
■e*  tempi  concertati  , le  neceflàrie  in- 
formazioni , cioè  all*  andare  , o al  ri- 
tornar de’  Valcelli  per  l’ Indie'  Orien- 
tali . Potrebbero  i Cappuccini  citar  un 
numero  quali  infinito  di  Lettere  fiate 
Loro  intercette  , d’  onde  han  avuto  con- 
fiderabiliflimi  pregiudizj  . Per  più  anni 
le  Lettere  mandate  a Roma  per  folle- 
citaie  l’affare  della  Refiituzione  della 
Parrocchia  de’  Malabari  , hanno  avu- 
to la  fgraziata  forte  , di  andare 
fmarrite  . Chi  farà  mai  tanto  fciocco,  di 
credere,  che  tutte  fi  fiano  per  mero  ca- 
lo perdute  ? Chi  non  fa  , incorrerli 
ipfo  ft3o  la  Scomunica , fulminata  nel- 
la Bolla  In  Carni  Domini  , e in  mol- 
te altre  , da  chi  ha  la  temerità  di  fer- 
mare, o fare  fmarrire  Lettere  Appofto- 
liche  , o altri  Pacchetti  , concernenti 
alla  Religione , indirizzati  alla  S.  Se- 
de ? Chi  è mai  quegli  , che  per  fole 
prurito  di  appagar  la  fua  curiofità , fia 
tanto  ardito  , di  {prezzare  tali  Cenfu- 
re  ? Altri  non  può  «fière  , che  chi 
è già  avvezzo  a fiimarle  cofe  indiffe- 
renti . 

i A difpetto  però  de’  raggiri  degli  Emif- 
farj  arrivarono  felicemente  alle  mani 
di  Monfignor  Vifdelos  i dispacci  di  Ro- 
ma pel  canale  dell’  Abate  Corderò  . Gli 
X 4 rice- 
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ricevette  il  Prelato  in  Pcfcdicheri  il  pri- 
mo di  Agoito  , e conobbe  allora  gli  or- 
dini efpreifi  del  Papfi , in  vigor  de’  quali 
egli  pocea , anzi  dove_a  fenza  punto  efi- 
tare  , coftringere  il  Vefcovo  di  Melia- 
pur,  a far  pubblicare  con  tutte  le  for- 
malità il  Decreto  del  Cardinal  di  Tour- 
non  , e quanto  avea  fatto  Roma  per 
confermarlo  ; e fe  il  Velcovo  fi  oftinaf- 
fe  a negar  quella  pruova  della  fua  ub- 
bidienza alla  S.  Sede , a Lui  ileflo  toc- 
cava poi  di  farli  pubblicare . Inferiamo 
qui  tutta  intera  la  Le  etera  fcritta  dalla 
Sagra  Congregazione  di  Propaganda  a 
Monfignor  di  Claudiopoli  , perciocché 
contiene  la  prova  incontraftabile  d’un 
punto  efifenziale  , cioè  che  Monfignor  di 
Vifdelou  folfe  munito  di  legittima  au- 
torità e diffidente  , per  coltringere  Ge- 
fuiti  ad  efeguire  i tuoi  Ordini,  lotto  pe- 
na delle  Cenlure . 

LETTERA 

DELLA  SACRA 

CONGREGAZIONE 

A MONSIGNOR  ... 

DI  VISDELOU 

Per  cui  è coftituito  Copra  l’Ordinario 
del  Luogo  . 

Illuftrifs.  & Rev.  Dom.  utiFrater. 

CVM  ex  napcrrimiì  literis  Domini  Ai- 
batti  Corderà  , SancVtjjìmus  Domi - 
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nut-  Nofler  acce  perii , ifluc  nondum  per  ve - 
biffe  P.  Bartholomaum  Ordinis  Cappuccino- 
rum  , cui  Breve  Sanili  tati  t Sua  Roma  tray 
ditum  fuit  , Domino  Epifcopo  Meliapu- 
renfi  defcrendum  , prò  omnintoda  Deere  fo- 
rum Glor.  Mem.  D.  Cardinali r de  Tour- 
non  fuper  Ritibut  Malabar'uts  obfervantiaz 
Eadem  Santtitas  Sua  , ut  quibufiumque 
cafibus  t qui  bujufmodi  Brevis  prafentatio - 
nem  , ac  refpettivè  executionem  differre 
poffént  t previde  occurrat  ; ejufdem  du- 
plhatttm  mei'y  hifee  litcris  adjunttum  , 
Ampi,  tua  una  cum  Exemplarb  Decreto- 
rum  y qua  a S.  Congregatane  S.  Offtcii 
fuper  hac  re  cmanarunt  , tranfmitti  man - 
i davit  } ea  feilieet  mente  , ut  ipfe  , -vel 
priori  deperdito  , vel  ejus  publication» 
fludiofe  negletta  f^idem  hoc  duplicatum  eh 
dem  D.  Epifcopo  Meliapurenfi juridice  tram 
di  cures  , ac  praterea  infles  prò  ejufdem 
prompta  ac  fdeli  executione  . Qtrod  fi  idem 
Epifcopat  ftpremis  ejufdem  Sahttitatit  Sua 
mandati a ( quod  tamen  futurum  minime 
pniatur  ) obtemperare  negligat  , aut  dif- 
ferat  ; Santti/atit  Sua  mene  tfl , ut  ipfum 
Ampi)  tu  do  tua  , utendo  f acuitale  , qaa  libi 
per  bat  meai  Uteras  , ipfd  Santtitate 
Sua  benigne  approbaMe  , imperli  tur  y 
quaquaverfum  denunciar i ac  publicari  cu-  ■' 
ree  f ita  ut  omnibus  ifliut  era  Cbrifli  fi- 
de li  bus  y caterifque  Miffionariit  innote  fiat  ; 
& exattam  ejufdem  obfirvamiam  , & fub 
Ecclefiaf  icit  pieni s , atque  Cenfuris  , quam - 
fritte  ipfii  injungat  . Caterum  Santtttas 
Sua  , cui  hoc  tanti  mementi' rts  prò  ater ♦ 


5 . 


Digitized  by 


i%o  Mem.  Stor.  fopra  le  Mfs. 

Pd  ijlki/modl  Populorum  J diut  e (ummòpere 
tordi  ef , de  bis  omnibus  , qux  fuper  bit 
in  dies  contigerint , certior  a te  feri  ma- 
xime cupit  : & Amplitudine in  tu*m  Daas 

mcolumem  diu  fervei . 

-> 

Roma  14.  Julii  1715. 

t . "...  i ' 

V . . : .... 

dmp,  tua  ut ì Frater  • 

. •.  - • ,v  ;•  > 

J •>  » 

Jofeph  Cardinali*  Sacripante 

Praefeétus  . 

7 . ' 4 * / 

tnferws . 


$.  Archiepifcopu*  Athenar. 

Secret. 

• /nf cripti»  . k ",  ' 

ftlufirifc.  & RR.  Domino , uti  Fratri  , 
D.  Epifcopo  Claudiopolitano  Vi- 
cario Apofiolico . 

^ Ponticherium . 

Intus  . 

D.  Claudio  Vifdelou  Epifcopo  Claudio» 
politano  , Vicario  Apofiolico 
Kuerchem  . 

» 

Fin  qui  Monfignor  di  Vifdelou  era 
fiato  femplice  fpettatore  degli  enormi 

abufi 
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abufi  , praticati  nelle  Miflìoni  da’  Ma-  XIV 
labari  4 ma  per  correggerli , e romper  M * v,fd^tt  u 
loro  il  funefto  corfo,  mancavagli  quan-  feire  delie  ficoi- 
to  efTen2Ìa!mente  era  neceffario , cioè  , 
l’autorità  della  Giurifiizione  . Contenta-  r,,ldt,1M  • 
vali  4>  confermare  co’  Tuoi  favj  conlìglj, 
e col  fuo  efempio  la  buona  vplontà,  e ’ • 

il  fervore  di  quelli , che  ricufavavanp 
di  piegar  >1  ginocchio  davanti  a Baal  , 
e che  non  ritrpvavanlì  alle  com- 
briccole dell’  iniquità  , e non  cam- 
minavano pe’  fentieri  degli  empì , e 
facrileghi  ; ma  quando  poi  ebbe  ricevuti 
gli  ordini  del  Papa , a nulla  piu  pensò  , 
che  a farli  mettere  in  efecuzione , uni-? 
formandoli  a i Canoni  , preferititi  dall* 

Apoftolo  delle  Genti  , quando  frattali 
di  fare  aprire  gli  occhi  al  Profilino  , 
per  farlo  ravveduto  de’  fuoi  fviament» . 

Era  perfuafo  Monfignor  di  Vifdelpu  , 
che  lo  zelo , con  cui  trattar  fi  ^dee  la 
caufa  del  Signore  t non  può  olière  puro 
e grato  a Dio  , fe  non  fi  accenda  , 

C non  nudrifeafi  col  fuoco  della  Ca- 
rità , Tempre  dolce  , Tempre  pa- 
ziente , Tempre  ben  intenzionato . Per 
quello  egli  giudicava  , che  niuno  rica- 
lerebbe di  riconofpere  in  lui  l’autorità  , 
che  lo  decorava , nè  ardirebbe  di  voler 
cozzare  contro  de’  folgori  , che  gli  ave- 
va pollo  in  mano  il  Sommo  Pontefice  . 

Quindi  quello  Vicario  Appollolico  fi  ap- 
pigliò. alle  vie  della  dolcezza  , e della 
perfuafiva , e con  quello  fpirito  di  pace 
fcriflè  al  Vefcovo  di  Meliapur  ne’  ter- 
mini feguenti . 

■ ’ IL- 

' ' . • ‘ l 
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t?o  ùtem.  Stor.  foprà  te  Mlfs, 

Pd  i/ibufmodì  Populorum  {diate  / ummòpere 
tordi  e/l , de  bis  omnibus  , qua.  fuper  bit 
in  dies  contigerint , certior  a te  peri  ma- 
xime capiti  & Amplìtudtnem  tuam  Deus 
mcolumem  dia  fervct . 

itma  14.  Juliì  171$. 

dmp.  tu*  »t)  Frattr  -,  ‘ 

\ •'  , * 

/■  ' > . " . ...  ' ' 

Jofeph  Cardinali»  Sacripante» 

• Pr*fe£us  . ' 

• . ‘ * ' i . 

tnferiuj . 

*..v<  v » . ' ,,  •••' 


S.  Archiepifcopus  Athenar. 

Secret. 


Inf cripti*  . 


./ 


01ullri&.  & RR.  Domino , uti  Fratri , 
D.  Epifcopo  Claudiopolitano  Vi- 
cario Apollolico. 

- • * * / v * . , w / 

Ponticherium  . 

In  tu  s . -*  • 

D.  Claudio  Vifdelou  Epifcopo  Claudio- 
politano , Vicario  Apollolico 
Kuerchem  . 

Fin  qui  Monlìgnor  di  Vifdelou  era 
luto  femplice  fpettatorc  degli  enormi 

abuiì 
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«bufi  , praticati  nelle  Miffioni  da’  Ma- 
labari  ma  per  correggerli,  e romper 
loro  il  funefto  corfo , mancavagli  quan- 
to efTen2Ìalmente  era  neceflàrio , cioè  , 
l’autorità  della  Giurifiizione  . Contenta- 
vafi  di  confermare  co’  Tuoi  favj  configlj, 
e col  fuo  efempio  la  buona  vQlontà , e 
il  fervore  di  quelli , che  ricufavavanQ 
di  piegar  il  ginocchio  davanti  a Baal , 
e che  non  ritrpvavanfi  alle  com- 
briccole dell’  iniquità  , e non  cam- 
minavano pe*  fentieri  degli  empì  , e 
facrileghi  ; ma  quando  poi  ebbe  ricevuti 
gli  ordini  del  Papa , a nulla  piu  pensò  , 
che  a farli  mettere  in  efecuzione , uni*? 
formandoli  a i Canoni  , preferirti  dall* 
Apoflolo  delle  Genti  , quando  pattali 
di  fare  aprire  gli  occhi  al  Prpffimo  , 
per  farlo  ravveduto  de’  fuoi  fviamentj . 
Era  perfuafo  Monfignor  di  Vifdelou  , 
che  lo  zelo , con  cui  trattar  fi  -dee  la 
caufa  del  Signore  , non  può  efière  puro 
e grato  a Dio  , fe  non  fi  accenda  » 
e non  nudrifeafi  col  fuoco  della  Ca- 
rità , Tempre  dolce  , Tempre  pa- 
ziente , ferrare  ben  intenzionato . Per 
quello  egli  giudicava  , che  niuno  rica- 
lerebbe di  riconofeere  in  lui  l’autorità  , 
che  lo  decorava , nè  ardirebbe  di  voler 
cozzare  contro  de’  folgori  , che  gli  ave- 
va pollo  in  mano  il  Sommo  Pontefice  . 
Quindi  quello  Vicario  Appoftolico  fi  ap- 
pigliò alle  vie  della  dolcezza  , e della 
perfuafiva , e con  quello  fpirito  di  pace 
fende  al  Vefcovo  di  Meliapur  ne*  ter- 
mini feguenti . 

T ’ IL- 


XIV. 

M di  Vifdrlsu  fi 
feire  delle  facol- 
tà avute  dalla  $. 
Sede  , ma  con 

pmdcnia  . 


Letteti  di  Mon- 
tigaot  Vlfdelo* 
al  Vefeoro  di  f. 

Tkomt . 


J3*  itera.  Star,  [opra  le  Mfr. 

'j  • *•  > 

ILLVSTRISS.  AD  REFEREND1SS. 

D 0 M. 

r . 

IFfit  hujufce  ytenfis  Auguflì  Km  lenii t , 
Ultra  M S.  Congregar  ione  de  Propa- 
ganda Fide  ad  me  (cripta  , mairi  redditi 
fant  y Una  tum  duplicato  Brevit  Pontifica 
ad  Dùtnìnationm  Tuam  Itlufriffìmam 
[cripti  y membrana  exarati , J 'tgìlloque  , & 
pdumbo  Muniti  . lllud  ipfum  bene  ejl  t 
tujut  exemplum  ad  ipfam  jamprìdem  per- 
semi , me  mittente  , per  tjus  R.  yicariutn 
Genera  lem , Romaaue  die  17»  Septembrit 
an.  1711.  datum  e(l , ut  concai  ex  ej  ufi 
dem  Brevi  s Duplicati  ex  empio  aperto  , 
minimcque  obfignato  , & hoc  prima  vice 
erat . Secundum  enim  ac  ce  pi  die  li.  ejufi 
dem  Augupli  . Ad  manna  meas  pervtnit  , 
tradente  R.  P.  Spirita  turonenfi , R.R. 
P.P.  CapuccinorUm  Cujlode  , exemplum  au- 
ìbenticum  Decretotum  Congregatloni  r S. 
Cfficii  t notarti  manu  fubfcriptum  , figil- 
loque  S.  Romana  & univerfalìt  Inquifi- 
tìonit  rìte  muniìttm  , excerptum  ex  l’tteris 
a Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide 
ad  me  fcriptìs  , illudeue  authenttcum  mie- 
to ; ex  quo  ìntellìgaty  quanam  facilitata 
mi  hi  conceffa  fint . Mino  .parìter  tot  idem 
viis  geminata  Brevi s Fontificii  vìam  , ni- 
pote Origina  lem  . Exemplum  vero  Fecre- 
torum  Congre gattoni  r S,  Off  ài  non  mitto  , 
& quod  unicum  ftt , ne  intertìdat  , & 
quod  cxemplo  , auod  Dominano  tua  lllu- 
Jlriffima  in  manibut  habet , & cujut  par- 
tem  jam  public andata  curavi 1 1 piane  fi- 

mite 
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mi  le  fit  , ipfi  y cor  am  fi  veneri t y aut 
ipfius  Ficario  Generali  , fi  magìe  pfacue -> 
rie  y exbibendutn  , ex cerptutn  ex  literir 
mete  autbentìcum  voto  , quamvìr  Dotarti 
Apofiobci  menu  non  fubfcrtptum  ) nulla 
en  'tm  nane,  qui  de  m bttjufmodi  Natariorum 
colia  bic  e/l , quare  fidem  majorem  ■ facete 
non  poffhm  quarti  duorum  fide  dignor  urti  vh 
rorum  fcrìptis  tefiìmoniir  , • 

Jam  ad  rem  iofam  venia  . Équidem  Po* 
minai  io  Tua  Lllu/lrì/fitna  partem  alio  u am 
prafatorum  Cougregatìonir  S.  Ojficii  Deere * 
forum  per  X.  Fìcar'tum  fuum  Generale m 
publkqvit  , Feruta  quod  ad  omnìmodam  • 
Decretonum  Glor,  Mem.  D.  Cardinali i de 
Tournon  fugar  Rìtibut  Malabarkis  obfer- 
vantiam  maxime  pertìnet lottai  Decreti 
ah  Lmìnentiffimo  Diro  adverfm  lati' pu- 
ilicatìanem  emifit . Imo  bic  , uhi  pubica- 
tio  maxime  requirebat-ur , nìbtl  piane  pit- 
bJicatum  e/l  . Qgtapropter  publicatio  en- 
fi annoda  e/l  , ' aut  a Domìnatione  Tua 
lltufirì/fima , aut  , fi  fiaceré  renuat  , a 
tue  itaque  , ut  Sacra  Congrcgationi  , Sum* 
mooue  Pontifici  moretti  geram , abr  -Domi-, 
natione  Tua  lllu/lrifiima  prò  jure  po/htlo  , 
ut  Latino  non  tantum  idiomate  prafata 
Decreta  integra  publicanda  de  novo  curet% 
fed  Lufitanica  etiam  , & Malabarica  lin- 
gua i aliter  enim  omnibus  bujus  ora  Ftde- 
Hbus  t utpote  lingua  latina  ignarìs  in- 1 

note/cere  non  poffùnt  . Sin  autem  latino, 
idiomate  contentai  , dttobus  bi/ce  Unga  ir  ea 
fublicare  , publivataque  valvis  Ecclefiarum 
de  more  per  fuffictens  tempus  affigere  de- 
tte c{a  bit  x ut  omnes  ea  l-'gere  po/jfr.t  ; agre 


554  Mcm.  Stor.fopra  le  Aftfr. 
non  feret , prò  fua  {insulari  aquitate  % 
fi  y ut  commijfi  mibi  munirti  ratto  pofcit  , 
vidi  ipfius  in  eo  fup pievero  , quod  abfit  ; 
n'tbìl  enim  acerbius  contingere  niibi  poJfity 
quam  fi  aliqUid  , qttod  in  dedecus  ipfi  - ' 
verterci  , facerc  cogerer  . Infuper  peto 
fup plìc  iter  , ut  VerfioHts  tutti  Lufitanìca  , 
tum  Malabarica  i bujus  prò  Malabaribus  t 
tliitìs  prò  Taupatiii  , exempia  , Komam 
traftntttenda  , mibi  tradantur  , . i 

Quod  fi  non  impetravero  , curri  Eccle- 
fiarum  portìs  djfixa  erunt  , ad  ed  defcrb 
benda  carabo . Dcnique  Dominatìonem  Tuam 
. lllufriffimam  oro , obfecro  , enìxeque  eb-  -<■ 
tejhr  t né.  hoc  publicationis  piena , inte- 
graque  onus  in  me  rejìciat  ~ banc  enim 
PuUicatiànem  fi  in  fe  nitro  fufiepcrit  t 
rem  * ampi  arri  glorìofamqitc  fibì  , cor  am 
Dea  & bominibut  feccrit  ; ejus  ohe - 
die  mia  in  por  ti  s Sion  laudabìtur  ; ego  veri 
ingenti  moiefiia  ì quod  Cane  per  cupio  , li- 
berabor  . D,  0.  M.  ad  tnultos  annos  Do- 
minationtm  Tuam  Illufrifiimam  fofpitet  « 

l / , ‘ ■*  . 

Pondi  (ber,  14,  Augufii  1715. 

Jlluftrifs.  ac  Reverendifs.  Domine 
, Domili.  Tu*  llluftriflìm* . 


1 ' _ " ' ‘ * • *\ 

Humillimus  & Òbfequemijfimus  Servar  » 


\ Claudius  Vifdelou,  Epis. 
Claudiopolit.  Vicarius 
Apoftolicus,  &c. 

r « 

Con 
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Be'  Malti.  P.  I.  Di.  PII. 

Con  una  lettera  tanto  ftringente  fi  tro- 
vava Monfignor  Lainez  ridotto  all’  eft re- 
mo da  Monfignor  di  Vildelou , e fol 
due  partiti  gli  reftavano  > a*  quali  po^- 
teffe  appigliarfi  , cioè  di  fottometterfi  , 
o di  dichiarar  false  le  Delegazioni  di 
Monfignor  di  Claudiopoli . L’uno  e l’al- 
tro egualmente  lo  imbarazzavano , poi- 
ché ne  prevedeva  le  confeguqnze  ; per  1* 
qual  cola  non  folo  era  perpleffo  , ma  » 
colternato . Sottomettendoli  fi  dichiarava 
{confìtto , e terminava  vergognofamente 
una  fin  allora  indomita  oftinazione  ; in- 
saccando di  falliti  le  Delegazioni , di- 
ventava apertamente  l’oggetto  dello  (de- 
gno del  Papa , e di  tutt’  i Criftiani  . 
lrrelòluto  , inquieto  , mentre  Ita  va  in- 
forfe  a qual  partito  s’appiglierebbe , una 
morte  improvvifa  lo  cavò  da  tutti  gl* 
imbroglj  , in  atto  che  continuava  la 
Vifita  Paitorale  nel  Regno  di  Bengala  . 

La  diltanza  de’  luoghi  & ’l  filenzio  di 
chi  lo  accompagnava  ci  hanno  in  vifita 
privati  della  confolazion  di  Capere  , fe 
prima  del  terribile  palio  abbia  dato  qual-,' 
che  fegno  della  fommiflìone  dovuta  alla 
S.  Sede  , alla  quale  con  si  ftrepitofo  im- 
pegno s’era  oppofto  in  occafione  del  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  . 

Tale  fu  la  morte  del  famofo  Monfi- 
gnor Francefco  Lainez,  Zelante  portigia-  Mo,n  « Monti, 
no  de’  p.ui  Malabarici , nato  a Lisbona  ' 

di  Padre  Olandefe , e di  Madre  Porto- 
gliele . Entrato  fin  dalla  fua  Adolefcenza 
nella  Compagnia  di  Gesù,  fi  può  dire  , 
che  ne  imbeveffe  tutto  io  Ipirito , e 

tutte 


XVI. 
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tutte  le  mafllme . Era  Égli  infaticabile, 
vivace , deliro  , fazionario  , capace  di 
tutto  intraprendere  per  gl’  interelfi  del’ 
la  Società;  incapace  di  dar  un  lol  paf- 
fo  addietro  in  iuo  {vantaggio  ; cono~ 
fcendo  i di  lyi  Superiori  i talenti  dì 
queltò  foggetto  , giudicarono  , che  folle 
per  far  maraviglie  ne' He  Miffioni  dell' 
Indie  , a etti  lo  mandarono  , quando 

10  viderd  bénr  ripieno  dello  Spirito  delia 
fua  vocazione . Ivi  ben  pretto  li  diitin- 
fe1,'  e col  fuo  Zelo  per  i Riti  divenne 
Soggetta  dello  (lupare  de’  Tuoi  Confra- 
telli . Dopo  di  aver  elercitato  l’Uffizio 
tli  Procuratore  a S.  Thom«  , fu  fatto 
Superiore  al  Madurè  . Il  Cardinal  di 
Tournon  , quando  arrivò  alf  Indie , lo 

, chiamò  a Pondichert  , per  ricavarne 
que’  lumi  , che  defìderava  intorno  a’ 
Riti  . Pieno  di  fiducia  nell*  amore  , che 

11  Legato  portava  alla  Compagnia  , il 
buon  Gefu ita , ingenuamente  gli  (copri 
molte  cole  particolari  , ed  ellènziali  , 
che  fecero  aprir  gli  occhi  al  Dopato,  e 
poi  ero  ben  preito  in  timore  il  Miffionji- 
rio  , di  avér  tifato  troppa  confidenza  . 
11  Decreto  del  Car£bnal  di  Tournon,  che  fi 
andava  formando  con  tutta  fegretezza  , 

concetti  dei  r.  (coppiò  quando  meno  i Gefùiti  le  lo  pen- 

D*cie*o  dolcai*  {*vano  • Incarico®  dunque  il  P,  Laine? 

dio. Ai  Totuaon . di  rimediar  al  male,  dalla'  fui  impru- 
denza cagionato  , combattendolo  ; per- 
che , fenza  riguardo  a ; hìucf  ’ perico- 
lo , vola  in  Europa  , p giuntò  felice* 
mente  nella  Capitale  del1  Mondo  Cattò- 
lico, co’  configlj  de’  più  (impolitici  e cogli 

ajuti 
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^juti  quafi  fempre  efficaci  de’  fyoi  Con- 
fratelli  , iludia  di  arrivare  allo  i'copo 
prefiflo  . Con  quell’  idea  s’inlìnua  delira- 
mente , follecira  da  tutte  le  parti  , fa, 
tutti  gli  sforai , per  perlucder  tuui  dell* 
ingiuito  ( com’  egu  lo  chiama  ) procede- 
re del  Legato  . A dire  del  F.  Lamcz  , 
le  Mi;fioni  deil’  Indie  erano  lull’  orlo  dei 
precipizio,  e non  potevano  lulììitere  luffi- 
llendo  il  Decreta . Simili  voci  ìparfe  da 
un  Milfionario  di  frelco  arrivato  dall* 
Indie  , ed  efpreiramente  venuto  per  in- 
informare la  S.  Sede , e dall’  altra  par- 
te follenuto  da  i Padri  della  fua  Com- 
pagnia , facevano  già  breccia  in  molte 
Pedone , e tutta  Roma  n’era  commofla . 
Il  Sommo  Pontefice  però  ben  imbevuto 
de’  motivi , da’  quali  era  dato  mollo  il 
Legato  a fare  quel  che  aveva  facto  , 
non  fi  lafciò  lorprendere  , Tutti  i 
rigiri  del  P.  Lainez  . rimarono  inutili  , 
ed  egli  non  ne  riportò  altro  frutto  che 
la  confusone  , d’aver  'tentato  invano  . In 
tali  circoitanze  di  tempo  il  buon  Reli- 
gioso corapolè  l’Opera , da  Noi  altrove 
mentovata.,  fu  promofiò  al  Vefcovad* 
di  Meliapure , e ritornò  finalmente  nell* 
Indie  >.  Al  primo  entrar  nelle  Miilio- 
ni  con  quel  venerabil  carattere , affet- 
tava una  cere’  aria , quafi  da  trionfan- 
te ; copriva  con  un  eitema  allegrezza  ì 
motivi  che  avea  *d’  interno  rammarico  , 
ingannando  cosi  chiunque  con  lui  trat- 
tava . Non  avendo  mun  Documento  au- 
tentico, che  giullificar  poffa  la  decanta- 
ta Vittoria , inventa  un  Vìva  vocìi  Ora- 
Y tulum  j 


5 $8  He m.  Star,  fiprs  le  Mifs. 

ettìitm  ; ioltiene  quella  pretefa  Decifione 
colle  circoltanzs  più  ingannevoli  e più 
atta  a frdurre  ; e benché  non  gli  riefca 
di.  farla  credere  per  una  incontraltabilt 
verità , la  fpaccia  però  con  tale  artifi- 
zio , che  diventa  un  Problema  . Vie» 
pubblicato  il  falfo  Oracolo  in  faccia  agli 
Altari  , e coerentemente  alla  fuppofi- 
zione  vuole  che  lì  operi  l’Autore  . Si 
fcuopre  finalmente  l’impoftura  , ma  non 
per  quello  Monfignor  Lainez  è meno  fald* 
«elle  ftje  rifoluzioni  ; e ficcome  s’immagina, 
che  abbia  da  inforgere  nella  Corte  di 
Roma , qualche  pericolofa  tcmpefta  con- 
tro di  fe  , procura  di  fcanfarla  , intra- 
prendendo la  Vifita  Pastorale  della  fua 
valla  Diocefi  . Una  morte  repentina  I’ar- 
relta  a mezzo  il  corfo , e in  un  momen- 
to maada  in  fumo  tutti  quei  valli  pro- 
getti , e termina  la  carriera  ben  lunga 
delle  fue  Appoltoliche  fatiche  . Nonde- 
cidiam  ora  quai  conseguenze  fi  potefler 
afpettare  una  Vita  ed  una  morte  sì 
equivoche  ; a Noi  non  tocca  a giudi- 
carne . Ricordiamoci  piuttollo  , «he  la 
Mifericordia  del  Signore  è infinita  , c 
che  fono  impenetrabili  i Divisi  Giu- 
dizi . 
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LIBRO  OTTAVO  * ' 

j Dall’  Anno  1716., 

fino  al  1717. 

SOMMARIO, 

M Or  fi  gnor  di  Vtfdelou  intende  la 
morte  del  Vescovo  di  Meliapur  , 
Il  {sicario  Generale  della  Diocefi 
divien  [oggetto  a Mohfig.  di  Claudiopoli , 
ebe  gli  comanda  di  pubblicare  gli  Ordi- 
ni di  Roma  ma  Egli  fé  ne  [chermifct  , 
e gii  [crine  a tal  effetto  una  Lettera  . 
Monfig,  di  Pitdelou  manda  una  Lettera 
a'  Gefiuiti  f e congiuntamente  una  Let- 
tera Paflorale  , che  hanno  per  oggetto  la 
pubblicazione  del  Decreto  del  Cardinal  di 
Tour  non  . 1 [olì  Cappuccini  ubbidi[cono  s 
e i Ge[uiti  mandano  un  atto  di  profe- 
zia a quefio  Prelato  , che  lo  rifiuta , e [a 
Loro  una  nuova  Dichiarazione  . I Mi[- 
fionarj  Gefuiti  per  via  di  pratiche  s*  in- 
troducono nel  Configjìo  di  Pondicheri  , e 
trovano  il  mezzo  dì  eflorquere  un  Ordine 
coatro  Monfig.  di  Eisdelou  . Egli  fe  ne  duo- 
le col  Re  ton  una  lettera  degna  d'  un 
yefeuvo  . Scrive  nuovamente  al  yi  ari» 
Generale  di  Meliapur  \ per  [arli  pubblica- 
re gli  Ordini  dì  Roma  , ma  inutilmente  . 
Nuovi  attentati  de'  Gefuiti  contro  i Cap- 
puccini . Libello  da  ej fi  fatto  , che  man- 
dano in  Francia  , e [anno  prejentar  al 
Y % Si- 


J4*  Attm.  Sttr.fòpralt  Mijr. 

Signor  di  Pontcbartrain  Mimifiro  di  State  , 
Il  P.  le  Ttllter  i il  prìncipi!  Agente  in  que- 
llo sfare  . Ottiene  tre  Lettere  di  figlilo , 
una  per  Monfignor  di  Piidelou  , e le  Mi- 
tre per  due  Cappuccini  . Tutto  fi  fa 
pèrche  ah  Unno  effetto  . Monfig.  dì  Pi/ dc- 
hu  , per  effer  dipendente  dalla  S.  Sede , 
non  vi  fi  f oggetti  . Qut'  Padri  poi  fi  fer- 
vono deli'  Arcivefcovo  di  Ada  , per  tirar 
il  P.  Tommafo  a Fon  die  beri  t e farla 
srreftare  . Scuopre  quefio  Prelato  il  dife- 
gno  y e ne  avverte  il  P.  Tommafo  . Il 
fola  P.  Spirito  divien  la  vittima  , e /ùg- 
ge . I Gefuiti  lo  fanno  in/eguire  : vie» 
srrefiato  , e mandato  in  Franata  : di- 
fp  tacer  e degli  Abitanti  di  Pondiiberìyper 
la  partenza  del  loro  Curato  . Penfano  i 
Gefuiti  f di  mettere  in  fuo  luogo  un  Cap- 
puccino ribelle  , da  Loro  ricoverato  col 
fuo  Compagno  : Mandano  i detti  Cappuc- 
cini in  Francia  , per  fargli  agire  contro 
i Miffionarj  loro  Corre lìgìofi  . Gli  racco- 
mandano al  P.  le  Tellier  , che  fi  fa  lor 
Protettore . Duo  de*  Cappuccini  , tocco  dal 
rimorfo  , rientra  in  (e  fieffò  , e T altro 
tu  tore  fuori  della  Religione  . Lettera  del 
Cavaliere  Hebert  al  P.  Gìambattifia  di 
tritati  r . Rif'pofia  che  gli  fa  quefio  Padre  . 

MEntre  che  Monfignor  di  Vifdelo», 
dimorante  a Poadicheri  , andava 
preparaadofi  a tutti  gli  accidenti, 
che  nafeer  poteano  pef  cagione  di  Mon- 
fignor Lainsz  , di  cui  conofcea  l’ umo- 
re , venne  a fapere , eh*  egli  avea  pa- 
gato il  iomim  tributo  alla  maturai. 

L’Aba-  ' 
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b?  Ma  lab.  r.  I.  uy.  vin.  *4j  , 

L’  Abate  de  Pinheiro  , Vicario  Genera-  • 

le  in  tempo  della  Sede  vacante  di  Me- 
liapur  , diveniva  in  confeguenza  fogget- 
to  a’  di  lui  Ordini  , relativamente  al- 
la pubblicazione  da’  Decreti  , onde  in- 
timolli  fubito  , che  non  doveffe  più  a 
lungo  differirla  ; ma  quei'ti  , fperande 
piuccchè  mai  nella  Prorezion  de’  Miffio- 
narj  Gefuiti  , che  averebber  potuto  im- 
piegar in  di  lui  favore  il  credito  e po- 
tere , che  ha  la  Compagnia  in  Porto- 
gallo , non  volle  fare  alcun  paffo  , che 
Loro  poteflè  difpiacye  ; rifpofe  perdi 
fuccintamente  ne’  fegu;nti  termini  : , 

Illujlrifs . , c Revcrendifs . 

Signore  . 

- j ' it 

NOn  trovandofì  Canone  , Pecreto , esc.,  fcifpofla  <i<i  tL  ■ 
de  , morto  un  Vefcovo , di  di  lui  t,n*  ®**’ 
Pirario  paratamente  , o fu( cinta- 
mente  affegni  la  giurisdizione  , ’-O  non  x 
nfo  innovar  eieccicjjìa  nella  preferiti 
vacanza  . Inoltre  non  ignora  V.  S.  Il - 
lufrifftma  , che  per  ordine  dell'  Illu- 
flnjfimo  Monfignor  PefcoVo  D.  Franse  fra 
Laine  z , por'  anzi  Defunto  , io  io  ’pni- 
bltsato  il  Decreto  delP  Fminrntijfimo  Sig. 

Cardinali  di  gloriola  memoria , conforme 
dal  prefato  Mori f gnor  Pefcovo  m' era  fa-  -,  . < 

fo  ingiunto  . Ciò  fuppofio  , faccia  P.  S. 
tllujlrijfma  tutto  quel,  che  le  parrà  meglio . 

£.  T borni  addì  6.  Dicembri  1715. 

Pafqual  Pinbero  Acofia  Pie.  Gen. 

Y j ni**  ■"  . 
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x , • 

Illujlrifs.  , ac  Reverendifs . 
Domine  . 

» OUm  non  fine  Canon  , Decretum , 
» &c.  qui  , mortuo  Epifccpo  , ejus 

„ Vitarii  juri'difHonem  figillatim  , ac 
„ diltri&e  exprimant  ; ideo  quidquam 
„ in  irta  vacantia  innovare  non  audeo . 
,,  Praeterea  Illultriifima  Dominarlo  Ve- 
,,  ftra  non  ignorat , quod  de  Mandato 
„ Illuftriifimi  Domjni  Epilcopi  D.  Frane. 
„ Lainez  nuper  defungi,  fuerit  per  me 
promulgarmi!  Eminenrifiimi  Domini 
„ Cardinali*!  glor.  mem.  Decretum,  ficu- 
,,  ti  mihi  fuit  a dicfto  Domino  Epifco- 
» po  prteceptum  . His  prreluppofitis  , 
„ quidquid  D.  V.  IllultriiGm®  optimum 
» videbitur  , fiat  . v 

Pafchalis  Pinhero  Acofta 

Vicar.  General. 

* * 

Quella  Rifpofta  , o futrerfugio  , fece 
conolcere  a Monfig  di  Visdelou  , che 
di  Vicario  Generale  amava  più  tolto 
di  compiacere  i Ge'uùi  , che  di  eie- 
guire  gli  ordini  di  Roma  . Non  è dif- 
ficile il  penetrare  la  ragione  , che  lo 
avea  determinato  a pigliare  un  fimil 
partito  . Quello  Vicario  Generale  pre- 
tendea  di  ucce  iere  a M.  Lainez  , e cre- 
deva di  non  poter  in  ciò  rimare  che 
per  mezzo  del  credito  de’  Gelatiti  , po- 
lenti ^lla.  Corte  di  Portogallo  . 11  mez- 

ì i *° 
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Pc'  lì  al  ài.  P.  I.  rM>.  rnt.  54^ 

20  • cì^e  egli  crederti  proprio  per  meri- 
tare q us ito  favore  , fu  di  'compiacere  , 
ed  avere  de’  riguardi  per  i MilTIonarj 
Gefuiti  , e dar  loro  delle  riprove  , di 
non  eflèr  meno  artaccaco  a i loro  inte- 
reili  , di  quello  che  flato  folle  il  morto 
Vefcova  . Non  faceva  egli  dunque  nien- 
te , fenza  prima  comunicarlo  a que’ 
PP.,  e lì  crede  ancora  , che  la  rifpofla  , 
che  diedi  a M.  di  Claudiopolj  , folle 
ftata  dittata  da  qucfli  Religiolì , i qua- 
li aneli’  elfi  deliramente  fomentavano  le 
•fperanze  del  Vicario  Generale  , benché 
non  fognaflèro  neppure  di  procurargli  ii 
vacante  Vefcovato  . Prevedevano  , che 
nelle  prefenti  circoftanZe  più  vantaggio- 
fo  farebbe  far  fuccedere  uno  de’  loro 
Confratelli  ; ciocché  Loro  riufci , e men- 
tre nell’  Indie  governavano  il  Vefcova- 
to di  Meliapur , per  mezzo  del  Pinhei- 
ro  , alla  Corte  di  Portogallo  ottenne- 
ro, di  farvi  nominar  Vefcovo  uno  de’ 
loro  Religiofi  : ma  la  diftanza  de’  luo- 
ghi lichiedendo  più  di  un  anno, prima 
che  quello  nuovo  Vefcovo  potefle  arri- 
varvi , Monfig.  di  Visdelou  , come  Vi- 
cario Appofloiico  , e incaricato  parti- 
colarmente di  proceder  fenza  dilazione 
alla  pubblicazione  degli  Ordini  della  S. 
Sede  , credè  -di  non  poterfi  difpenfare 
di  farla  Egli  fleffo,  attefo  il  rifiuto  del 
Vicario  Generale  . Per  quell’  efferto  ferii* 
fe  la  feguente  Lettera  Paftorale  , ed 
ordinò,  che  lì  pubblicali  nel  Vefcova t6 
di  Meliapur  . Fece-  nel  medefimo  tem- 
gt  ricapitare  a’  Miffionarj  Gefu'rti  una 
Y4  . Lei- 
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*44  Meta.  Mor.fopra  le  AOfi.  '■ 

Lettera  particolare,  r piena  de’  più  fot* 
ri  e teneri  motivi , per  indurgli  alla  d** 
ruta  fomrniilione . 

i 

\ 

\ * 

LETTERA 

' \ 

PASTORALE 

\ ' 

DI  MONSIGNOR 

• 

DI  VISDELOU 

* 

, VICARIO  APOSTOLICO 

1 * ' *.  • , 

1 

Con  la  quale  ordina  la 
pubblicazione  del 
Decreto  . 

' , / 

r \ , - 

Claudius  Visdelou  , Epifcopur  Ciao* 
diopolitanus  , Provincia  Keuy - 
cheti  in  S ina  rum  Imperio  Vi . 
cariti / Apoftolicus  , & Prcvin - • 
eia  Kukuang  tu  eodem  Imperio 
* Adrmniftrator  , omnibus  ad 

quos  pertinet  , Salucem  in 
Domino  . 

V ! I. 

letteti  r»ftor»Ie 
iti  Monfigo*!  d< 
, Vifdclou  • - 

• - 

• * « 

A tccpwus  anno  pratcrito  Userai  al 
-£\.  Emìnetu'tjj>mo  & /■  tverendtjjtmo  Do» 
mino  Cardinale  Jojepbo  sai  ripante  , La» 
era  Congrega! ioni s de  Propaganda  fide 
Profeto  , Aotnx  datai  die  14.  Julìi  Anna 

,7*4‘  > qailus  liluprijjtmms  & Pevere»* 

' 

j 

* y • 
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fiffmus  Arcbiepifcopus  Atbenarutn , prò- 
fété  Conrregationis  Secretarius , Cbirogra - 
pbum  fuum  appofuit . Hifce  literis  ad- 
junUa  erant  folia  fé#  Alla  mox  fuijif  ten- 
da , . necr.on  Brevi  e Pontifica  éd  lllu - 
firiffimum  & Rcycrend'tffimum  Epifcopum 
Meliaporenfem  D.  Frane ifeum  Laine  z de- 
f inali , Romaqua  die  Z'j.  Septcmbrìs  Ann • 
17 iti  'dati , duplicatura  . Porro  Sanili tat 
Sua  fìc  prafatam  Epifcopum  alloeuitùr  t 
nempe  de  lato  fuper  Riti  bus  Maialatici t 
ab  Emìn,  Cardinali  de  Tournon  glorio  fa 
memoria  Decreto  agens  . “ Cura  au» 

„ rem  maxime  cupiamus,  ut  in  re  tan- 
„ ti  momenti  , non  modo  Ftaternitati 
y,  Tua:  , verum  etiam  , Te  curante , eie» 
„ teris  iftarum  partium  Antiftitibus  , 
„ ac  Miflìonariis  aperte  veritas  innote- 
w ftat  , tibi  conjundta  folia  a N'otario 
„ S.  Romance  ac  Univerfalis  Inqui- 
t,  fitionis  figne  roborata  , mittenda  du- 
„ ximus , ex  quibus  abunde  , ac  lu- 
„ culenter  intelliges  , quaeriam  ejufmo- 
„ di  in  rebus  haétenus  fuerit  , & ad- 
,,  huc  fit  n^ra  mens  . “ In  Ltteris  ver # 
Erriinentifftrnt  Carditi  ali  r Sai  ripantis  (u- 
pracitatts  , fic  nobis  praferibitur  : ,,  Quod 
„ fi  idem  Epifcopus , Meliaporenfis  fei- 
,,  licet  , Supremis  ejufdem  Sandlitatis 
„ Sua:  Mandatis  , quod  tamen  futurum 
w minime  putatur  , obtemperare  negli* 
„ gat , aut  dilFerac  San&itatis  Su* 
„ mens  eft , ut  ipfum  foliorum  , feu  A&o- 
,,  rum  duplicatura  Amplitudo  Tua  y 
,,  utendo  facultate  , quae  libi  per  ha# 
„ me*#  Literas , ipfa  SaadUtat*  Sua  b** 
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14*  trem.  fìat,  fopra  le  Mìfir, 
nigne' approbante , impertitur , qua* 
»,  quaverfum  denuntiari  , ac  publi- 
»,  cari  curct , itaut  omnibus  iitius  Ore 
»,  Chriftifidelibus  , • csterifque  Millìona- 
»,  riis  innotefcat , & exadhim  ejufdena 
»,  obfcrvantiam  , etian*  fub  Ecclefiafiici* 
»,  poen  is  , atque  cenfuris  quamitrifte 
»,  ipfis  injungat  . Csterum  San&itac 
»,  Sua , cui  h«c  tanti  momenti  res  pr* 
»,  «terna  iftiufmodi  populorum  falutè 
„ fummopere  cordi  eft , de  his  omnibus, 
»,  qu*  fuper  hoc  in  dies  contigerint  , 
„ certior  a te  fieri  maxime  cupit . “ 
Ex  quibu  r apparet SanHifimum  Ponlficemt 
qui  amplìfifimo  Gbaritaiis  premio  battona 
emnes  compitili  tur  inter  tot  ac  tantas  fio- 
licitudines  pracipuam  quamdam  curam  de 
Centis  Malabarica  fallite  aterna  gerere  . 

Itaque  cum  Summi  Pontifica  zelus  nul- 
lam  dilationem  admittat  , quam  Jane  len - 
giffimam  , Illujlrififimi  ac  Reverendijfimi 
Epijcopi  Meliàporenfit  D.  Frane i/ci  Laine c 
»uper  defunfli  inopina  mors  aiferrct  , 
Eos  prò  imPertita  Aobir  a S. anPlifitmo  Do- 
vano Noflro  Ti  omino  Papa  fe Ione  ut  e di. 
far  vitate  , omnibus  ac  fingali J RR.  Eica- 
riii  , Parocbis  , aut  quovit  alio  titubo 
turata  Animimm  gerentibvs  f uti  Ò“  RR. 
PP.  Provila  "tal r bit s , yìce-Provincial’tbus  , 
a!  fi,  ne  Miffionum  harum  Super iotibus 
P sgularibit  cujufic  umque  Ordini t , ve/  In - 
fiituti  fiuerint , etiam  Soi  ictatis  Jefiu  , 
pracipimur  fiub  piena  Exiommunic  attorti» 
lata  'entfneia  , ut  rite  , ac  prout  jacet , 
AUlabartc » praficrtim  idiomate  pub/icent  , 
^ • '-•**  ."i  ajfi- 

\ ''  » - 
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✓ , 

‘ #<•’  Mèi  db.  P.  /.  Lib.  PIU.  ?47 
affgantque  ad  Ecclefi a valva t Alla  , quo- 
rum f equi  tur  tenor  . 

Feria  Quinta , clip  prima  Septeov 
bri*  17  i-i. 

SANCT ISSIJfV  S D OMI NVS  NO  STER 

CLEMENS  PAPA  XI.  , 

Abfoluta  Congregatione  , &c. 

Vedete  il  refto  nel  Lib.  V.  pag. 

Hdiknus  A3*  : Verum  publicare  parum 

ejl  , .{nifi  pareatur  ; quapropter  ta-  v 

dem  qua  fupra  Auioritate  , Miffìonariis 
omnibus  , & fingulis , tam  Saculartbut 
& s acerdotibu  r , qnam  } egularibus  ,r«- 
jufcumque  Ordini s , W Injlftutf  fuerint  , 
edam  Societatis  J'fu  , ouamflri3i(fime  in- 
jungimus  f ub  eadem  pana  Excummuriu**  \ l Z ’ 
fiotti  f lata  Sententi a , «/  Decreti  fupra 
publtcati  executionem  prò  virili  curen { . 

Item  e un  dem  ejuf dem  Decreti  obfervantiam 
plenam  & intcgram  , Cbrifiianis  omnibus, 
cujufcumque  gentil  ac  generis  flriBiffinle  # 
injungimus  ; infuper  impofitum  a fupra  . _ 

publicato  Decreto  P.  Guidoni  Tacbard , tum  , 

pice- Provinciali  P.P.  Gallorum  Societatis 
jeflu  tn  Indite  , quatuor  fimilia  buie  exem- 
p lari  a ad  P.  Provincialem  Provincia  Ma-  , 
labarica  , Ó*  PP.  Superiore s Mifftonum 
Madurenfts  , Maiffùr  , dr  Carnatenfie  mit- 
tendi  onus  (ub  Decreti  prarepto  ,* 
s«s  e/?,  rutovamus  , didime  Patri / 

fat- 
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$4*  ***»•  Sttr.-fìpra  le  Attfì. 

Murre  fióri  P.  Venati  ti o bouchct  imponi mat , 
Pudicberii  in  Conventi i RR.  pp.  Cappucci- 
norutn  loro  Vabitutionis  nrfir a , die  unde- 
cima Afenfit  Januarii  Anno  1716.  Patum ; 
fubliratum  vero  -,  affixumque  ad  valvat 
beri fin  eotumdem  Vatrum  die  ic.  Jan. 
Jn.  1 7 1 6. 

Claudio*  Epifcopus  Claudiopolitanua, 
Vicarili*  Apoitolicu*. 

LETTERA 

DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU, 

VESCOVO 

D I GLAUDIOPOLI , 

Diretta  a'  Miflìonarj  Gc* 
fu  iti , per  obbligargli  ad 
ubbidire , e pubblicare 
il  Decreto  di  M.  di 
Tournon  . 

F R A TR  E S . 


Keopbitot  re  fitti  s , Agnos  Cbrifit 
pafiitis  , fui  t quo  tcneriorer  , eo  vi - 
gtlantius  paj rendi  Junt  ; neque  vero  fati s 
*d  id  ejl  pqJcuHum  uhtrtas  , nifi  acceda? 


Be'  Mairi.  P.  1.  tri.  rilL  U9 
fa/u tritai  . Et&nim  fi  inter  mille  falu tife- 
rai ber  bar  , vel  unam  mortiferam  car- 
p ferint , in  (at urtiate  exitium  invenhnt  . # 

Pd forum  Pafior  , Ponttfexque  Summit t , • fBjti  . 
prò  cane  e [fi  fili  a Dea  f aprema  in  Eccle- 
fiam  potevate , per  hoc  Decretum  , quod 
tjus  j affli  putite andum  ['otti  misto  , quod~ 
narri  pabulum  falutre  , quadnam  venena - 
tutti  fit  apte  commonfirat  . Itaqae , Fra-  ( 

trts  , qui  Cbrifium  , Cbrifiique  +deo  Ft~ 
cariato  amatis  , hoc  quantocititit  publi- 
cate  , ut  gregei  vefiri  tandem  acquando  • 

int  e Ili  gatte  qua  pafito  rejìcienda  fit  , ut 
mortene  aternam  vitent  ; qua  co  o tenda  t ■ 

ut  vitato  anima  'fu (leni eoe  ; fic  nemPt* 
fuprem  ti  Pafior  Chrifius  , qui  animato 
fu  am  pofuit  prò  ovibtts  fuii  , cum  vocem 
tjut  audieritis  , in  earum  numero , at 
grrge  , FF.  VF.  habebit  . Ket  efi  ejufmodi 
qua.  ai  regna  terrena  nulla  ex  parte  per - 
tineat  ; anice  regnttm  Dei  fi  ella  t , au- 
Horttatemquc  Pontrficiam , quam  , proprii 
$ apiti  s dij crimine  , t iteri  omnei  debemut . 

Quare  iterum  dico  , Frana  in  C biffa 
diledi'Jim: , ortini  pofibabita  privati  fiudii 
ra/ione  , qua  mino  quantocitiui  prilli  ate  ; 
SanSiffmumque  Patrem  ab  hac  cura  , qt/a\ 
f ridetti  animus  ejus  exafiaat  , prò  com- 
ptiffi  vobn  munerii  rottone  , quamprìmana 
liberate  . Il  eque  opponete  falla  m anno  Pro - 
xime  fuperiori  pubblicatianem  ; nam  rfi 
ali  quid  ,quod  minori s momìnti  erat , publica- 
tum  efi  , ncque  ubi  maxime  opartebat , ncque 
ita  at  omnibus  ifiìus  Ora  Cbrìfib  Fide  libi'  , 
jaxta  mcntem  'Pontificiam  , innoteferet  , 

fubli- 
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7 <•  Mem.  Si  or.  Cobra  le  Mif r. 
publicatum  ejt  . Equi  de  m excuntc  Jull* 
proxime  eia  */  » , Literas  ad  lllufiriffimum 
ac  Rtverenditfi.num  Epifcopum  Mtliaporen- 
fem  dederam  , tni'eramqne  Brevi s Pontificii 
genuinmn  exemolum  , (imul  figuificaverant 
imoertitam  mini  facultatem  . Non  dubì- 
taba.n  fané  quia  iifce  omnibus  accepfis , 
ad  public  ationem  continuo  fe  accingerei  , 
tnibiquc  curano  il  la,»  , quod  anxie  ex  pi- 
le barn  , Redimer  et  : fòrum  ejus  improvi  fa 
mors  rationes  omnes  me  ai  turbavit  , pu- 
bli  andique  onus  in  me  reietti  ; rejecit 
quoque  R.  D.  Pie  ari  ut  Generalist  Litteris 
mete  re  fondini  y (ibi , Sede  Pacante  , de 
fui  au  dorilate  minime  conciar  e . Neque 
eain  trienni) , q uadrien  niique  moram  , 
qua/n  Sue  ceffone  in  Eoìfcopatum  Meliapo- 
renfem  a denta  i po\lulat  , patitur  ardevi 
Sunni  Pontifici  s zelar  , qui  dii  ationem  om- 
nem  in  Sac.  Congregationi  t Literis  piane 
excluiit  . Si  qui:  pojlea  erit , quod  abfit , 
qui  Parere  , OubJicareque  renuerif  , //  oves 
Chrifii  da  nno  fuo  , ac  pericttlo  interi  tu- 
ras  ejfé  Jciat . Sciai  quoque  meliorem  effe 
abtdicntiam  } auarn  vidima  e,  ìlludqut  Sa- 
muelir  , (eu  pottus  Spiritai  Sanili  ad  Fau- 
lem  : P?ccatu*,i  eli  hariolandi,  repugnare; 
& quali  icelus  Idoiolatrne  noli?  quiefeere  ; 
tacitai  apud  fe  ad  Sancluarii  pondur  ex- 
* pendat  , 

Gratin  Domini  Ncflri  Jefu  Cbrìfii  fìt 
tum  omnibus  noti/  . Amen  . Pondic  berti  dii 
' otadu  t ma  J<qnuariì  ami.  171 6. 

FF.  PP,  Addiciìffimus 

Claud.  Epifcopus  Claudiopol.  8ce. 
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Be'  Malti.  P.  I.  lii.  ri II.  3 * 1 

Parea  , che  le  mifure  con  tanta  pru-  j ~ 
d^iza  adoperate  da  Monfignor  di  Ciau- 
diopoli  , intimando  a’  Miiiionarj  della 
Coita  di  Coromandel  gii  orlini  ricevuti  * .®*w«cln|l  “*** 
da  Roma  , dovettero  richiamare  le*  auM  Moalì^  iì 
fmarrite  Pecorelle  . I Cappuccini  fem-%  videi»» . 
pre  pronti  a fare  fpiccar  la  loro  ubbi-  • 
dienza  verfo  i legittimi  Superiori  ,,  c 
l'opra  tutti  al  Sommo  Pontefice  , fi  fecero 
un  punto  di  onore  , di  merito  , e di 
dovere , di  pubblicar  le  ordinazioni  di 
Monfignor  di  CUudiopoli  , tolto  che 
l’ebbero  ricevute  , e le  affitterò  alla 
porta  della  loro  Chiefa , aveva  coman- 
dato il  medefimo  Prelato . E non  era . 
già  per  compiacer  fittamente  Monfignor 
V ifdelou  , che  ubbidittero  i noftri  Pa- 
dri , i quali  per  altro  vedean  di  con- 
tinuo 1 preclari  efempj  delle  di  luì 
fublimi  virtù  ; ma  sa  per  un  dovere  pre^ 
cito  , ed  ettenziale  alla  fubordina- 
zione  Ecclefialiica  , alla  Religione  , e 
alla  Verità . Si  farebbero  riputati  coma 
anatematizzati  , e degni  detta  maledi- 
zione del  Signore , fe  aveflero  per  un 
Col  momento  ardito  di  efitare  , a met- 
ter in  efecuzione  Decifioni  sì  fante  , sì 
pure  , e sì  venerabili . 

Tutti  i Criftiani  Indiani,  ed  Europei  ' 

tenean  1’  occhio  fitto  fopra  i Geiuiti 
per  veder  a qual  partito  fi  appigliereb-  «***“5^^®»* 
bero . La  maggior  parte  , attefa  l’evi-  e (atei  itiiitu 
denza  , e la  ragione  , non  dubitava  , 
che  i Padri  della  Compagnia  , non  avef- 
fero  tutt’  il  piacere , di  pigliar  quella  • 
far*  re  vale  accattone  , per  rimetterfi  eoa 
s . * . ripu- 
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ff*.  Mem.  Stor.  foprg  le  Mift. 
riputazione  falla  diritta  ltrada,  abbai* 
donata  con  tanto  fcandalo  gli  anni  pre-  • 
cedenti . Si  difponeano  i Cappuccini  a 
venerarli  con  tutta  quella  parzialità  di 
rispetto , che  haa  fempre  moftrata  pe’ 
Gefuiti  . Monfigrior  di  Viidelou  avea 
motivo  di  credere  , che  i fuoi  antichi 
^ Confratelli  , per  un  effetto  della  fincera 
amicizia  , e della  prudente  riferva , eoa 
cui  fi  era  fempre  in  grazia  loro  rego- 
lato , dovelfero  rientrare  in  fe  itettì  ; 
ma  oh  quanto  retto  egli  ftordito  ! Quan- 
to furono  fprprefi.i  Cappuccini,  e gli 
altri  Ecclefiattici  ! Quanto  fu  lo  fdegn» 
degli  altri  Criftiani  di  quelle  contrade, 
quando  videro , che  quedo  degno  Pre- 
lato, avendo  (pedici  li  13.  di  Gennajo 
i fuoi  Ordini  a’  Miflionarj  Gefuiti , ri-, 
cevetce  due  giorni  dopo  il  feguente  atto, 
preparato  certamente  molto  tempo  avan- 
ti j giacché  un  si  brieve  intervalle 
di  tempo  ballar  non  potea  , per  deli- 
berare fopra  un  alfare  fU  cosi  grande 
COnfcgueasa  . 


PR.*- 
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PROTESTA 

DE’  PP.  GESUITI 

DI  PONDICHERI 

Contro  Vimini  azione  fatta 
giuridicamente  da  M. 
di  Visdelou  , Ve- 
fcovo  e Vicario 
Apoftolico  . 

. . i / 

Illuftriflime  ac  Revercndiffime 
Domin*  Claudiopolitanae 
Ecclefi*  Anciftes  , 

N'jper  Mandati!  Reverendijfima  Domi - 
nottanti  V.  qua  ad  noi  die  deri - 
matertia  Januarii  An.  17 1 6.  per  R.  I\ 
Joannem  Baptifiam  Aurelianenfm  Capuc- 
cinum  mifit , bona  ipfiui  venia , refpon- 
derntti , Noi  lllufinfiima  Dom.  V.  Jurif- 
d’t'dianem  , quamque  dirti  fe  balere  fa - 
cultatem  , repudiare  . I.  Vi  jam  pridem 
manifefie  extindam  . t.  Vi  omni  ex  parte 
fubreptitiam  , fve  confa  finali!  , five  ith- 
pulfiva  qua  fiudiofe  ab  lllufirififima  Do- 
minatìone  Vtfira  occultata , & fuppreffa 
efi , Àttendatur  , 3.  Vt  contro  mentori 

Stemmi  Pontifici!  abufive  incedentem  . 4. 

L vt 


! 


\ 


‘ ,/ 
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!<4  Mem.  Stor.  /òpra  le  Mift. 

Vt  extra  limita  , quos  fibi  Illu/iri/pma 
* Dom  F.  prafcriptos  pradtcat  , vagantem  . 
5.  D cnique  , ut  adver/ariorum  no/trorum 

?u?d*  d^pón^il  odt,{  i m orum  parta  jamdudum  tran- 
cheli  conno  m fit/fè  llìu/iri/fimam  Dom.  F.  neminem  la- 
1 To*tnon  . (ct  ^ /erviendo  , Commenta  quadarti , feu 
mendacia  , obfcaenitates  , aliaque  t prout 
jacent , Sacramenti  naturam  depravantia  , 
. dv.  *w«  / olum  Deopbitis  proponete , /ed 
Centilibut  ipps  /cripto  ilio  Afala- 
barico  , quod  Sigillo  fuo  munitum  ad  not 
rnifit  , «o»  yiW  Religionis  detrimento  ad 
valva s exponere,  ju/fit  y mandavitque  ; om- 
nia ad  Summum  i'ontifcem  , ad  cujusju- 
dicium  Illu/lr'tjfimam  Dominationem  Fe- 
. /Ir am  provocamus , quacumque  data  oppor- 

tuni tate  y deferemus . 

Datum  Pudicherii  die  decimaquinta  Ja- 
nuarii  dnno  171$.  ’ i : ’ 

‘ i : 

P,  Joan.  Venantius  Bouchct  Socictatis 
Jefu  , Superior  General is  PP.  Gal- 
lorum eiulHem  Societatis  Jefu  in 
Jndiis  : » >■'  i 

P,  Carolus  de  la  Breuille  , Superior  do- 
mus  Pondicheriana»  Societatis  Jefu  . 

P.  Dominicus  Turpiti  adminiftrator  Ec- 
cidio ' Malabareniium  Topaziorum  , 
& Procurator  MiiTionum  Societatis 
Jéfu  in  Indiis  . 

- ■ ,■  * ■*  -•  ■ v.»  >«t. 

'V  «\  vj  t ^ t ■ ')  V-Ajl'i 
' . - ■«*/•*•  . .*•'  ■ . »■  ' V . - . •-*  » 

•v*  '.v  ,<  V*.  Vv 

RE- 
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D e'  Malab.  P,  /.  Hi.  Mi.  5 5 y 

RENUNZIA  DI  QUESTE  ? 
PROTESTE  . * 1 

/ V 

H'inc  appelUtionem  remifi 1 cum  bac 
notai  Rejicitur  . Datura  Pudiche 
rii  die  17.  Januarii  anno  17x6. 


Claudius  Epifcopus  Claudi opolitanus  , 

• • V w * • • ' • « 

fatta  Còllatione  cum  fuo  originale  , fuum 
Cbtrograpbum  po[uerunt , 

. , . . . ‘V,  . . ■ .r\  •«  » ; 

.«*  , ’ , * ; . ...  ^ 

Claudius  Epifcopus  Claudiopoliranus , &c. 

Du  Querlays  Teflìer , Procurator  Gene-* 

* ralis  Miffionum  exterarum  . 

* • v-’  *k,‘*  **  # r «:•'  , ‘ ' v ' 

Fr.  Spiritus  Turonenfis  Capuc.  Miffion. 
Apoit.  & Cult os  . „ 

Ff.  Jo.  Bapt.  Aurelianenfis  Cap,  Miffion. 
Apoltolicus  . 


I 


$5$  Mtm.  Stor,  fopra  le  JUift , 

DICHIARAZIONE 

GIURIDICA  FATTA  A’ 

PADRI  GESUITI 

Contro  le  loro  protette  . 

R.R.  P.P.  Societatis  Jefu  Ponticherenlis . 

ÀBS  lege  , m Summo  Ligi s latore  fatta  , 
ritejut  pubblicata  fruflra  eJJ  appel~ 
latto  ; fuare  pracipio  vobii  in  vinati 
fanti  a ole  dienti*  y ut  p ab  tic  e ti s ipfi  , pablì - 
cataque  a me  fritte  obferyetit  ; f uod  fi 
R.K.  KK  juxta  titum  banc  rnenfem  Ja-^ 
nuarium  currentcm  non  ferrini  , boe 
termino  elapfo  , cenfurii  , a me  in  fatta 
public  aliane  latti  , inno  datura  fe  iri 
fciant  . - • , • 

Datura  Pudicberii  die  17.  Jan.  an.  171 6. 

% 1 - v 

Claudius  Epifcopus 
Claudiopolitanus  . 

Non  era  sì  facile  da  prevederli , che 
gli  Ordini  mandati  dal  Papa  con  tanta 
premura  , e con  tante  precauzioni  a 
Monfignor  di  Vifdelou  , aveller  da  ca- 
gionare un  tal  effetto  ne  gli  animi  de* 
Gefuiti , che  di  aver  tanta  fommettìonc 
alla  S.  Sede  fi  piccano . Eppure  non  con- 
tenti que’  Padri,  nel  titolo  della  Prote- 
tta 

■ 

I 
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»t'  MdUkt  A /i  Lìb.  Kin.  % yf 

fta,  di  mandar  il  Prelato  alla  Tua  Chic- 
fa  di  Claudiopoli . fi  efprimono  ancor  di 
più  nel  eorpo  delia  medefima  con  ter- 
mini sì  poco  ritenuti  , anzi  tanto  ar- 
diti , che  fembra  non  cercar  elfi  altro, 
che  dì  deprimere  il  Carattere  Epifcopa- 
le  nell'  Indie  , e di  far  dipendere  dalla 
loro  autorità  quella  di  un  Deputato  de! 
Sommo  Pontefice  . duella  Protetta  , che 
muove  a certi/fimo  fdegno  i Leggitori, 
non  fu  il  folo  indicio  del  poco  rifpetto 
de’  Mittìonarj  della  Compagnia , andaron 
più  oltre  •,  fecero  credere  a*’  Signori  del 
Configlió  di  . Pondicheri  , che  l’operare 
di  Monfignor  di  Claudiopoli  tendea  folo 
a rovesciare  le  libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana , che  dovean  confervarfi  in  una 
Città  dell’  Indie  , fotropofta  alla  Fran- 
cia . Il  Supremo  Configlio  di  Pondi- 
cheri , che  % come  vedremo  in  fe- 
gui  to , allora  appunto  avea  forti  ra- . 
gioni , di  fchivar  al  polfibile  gl’  impegni 
co’  Gefuiti , quantunque  il  facelTe  con 
ripugnanza  , pur  diede  mano  allo  fde- 
gno di  que’  PP.  , facendo  un  Decreto  , 
che  annullava  la  pubblicazione  fatta  &* 
«a.  Gennajo  . j 

Ad -un  sì  grande  eccetto  non  poteva 
Monfignor  di  Vildelou  che  gemere  , e 
fu  in  fulle  prime  in  forfè  , fe  aveflè  da 
fcomunicar  pubblicamente  i Miffionarj 
prevaricatori.  L’avrebber  fenza  dubbio 
meritato  , ma  o che  credette , che  un  sì 
giufto  caftigo  non  farebbe  niun  frutto  in 
que’  cuori , che  moftravano  di  non  aver- 
ne grande  ribrezzo  , o che  un  amor  ra- 
,,  Z j dicato 


•$$$  Meni.  SIbt.  ibprd  le  Mi/s. 
dicaro  per  elfi  lo  impègnallè  a non  por- 
tar le  «ofe  fino  a quell’  éllremità,  fi  con- 
tentò d’informar  il  Papa  dell*  ©luna- 
zione fcandalofa  dì  que’  opadri , e di 
appellarli  nel  tempo  iddio  al  Re  di 
Francia  dalla  dichiarazione  del  Confi- 
dilo . La  Lettera  (critta  da  Monlìgnore 
a Sua  Mae  ltà  (piegherà  aliai  meglio  di 
quel  che  noi  potremmo  fare  , quanto  è 
accadutole  le  ..ragioni  della  lua  ap- 
pellazione . • ■ '/  oiv 

et*-  ,<•  ) > l . • 


LE  TTERA 


DI  MONSIGNOR 


DI  VISDELOU, 

. r , • . , • . • '%  . . . . » 

al  re  cristianissimo 

LUIGI  IL  GRANDE  . 

- . ... ..  ■■  ■ 


.''sire  . , ; 

* \ , -l 

„ T A Religione  e la  Giultizia  , che 
,,  XmJ  Tempre  han  guidato  tutte  le  azio- 
,,  ni  di  V olirà  Maeftà  nel  lungo  corfo 
,,  del  Gloriofo  fuo  Regno , mi  condu- 
,,  cono  qui  davanti  al  fuo  Trono,  e mi 
„ fanno  lperare , che  la  Bontà  fua  , la 
,,  quale  don  lia  mai  {degnato  di  afcol- 
,,  tare  fin  al  minimo  de’  Cuoi  Sudditi  , 
„ non  farà  per  negare  pochi  momenti  di 
„ udienza  ad  un  Vefcovo  , il  qual  è per 

» raP~ 


/ 


De'  M*lab.  P.  I.  Lift.  Pili. 

„ prefentarlc  alcune  cofe  , che  quell* 
,,  due  virtudi  concernono  . 

. - „ E per  incominciar  dalla  Religione,: 
,,  Sotto  li  it.  Gennajo  17KS.  feci  puh?* 
,,  blicare  in  Pondicheri  nella  Chiefa 
„ dt’  Padri  Cappuccini  certi  atti , che 
,,  per  ordine  db  Sua  Santità  mi  erano 
,,  Rati  trafmelfi  da  Roma . Il  contenuto 
,,  di  quelli  atti  fi  reftringe  a proibire 
„ a’  Crilliani  Malabari  certe  Superfli- 
„ zioni  Idolatre  , folite  praticarli  fra 
„ loro;  che  però  in»  fpla-  lingua  Mala- 
,,  barica  vennero  letti , abbenche  fbllèro 
„ affilTi  in  quella  , ed  in  Latina  favel- 
„ la  . * Me  mandai  poi  copie  in  Lati- 
„ no  ,1  ed  in  Malabarico  per  tutte  le 
„ Chicle  della  Colla  , con  ordine  < di 
„ pubblicarli  nella  illelfa  conformità  , 
„ che  qui  fatto  li  era  ; e ciò  .ordinai 
,,  fotto.»pena  di  Scommunica  , a- tenqr 
,,  delle  facoltà  , accordatemi  dalla  San- 
,,  tità  di  Nollro  Signore  . Di  tutto  num- 
„ do  copia  alla  Maellà  Vollra  . 1 Ma- 
„ labari  di  Pondicheri  riceverono  quelli 
„ Ordini  con  rifpetto  , e per  otto  gior.- 
,,  ni  llettero  fenzafar  il  minimo  movi- 
,,  mento  . .1  Gefuiti  , che  niente  più 
,,  degli  altri  Millìonar)  in  quella  cau-. 
„ fa  intereflar  fi  doveano  , giacche  ( co- 
„ me  fi  comprova  dalla  mia  lettera  cir- 
» colare  ) tutto  era  detto  in  comune , 
,,  di  ciò  malamente  fi  offefero  ; onde 
,,  fotto  li  19.  dell’  iHefiò  mele , giorno. 
„ di  Domenica,  il  P.  Turpin  predicò. 

la  mattina  contro  quella  pubblicazio- 
M ne  a’  Malabari  , e io  Hello  fece  il 
, i Z 4 giorno 


A firn.  stor.  fopr»  té  AHTt. 

»,  giorno  il  P.  Bouchet , Superior  Gft- 
»,  nerale , a i Franeefi  ; i quali  reftaro- 
»,  no  fieramente  Tranciai izzati  di  sì  te- 
»,  merario  attentato  . Siccome  il  Padre 
„ Bouchet  aveva  fpacciato  , che  io  agi- 
,,  vo  fenz’  autorità  , andai  li  it.  dì 
»,  Gennajo  a trovare  il  Cavaliere  H«- 
,,  bere  Generale  , a cui  appartatamente 
»,  efibìi  l’originale  della  mia  Delegazio- 
»,  nc  . Egli  ( perchè  qui  nifluno  ardifee 
»,  parlare , canto  fi  fon  fatti  formidabili 
»,  quelli  Padri  ) fi  dimortrò  coi  gefti 
„ fommamente  ftupito  della  sfacciatag- 
„ gine  del  Padre  Bouchet  . Feci  pari- 
„ mente  vedere  le  fopradette  mìe  facol- 
„ tà  al  Signor  Cavaliere  du  Livier , 
»,  Governatore  , e le  feci  anche  legger  a 
,,  Lui,  tradotte  in  Francefe , ed  a tutti 
»,  quei , che  ivi  fi  trovavano  . Siccome 
„ il  medefimo  P.  Bouchet  fi  era  avan- 
„ zato  a dire  dal  pulpito  , che  il  fu 
„ Vefcovo  di  San  Thomc  avea  pubbli- 
„ cato  quello  ifteflo  Decreto  , fecondo 
„ gli  ordini  di  Sua  Santità  ; feci  portar 
»,  l’atto  di  Pubblicazione  , che  quel 
„ Prelato  aveà  ordinato  , che  fi  facerte 
,,  nel  1715.  , da  cui  corta  , che  ben 
»,  lungi  clall*  averlo  fatto  pubblicare  , 
»,  egli  all*  incontro  aveva  ordinato , che 
»,  forte  fopprertb . Niuno  dubitò  più  d’ 
„ allora  in  poi,  eh*  io  non  forti  munito 
„ di  autentiche  incontrartabili  facoltà  : 
„ mutarono  dunque  ftrada  , e procura- 
„ rono  di  perfuadere  , che  con  tale  pub- 
„ blicazione  avevo  violato  le  libertà 
„ della  Chiefa  Gallicana  : riufeì  loro  di 

,»  per- 
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„ pervaderlo  al  Centrale , eh’  è capo 
,,  del  Cordìglio,  come  anche  al  di  lui 
» Figliuolo,  che  v’’è  primo  Configliere 
„ ( cora  rimarchevole  ) , i quali  parlaro- 
„ no  da  Padroni  dilpotici  , ed  era  fa- 
*,  cile  il  farlo , porche  tanto  il  Padre  , 
„ quanto  il  figlio  fono  in  oggi  due  ma- 
chine  , che  da’  Gefuiti  tutto  il  moto 
„ ricevono  . Dacché  richiamati  furono 
in  Francia  ad  illanza  di  que’  Padri , 
,,  e che  per  raccomandar  ione  de'  mede- 
,,  fimi  ritornarono  poi  a Pondicheri  , 
„ abbracciarono  intieramente  il  loro 
„ partito  , colla  fperanza  , che  , Ipalleg- 
,,  pati  dal  credito  di  quelli  avrebbonofat- 
9,  to  fortuna  .5  Quella  totale  dipendenza 
w i qu'i  uni verfalm ente  nota . 

„ Ciò  non  oliarne  , trovarono  refi- 
llenza  in  alcuni  , che  volevano , che 
y,  l’affare  venilfe  intieramente  rimeflò  al 
,,  Giudìzio  di  V.  M. , la  quale  potrà  ri- 
,,  Sapere  altronde  il  modo  , di  cui  fi 
„ fono  ferviti  per  vincerla:  pronuncia- 
tono  finalmente  forco  li  18.  Gennajo 
„ una  fentenza , Colla  quale  annullava- 
„ no  la  pubblicazione  fatta  fotta  li  it. 
„ deli’ ifleflò  mefcs 

„ Gesù  Grillo  ha  dato  alla  fua  Chie- 
„ là  la  facoltà  di  promulgare  il  Van- 
n gelo  per  rutta  la  Terra  , quando 
„ dille  agli  Appofloli  : Andate  , e predi- 
,,  care  il  Vangelo  a tutte  le  Creature  9 
„ Battezzate  tutte  le  Nazioni  i*  nome 
„ del  Padre  , del  Figliuolo,  e dello 
„ Spirito  Santo  . Il  diritto  della  Mif- 
„ fione  fpettà  incontraftabilmcnce  alla 

,,  San- 
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*>  Santa  Sede . Non  dubito  punto  , che 
„ V.  M. , la  quale  in  oggi  n’  è il  più 
forte  appoggio , ed  il  più  zelante  Di- 
„ fenfore  y anziché  volerle  contrattare 
„ quefto  diritto  , non  fia  per  confermar- 
,,  lo  , ed  ampliarlo  . Ma , dirà  taluno  , 
t,  t*  pubblicazione  fi  è fatta  in  una  Cit- 
9)  tà  Franccfe  . La  Città  è Francefe  sì  , 
99  ma  non  è già  in  Francia  : , fi  è fatta 
9,  la  pubblicazione  a i.  Malabari  , e 
jj  nPn  a i Francefi  ; ed  io  l’avrei  fatta 
„ per  tutto  nella  flètta  conformità  . Aia 
„ di  tale  autorità  fe  ne  farà  poi  abu- 
9 » fi  j e fitto  quefio  pretefio  cofe  fi  pub~ 
r>  Elideranno  , onde  pregiudicato  ne  farà 
jj  *1  Governo  . Q.ual  cofa,per  fanta  che  ella 
jj  fii  y in  abufo  convertire  non  fi  può  ^ 
„ Si  ha  perciò  da  levare  alla  Chiefa  i 
,,  fuoi  diritti  ? Batta  caftigar  quei  che 
jj  abufano  . Ardifco  dire  a V.  M., 
,,  che  fe  conferma  la  fentenza  del  Confi- 
jj  gii°  di  Pondicheri  , da  cui  io  mi 
jj  appello  , s’  introdurrà  nelle  Mittioni 
,,  Francefi  , come  già  nelle  Portoglieli,  il 
,,  difordine , e la  confufione  . Agli  or- 
9,  dini  di  Sua  Santità  fempre  verrà  op- 
jj  pofto  il  Tribunal  Secolare  , , il  quale 
,9  avendo  prefo  quel  fermo  ftabilimen- 
,,  to  , che  in  oggi  fi  vede  , fempre. 
9,  pronto  farà  a favorire  i Refrattari 
„ Da  sì  fatta  perfuafione  io  mi  fono  in- 
„ dotto  a tenere  profondamente  celata 
„ la  pubblicazione  , che  dovevo  fare  , 
9,  poiché  fe  quella  fotte  fiata  rifaputa 
,,  un  iòlo  quarto  d’ora  prima  che  fi 
9j  foccfle , il  Configlio  fi  iarebbe  metto 
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da  mezzo , e l’avrebbe  fofpefa  ; ben-* 
,,  chè  il  Capo  abbia  detto  più  volte  , 
„ che  quefte  cofe  non  dipendevano  dal- 
>t  la  faa  giitr Udizione  , e che  perciò  le 
tt  avrebbe  lafciate  pubblicare  fenza  op- 
n pofizione  ,,  (:  il  che  viene  inferito  nell* 
M atto  di  appellazione  fin  dal  1710.  ); 
„ So  di  certo  in  mia  buona  cofciea- 
za  , 0 Sire  9 che'  un  tal  diritto  non 
„ può  ragionevolmente  venire  contro- 
verlb  alla  Chiefa  ; ciò  per  tanto  mi  ha 
obbligata;  ad  appellare  . Altro  fareb- 
be  y fe  avelli  ricevuto  di  quelle  fo- 
colti*  come  fogliano  dirli  , che  feco 
9t  portano  il  jus  di  giudicare  , e di  er- 
gere  un  Tribunale  , dove  potelTero 
„ effer  citati  i Francefi  : in.  quello  par- 
„ ticolare  sò  gli  ufi  della  Francia  ; ma 
,,  per  una  fempliee  commilfione  di  pub- 
M:.blicare  , che  non  da  nifTun’  autorità 
,,  nel  foro  contenziofo  , e che  non  ri- 
„ guarda  per  niun^  conto  i Fran- 
„ cefi  ,•  confeflò  di  non  poter  capire  , 
9t  come  ciò  pofla  ferire  la  libertà  della 
9f  Chiefa  Gallicana . La  medefima  pub- 
„ binazione  fi  è fatta  in  Madraft  , fen- 
„ za  che-,  ih  Governo  Inglefe  vi  abbia 
yt  fotta  la  minima  oppofizione  ; tanto 
„ j.alleno  fembrolli  l’affare  , da  ciò  che 
9f  chiamano  Temporale  ; onde  poco  ono- 
,,  re  ne  tifidt*  a’  Tribunali  Cattolici  , 
,,  Mi  rapporto  pel  rimanente  all’  atto 
,,  della  mia  appellazione  , come  anche 
alle  note , che  vi  ho  aggiunte  . Ac-r 
„ tenderò  frattanto  rifpettofamente  gli 
j,  ordini  di  V olirà  Maeilà  . 

„V« n- 
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,,  Vengo  ora  a quello  che  riguarda 
d 1»  Giuftizia . Hanno  pretefo  di  de- 
» nigrare  in  Francia  il  mid  oaore  , di- 
» volgando  calunnie  , > con  un  Libello 
„ compollo  in  Cafà  de*  Gefuiti  di  Pon- 
n dicheri  da  certo  Prete  , chiamato  il 
•)  Signor  D’Aary , il  quale  , non  oltan- 

te  il  divieto  , fattogli  per  parte  di 
•»>  Voftra  Maellà  ‘dal  Signor  Hebert  , 
y » allora  Governatore  di  Pondicheri  , di 
k>  pubblicare  le  fue  Patenti  , che  pre- 
,,  tentate  avea  per  farle  riconoftere  , e 
„ di  fpaceiarfl  per  Vicario  Generale  di 
yt  Pondicheri,  non  laici»  oontuttociò  di 
u arrogarfi  quello  titolo  : in  tal  gitila 
m E»  fa  lérvizio  a’  Gefuiti , e perciò 
9,  nòn  fa  contro  la  libertà  della  Chiefa 
„ Gallicana  . 

„ Tal  Libello  è llato  prefentato  al 
»>  Signor  Conte  di  Pontchartrain  , e da 
>»  Lui  «meli©  al  Tribunale  della  Com- 
t»  pagnia  Reale  dell’  Indie . Non  pollò 
#>  giultificarmi  che  fopra  i Punti  , de’ 
» quali  ho  notizia,  e che  traitnetto  in 
,,  Francia . Il  Libello  è una  teliura  di 
*»  calunnie , fabbricate  da  certo  Àleffio 
w di  Loches  , frate  Laico,  e da  un 
,,  Sacerdote  indegno  del  luo  carattere  , 
*»  chiamato  il  Padre  Innocenzo  di  Blois, 
„ ambidue  Cappuccini  veramente  inde- 
u • Li  conolco  appieno .,  per  aver 
» villuto  più  Anni  col  prifno  , e più 
,,  di  un  Anno  col  fecondo  . Il  P.  Spiri- 
,,  to  di  Tour*  loro  Cullode  intraprefe 
*»  ad  obbligarli , non  già  ad  olTèrvare  la 
» loJO  pegola  , ( ciocché  Jtr tu  unpolU- 

i,  tile) 
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M bile , ) ma  almeno  a far  ceflàre  lo 
„ fcandalo  . Tanto  ballò  a quelli  due 
„ fciagurati  , per  fargli  Cubito  amici  f 
,,  di  nemici  eh’  erano , e «allegarti  con- 
„ contro  di  Lui , e contro  gli  altri  Cap- 
„ puccini  . Sapeano  Coftoro,  che  i Ge- 
,,  fuiti  l’ avevano  con  i Cappuccini  da 
„ molto  tempo  , maffime  dal  17*4.  , 
„ che  quelli  hanno  ricufato  di  comuni- 
„ care  in  Sscris  con  i Gefuiti  , per 
M caufa  della  trafgrelfione  del  Decreto 
,,  del  Cardinale  di  Tournon  di  Glorio- 
„ fa  Memoria . Ero  nel  medefimo  cafo 
„ anche  io  per  motivi  che  dalla  Santa 
„ Sede  furono  approvati  , e che.  nop 
„ fanno  al  prefence  propoli to  » 1 nollri 
„ due  calunniatori  credettero , e con 
M ragione  , che  farebbero  flati  forte- 
„ mente  fpalleggiati , fe  fi  follerò  get- 
„ taci  dalla  banda  de’  Gefijiti  «.  Il  Si-» 
M gnor  D’Anry  ( potrà,  la  Maeftà  Voftra 
n conofccrlo  per  mezzo  de  i Signori 
,,  delle  Miflìoni  Stranile  di  Parigi , 
„ i quali  l’hanno  cacciai  j dal  Semina-^ 
„ rio  loro  ) , il  Signor  D’Anry , dico  , 
„ fi  addofsò  la  briga  di  raccogliere 
„ tutte  le  loro  menzogne  , ed  accrel'cer- 
„ le  colle  fu#  ; di  tutte  infieme  poi  ne 
„ formò  il  fuo  Libello  . Quando  ne  fu 
„ portato  qua  l’eftratto  , e fu  letto  nel 
,,  Configlio  , tutti  fremevano  per  l’or- 
„ rore  contro  gli  Autori  ..Soggiungo  qui 
,,  quel  che  conceruc  la  mia  Pedona  . 

„ Prima  d’ogni  altra  cofa  fi  sforzano 
„ di  rendermi  fofpecto  alla  Maeità  Vo- 
„ Ara  cd  a Sua  Maefta  Cattolica  , , pj 

„ duce 
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„ dire  , chè  ho-  parlato  al  P.  krnocea- 
„ zo  di  Blois  Cappuccino  -(■  quelti  c 
„ l’oracolo  del.  Libello  ) del  Tehamen- 
„ to  del  defunto  Re  di  Spagna  , ecc. 
„ Non  è quella  una  bella  1 tellimonian- 
„ za  , {ottenuta  da  un  fol  uomo  , con- 
„ vinto  di  fpergiuro  - con  actellati  di 
„ proprio  fuo  pugno , che  io  {ledo  ho 
„ veduti , e di  cui  mandò  copia  ? Tra$- 
„ mettp  parimente  una  fede  del  contra- 
„ rio . Faccia  la  Maeftà  Voftra  formar 
„ qui  procedo  lopra  le  mie  anioni  9 
„ ed  in  Ijpecie  intorno  al  Tellamento  , 
9,  di  cui  tante  volte  m’han  intefo  a ra- 
9,  gionare  . Ho  fempre  confiderato  Fi- 
9,  lippo  V. , qual  Principe  da  Dio  de- 
„ Rinato  per  la  Succedane  della  Spa- 
9,  gna  , e che  vi  è Rato  -per  divina 
9,  Provvidenza  mantenuto  in  una  ma- 
9,  niera,  che  ha  del  miraeolofo  . Non 
9,  ho  mancato  mai  disdire  ogni  fettima- 
9,  na  almeno  due  Mede  , per  il  felice 
9,  efito  dell’  ultima  Guerra  , e di  pre- 
„ gare  oltre  di-  ciò  almen  una  volta  il 
9,  giorno  a quel  medefimo  line , 

,,  ) Cappuccini  , dicono  poj  , mi 
„ danno  delle  Mede  a n.  fgldi , e mi 
„ foftentano  . Il  fine  di  quell’  impoftura 
„ è di  fvigliaccarmi  . Son  povero  , il 
9,  confedo  , e me  ne  glorio  nel  Signo- 
9,  re  ; nacqui  d$  Parenti  poco  comodi, 
„ i quali  carichi  di  numerofa  famiglia, 
„ dentavano  a mantenermi  in  Collegio . 
„ Mio  Padre  era  femplice  Gentiluomo 
9,  della  Brettagna , e mia  Madre  Dama 
„ di  antico  Calato  , che  altero  per  fuo 

re- 
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retaggio  non  avea  che  il  folo  Timore 
di  Dio , e 1’  amore  della  verità , che 
nella  mia  fanciullezza  iftillommi  col 
latte  . Onde  , Sire  , nacqui  in  grem- 
bo alla  povertà  , vilfi  in  braccio  a 
quefta , non  però  tanto  quanto  avrei 
dovuto  , e vi  morrò  contento  ; nè 
farò  veduto  domandar  checcheiTa  ad 
alcuno , e neppure  alla  M.  V.,  non 
abbisognandomi  più  cola  veruna  , dopo 
augnatami  da  Gesù  Criilo  fui  Ma- 
trimonio della  fua  Chiefa  pendone  più 
che  badarne  al  mio  foltenta.mento  . 
L’ Entrate  del  mio  Vèfcovado  fono  le 
ingiurie  , i deprezzi , e le  calunnie . 
Non  le- cambierei  con  quelle  del. 4 
più  opulenta  Sede  dell’  Europa  . Quel- 
li che  vogliono  Screditarmi  per  sì  fat- 
te cofe  , né  nufciran  forfè  col  volgo  , 
non  già  colla  Maedà  Vodra.  la  di 
cui  confummata  prudenza  .è  troppe» 
aliena  dal  indurare  la  grandezza  de* 
Vedovi  dalla  pompa  delle  Carrozze, 
dal  ludo  delle  livree  , e dalla  fon- 
tuofità  della  Tavola  . Quelto  vano 
Splendore  del  Secolo  può  bensì  abba- 
gliar gli  occhi  di  chiunque  altro,  ma 
non  quelli  della  Maeltà  V odra  la 
quale  non  confiderà  nell*  Ecclefiafti- 
co  che  il  folo  carattere  di  Ecciefiaui- 
co,  cioè  a dire , il  folo  Minidro  dell* 
Evangelio . Povero  dunque  fon  10  per 
grazia  di  Gesù  Crido  ; ma  per  pove- 
ro che  io  fia , ho  Sempre  avuto  tanto 
da  fodentarmi  : non  mi  ha  lafciato 
mancare  mence  il  gran  Cardinale  di 
< Tour- 


Digitlzedliy  Google 


%69  Min.  Star,  /opra  le  Mfs. 

„ Toninoti  tinche  ha  vifiuto  ; e ften- 
„ dendo  la  fua  follecitudine  per  me 
„ oltre  la  fua  morte  , Egli  mi  aveva 
„ lardato  una  Penfione  , che  la  Sagra 
M Congregazione  fi  è degnata  continuar- 
„ mi  . Le  tedimonianze  , che  trafmetto, 
„ fanno  fede  di  quanto  afierifeo  . Mi 
„ fon  difufo  fu  quello  fatto,  che  confi- 
„ derato  in  fe  detto  non  merita  atten- 
,,  zione  , ma  egli  è molto  importante, 
„ per  far  conofcere  l’indole  dell’  Auro- 
„ re  del  Libello . Codili  dimora  come 
,,  io  in  Pondicberi  già  da  molti  Anni, 
,,  e riceve  le  tedimonianze  de’  due  Cap- 
„ puccini,  che  coabitano  meco,  e pure 
„ contuttociò  egli  afferma  una  cola  sì 
„ notoriamente  falfa  . V.  M.  giudichi  ora 
„ del  redo  . 

,,  Quanto  all’  ultimo  Articolo  , fono 
,,  tutte  ftravaganti  fallita  : ho  ferrpre 
„ parlato  con  rifpetto  del  fu  Monfignor 
„ di  San  Thomè  , come  anche  de’  Ge- 
„ fuiti  . Se  ne  prenda  giuridica  infor- 
,,  mazione  . Ho  condannato  , per  vero 
„ dire  , la  condotta  del  fu  Monfignor 
„ di  San  Thomè , e quella  malfimamea- 
,,  mente  de  i Gefuiti  ; la  condanno  di 
„ nuovo  qui  innanzi  alla  Madia  Vo- 
,,  dra  , la  condanno  in  faccia  a tutta 
„ la  Chiefa  : non  fi  pottòno  oppugnare 
„ le  loro  opinioni  , ( benché  ciò  fia 

1’idelTo , che  fodenere  quelle  della  Chie- 
„ fa  ) fenza  efler  dichiarato  nemico  loro 
,,  ipfo  fatto  . Mattiina  in  vero  pernicio- 
„ fa  , per  la  quale  chiudono  la  porta 
,,  alla  verità , e con  ilìrano  fconvolgi- 

„ men- 
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mento  prendono  per  nemici  gli  ami- 
ci , e per  amici  i nemici  . Perdoni 
la  Maeltà  Voltra  , fé  feguito  ad  im- 
portunarla ; mi  reità  da  toccare  an- 
cora un  Punto  . 

,,  I Gefuiti  di  Parigi  hanno  prefenta- 
to  al  Signor  Conte  di  Pontchartrain 
un  Memoriale  , da  lui  rimeìTo  ai 
Signori  della  Compagnia  dell’  Indie  , 
con  ordine  di  rilpondergli  , Quella  fa 
palTare  le  fue  rifpolte  per  derilioni  di 
Voltra  Maeltà . L’articolo  quarto  con- 
cerne a me . Domandano  que’  PP., 
che  Ila  dato  ordine  al  Vefcovo  di 
Claudiopoli  j di  ritirarli  da  Pondi- 
cheri , dove  egli  è inutile,  e dove 
la  (uà  prefenza  nuoce  alla  fommiffio- 
ne  dovuta  a Monfignor  Vefcovo  di  S . 
Thomè  : quefto  è l’Articolo  . 

,,  Il  ConfelTore  della  Maeltà  Voltra , 
e i Gel'uiti  di  Parigi  hanno  eglino 
diritto  di  giudicare  , fe  i Vefcovi  , 
ed  i Vicarj  Apoilolic»  di  quelli  Paefi 
fieno  utili  , o inutili  ? Hanno  eglino 
jus  di  farli  vergognofamente  fcacciare 
da  quc’  luoghi  , dove  la  natura  dà 
loro  il  diritto  di  Ilare  ? Hanno  eglino 
jus  di  violare  i’  diritti  della  natura  , 
con  farli  condannare  , fenz’  avere  in- 
tefe  le  loro  giultificazioni , con  Scan- 
dalo delle  Nazioni  qui  d’int,qjno  ? fo 
fono  inutile  : quello  vuol  dire  , che 
io  fono  utile  alla  phiefa  , e di  dan- 
no a i loro  falfi  interelfi  : quelto  vuol 
dire  , che  troppo  da  vicino  gli  illu- 
mino , e che  le  vernile  qualch’  Or-1 
A a *„  di- 


jyo  Mtm.  Star,  fopr*  le  Alì  fi. 

,,  dine  di  Sua  Santità , avrei  coraggi* 
,,  ballante  per  farlo  efeguire  : per  qu«- 
„ Iti  rifleffl  la  Santa  Sede  deve  aver 
„ giudicata  util*  qui  la  mia  prefenza  , 
„ poiché  ho  ricevuto  ordine  da  Sua 
„ Santità , di  non  partirmene  . Se  folli 
„ /lato  inutile  , mi  avrebbero  lafciato 
„ godere  il  privilegio  dell’  inutilità  , che 
„ è il  ripolò . Quindi  c che  al  motivo 
„ d’inutilità , che  Icorgeyano  infuflillen- 
,,  te , hanno  aggiunto  Quello  dell’  e/Te- 
„ re  nocivo  alla  fommiffione,  dovuta  a! 
„ fu  Vefcovo  di  S.  Thomè  . So  che  que- 
n /ti  non  aggradiva  la  mia  prefenza  ; 
,,  duro  gli  era  il  pubblicare  Ibtto  gli 
,,  occhi  di  un  Miniltro  della  Santa  Sede 
,,  un  Oracelo  di  Sua  Santità,  il  quale 
„ era  falfo , e quando  anche  fofle  /lato 
,,  vero , Egli  non  avrebbe  dovuto  pub- 
,,  blicarlo  fenza  le  ufate  autenticazioni  : 
,,  non  avea  nemmeno  troppo  gu/lo  a pub- 
„ blicar  delle  Paliorali , in  cui  aderiva 
„ mentendo  , ( ed  egli  non  potea  igno- 
,,  rare , che  io  non  lo  fape/fi , ) che  il 
,,  Gran  Cardinale  di  Tournon  avea  in- 
„ lietamente  (cancellate  dal  fuo  Deere-*, 
„ to  le  Ceqfure  . 

,,  Per  dar  colore  agli  altri  Articoli, 
„/ nel  primo  diedero  ad  intendere,  ( im- 
,,  pugnando  la  verità  conofeiuta  ) che 
„ Noi  non  riconofsevamo  per  Or- 
„ dinario  il  Vefcovo  di  San  Thomè, 

,,  eppure  gli  atti  del  Configlio  atte/ia- 
„ no  il  contrario  . Vero  è che  Monfi- 
„ gnor  di  San  Thomè  yolea  f che  lì 
,,  comunica/Te  co’  Geluiti  nelle  cofe  Sa- 
gre, 
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„ gre  , e a ciò  miravano  tutte  le  di 
„ lui  pubblicazioni , ne  potè  ottenerlo . 

„ Ma . a chi  1’  ha  Egli  poi  ordinato  ? 

„ Certo  non  ebbe  ardire  . In  fatti 
„ potea  egli  farlo  ? Non  era  anche  Egli 
„ come  gli  altri  fottopoilo  al  Decreta  / 
„ del  Cardinal  di  Touroon , approvato 
n dalla  Santa  Sede  ? Potea  Egli  vio- 
„ tentare  le  cofcienze  di  quelli  , cui 
„ coitava  , che  il  medelimo  in  più  pun- 
„ ti  era  trafgredito  ? Belle  memorie  da 
* conservarli  a perpetuità , degne  del 
„ Libello , di  cui  fon  frutto  ! 

,,  Torno  agli  Autori  del  medelimo  , 

„ Q,ue’  due  incorregibili  Frati  , Ipal- 
,,  leggiati  dal  pretefo  Vicario  Generale  • 
e da’  Gefuiti , non  han  fatto  miglior 
,,  partito  a i proprj  loro  Confratelli  che 
,,  a me  . Softepuri  dal  credito  del  Con- 
„ felfore  della  Maeltà  Voftra  , tanto 
,,  fi  fono  adoperati  contro  il  ?,  Spirito 
„ di  Tours  loro  Cuftode  , che  hanno 
,,  ottenuto  una  Lettera  di  piccol  Sigii- 
„ lo  , che-  lo  richiama  in  Francia  con 
,,  molta  fua  vergogna  , Egli  però  , a 
„ difpetto  delle  calunnie  , è un  degno 
,,  Religiofo  di  San  Francefco  , il  qua- 
„ le  non  li  è concitata  l’indignazione 
„ di  quelli  falfi  Fratelli , che  per  aver 
,,  voluto  efigere  da  Loro  le  oflèrvanze 
,,  più  triviali  e piu  obvie  della  vita 
„ Religiofa  . Porta  feco  il  medelimo.  sì 
„ chiare  pruove  della  fua  innocenza  % 

„ che  ha  da  poter  chiudere  la  bocca 
„ alla  più  sfacciata  impoftura  . La  Città 
j,  tutta  auefterà  in  di  lui  favore  , e 
A a a „ col 
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$7*  Mem.  Sfar,  fopra  ìe  ififr. 
e col  difpiacere  , che  ne  fente,  farà 
vedere  , fé  abbia  ricevuto  {banda- 
io dalla  di  lui  condotta  . Che  non 
direbbe  quella  Città  , o almeno 
buona  parte  di  elTa  , fé  ardidè 
di  parlar  liberamente  ? ma  aperta 
una  volta  la  llrada  alle  Lettere  di 
Sigillo  , il  terrore  fa  ammutolir  tut- 
ti gli  Abitanti . 

,,  Siccome  il  Mondo  tutto  eonofce  a 
fondo  la  Religiofità  inalterabile  , e 
l’amor  collante  per  la  Giullizia , che 
caratterizzano  il  cuore  della  M.  V., 
li  crede  , che  quegli  Ordini  fiano 
fallì  ® furretizj-  . Però  ardifco  com- 
promettermi , che  Vollra  Maeftà , la 
quale  è Padre  comune  di  tutti 
gli  Ordini  del  fuo  Stato  , farà  veni- 
re quel  buon  Padre  , afcolterà  1*  di 
lui  giullificazioni  , e farà  rigorofa- 
mente  caligare  i calunniatori dopo 
che  faranno  flati  convinti  . Qjuelta 
forta  di  difordirti  reprimere  non  li 
può  che  con  una  efemplare  punizio- 
ne . Come  hanno  potuto  mai  far  brec- 
cia ed  ingannare  in  Francia  quei  tali, 
che  portavano  in  fronte  si  altamente 
{colpiti  tanti  caratteri  di  menzogne  ? 
Se  il  Signor  D’Anry , Frate  Aleflìo, 
ed  il  Padre  Innocenzo  fodero  flati' 
condotti  da  uno  fpiriro  regolato  ( pollo 
eziandio  , che  fodero  cosi  vere  , 
come  fono  falle  le  da  loro  denun- 
ziate accufe  ) farebbero  colloro  ri-’ 
cord  a Tribunali  Laici  ? Non  lì 
. • , lareb- 
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farebbono  intirizzati  a i Superiori  dell* 
Ordine  , o almeno  a Roma  ? Se  per  vero 
„ zelo  fi  fpfiero  moffi  i due  Acculàto- 
„ ri  Cappuccini  , fi  farebbero  eglino 
„ buttati  nelle  braccia  de’  Gelimi  , 
„ che  fapeano  , elfer  contrari  da  gran 
„ tempo  a Cappuccini  ? Avrebbero  fvela- 
to  loro  le  più  fegrete  cofe  della  loro 
„ Comunità?  Avrebbero  inventate  tan- 
„ te  calunnie  , la  di  cui  fallita  è tanto 
,,  nota  in  quella  Città  ? Ciò  efiendo , 
,,  con  qual  cofcienza  hanno  potuto  in- 
„ durre  il  Signor  Conte  di  Pontchar- 
,,  train  a feri  vere  a i loro  Superiori  , 
,,  ed  interporre  l’ autorità  fuprema  di 
,,  Vcfftra  Maellà  , per  chiamarli  alla 
„ Corte , e fare  fu  quel  gran  Teatro 
„ trionfare  l’impoftura  e la  forfanteria  ? 
,,  Quello  fatto  è autenticato  da  una 
„ lettera  di  Frate  Aleffio  , caduta  ac- 
„ cidentalmente  in  mano  de’  Cappucci- 
ni di  Pondicheri  , lcritta  al  Signor 
D’Anry  ..  Benché  quel  Frate  fi  foferi- 
va  fotto  finto  nome  , oltre  l’elfere  cd- 
„ nofeiute  il  di  lui  carattere , egli  par- 
9%  la  si  chiaramente , che  a prifta  villa 
„ yien  riconofciuto . Dalla  ìuedefima  fi 
,,  conofce  il  carattere  del  Perfonaggio  , 
„ come  anche-,  l’intelligenza  , che  palfa- 
,,  va  tra  quello  Frate,  il  Signor  D’An- 
„ ry,  ed  i Gefuiti  di  Pondicheri . Io  ne 
„ trafmette  la  Copia  , e il  P.  Spiri— 
,,  to  ne  porta  l’originale  . Come  fi  è 
„ mai  potuto  Crillianamente  condannar 
„ gli  accufati  , fenz’  avergli  almeno 
„ afcoltati  ? Cofa  non  dicono  , cofa  non 
A a 3 „pen- 
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„ penfano  le  Nazioni  ftraniere  di  quefta 
,,  (piaggia  , che  vedono  tali  fttavagan- 
„ ze  ? Il'  Confeflòre  di  V.  M.  li  pro- 
t,  tegge  , li  introduce  , gli  manda  a 
,,  Roma  , ed  abufando  cosi  del  fuo 
,,  credito  a favore  de*  rei  , opprime  gl* 
„ innocenti . Sarammi  lecito , Sire  , di 
„ dir  a Voftra  Maeilà , che  il  modo  di 
„ rafciugar  la  forgente  di  quefta  forra 
»,  d’  acculè , farebbe  di  rimandarle  ne* 
„ luoghi  d’  onde  efcono , ordinando  , 
»,  che  fi  faceffer  procedi  del  fatto  , pri- 
»,  ma  di  efeguire  cofa  veruna  , nomi- 
„ nando  a quefto  fine  perfone  difinte- 
,,  ceffate  , che  rendeffero  cónto  del  tut- 
»,  to  immediatamente  alla  M.  - V.  Così 
»,  fi  ufa  nella  Cina  . 

,,  Se  non  fapeffi  di  parlare  ad  un  Re 
,,  Criftianiflìmo  » a cui  la  Chiefa  vo- 
»,  lentieri  conferirebbe  quefto  titolo 
»,  glori  ofo , fe  da  i Re  fuoi  Predeceffo- 
,,  ri  già  ereditato  non  l’ avelie  , farei 
»,  ftato  piu  ritenuto  nell’  infinuare  ciò 
„•  che  ho  detto  ; ma  ben  conofcendo 
•„  quanta  (lima  faccia  della  Verità  la 
„ M.  V.  , fon  certo , che  per  nuda  cU’ 
,,  ella  fia  , farà  ricevuta  con  maggiore 
,,  aggradimento  , che  i più  bei  Dia- 
„ manti  dell’  Indie  , che  io  le  poteflì 
,,  mandare  . La  Verità  è il  vero  Te- 
,,  foro  de  i Re  , e gioverà  in  quell’ 
,,  occafione  a fgravare  la  cofcienza  di 
,,  V.  M.  ; imperciocché  i Sovrani  ren- 
„ deranno  conto  a Dio,  tanto  di  ciò  che 
,,  fotto  loro  nome  e colla  loro  autorità 
fanno  i Miniftri , quanto  di  ciò  che 

a,  6»- 


» 


5» 

99 

« 

» 

99 

99 

99 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

99 

» 

99 

« 

» 

99 

9» 

99 

99 

9» 

99 

99 

>9 


Ve'  Malab.  P.  1.  Ltb.  Vili.  yj  ; 
fanno  da  fe  . Sò  a quali  reflazioni 
mi  efpongo  parlando  sì  liberamente  ; 
ma  un  Miniiìro  di  Gesù  Crillo  non 
dee  paventar  cimento  veruno , per  di- 
fendete la  verità , e l’ innocenza  . Del 
rello  l’equità  della  M.  V.  mi  raffi- 
cura  , e mi  perfuade  , che  l'ardore  t 
che  io  dìmóltro  in  difendere  i diritti 
della  Chiefa  , non  le  renderà  punto 
fofpetta  la  fedeltà  mia  . Anzi  che  ral- 
lentar il  mio  zelo  per  fervizio 
dello  Stato  , fervirà  quell’  ardore 
a maggiormente  accenderlo  ; Non  v’l»a 
chi  ha  più  pronto  a.  rendere  a Ce- 
rare quel  eh’  è di  Celare  , che  chi 
rende  a Dio  ciò  eh’  è di  Dio . Per- 
donatemi , Sire , la  lunghezza  e la 
confufione  di  quello  Memoriale  ; noa 
ho  tempo  abballanza  per  élTer  breve, 
e per  meglio  digerire  le  materie  . 
Perdonatemi  pure  i difetti  di  forma- 
lità . Ho  villino  feflànt’  anni  fenza  fa- 
perle  , nè  fono  più  in  illato  d’impa- 
rarle  . Prego  il  Signore  Iddio,  che  per 
moltiffimi  anni  confervi  la  M.  V.  a 
prò  della  Francia  e della  CriHianità 
tutta  . . 

• * ' 

' Di  Vollr  a Maellà 

■ . ; . v .i  ■ . 

Vmifìfs.  Qbbedtenùfs.  e Fede  Ufi, 
Servo  , e Suddito 
Claudio  Vifdelou , Vefcovo  di 
Claudiopoli , e Vicario 
. . v Appoftolicó  . ; 

A a 4 Un 


Mèm.  Slot.  fóf  r*  le  Mift. 

I ^ Un  Vefcovo,  che  fi  fpiega  con  fentimenti 

Fr«  toni  i Mif.  sì  nobili , sì  grandi , sì  Criftiani,  non  meri- 
fionarji  foli  Oc-  ta  egli  di  effer  paragonato  agli  Atanasj,  a i * 
•ttUueVMon1  Grilòllomi , agli  Ambrosj  ? Puofli  leggere 
jignor  di  via*-  una  Lettera  firn  ile  fenza  coacepire  una  fora- 
ma  venerazione  e liima  per  Mon.<li  Clau- 
diopoli  ? Tutto  apparifce,  tutto  rifplen- 
de  nella  rapprefentanza  che  egli  fa  al 
fuo  Re:  profondo  rifpetto , lineerà' umil- 
tà , amor  del  vero  , orrore  del  falfo  , fen- 
, timenti  nobili  : ardente  carità  , invinci- 

bile coftanza  , zelo  eroico  ! Vi  fi  fico- 
prono  i futterfugj  , e le  indirette  fira- 
de, per  le  quali  lo  fpirito  dipartito  e 
Pollinazione  attaccano  l’innocenza  t s’op- 
pongono alla  legittima  autorità , rover- 
lciano  la  fubordinazione  Ecciefiallica , e 
, rendono  inutili  i Decreti  Appoftolici  . 

Un  Principe  religiofo , come  Luigi  il 
Grande , non  avrebbe  lafciato  di  pu- 
• nire  e vendicare  l’attentato  di  quei  che 

cercavano  di  togliere  alla  Chiefa  i fuoi 
diritti,  e che  da  lungo  tempo  fi  abu- 
favano della  fua  Giuftizia  e della  fua 
; Pietà , per  opprimer  Vcfcovi  , e Mif- 
fionarj  zelanti  a difenderli , e che  era- 
no intieramente  obbedienti  agli  Ordini 
- • della  S.  Sede  in  ciò  che  riguarda  il 

Cult®. della  Religione  . E fenza  dubbio 
quello  gran  Re  avrebbe  dato  in  quello 
affare  le  prove  ordinarie  della  fuaGiu- 
llizia , fe  il  Memoriale  folTe  arrivato  in 
Francia  prima  della  di  lui  morte  . 

I Gefuiti  di  Pondicheri , poco  intimo- 
riti dell’  appello  di  ^lonfignor  di  Clau- 
diop'oli  , non  li . contentarono  di  avere 

ini- . 
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impedito  la  Pubblicazione  del  Decreto 
in  quella  Città , ma  formarono  ancora 
altri  orticoli  in  tutti  i luoghi  della 
Corta , ove  Eglino  fono  Padroni  . Ma* 
draft  folo  , dove  mai  non  hanno  potuto 
intruderli , ricevè  gli  Ordini  della  San- 
ta Sede  per  mezzo  del  fuo  Deputato, 
fenza  la  minima  oppofizione  . Il  Vica- 
rio Generale  di  Meliapur  , il  quale  , 
come  abbiam  detto , volea.  comprarli  la 
protezione  de’  Gefuiti , non  che  di  Ap- 
provare il  rifiuto  di  quelli  Padri , anzi 
i'autorizzò  , Due  Meli  erano  partati 
fenza  eh*  Egli  lì  forte  degnato  di  rifpon- 
dere  alla  Lettera  Pailorale  di  Monlig. 
di  yifdelou.  I MirtiQnarj  della  Compa- 
gnia in  quello  mentre  inlinuavano  per 
tutto , che  quello  Vefcovo  intraprendeva 
di  fare  una  pubblicazione  , fenza  aver-  ‘ 
ne  le  legittime  e cortunaate  facoltà 
Roma:  che  era  cofa  ridicola,  il  porfta^ 
Fede  alla  Lettera  di  un  femplìce  Cand^ 
naie , 0 di  un  Arcivefcovo  Segretari# 
in  un  affare  di  tanta  confeguenza.  : -ch$ 
fe  il  Papa  avertè  voluto  yi  . che  fi  fa&l^s 
una  tale  pubblicazioni*  s avrebbe  imaqj"' 

dato  un  Breve  .d. 

fignor  di  ClaidiopÒN-v  c >-3  £j 
firuggere  quifte  voci  ,\riju  -x  ipr.o'ia M* 
fileno  Ivantagriofe  alla  fuav^  ’Vjt 
che  ingiuriolt  alla  Santa  . . -’X; 

adunque  la  ftguente  Lettera  ..1  vicari^ 

generale  , v ‘ ^ 

•'*  ‘ i3r 


LETTER  A 

:DI  MONSIGNOR 

’ 

DI  VISDELOU  I 

* | * , , 

ALL’  AMMINISTRATORE 

DEL,  VESCOVATO 


DI  meliapur. 

MIO  SIGNORE. 

,,  TTI  pr«go  di  perdonarmi  , fe  v’in- 
X.  „ V drizzo  alcune  lamente  ; con  mio 
£ ^rammarico  mi  riduco  a quello  patto; 
. $,  mi  jo  devo  foddisfare  a miei  doveri , 
qnando  trattali  della  Caufa  di  Dio  , 
,,  e della  fua  Chiefa . Quando  vi  man- 
jr  dai  gli  Atti  del  Sant’  Ufficio  di  Ro- 
fma  , già  due  Meli  fono,'  vi  awifai , 
,-,fche  bi  fognava,  fodero  pubblicati  in 
frutta  la  Colla , e pure  fin  al  giorno 
^d’oggi , non  «e  ho  avuto  verun  ri- 
„ feontro  . Non  poli?  frattanto  far  di 
,,  meno,  di  non  impitgar  tutta  la  pofit- 
„ bile  diligenza  , per  far  efeguir  gli 
,,  ordini  della  Santa  Sede . Stante  ciò,  vi 
a,  dimando  di  bel  nyovo  re  con  tutta  l’effi» 
„ cariaci  cui  fon  capace  di  pubblicare  fen- 
„ aa  ulterior  dilazione  gli  atti  fopradetti  , 
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e di  fargli  pubblicare  da  tutti  quelli  che 
fono  lottopofti  a’  notòri  Ordini  ; ne  vi 
dimando,  ciò  fe  non  in  virtù  dell’  au- 
torità conferitami  dalla  Santa  Sede  . 
Mi  fjdo  interamente  fui  voftro  Zelo  , 
e fulla  voftra  Religione  . Mi  perfua- 
do  , che  niun  riguardo  potrà  fraftor- 
narvi  dall’  agire  in  conformità  dell* 
efprefla  Volontà  del  Santo  Padre  . La 
nuova  dignità  , di  cui  Cete  prefen- 
temente  fregiato  , tanto  è lungi  dal- 
lo fcemar  l’obbligo  , che  avete  , di 
mantenere  l’unione  e la  dipendenza 
delle  Membra  col  Capo  della  Chiefa 
Univerfale  , che  anzi  certamente  l’au- 
menta . L’obbiezion  , che  mi  fi  fa  , 
dicendo  , che  Sua  Santità  non  mi 
da  quélta  Commiffione  con  qualche 
Breve  , non  è di  verun  pefo  ! Gli 
Ordini  del  Sommo  Pontefice,  giuridi- 
camente intimati  per  mezzo  della  Sa- 
gra Congregazione , devono  eflèr  più 
che  baftevoli  . E’  ■ una  folenne  falfità 
il  dire , che  la  Lettera  trafmelTami , 
è Lettera  di  un  Cardinal  particolare, 
o forfè  di  Monfignore  Arcivefcovo- di 
Atene  , eh’  è folamente  Segretario  dà 
quella  Congregazione  ; non  è ella 
fottoferitta  dalla  medefima  ? Suppo- 
niamo , fe  cosi  vi  piace  , che  quella 
Lettera  fia  folamente  del  Prefetto  del- 
la Sagra  Congregazione  ; e che  ? non 
ballerà  ella  forfè  per  intimare  gli 
ordini  della  Santa  Sede  ? Quando  i 
Re  fpedifeono  degli  Ordini,  ne  {ten- 
dono forfè  eglino  itelfi  i difpacci  ? fi 

rene*- 


Aiem.  Star,  fora  ir  Mlfi.  - 
m venendo  fpediti  per  altra  mano , come 
„ da’  Minifiri , o dal  Segretario  di  Sta- 
»j  to  , fono  forfè  meno  tenuti  i Suddi- 
„ ti  ad  ubbidire  ? Ma  per  non  ' ilcoftar-  . 
»»  mi  dal  cafo  prefente  , gli  Ordini  t 
,,  che  avete  ricevuti  da  Goa , ‘vi  fono 
„ forfe  flati  fpediti  con  una  Lettera  di 
w proprio  pugno  di  S.  M.  Portoghefe  ? 

» Nò  certamente  ; ma  vi  fono  flati  no- 
9,  tificati  per  mezzo  del  Viceré  ; e bafta 
9*  eh*  egli  abbia  detto  , che  non  vi  figni- 
„ ficava  altro  , che  gji  Ordini  della  Mae- 
»»  f^a  del  Re  di  Portogallo . Sarà  dun- 
99  que  poffibile  , che  un  Cardinal  Pre- 
,,  fetto  della  Sagra  Congregazione  , eh’ è 
»>  Miniflro , e Miniflro  fi  c elevato  di 
»>  Sua  Santità  , e di  tutta  la  Chiefa  , 

99  farà  9 dilli , poffibile  , che  non  fia 
99  considerato  come  fregiato  di  un’  auto-  * • 
39  rità  fuprema , e .che  non  fia  giudica- 
99  t0  degno  di.  fedej,  quando  notifica  , 

»>  che  tali  fono  gli  Ordini  del  Sommo 
»>  Pontefice  , intantochè  ad  un  Viceré 
}t  o ad  un  Miniflro  di  qualfivoglia  Re- 
99  g110  farà  prefiata  tutta  la  fede , di- 
99  cendo , tal  effer  la  mente  del  fuo  Re? 

„ Non  parlo  qui  della  pubblicazione 
99  fatta  per  ordine  di  Monfignor  Fran- 
»>  cefoo  Lainez,  quando  viveva  , perche 
s>  non  è mai  venuta  a notizia  del  pub- 
„ blico  . Voi  fapete  le  ragioni  , di  cui 
„ fi  è fervi  to  , come  di  un  faldo  fon- 
9»  da.mento  , per  impedire , che  fi  pub- 
99  blicaflè  ii  fuddetto.  Decreto  cóntro  i 
„ Riti  Malabarici  : dicea  Egli , che 
99  Sua  Santità  non  fedamente  fi  era  ri- 
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fervata , la  cognizione  di  quello  affa- 
re , ma  che  anzi  avea  ordinato , che 
fi  fopprimellè  la  pubblicazione . Alcu- 
ni allegano  l’ordine  del  Configlio  di 
Pondicheri  ; ma  come  farlo  valere  nel 
calo  prefente  ? Chi  non  vede  , che 
„ non  è catello  un  cafo  a quello  com- 
„ petente  ? Inoltre  avendo  faputo  il 
„ Configlio , che  io  me  ne  appellavo  al 
Configlio  del  Re  Criltianiflimo , ha 
fofpefo  l’efecuzione  dell’  Ordine  men- 
M tovato  ^v’immaginerete  parimente  cio- 
„ che  Ila  per  fare  il  Re  Criftianiflìmo  , 
,,  la  cui  ubbidienza  e zelo  fono  ben 
„ noti  nella  Chiefa  di  Dio  . Non  par- 
liam  più  di  ciò  che  riguarda  i Lai- 
ci ; penfino  pure  elfi  , come  potran 
liberarli  dalla  Scommunica  , fulmina- 
ta dalla  Bolla  In  Cxna  Domini  con- 
tro coloro  , che  impedirono  -l’elocu- 
zione delle  Lèttere  Apostoliche  . Gli 
Ecdefialtici  , non  fono  elfi  forfè  fog- 
gecri  a quella  minaccia  , in  vigore 
della  ubbidienza  , che  dobbiamo  al 
Sommo  Pontefice  ? Trattando  de  i 
Laici  , polliamo  dare  loro  la  rifpo- 
fta  , che  S.  Pietro  diede  al  Configlio 
di  Gerusalemme  : Si  jujtum  ejl  in  con - 
fpeliu  Dei  Dos  potius  audire  9 quam 
99  Deum  , judicate  ; non  enim  pojfùmus 
tì  qua.  vidimus  , & audivimus  non  loqui  , 
M A Voi  , o Signore  , mi  rivolgo,  e vi 
99  chiedo,  in  nome  di  Dio  , che  pubbli- 
99  chiate  gli  Atti  emanati  dalla  Chiefa 
99  Romana , Interprete , ed  Organo  di 
Dio  : ma  c ncceirario  che  li  pubbli- 
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$8»  Mem.  Stor.  f opra  le  Afìfs. 
chiate  prima  che  fi  a pattata  l’ottava 
„ di  Pafqua  ; perche  pattata  quella.,  farà 
„ paflato  il  tempo,  che  io  ho  limita* 
„ to , e le  Cenfurè  annette  alla  ricufi- 
„ fa  della  pubblicazione  faranno  incor- 
„ fe  anche  nel  foro  ellerno . V i fuppli- 
„ co  per  quanto  mai  fo  , e potto  , di 
„ fuperar  tutt’  i rifpetti  umani  , per 
„ feguir  collantemente  il  partito  di  Gesù 
,,  Crillo  Signor  nollro , e inoltrarvi  ub- 
,,  bidiente  al  fuo  Vicario  in  Terra  . 
„ Riflettete,  Signore,  confultate  la  vollra 
„ propria  Cofcienza  , il  vollro  zelo  , e 
„ fopra  tutto  configliatevi  con  Dio  , do- 
„ mandandogli  la  fua  Santa  Grazia  , 
„ che  fieramente  non  ve  la  negherà  : 
„ conofcerete  , che  l’Immaginativa , offu- 
„ fcata  dal  nollro  comun  nemico , ci 
„ rapprefenta  i pericoli  più  grandi  di 
„ quel,  che  fono  in  realtà  : Si  con/fjlant^ 
,,  direte  allora  col  Reale  Profeta  , ad- 
,,  verfum  me  cajira  , non  timeoo  mala  , 
„ quon'tam  tu  jnecum  et  . Dalla  vollra 
„ promozione  in  quà  voi  non  avete 
„ avuto  coraggio  di  rifolvervi  } iiitan- 
„ to  io  polfo  dirvi , che  fe  vi  rifolve- 
„ te  a far  la  pubblicazione,  come  dovete 
,,  infiniti  beni  ne  nalceranno  da’  quali 
,,  rifulterà  grand’  onore  alla  Vollra  di- 
„ gnità , e ve  ne  meriteranno  una  più 
„ cofpicua  ; ma  fe  ricufate  di  farla  , 
,,  ne  avrete  molti  incomodi  perche  , 
„ oltre  al  proprio  peccato  farete  ag- 
,,  gravato  dal  pelo  di  que’  degli  altri  , 
,,  mentre  per  vollra  cagione  molti  non 
,,  pubblicheranno  gli  Atti  , di  cui  fi 

„ trat- 
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w tratta  , Per  finire  da  dove  ho  inco* 
„ minciato , vi  prego  di  perdonarmi  9 
„ fe  parlo  con  franchezza  e fincerità  . 
„ Con  ciò  appunto  io  mi  prefiggo  di 
„ darvi  contrafegni  certi  della  fiima  fin- 
„ golare , che  ho  per  la  Voftra  Perfona, 
,,  e della  confidenza , che  ho  nelle  vo- 
„ lire  virtù , come  pure  nell’  amore  del- 
„ la  verità , che  è Gesù  C rifio,  ficcom* 
„ Egli  fieflò  lo  dichiara  r Ego  f*m  via9 
„ veritat  , Il  Signore  Onnipotente  vi 
„ confervi  lungo  tempo  pel  bene  , c 
,,  per  l’accrefcimento  del  Popolo  Criftia- 
„ no  di  codetta  Veicovado  . 

,,  Il  P.  Domenico  da  Fano  Cappuc- 
„ cino , Prefètto  Appoftolico  del  Thi- 
,,  bct , vuol  fabbricar  una  Chiefa  a Ben- 


„ gala  in  virtù  di  una  Conccffione  otte- 
nuta dalla  S.  Sede  , di  cui  vi  fpe- 
difco  Copia  autentica  , con  queita 
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mia  . Eflèndo  neceflario.,  di  ottene- 
re il  vollra  aflènfo  , ve  ne  prego  con 
tutto  il  calore  a nome  di  quel  Pa- 
dre , che  nqn  può  venir  in  periona  , 
per  eflèr  obbligato  ad  intraprender  il 
viaggio  di  Patna . Spero , che  mi  ac- 
corderete quello  favore , eh’  Egli  mi 
ha  pregato  di  chiedervi  ••  Quando 
avrete  rifolto  di  pubblicar  gli  ordi- 
ni di  Roma  da  me  ricevuti  , ve  ne 
fpedirò  fubito  per  due  diverfe  lira-», 
de  i veri  Originali.  Sono 
Di  V.  S. 

Vmiltffitn'o  Serva 

• Claudio  di  Visdelou  , Vefcova  di 
Claudiopoli  • 

Quella 


Digitized  by  Google 


di  di 

Vifdelgu 


Jfem.  Si  or.  {òpra  te  Mifr. 

„ _ Quella  Lettera  , benché  folle  patètica 

i.»  «mminiàtatof  fc  minacciacevole  , non  fece  miglior  effetto 
dd  vcfco*ito  di  della  Paftorale  nell’  animo  di  Monfig. 
5I;,“7*GX.i  Pafchale  Pinhero  . Conosceva  Egli  la 
«onrto  ramotia  forza  delle  ragioni  del  Vicario  Ap- 
« . p0£j0jjco  ^ ma  ieraeva  d’irri tarli  contro  i 

Milfionarj  Gefuiti  , i quali  potevano  faro 
fventar  i difegni  , da  lui  formati  , di 
accendere  al  Vefcovato  . Perciò  non  ardì 
pigliare  il- partito  di  Monfignor  di  Vi- 
ìdelou  , da  cui  non  aveva  da  fperar 
nulla  . Contuttociò  il  timor  delle  Cen- 
fure  , delle  quali  vedeafi  minacciato  , 
dapprima  non  poco  l’ imbarazzò  ; ma 
ben  preito  fe  ne  rafficurò  per  i difcorlì 
de  i Gemiti  che  mettevano  in  ridico- 
lo l’autorità  di  Monfignor  di  Claudio- 
poli } e non  facevano  cafo  veruno  delle 
Cenfure  affìllè  alla  trafgrelfioné  del  De- 
creto . Mifiionarj  sfacciati  a fegno  di 
venir  fino  a quelli  eccelfi  , poteano  ben 
anche  attentar  contro  l’onore  di  un  Vi- 
cario Appoitoiico  , e contro  quello  de- 
gli altri  Milììonarj , che  a iua  imitazio- 
ne volevano  obbedire  alla  Santa  Sede  , 
cercando  di  mettergli  in  dilgrazia  di  un 
gran  Re  . 

Le  lamenta  che  a Lui  indrizza  Mon- 
fignor di  Vifdelou  nella  Ina  Lettera  , 
abbaltanza  ci  fanno  conofcere  il  cattivo 
carattere  delle  perfone  impiegate  da  i 
Milììonarj  Gemiti , per  eccitar  le  rivo- 
luzioni , e lq  fcifma  nelle  Miffioni  Ma- 
labariche  , . e per  metter  in  confufione 
una  Comunità , ove  la  pace  e buon  or- 
dine avean  lemprt  regnato , 'Un  Eccle- 

fiafti- 
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fiaftico  , che  i Signori  del  Seminario  eMintc,lMtt9 
delle  Miifioni  llraniere  di  Parigi  non  «uiiepeifoneim- 
avevano  giudicato  proprio,  per  edere 
neppure  femplice  Milfionario  , parve  ai  «*  u ìorfine, 
PP.  Gefùiti  di  Pondicheri  foggetto  degno 
di  prefiedere  alle  Miffioni  Malaba- 
riche  , in  qualità  di  Vicario  Generale  . 

Poco  Loro  importa  , che  la  Corte  di 
Francia  proibifca , che  non  Te  gli  lanci- 
no efercitar  le  funzioni  nelle  lue  Co- 
lonie , purché  Loro  prometta  di  non 
fervirfi  della  fua  autorità  , che  contro 
quella  di  un  Vicario  Appoftolico  . Due 
Cappuccini  inquieti  e turbolenti  nella 
Religione , fono  da  i Miffionarj  Gelui- 
ti  ricevuti  come  Religiofi  di  un  raro 
merito  : appreffo  Loro  c poca  cofa  l’ave-  • 
re  quelli  lcolfo  il  giogo  della  fubordi- 
nazione , e l’edèrli  rivoltati  contro  il 
proprio  Superiore  , purché  fi  offerilcano 
a lèrvir  di  llrumento  per  dillruggere  i 
fuoi  Confratelli  , tenuti  da’  Gelimi  in 
quali  conto  di  nemici  , perche  condan- 
nano la  Loro  difubbidienza  alla  Santa 
Sede  . Era  lenza  dubbio  facile  a i Mif- 
fìonarj  della  Compagnia  , d’ impegnare 
Perfone  di  quello  carattere  , a concor- 
rer coli’  opera  nell’  idea  formata  , di  , 
far  richiamare  in  Francia  tutti  i Cap- 
puccini di  Pondicheri  : bifognava’  per 
quello  fine  rapprefen tarli  come  fediziofi  , 
fcandalofi , e di  cattiva  vita  . In  fatti 
fecero  in  breve  arrivare  in  Francia  un 
Libello  pieno  di  calunnie  , e d’  impo- 
flure  . Il  Miniltro  ne  ricevè  una  copia 
da  i Padri  Gefuiti  di  Parigi  , i quali 

B b per  \ 
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3?<S  Alent.  Star,  foprs  le  Mifs. 
tu>.4k.  rampa-  Pcr  Preiuurofe  idanze  fattene  da* 
»«■  ó*  i tGefi<i»i  Miflionar]  , s’  indurerà  a fuppl  icario, 
mì*  che  fi  degnaflè  di  leggerlo  . Lo  ledè 
ai..«« ìì  f«oc».  jl  Mimitrq , e ad  ogni  pagina  cresceva 
in  lui  lo  fdegno  contro  gii  acculati  . 
ìson  potendo  immaginarli  , che  Miffio- 
■ narj  , deilinati  ad  annunziar  le  verità 

della  Religione  a’  Gentiii  , fodero  ca- 
paci d’ ingannare  , predò  fède  all*  or- 
renda relazione  fattagli  de’  Cappuccini 
deli’  Indie  . Scrifle  immediatamente  al 
Loro  Prefetto , il  Provinciale  de’  Cap- 
puccini di  Turena*,  che  le  non  avelie 
*•  Sraifrenato  le  fregolatezzc  de’  funi  Mif- 
' fianarj , S.  M.  gli  avrebbe  fatti  ritornar 

tutti  in  Vrancia  .Sorprel'q  il  Prefetto  all’ 
«dire  , che  follerà  date  portate  doglian- 
ze al  Re  contro  i Tuoi  Religiofi , in- 
tanto che  Egli  medefimo  non  avea  ri- 
cevuto che  relazioni  vantaggiofe  della 
Lor«>  maniera  di  vivere  , s'accorfe  d’  on- 
de veniva  il  qplpo  . Rifpole  al  Mini- 
Uro  , duplicandolo  di  Spender  il  giu- 
dizio fina  a nuove  informazioni  ; che  fi 
efibiva  a.  far  venire  el'attiffime  ; che  fe 
fi  feopridèro  poi  colpevoli  della,  minima 
cola, , che  potelfe  cagionare  fcandalo  , 
con  molta  feverità  gli  punirebbe  , e man- 
derebbe loro  Ubbidienze  , per  richia- 
margli nelle  rifpetttve  Provincie . 

Previdero  i Geluiti  , che  una  tal  di- 
lazione farebbe  ltata  conceduta  , e che 
intanto  i Cappuccini  avrehber  potuto 
giuitiiicarfi  , e difingannare  il  Minidro  . 
Era  dunque  cola  molto  più  ficura  il  fare 
doppiar  la  vendetta  prima  che  gli  ac- 
\f  cufa- 
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wlati  fodero  avvertiti  , eh’  erano  itati 

chiamati  al  Tribunale  della  Suprema 

Autorità  . . - 

A quello  fine  impegnarono  il  ConfelTore 
di  S.  M,  a follecitare  l’affare , e ottenere 
almeno  tre  lettere  di  Sigillo  dal  Re  : 
L’una , per  (richiamare  in  Francia  un 
Vefcova  recito  dalla  Compagnia  , che 
non  dimorava  a Pondicheri  che  per  tur- 
bar la  Giurildigione  dell’  Ordinario  , 
e fomentar  la  diffenfione  nelle  Miffoni 
Malabariche  , aderendo  ciecamente  a’ 
Cappuccini  , perche  quelli  colle  loro 

carità  lo  nudrivano  : le  due  altre  per 
il  P.  Spirito , Cuttode  de’  Miflìonarj  , e 
Curato  di  Pondicheri  già  da  più  di  30. 
anni , e per  il  P.  Tommafa , Superio- 
re della  Milfione  di  Madraft  ; due 
capi  ( come  ne  accertavano  il  Miniltro) 
che  ltrafcinavano  lutti  gli  altri  Miffio- 
narj  nel  lor  partito  , i quali  poi  ad 
elempio  de’  loro  Superiori  , menavano 
una  vita  della  quale  tutta  l’India  re- 
stava fcandalizzata  . Si  guardarono 
però  dal  d re  , che  quello  fcandalo  con- 
fiiteva  previamente  nello  zelo  , che  ave- 
vano i Cappuccini  , e particolarmente 
i Loro  Superiori  , di  dare  avvilo  a 
Roma  della  continua  difubbidienza  de’ 
Miifionarj  Gefuiti  a’  di  Lei  Ordini  , 
Quella  reftrizione  era  afiòlutamente  ne- 
ceffaria , per  ottener  le  Lettere  di  figli- 
lo , che  il  Minillro  indrizzò  tutte 
tre  al  Governatore  ( a ) di  Pondiche- 
B b 1 ri . 
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3 88  Mem.  S/or.  CofrA  le  Mifs. 
ri  . I Gefuici  di  Parigi  per  la  medeli- 
ma  ftrada  diedero  parte  di  quella  buo- 
na nuova  a i loro  Confratelli  della  Colla 
del  Malabar  , i quali  non  l’ebbero  ap- 
pena ricevuta  , che  fegretamente  con- 
certarono col  Governatore  i più  fìcuri 
mezzi,  perche  le  tre  vittime,  defluiate 
al  lor  trionfo , non  fuggilfero . 

11  Signor  Hebert  cominciò  ad  intima-' 
re  a Monfignor  di  Vifdclou  la  Lettera 
di  fìgillo  . Quello  Prelato  rapprefentò 
al  Governatore  , eh’  egli  tratteneafi  a 
Pondicheri  per  ordine  del  Papa  ; Che  non 
poteva  credere, che  il  Re  folTe  notiziofo  del- 
le violenze  che  gli  venivano  fatte  per  aver 
voluto  efeguir  gli  Ordini  della  S.  Sede:  Che 
S.  M.  era  troppo  religiofa  c giuda,  per  au- 
torizzare ne’  fuoi  Sudditi  limili  violenze 
tanto  contrarie  alla  fubordinazion  dalla 
Chiefa  : Inoltre  , che  eflendofi  appellato 
al  di  Lui  Auguitc  Tribunale  , infogna- 
va afpettar  il  giudizio  decifivo  , che 
farebbe  per  pronunziare  fopra  le  infor- 
mazioni , eh’  Egli  li  era  inoltrato  a 
mandargli  . Non  ardi  il  Governatore 
di  metter  le  mani  addolTo  all’  Unto  del 
Signore  , nè  di  fecondare  il  defiderio 
de’  di  Lui  nemici  ; ma  per  acquietarli 
della  collera  concepita  al  veder  fruftrate 
le  Loro  fperanze  , promife  di  fare  , 
che  il  P.  Spirito  e ’l  P.  Tommafo  fode- 
ro jDreli  , e rimandati  in  Francia  . 

Il 

tempo  era  intimo  amico  de’  Gefui- 
ti  . Queflf  i il  medeGmo  , di  cui 
parla  Monfignor  di-  Vifdeloa  «ella 
lua  Lettera  . 
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Il  primo  , eh’  era  ia  Pondicherì  non  po- 
tea  fottrarfi  alla  vigilanza  de’  Mifliona- 
rj  della  Compagnia  j ma  era  tanto  piu 
difficile  d’aver  l’altro , che  flava  a Ma- 
draft , Città  fottopoiia  al  dominio  In- 
glefe  . Sapevano  per  efperieaza , que* 

Miffionarj  , che  il  P.  Tommafo  preve- 
deva da  lontano  le  Loro  pratiche  ; In- 
fognava dunque  , per  ingannare  la  di 
Lui  perfpicacia  , tirarlo  a Pondicherì  , 
e fervirfì  di  trame  ben  maneggiate  . 

Quella  che  idearono  , quantunque  non 
aveflè  buon  efit*  , comparrà  delle  più 
ingegnofe  . 

Dimorava  in  quel  rempo  appunto  in  XIV* 
Pondicheri  un’  Arcivefcovo  Arabo  , (4) 
che  i Cappuccini  aveano  liberato  dalla 
fchiavitù  de’  Turchi  . Egli  era  venuto 
nell’  Indie  col  Padre  Giambattifla  d’Or- 
leans  Miflìonario  Cappuccino  , che  par-* 
lava  perfettamente  l’Arabo  e ’l  Turco, 
lingue  da  Lui  apprefe  abitando  ven- 
tidue  anni  in  Babilonia  . Prefe  fin  da 
principio  un  alloggio  vicino  all’  Ofpizio 
de’  Cappuccini  , co’  quali  ville  alcuni 
anni  ftrettamente  unito  . I Gefuiti , che 
cercavano  di  rompere  quella  unione  , 
corrupero  un  di  lui  Servitore  Indiano , 

( b ) il  quale  premurofo  di  ottenere  la 
B b 3 pro- 

t a ) Arcivefcovo  di  Aden  nella  Pro- 
vincia di  Jegcmen  nell'  Arabia  Fé* 
lice  . 

( b ) Si  vedrà  nella  Lettera  del  Pa- 
dre Tommafo  , riportata  nel  Tom. 
fi.  P-  a*  ciò  che  indnlTe  que- 
llo Serro  ad  «ra  sì  nera  a- 
zisae  . 
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prometta  ricompenfa , riufcì , tome  defì- 
deraVàtt , di  alienar  l’animo  del  fuo  Pa- 
drone , a fegno  tale  di  farlo  lérvire  d’i- 
ftrumento  all’  idea  , che  avevano  i Ge- 
limi , di  tirate  il  P.  Tommafo  a Pon- 
dfoheri . La  trama  era  ben'ìflimo  con- 
certata . L’Atcivefcovo  linfe  di  volerli 
riconciliare  co’  Cappuccini  $ fece  chia- 
mar il  Padre  Giambattifta  d’ Orleans  t 
ed  afficurollo , che  ì difpateri  , iftforti 
tra  lui  e i Cappuccini  non  ifminuivan 
punto  la  memoria  delle  fue  antiche 
obbligazioni  ; che  avea  promeflo  di  dar 
Loro  il  poflèlTo  della  fua  cafa  , affinchè 
vi  apriftèró  una  Scuola  pubblica  , ma 
che  defiderava  eftremamente  di  ordinare 
la  fua  ultima  volontà  lotto  la  direzio- 
ne del  P.  Tommafo , nella  prudenza  del 
quale  molto  confidava  . Pregollo  adun- 
que , di  fcrivergliene  da  parte  fua  , e 
di  indurlo  a venire  a Pondicheri  più 
pretto  che  potette , poiché  la  fua  vec- 
chiajà  non  gli  permetteva  di  differir 
più  oltre  ad  aggiuftar  le  partite  di  fua 
Cofcienza  » 

Credette  il  P.  Giambattifta , che  un 
tale  difcorfo  , fortito  di  bocca  d’ un 
Prelato , il  quale  èrà  full’  orlo  della 
lèpoltura , non  potette  venite  , che  da 
un  Cuor  (incero  ; perche  fcriffe  immediata- 
mente  al  P.  Tommafo  , facendogli  fomma 
premura , di  portarli  fubito  a Pondiche- 
rì  ; ma  quanto  più  allettevole  era  l’efcaj 
ranro  più  parve  fofpetta  al  Superiore  di 
Madraft . Rifpofe  Egli  dunque  al  Pa- 
dre Giambattifta:  Che  per  lunga  fpe- 

rienza 
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rienza  aveva  imparato , che  non  è dà 
fidarli  d’un  nemi$p  riconciliato  , molto 
più  poi  d’un  nemico , che  Fotte  fiato , e 
folTe  tuttavia  amico  de*  Miflìonarj  de- 
filiti ; Che  credeva  fermamente  , aver 
que’  buoni  PP.  ottenuto  dalla  Corte 
qualche  lettera  di  Sigillo  , per  ri- 
mandar Lui  in  Ffancià  , fìccome  anche 
Monfìgnor  di  Claudiopoli  : ottimo  con- 
/ìgiio  effer  dunque , di  toon  aver  troppa 
premura  di  fortire  da  Pondicherì . Non 
lafciò  per  tanto , di  rifpondere  all*  Ar- 
civescovo j incaricando  il  P.  Giambat- 
tifla  di  recargli  la  Ietterà  , colla  quale 
ringraziava  il  Prelato  delle  fu*  atten- 
zioni , e pregavalo  di  fcufarlo  , fe  non 
ubbidiva  Subito  i fuoi  Ordini  , poScìa- 
che  affari  rilevanti  Io  obbligavano  a dif- 
ferire la  fua  partita  . Al  legger  quella 
lettera  fu  talmente  commoffo  PArcive- 
^fcovo  dalle  tenere  e Cordiali  eSprelfioni, 
con  Cui  era  concepita  , che  prorompen- 
do in  dirotto  pianto  , moflrò  vivo  dolo- 
re , d’aver  voluto  fervir  di  flrumento 
a chi  tentava  di  minare  urt  si  degno  Reli- 
gioso . Svelò  allora  al  P.  Gìambat  riffa  tutto 
il  Miflero  d’iniquità, e quelli  rammaricato, 
per  eflèrfi  lafciato  ingannare  da  quel 
buon  vecchio  e da’  Gefuiti  di  P ondicheri  > 
per  un  efpreflo  avvisò  il  P.  Tommafo  , 
che  dovette  guardarli  bene  di  venire , come 
da  prima  ne  lo  avea  pregato  . 

Scoperta  quella  trama,  non'  poteva  si. 

più  dubitare  il  P.  Spirito  , che  i Ge-  gitiop* 

Alici  non  folfero  per  trattar  Luì  , come  * JP1" 11  ,uo 
avean  già  trattato  Monfìgnor  di  Clau- 

B b 4 di*- 
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diopoli  ed  il  Padre  Tommafo  ; quindi 
ttimò  , che  il  più^ficuro  partito  per 
Lui  fotte  , di  andar  ad  abitare  co’  iuoi 
Religiofi  a Madraft , per  viver  tranquil- 
lamente . Per  timore  adunque  di  non 
ettèr  coftretto  a far  un  fecondo  viag- 
gio in  Francia,  ( <r  ) erafi  già  metto  in 
cammino  il  venerabil  Vecchio , e cosà 
piede  innanzi  pie’  verfo  la  mentovata 
Città  s’  avviava  , più  che  fettagenario  , 
fpoflato  per  le  fatiche  , per  i viaggi  , 
e per  ì pericoli  , naturali  confeguenze 
di  4 i.  anni  di  Mittioni  in  Climi  foffo- 
cati  . Altro  equipaggio  non  avea  che 
un  Crocifitto  , un  Breviario , ed  un  ba- 
ttone . Appena  fortito  di  Pondiche- 
r'i  , gli  Emittàrj  de’  Gefuiti , che  i di 
Lui  andamenti  fpiavano  , gli  avvia- 
rono della  fuga  . Infuriati  i Ididionarj 
volano  dal  Governatore  , il  minaccia- 
no di  voler  informare  S.  M.  delia  fua 
poca  attenzione  ad  efeguire  i Reali  co- 
mandamenti  , fe  non  fa  correr  dietro  al 
fuggiafco  . Il  Signor  Hebert  già  Una 
volta  caftigato  dalla  sferza  fU  que’  Re- 
ligiofi  , i quali  non  l’avean  fatto  ri- 
metter in  grazia  , fe  non  a condizio- 
ne di  fpofar  ciecamente  il  loro  partito, 
fpedi  con  tutta  la  premura  un  dillac- 

camen- 

( « ) Il  Padre  Spirito  era  già  fiato  un’ 
altra  volta  in  Francia  per  la  via 
dell’  Arabia  e della  Perda  « Il 
motivo  di  queto  viaggio  fu  per 
rappresentar  le  turbolenze  , che  fu- 
fcitarono  i Gefuiti  nella  Miilìoncdt 
Pondicberi  • 
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Cam  euro  di  faldati  comandati  da  un 
Ufficiale. , che  per  raggiunger  il  Pa- 
dre Spirito  marciava  in  un  Palanchino  .. 

Stanco  il  buon  vecchio,  per  aver  viag- 
giato  circa  un’ora,  pigliava  fiato  all’ om-  spiri», 
bra  d’un  arbore  fui  confini  del  Territo- 
rio della  Compagnia  dell’  Indie  Fran- 
cefe  . Senza  commovctfi  vide  la  trup- 
pa ad  avvicinarli  ; accoi  loffi  l’Ufficiale  , 
e per  cortefe  maniera  gli  elprefiè  il  di- 
ipiacereedil  dolor  , che  fent ivano  il  Go- 
vernatore e ’l  Configlio  di  Pondicheri  , 
per  ellèr  collretti  a venire  a una  sì  dura 
eflremità  con  un  Rdigiofo  da  loro  ri- 
fpettato  , con  un  vecchio  Miffionario  , 
con  un  Superior  d’Ordine  , col  loro  pro- 
prio Curato  finalmente  , la  di  cui  pru- 
dènza , zelo  , e pietà  a fondo  conofce- 
vano  t rapprefentolli  , che  gli  Ordini 
Reali  debbono  efler  ciecamente  ubbi- 
diti ; che  per  altro  era  perfuafo  , che 
agevolmente  fi  farebbe  potuto  giuftifica- 
re  innanzi  a S.  M.  , e che  tutta  Pon- 
dicheri gli  avrebbe  pertutto  fatta  la 
giuftizia  dovuta  alla  faa  innocenza  . 

Sempre  imperturbabile  il  P.  Spirito, 
ringraziato  prima  1’  Ufficiale,  rivolle  i 
pam  , e Come  reo  rientrò  in  Pondiche- 
tì  ; così  attorniato  dalla  Soldateica  fu 
condotto  nella  Fortezza  , dove  fu  fu- 
bi  to  ordinato  , che  foffie  dì  e notte  cu- 
ftodito  . I Miffionarj  Gelimi  , che  non 
fi  fìdavan  troppo  di  quella  guardia  , 
naantenner  continue  fpìe  a villa  della 
prigione , finattantochè  il  buon  vecchio 
folte  imbarcato  per  la  Francia,  Giunta 

fiaal- 
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_ . . il  "na*mente  ^ tempo,  fu  condotto  al  Va- 
r Spiri to°p<r  fce^°  con  un  diftaccamento  eguale  a 
quello,  che  lo  aveva  fcortato  nella  For- 
tezza . Intantòche  s’avviava  alla  piag- 
gia colla  mentovata  fama,  i Criiiiani 
della  Città,  ed  i figliuoli  tra  gli  altri, 
da  quello  vecchio  Miflìonafìo  rigenerati 
a 'tcsù  Grillo , i quali  lo  veneravano  , 
e ramavano  teneramente,  bagnavan  di 
lagrime  la  ftrada  , per  cui  Egli  paflàva , t 
( come  già  S.  Lorenzo  al  Santo  Ponte- 
fice Siilo  ) gridavano  : Dove  andate 
voi  , Padre  , fen2a  i vollri  Figliuoli  ? 
E potete  abbandonarci  ? Siaci  airtien  le- 
cito di  feguitarvi  , affinchè  noi  pure  pol- 
liamo morir  con  voi , fe  folte  fatto  mo- 
rire . Per  mitigare  il  loro  cordoglio  , 
e per  frenare  lo  fdegno  , rifpofe  quello 
tenero  Padre  ; Miei  figliuoli , non  fiate 
punto  per  m?  j olle  citi  ; ni  rivedrò  un  gior- 
no  » libiteli  fico  al  mio  Re  , di  cui  devo 
ti/peitar  gli  ordini  ; la  di  cui  Re  ligio  fi - 
**  è fiala  ingannata  . Io  vado  a render 
conto  delle  mie  azioni  innanzi  al  fiuo 
tribunale  Augufio , in  cui  l'innocenza  op~ 
trova  / mpre  fi curo  ricovero  , Il 
Signore  rinforzerà  la  mik  vecchiezza  , e 
moltiplicherà  /opra  di  voi  te  fu  e grazie  , 
fincheè  io  farò  lontano  : confidate  nella  di 
luì  Mi/erìcor dia  : ritornerò  a voi  più  pre- 
fio eh  vi  i forfè  non  penfate.  In  tal  guifa  il 
venerabile  Milfionario  confidava  quella 
Gioventù  , che  dovea  un  giorno  coronar 
le  lue  brame , ed  ellèr  la  gloria  e la 
forza  del  luo  Appoltolaco  . Elaudi  il  Si- 
gnore le  preghiere  del  luo  Servo  , e 

fece 
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fece  verificare  quanto  avea  detto , men- 
tre , contro  ogni  .apparenza , attefa  la 
vecchiaja  là  difianza  de’  Mari  , è la  pre* 
potenza  de’  Tuoi  Nemici , rivide  affai  pre- 
sto i Tuoi  cari  figliuoli , colmo  di  gloria  , e 
trionfante  della  menzogna  e della  calun- 
nia , come  vedremo  in  feguito  . 

Percoflò  il  Paffor  , le  Pecorelle  fpa- 
Ventate  temevano  di  cader  in  preda  de’ 
Lupi  divoratori , e non  era  fenza  fon- 
damento un  tal  timore  . Dalle  circo- 
ftanze  , le  quale  precederono  , ed  ac- 
compagnarono la  nomina  di  un  Succefiò- 
re  del  P.  Spirito  , vedremmo  , che  il 
Gregge  non  era  molto  ficuro  , anzi  cor- 
rea grandiflìmo  rifchio  . Occupava  il 
detto  Padre  due  polli  nella  Miiìione  de* 
Malabari  : l’uno  di  Superiore  de’  Mil- 
ionari del  fuo  Ordine  , e l’altro  della 
Curato  ’delli  Europei  . In  qualità  di 
Cuflode  , prima  di  partire  avea  nomi- 
nato Superiore  il  P.  Giambàttilla  d’Or- 
leans  , avendo  diritto  di  farlo  ; ma  non 
Cosi  in  riguardo  alla  Cura  : la  cui  no- 
mina (patta  al  Governatore,  ed  al  Con- 
iglio di  Pondicheri  . ( a ) 

. Non 


( a ) La  Compagnia  Reale  di  Francia 
paffa  una  Pendone  aonua  alti  Cu- 
rati delle  lue  Colonie  nell’  Indie  , 
e ciò  le  dì  un  diritto  di  jus- 
patronato  . Il  Governatore  di 
Pondicheri  , rapprefentante  quella 
Comparai*,  unitamente  col  Confi- 
fìglio  fupremo  nomioa  alla  Cara  di 
quella  Cuti  . 


XVI. 

Si  penta  a no- 
minare un  Cura- 
to in  luogo  del 
t Spirito  . 
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Non  era  veramente  neceflario  nomi- 
nar un  nuovo  Curato , poiché  il  Padre 
Spirito  , inerendo  a’  Canoni , non  celia- 
va di  eller  Curato  , obbedendo  alla 
Lettera  di  Sigillo  ; ma  li  teneva  per 
certo  , eh’  ei  dovefle  foccombere  alla 
perfecuzione  de*  fuoi  nemici  . Checché 
ne  lia  però , i PP.  Gefuiti  inlinuarono 
fubito  al  Governatore  eflèr , cofa  pru- 
dente , per  la  comune  utilità,  di  ab- 
bracciare quell’  occafion  favorevole  , per 
eleggere  un  nuovo  Curato  in  Pondiche- 
ri  , che  folTe  capace  di  far  celiare  la 
divilione  e lo  fcandalo  cagionato  dalla 
feparazione  in  rivinti  . Quello  Signo- 
re , che  cercava  in  tutto  e per  tutto 
di  obbligarfi  quelli  Padri  , ne  dimandò 
il  loro  parere  . Elfi  rifpofero,  eflèr  di 
neceffità  «che  venilfe  prefcelto  il  Pa- 
dre Fiorentino,  Religiolo  docile  ( dice- 
vano , ) amico  della  Compagnia,  e che 
non  avea  parte,  nella  oftinazione  de’ 
fuoi  Confratelli  . Quello  Padre  però  , 
si  caro  a’  Milfionarj  Gefuiti  , era  , co- 
me li  è veduto  altrove  , un  ambiziofo  , 
un  temerario  , un  Religiolo , dalla  fua 
difubbidienza  e ribellione  refo  indegno 
del  Minillero  Appoltolico  ,.«  e dell’  abi- 
to Hello  che  portava  . Appena  partito 
il  P.  Spirito  , Collui  nuovamente  sbar- 
cato a Pondicheri , pensò  di  llabilirfi  fulla 
rovina  de’  fuoi  Fratelli  : l’ambizione  lo 
trafportò  fino  a tradirli  e lepararfi  da 
loro  , . per  darli  tutto  nelle  mani  de’ 
Milfionari  Gefuiti  , che  gli  promette- 
vano di  farlo  nominare  alla  Cura  . 

Il 
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Il  P.  Gio:  Battifla , che  fuccedeva  al 
P.  Spirito  nel  grado  di  Superiore , fece 
invano  tutti  gli  sforzi  per  ricondurre 
fulla  buona  ftrada  quelt’  indocile  Reli- 
giofo , il  quale  , Tempre  più  gonfio  pel 
credito  e per  la  protezione  , da  cui  fi 
vedeva  foltenuro  , ardì  di  tutto  intra- 
prendere. Non  contento  di  parlare  aper- 
tamente contro  i Tuoi  Fratelli , di  bia» 
limare  altamente  la  feparazione  in  Di- 
vini! da’  Gelimi  , di  unirli  col  Vicario 
Generale  ( a ) nella  caia  di  quelli  PP., 
per  ingrolTare  infieme  con  loro  i Libelli 
contro  ì Cappuccini  , arrivò  fino  a tal 
eccello  di  metter  *le  mani  addoflò  alfuo 
Superiore  , che  cercava  di  rimetterlo 
fulla  buona  ftrada  con  paterni  e fallite-» 
voli  avvertimenti  Per  un  sì  enorme  ai- 
tentato  , commeflò  alla  prefenza  della 
Comunità  , incorfe  nella  Scomunica 
maggiore  , e fi  refe  indegno  di  comu- 
nicare co’  Tuoi  Fratelli  , di  accollarli 
al  S.  Altare , ed  alfiilere  a’  Divini  Mi- 
fteri  . Quell’  orribile  fiato  , invece  di 
umiliarlo , lo  refe  jpiù  ardito  , Lufin- 
gandofi  fempre  colla  fperanza  di  elTer 
nominato  Curato  di  Pondicheri  , per 
mezzo  delle  raccomandazioni  de’  Ge- 
fuiti  fuoi  Protettori  , tirò  nel  fuo  par- 
tito 

( m ) Quelli  è quel  Milionario  , che 
era  fiato  fcacciaro  dal  Seminano 
delle  Millioni  firaniere  di  Pa* 
rigi  , e che  1 Geiuiti  fecero 
eleggere  Vicario  Generale  di  Poq- 
x dichen  . 


XVII. 

Un  Cappuccino 
ribelle  fi  getta 
dalle  parie  de* 
Cifrili  . 
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tito  un  Fratello  Laico  , e fubito  anda- 
. rono  infieme  a cercar  l’impunità  de’  loro 
dellitti  nella  cala  di  que’  PP.  . Vi 
furono  ricevuti  a braccia  aperte  ; la 
; loro  difubbidienza  , e apoftasia  non 

intimorirono  punto  i caritatevoli  o'piti  ; 
carezze  , cortesie  , fervigi , tutto  lar- 
gamente fi  profonde  per  quelli  innocenti 
perfeguitati  ( con  tal  nome- chiamavano 
rintzie  nf«« «u*  i Geluiti  quelli  due  Apollati  Cappuc- 
Cappuccini  iì-  -cim  ) . Il  Sacerdote  lervito  da  un  Ge- 
keUi  • v fuita , parato  de’  più  be’  paramenti  % 
andava  giornalmente  all’  Altare  , dove 
tutti  lo  vedevano  ad  offerire  i noftri  piu 
. tremendi  Miflerj  , ed  il -Fratello  aveva 

fovente  la  temerità  di  accollarli  al  con- 
vito delp  Agnello  Immacolato  Mai 
la  probatica  Pifcina  mondato  non  avea 
cosi  perfettamente  alcun  Lebbrofo  , co- 
me la  cala  de’  Gelimi  avea  in  appa- 
renza imbiancati  quelti  due  fuggialcli. 
Tale  era  il  Pallore  deltinato  da  que’ 
P.P.  alla  cura  de’  Criltiani  di  Pon- 
• dicherì  . 

Il  Sig.  Hebert  , a cui  lo  propofero 
con  calore  , non  averebbe  ardito  di  re- 
_ filiere  alle  loro  iftanze  . Lalciò  dun- 

tenuta  da’  Ge  que  a r Gei  Ulti  il  pennerp  di  ottenere 
driòndickanm  dall’  Amminiitratore  del  Vefcovato  di 
fatate  di  an  Melìapur  le  provvifìoni  neceflarie  per 
ojfpbccUo  ti  -j  p fiorentino  ; e intanto  Egli  come 
Governatore  s’incaricò  di  collringere  , i 
Cappuccini  a riconotcer  quello  Religio- 
fo  per  Curato  , o a comr.;unicare  in 
Divinis  coi  Miffionarj  della'  Compa- 
gnia . Crudele  alternativa , che  fu  la 

l'or- 
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forgente  di  una  infinità  d’ ingiuftizie  e 
di  dilgrazie . Si  vedranno  daìia  Lettera 
del  Cavalier  Hebert  al  P.  Gio.  Bat- 
t illa  , e dalla  Rifpofta  di  quelto  Pa- 
dre le  perfecuzioni  , e le  violenze  , che 
i Cappuccini  ebbero  a foffrire  , e fino 
a qual  legno  fu  provata  la  lorq  pa- 
zienza , 

In  quello  mentre  le  Lettere  di  prov-  XVIII. 
vifiont  , mandate  dal  Vicario.  Generale 
in  favore  del  P,  Fiorentino  , reilaya-  x dppjiccini  fi 
no  inutili  per  le  oppofizioni  de’  Cap- 
puccini  . Il  Governatore  con  tutta  la  qu.iu  pt«T¥i- 
lua  potenza  e premura  di  favorire  i "0,e  * 
Gefuiti  , temeva  le  confeguenze , che 
potrebbe  avere  in  Francia  un*  mpre- 
là  cosi  ingiunta  , come  quella  ai  c-’ear 
Curato  un  Reli  gioì©  contro  la  volontà 
de’  Superiori  del  luo  Ordine , ed  un 
Milltonario. , la  di  cui  condotta  faceva 
orrore  alla  fua  Commumta , ed  a tut- 
te le  .pedone  oneite  di  Fondicheri  . I 
Miflìonarj  della  Compagnia  , pertanto 
trovandoli  aggravati  di  quelli  due  fug- 
gitivi , ben  prelto  trovarono  il  mezzo 
di  liberartene  , £fii  loro  propoferq  , 
di  fare  il  viaggio  di  Francia-  , Le 
Lettere  di  raccomandazione  , che  loro 
diedero  per  il  Padre  Le  Tellicr  Con- 
federo del  Re,  e per  i Geluiti  più  ac- 
creditati di  Parigi  , gli  alScuravano  da’ 
caltighi  , meritati  dalla  lor  ribellione  . 

Partirono  ben  ifìruiti  quelli  due  Reli- 
giofi  , e rifoluti  di  fedelmente  adem-  . 

piere  le  fegrete  negoziazioni , che  loro 
erano  Hate  appoggiate  e confidate  . f 

Milìio- 


■Li  <JaeC»ppuref-. 
r.i  fuggitivi»  iin~ 
battano  con 
(eie  di  racco  man - 
anione  de'  Gje«. 
fuiti  . 


XIX. 

Uno  d-' Cappuc- 
cini fuggitivi 
fl  pente  e l'altro 
suine  nella  fu» 
Apaftafu  • 
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Millionarj  , che  avevano  inoltrato  pia- 
cere , e giubbilo  nel  veder  a con- 
durre a bordo  del  Vafcello  il  P.  Spirito 
da  una  truppa  di  Soldati  , fi  credet- 
tero obbligati  ad  accompagnar  quelli 
due  fuggitivi  fino  al  Naviglio  , au- 
gurando loro  felicillimo  viaggio  , e un 
pronto  efito  nelle  loro  faccende  . 

Arrivati  in  Francia  , e portatili  a 
Verfailles  , dal  Confelfor  del  Re  furo- 
no accolti  con  le  più  obbliganti  e di- 
pinte maniere:  gli -ricevè  nella  fua  abi- 
tazione , gli  arnmife  alla  fua  tavola  , 
procurò  loro  tutt’  i polfibili  diverti- 
menti nel  tempo  della  loro  dimora  alla 
Corte  . Quello  però  non  era  che  una 
parte  del  frutto  , che  ricavavano  dalia 
dipendenza  c fervitù  intiera  preftata  a’ 
Millionarj  della  Compagnia  . Il  Padre 
Confelfore  volle  ancora  procurar  loro  la 
licenza  di  fare  un  Viaggi#  in  Italia  , 
e ne  fcriiìè  al  General  de’  Cappuccini  : 
è facile  ad  immaginarli  , che  il  Supe- 
riore non  ardì  di  negargli  la  grazia  . 

I due  Religiofi  già  fi  dii'pcnevano  alla 
partenza  , quando  Dio  toccò,  il  cuore 
al  Padre  Fiorentino  , di  maniera  che 
quanto  più  aveva  da  prima  efultato 
dell’ impunità  del  fuo  delitto,  altrettan- 
to più  fi  mollrò  poi  Temìbile  alle  tene- 
re riprenfioni  de’  Tuoi  Superiori  in  Tir- 
rena . Rinunziò  al  viaggio  d’Italia  , e 
più  non  pensò  che  a riparare  con  un 
lineerò  pentimento  , e con  una  vita 
regolata  i ravviamenti  paflati  . Il  Lai- 
co , che  l’aveva  feguitato  nella  fua  ri- 
bel- 


* 
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belUone  , non  Io  imitò  punto  nel  pen- 
timento : fé  ne  fuggì  all’  Indie  , ove 
morì  carico  d’  anni  e di  viaggi.  , fen- 
za  rientrar  mai  " in  Religione  . In 
sì  deplorabile  fiato  andò  a ricevere  la 
dovuta  ricompenfa  de’  fervigj  fatti  a i 
Milfionarj-  della  Compagnia  , col  tra- 
dire i fuoi  proprj  Correi  igiofi. 

I Gel'uiti  di  Pondicheri  , che  non  fi 
erano  sbarazzati  di  quefti  due  Cappuc- 
cini' , le  non  perchè  s’ immaginarono  , 
che  la  prefenza  de’  medefimi  farebbe  più 
Utile  in  Francia , dopo  la  loro  parten- 
za pretefero  di  avere  Eilì  la  Cura  di  , Gelai»  di  roo- 
quella  Città  ( a ) . Avevano  già  , co-  dìcheiì  ouengo- 
me  abbiamo  veduto  , ottenuto  lettere 
provvifionali  per  il  Padre  F iorentino  , e Cor>  ** 
così  non  era  difficile  a’  PP.  Gefuiti  di 
ottenerne  per  fe  medefimi  . Il  Vicario 
Generale  le  accordò  , ma  non  ebbero 
effetto  M.  Hebert  nella  lua  Lettera 
fa  Iperare  una  terza  provvifione  al  P. 

Gio:  Battila , fe  , conforme  ;agli  ordi- 
ni di  Sua  JVIaefià  , e del  Generale  de’ 

Cappuccini  , fa  celiare  la  feparazione 
in  V tv triti  . Oh  quante  provvilioni,  oh 
quante  pretensioni  ! io  mi  maraviglio, 
che  i Gefuiti  non  impegnaffero  il  Go- 
vernatore a metterli  in  politilo  di  que-  \ 

Ila  Cura*,  giacché  i Cappuccini  perfille- 
C c ro- 

( a ) Qui  fi  tratta  della  Cura  degli  Euro- 
pei , e non  de’  Malab.ni  ; i Ge- 
fuiti da  lungo  tempo  li  erano  io- 
uuG  in  quell’  ultima  . 
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rana  Tempre  a ricufare  di  comunicar 
Con  Loro  in  Divini s .Vi  è molta  ap- 
parenza che  gli  Ordini  del  Re  , e del 
Generale  qui  (opra  mentovaci  fodero 
del  mededma  conio  dell’  Oracolo  di  vi- 
va voce  , attribuito  a Clemente  XI.  Il 
Governatore  più  intendente  e capace  de- 
gli affari  di  commercio , che  di  mate- 
rie di  Religione  , fi  ripolava  folla  buo- 
na fede  de’  Midionarj  della  Compagnia. 
Egli  non  era  che  il  loro  organo  ; pote- 
va dunque  ben  attribuire  a un  Gran 
Re  e ad  un  Capo  di  Religione  idee  cosìt 
ridicole  , ed  ordini  contrarj  ancora  al- 
la cofeienza  * Sentiamo  la  Lettera  , 
che  fcridè  al  P,  Giq.  Battuta  . 

lettera 

, Del  Si Hebcrt  al  Padre 
Gio.  B attilla  . 


x x. 

Lettera  di  m. 
Hebcrt  al  S.  Già, 
Battili  a . 


„ T O credevo  P.  M.  R. , che  per  la  Paf- 
„ JL  qua  pairata  voi  m’avereite  fatto  fa- 
,,  per  1’  ultima  voflra  rifoluziane,  circa 
„ il  progetto  da  me  fattovi,  e confer- 
,,  mato  al  P.  Luigi , dicendogli , eh’  io 
,,  voleva  bensì  lafciar  paffar  la  quarefima 
„ prima  di  dar  felto  allo  fcandalo  fucce- 
,,  duco  in  Pondicheri,  sì  per  la  reniten- 
„ za  voltra  di  comunicar  in  Sncrts  co’ 
„ PP.  Gefuiti,  sì  per  la  mala  intelligen- 
za col  P.  f iorentino  . Non 
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„ Non  potete  negare  , che  prima 
della  partenza  del  P.  Spirito , io  non 
„ ifcriveirt  al  Sig.  Amminiitracore  del 
„ Vefcovato  di  S.  Thomè  (in  tempo  di 
„ Sede  vacante  ) di  mandarvi  le  lolite 
„ pcovvifioni  neceflàrie  per  la  Cura  del» 

,,  la  Cappella  di  quello  Forte  e delle 
„ Perfone  di  Cappello  . Vi  comunicai 
„ la  rifpotla  avutane  , eh’  Egli  non 
,,  voleva  fpedirvi  le  dette  provvifioni . 

„ Già  Capete  , che  fecondo  gli  Ordi- 
„ ni  , e lo  itile  praticato  per  le  Cu-  , 
,,  re  , non  è permeiTo  ad  alcun  Sacer- 
„ dote  , di  efercitare  funzioni  parroc- 
„ chiali  , fenz’  aver  un  Fifa  dell’  JOr- 
„ dinario  , e le  Provvifioni  in  forma  t 
„ fepra  la  nomina  de’  Collatori  . 

,,  Non  fapete  , che  l’ Ordine  , per 
„ cui  Sua  Maeftà  ha  giudicato  oppor- 
,,  tuno  di  far  ripaffar  in  Francia  il  P. 

„ Spirito  , non  è emanato  , che  a mo- 
,,  tivo  dello  Icandalo  cagionato,  dalla 
,,  renitenza  di  lui  a communicare  co’ 

,,  PP.  Gefuiti  ; e ficcome  voi  perfitlete 
„ ne’  fentimenti  ttetfi  non  ollante  la 
negativa  , data  dal  Sig.  Ammini,» 

„ ftratore  del  Vefcovato  di  San  Tho- 
,,  mè  , di  accordarvi  le  Provifioni , ciò 
„ mi  ha  obbligato  a feguir  le  intenzio- 
„ ni  di  Sua  Maeltà  , e a non  infillere 
„ che  le  dette  Provvifioni  fofièro  fpe- 
„ dite  . Vi  feci  avvilare  , che  il  gior* 
„ no  apprdTo  dovette  venir  al  Governo, 
,,  per  difeorrere  infieme  Copra  alcuni 
>?  affari  . Voi  non  mancatte  di  ritro- 
„ varvici , c allora  ripetendo  io  il  già 
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„ detto  di  Copra , yì  diffi  , che  bifo- 
„ gaava  prendere  un  partito  , cioè,  di 
„ comunicare  in  Divini 1 co’  PP.  Gefui- 
ti  ; cofa  conforme  alla  mente  di  Sua 
„ Madia  , e meddimamente  del  voltro 
,,  Reverendiffimo  P.  Generale  , come  fe 
„ n’ è efprefTo  , quando  era  in  Francia. 
„ Vi  promifì,  che  in  tal  calò  io  mi  fà- 
,,  rei  adoprato  per  V.  P.  ,acciocfchè  ot- 
,,  tenefle  le  Provvifioni  della  Cura;  ov- 
„ vero  , che  , perfillendo  ne’  vollri  fen- 
„ timenti  , che  chiamar  pollò  oltinazio- 
„ ne , nominerei  alla  Cura  della  noilra 
,,  Cappella , e degli  Europei  i Gefuiti  , 
„ e che  vi  concedevo  ventiquattr’  ore  di 
„ tempo , per  darmi  rifpolla , e che  ciò 
,,  non  fuccedendo  , avrei  fatto  altre  ri- 
,,  foluzioni  . 

,,  Pallate  le  ventiquattr’  ore,  venille 
„ a ritrovarmi  , per  dirmi  , che  fo- 
„ pra  la  noilra  conferenza  del  giorno 
„ avanti  , avevate  fatto  matura  rifìef- 
„ fione  ; ma  che  non  potevate  comuni- 
„ care  co’  PP.  Gefuiti  , per  eilèr  Egli- 
„ no  incori!  nelle  Cenfure  enunciate  nel 
„ Decreto  del  Sig.  Cardinal  di  Tour- 
,,  non  , e confermate  dal  S.  Padre  , 
„ benché  in  verità  non  folTero  per  an- 
„ che  flati  denunziati  . A ciò  io  re- 
„ plicai  : Giacche  dunque  vi  accorda- 

,,  te  fu  quello  ultimo  articolo  , a qual 
„ rifehio  vi  efponete  ? e perchè  dun- 
,,  què  non  abbracciate  i mezzi  , che 
,,  vi  propongo  per  il  bene  della  pub- 
,,  blica  tranquillità  ? Avendomi  Voi  ri- 
» fpoflo  , che  non  potevate  farlo  , per 

„ non 
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„ non  fapere  , fe  i vodri  Padri  di  Ma- 
„ drad  gli  approverebbero  , io  repli- 
,,  Cai  , che  avevo  già  determinato  ; c 
,,  poiché  Voi  eravate  tanto  tenace,  che 
„ efeguirei  ciò  che  detto  vi  avevo  : ri- 
„ fcaldato  dalla  collera  , vi  levafte  da 
„ federe  , dicendomi  , che  io  non  po- 
,,  teva  ciò  fare  , e che  ve  ne  appelle- 
,,  rede  al  Configlio  , ed  anche  al  Re; 
„ e che  io  non  aveva  facoltà  di  fare 
,,  una  tal  rifoluzione  . Vi-  ri-pofì  , che 
,,  prenderei  tutto  a mio  carico  , e che 
,,  trattandoli  di  procurare  la  pubblica 
tranquillità  , io  ne  fperava  P appro~ 
„ vazione  . Avendo  dunque  confidera- 
„ to  , che  non  oftante  la  proroga  ac- 
,,  cordata  per  determinarvi  , efìà  era 
,,  pallata  , fenza  che  Voi  penfade  a cor- 
„ rifpondere  alle  mie  buone  intenzio- 
„ ni  ; volendo  io  pure  anche  darvi 
,,  ulteriori  fegni  cfcll’  affetto,  fèmpre  da 
,,  me  portato  alla  Religione  de’  Cap- 
,,  puccini  , e confervare  a lei  la  Par- 
„ cocchia  , la  quale  è di  nomina  del- 
,,  la  Compagnia  , di  cui  io  fono  il 
„ Rapprefen tante  in  Pondi cheri  , e in 
,,  tutte  le  Indie  in  qualità  di  Gencra- 
„ le  , dimandai  all’  Amminidratore  del 
„ Vefcovato  di  S.  Thomè  , ch’*è  il  pre- 
„ fente  Vicario  Generale  , le  Provvifìo- 
,,  ni  richiede  per  il  P.  Fiorentino , ac- 
,,  ciocché  godefTe  la  Cura  , come  già 
„ il  P.  Spirito  , le  quali  prefentemen- 
„ te  danno  in  mia  mano  . A Voi  toc- 
„ ca  ora,  P.  mio  R.  , a rifolvervi , ad 
„ accettar  il  partito, che  ri  offro,  cioè. 
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„ di  comunicar  in  Divinit  co*  PP.  Gfi- 
fuiti  , ma  con  tutta  (inceriti  ; e in 
,,  tal  cafo  lo  m’ impegno  a far  venir* 
„ per  Voi  le  richiede  necefiarie  prov- 
„ vifìoni  , per  efereitare  le  funzioni 
„ parrocchiali  , come  ha  fatto  il  P. 
„ Spirito  di  'TsUrs  . A Voi  tocca  a 
„ determinare  . E perchè  hon  abbiate 
9,  motivo  d’ imputarmi  cola  veruna  , vi 
>y  accordò  ancora  quattro  giorni  per 
„ determinarvi  , o per  l’ una  o per 
„ 1*  alita  parte  ; e (è  non  vi  fpiegate 
„ dopo  un  tal  tempo  , mi  dichiaro 
prefentemente  , che  io  nominerò  per 
,,  la  Cura  della  noltra  Cappella  , e 
degli  Europei  un  P.  Geluna  , per 
j,  il  quale  ho  già  ottenute  le  richie- 
ftè  necefiarie  facoltà  ; e quello  ne 
9,  farà  le  funzioni  fin  tanto  che  Sua 
„ Maeftà  , o i Signori  Direttori  Ge- 
j,  nerali  abbiano  diverlamente  ordina- 
„ to  . Afpetterò  dunque  riscontro  , af* 
(durandovi  in  tanto  che  fono  , ec. 

Hebert . 

Dal  Forte  Luigi  di  Pondicheri  , 
jii.  Aprile  1715. 


I 

RISPO- 
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RISPOSTA 

Alla  ftefia  Lettera  , 

Che  dvnoflra  le  Ragioni , per 
le  quali  non  vogliono  i Cap- 
puccini comunicare  in 
Divinis  co'  MtJJìonarj 
Gefuiti  „ - 


XXI. 


5> 


DUe  ragioni  , inio  Signore  , mi 
hanno  fatto  ferbare  un  profon- 
„ do  filenzio  . La  prima  è fiata  l’ap-  pnccioì  *1  oo- 
„ pellazione  , di  cui  vi  parlai  nel  vo-  **  fc' 

,,  Uro  Gabinétto  } quando  vi  dilli  , che 
„ appellavo  come  di  abufo  al  Supremo 
,,  Confìglio  di  Pondicheri  , e al  Re  , di 
„ quanto  voi  di  propria  autorità  folte 
„ per  fare  . La  feconda  è itata  l’ av- 
,,  vifo  ricevuto  , che  P Amóri  nitratore 


»> 


del  Vefcovado  in  Sede  vacante  avea 
„ giudicato  fpediente  dì  afpettare  , che 
„ arrivaflè  il  P.  Eutrppio  , per  difpor- 
,,  re  della  Parrocchia  , piuttollo  che  le- 
varla contro  ogni  diritto  a’  Cappuc- 


99 


99 


cini 


Se  le  voftre  nuove  follecita- 
,,  zioni  hanno  cagionato  un  nuovo  cam- 
„ biamento  nell’  animo  di  quello  Sì- 
„ gnore  , folo  per  cedere  alle  Voltre 
„ iftanze  vi  ha  accordate  le  provvi- 
„ lìoni  , che  aflìcurate  di  avere  nelle 


C c 4 


reltre. 


Digitized  by  Google 


*• 


408  Mtm.  STor.  f&pm  le  Mifì. 

„ voftre  Lettere  de’  xz.  Aprile  1716. 9 
,,  a"  cui  per  rifponder  fecondo  i voftri 
»,  ordini  , mi  permetterete  di  fupplire 
,,  qualche  punto  a voi  noto , e di  ag- 
,,  giugnere  qualche  nota  agli  articoli 
„ efprelTì  nella  medefima  . 

,,  La  prima  cofa , che  avete  foppref- 
»,  fa  nella  voftra  Lettera  , lenza  voler- 
,,  ne  qui  indagare  il  motivo  , fi  è la 
,,  dichiarazione  e protetta  lineerà, , che 
,,  ebbi  l’ onore  di  farvi  nella  nollra 
,,  feconda  conferenza  . Io  vi  afficurai  , 
„ che  obblierei  tutt’  i motivi  di  do- 
,,  glianze  , che  noi  avevamo  contro  i 
,,  Gefuiti  , quando  avelie  voluto  adope- 
,,  rarvi  finceramente  per  la  pace  , , la 
„ quale  è il  più  preziofo  teforo  . Vi 
»,  rapprefentai  , che  l’ unico  mezzo  di 
»,  farci  comunicare  co’  PP.  Gefuiti  in 
»,  Divini s f era  d’ indurre  que’  Padri 
»,  a pubblicare  il  Decreto  , ed  a co- 
,,  mandarne  1*  olTervanza..  a’  loro  Cri- 
„ ttiani  : proteftai , che  fubito  fatto  ciò 
,,  da  loro  , avrei  il  feguente  giorno  ce- 
,,  lebrato  nella  loro  Chiefa . Rifponde- 
,,  fte  , che  ciò  non  era  di  voftra  min- 
,,  fpezione  . Oh  che  bella  lìncerità  ! 
,,  Trattali  d’  indurre  alla  pace  i Ge- 
»,  fuiti  , e di  togliere  di  mezzo  il  pre- 
,,  tefo  fcandalo  con  mezzi  ugualmente 
,,  giufti  e fanti  ; voi  dite  , che  a voi 
„ non  tocca  ..  Trattali  all’  incontro  di 
,,  aderire  a’  loro  fentimenti , e di  pro- 
,,  muovere  i loro  intereftì  ; allora  voi 
,,  non  avete  difficoltà  a sforzare  le  co- 
,,  feieaze  , ed  indurci  a trafgredire  le 
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f,  leggi  divine  ed  umane  : cofa  che  la 
,,  M.  S.  medefima  non  ha  mai  creduto 
di  poter  fare  . 

„ La  feconda  cofa  da  voi  foppreffa  , 
„ e che  vi  rapprefentai  , fu  la  Cen* 
„ fura  di  fcomunica  incorfa  da’  Gefuiti, 
„ d’onde  prefi  motivo  di  rinvoftrarvi 
„ due  cofe  . La  prima  , che  la  noltra 
„ prefenza  , «{Tendo  riguardata  come  un* 
„ approvazione  , almeno  tacita  , della 
„ condotta  loro  , condannata  dalla  S. 
„ Sede  , noi  non  potevamo  legittima- 
M mente  farlo  . La  feconda  , eh’  effondo 
„ voi  fiato  prefente  al  contrailo  , all# 
,,  impertinenze  , ed  alle  villanie  , pro- 
„ ferite  contro  il  Decreto  , ed  il  Mi- 
99  niitro  della  Santa  Sede  nella  Chiefa 
„ de’  Gefuiti  ; mentre  vi  flava  elpoflo 
„ il  Santiifimo  Sagramento  , fenza  che 
„ ne  abbiate  di  inoltrato  il  minimo  tì- 
,,  fentimento  , la  v olirà  prefenza  e con- 
„ dotta  avevano  cagionato  in  quel  ca- 
„ fo  un  grave  fraudalo  , e prodotto 
„ granduli  mi  fofpetti  negli  animi  . La 
,,  terza  cofa  taciuta  fi  c , che  quan- 
n runque  per  convenienza  , e per  one- 
flà  ci  vedeflìmo  , e ci  frequentaffi- 
„ mo  , Voi  vifcaldato  foggiungefle  , al- 
9t  zando  fieramente  la  voce  : Barò  hen 
,,  io  in  modo  , c/v  , dovrete  comuni - 
y,  rar  per  forza  . Una  propofizion 
,,  sì  imprudente  mi  ftomacò  a fe- 
,,  gno  , che  non  potei  cel  arvene  il  ram- 
,,  marico  , che  mi  cagionava  ; ma  in- 
„ vece  di  ravvedetene  , replicafle  con  ' 
„ maggior  impeto  di  prima  quel  , che 
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4to  Metti.  Stor.  fof>r*  te  Mlfr. 
con  sì  poca  prudenza  avevate  detta , 
Quindi  fui  corretto  a dirvi  , che  gli 
ordini  della  Compagnia  eflèndo , che 
negli  affari  di  conseguenza  Voi  non 
develìe  operare  a cappùccio  , io  ne 
appellavo  al  Configlio  Superiore  di 
Pondicheri  , e quindi  al  Re  , come 
di  abufo  di  quanto  voi  avrefte  fatto 
di  volita  privata  autorità  . Invece  di 
rallentare  il  volito  fuoco  l’ appella- 
zione , lo  fece  maggiormente  accen- 
dere ; proteftaile  , che  prendevate 
tutto  fopra  di  voi  ; e voltandomi  le 
fpalle  , vi  ritir-fte  nel  voftro  gabi- 
netto . Aziohi  &ì  poco  confacenti  al 
carattere , thè  Veltite  , m*  induffero 
a dichiararvi  , che  eflendovi  voi  ap- 
pigliate al  partito  dell’  ingiuftizia  e 
della  forza  , io  dovevo  appigliarmi 
a quello  del  Vangelo  ; e non  aven- 
do altra  maniera,  di  più  vivamen- 
te dipingervi  il  dolore  , che  mi  paf- 
fava  l’ anima  , IcofTa  la  polve  de* 
fandali  , pieno  di  profonda  malinco- 
nia , mi  ritirai  . 

„ La  quarra  cofa  pallata  fotto  filenzio 
fi  è , che  avendo  voi  avuta  la  bo9i- 
tà  di  parteciparmi  la  ribolla  colla 
negativa  data  dal  Reverendiflìm®  Vi- 
cario Generale  di  San  Thomè  , a cui 
avevate  dimandato , che  fi  Ijpedifiero 
in  mio  favore  le  Patenti  per  la  Par- 
rocchia , io  vi  dichiarai  primieramen- 
te , che  la  rifpolta  infieme  colla  ne- 
gativa fuddetta  , erano  un  fottomano 
de’  PP.  Gefuiti,  i quali  s’opponevano 

„ alla 
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alla  mia  nomina  , per  illabilire  in 
vede  mia  il  P.  Fiofcnt.no  , e turbare 
„ in  qUclto  modo  la  nofira  Comunità  , 
„ con  introdurvi  due  Capi  , ciò  che  io 
s,  non  potevo  permettere  , mentre  con 
„ ciò  veniva  rovefeiato  l’ordine  li  abilito 
„ nella  Religione  . In  fecondo  luogo  vi 
s,  dilli  , eh’  dTendo  io  quìi  Superiore 
„ in  vece  del  P.  Spirito  , i miei  Supe- 
5,  riori  non  arerebbero  approvato  , eh* 
„ io  abbandonali!  il  mio  pollo , per  an- 
„ dar  a Madraft , full’  avvifo  folo  del 
Reverendiffìmo  Vicario  Generale  , 
„ conforme  egli  lo  domanda  nella  fua 
,,  Lettera , tanto  più  che  altro  fine  non 
,,  s’aveva  , che  di  far  diventar  Superio- 
„ re  il  P.  Fiorentino  , a motivo  della 
„ mia  partenza  , contro  l’intenzione  del 
,,  P.  Spirito  ; come  altresì  per  larciar 
„ al  medefimo  1’  am  mi  nitrazione  delle 
y.  Funzioni  Parrocchiali,  il  che  mi  era 
„ tato  efipreftìi  mente  vietato  . Io  fape- 
„ vo  , che  il  P.  Fiorentino  non  per  al- 
,,  tro  fi  tratteneva  in  Pondicheri  , fe 
„ non  fe  per  quelto  unico  oggetto  , di 
„ cui  lo  , aveano  invogliato  i PP.  Ge- 
,,  fuiti  , fperando  di  venire  per  mezzo 
,,  di  Lui  ad  uffiziare  nella  noiira  Chie- 
,,  fa  . Ma  che  ? potea  egli  accettare  la 
„ Cura  fenza  l’allenfo  de’  fuoi  Superio- 
9,  ri , che  fi  opponevano  ? In  terzo  luo- 
„ go  vi  afficurai  , che  il  P.  Florenti- 
,,  no , non  eflèndo  abballanza  pratico 
„ della  lingua  Portogliele  , per  foddis- 
9Ì  Far  alle  incombenze  della  Cura , io 
„ mi  ftimavo  obbligato  in  cofeienza  a 
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411  Mtm.  Star,  fopra  le  Mìfs. 
non  confentifvi  , perche  ne  verreb- 
bero poi  funefte  confeguenze  . Su  di 
quello  voi  meco  convenille  , e mi  di- 
cefte  che  continuali!  le  Funzioni  Par- 
rocchiali , non  potendo  alcuno  effèr 
nominato  fenza  il  voftro  beneplacito. 
Avendovi  io  poi  informato  , che  i PP. 
Gefuiti  aveano  lacerata  la  Lettera 
cui  io  gli  avvifavo  dell’ 


con 


» 

inter- 


JX 


detto  del  P.  Fiorentino , e li  prega- 
vo di  non  permettere  , che  continuaf- 
fe  a dire  la  MelTa  nella  loro  Chiefa, 
voi  fofpirafte  , e in  fofpirando  vi  flrin- 
gefte  nelle  fpalle , ed  alzafte  gli  oc- 
chi al  Cielo  . 

„ Ciò  fuppofto,  mi  permetterete  di  dir- 
„ vi,  che  l’accordìtr  le  parole  della  vo- 
y,  lira  Lettera  con  quelle  innegabili  ve- 
„ rità , mi  fembra  un  millero  difficile  a 
,,  Iviluppare , o per  dir  meglio  un  ine- 
„ llricabile  laberinto  . Quando  leggo  nel- 
,,  la  vollra  Lettera  , che  vi  liete  imma- 
„ ginato  , che,  di  tutti  i Cappuccini  , 
„ che  fono  a Pondicheri , non  potevo  no- 
„ minar  per  Superiore  altri  che  il  P. 
,,  Fiorentino,  che  io  ho  interdetto  ; che 
„ non  fapevate  con  qual  ragione  lo  a- 
„ veffi  interdetto,  e gli  avelli  intimato  , 
,,  che , non  oflèrvando  egli  l’interdetto , 
„ era  incorfo  nella  Scomunica  maggiore, 
„ e ciò  per  l’impegno  Tempre  da  lui  fo- 
,,  llenuto , che  i PP.  Gefuiti  non  fìano 
„ fcomunicati;  certamente.  Signor  mio, 
„ bifogna  confelTar  una  delle  due,  o che 
,,  la  verità  è ecceffivamente  efaggerata  , 
,,  o «Ite  ri  liete  ajutato  colla  reilrizion 
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mentale'  e che  la  Sacra  Teologia  , 
ed  i Canoni  Ecclefiallici  abbiano  avu- 
**  ta  preflo  di  Voi  la  llelfa  fortuna  9 
che  ha  avuta  la  'Grammatica  preflo 
1 voilri.  buoni  amici  . Per  coprir* 
un  cosi  \ ingiuflo  procedere  , come 
quello',  che,  gl’  impegna  a foftenete 
il  P.  Fiorentina  , hanno  avuto  ar- 
dire di  avanzare  in  voce  , e in  ifcrit- 
to , che  la  Parola , abfolva  non  ligni- 
fica altrimente , io  ajfolvo  , per  far 
vedere  a i Popoli , che  elfi  non  cre- 
dono , che  difuj?bidienze  tanto  pa- 
tenti , quanto  fono  quelle  di  trattar 
il  fuo  Superiore  col  maggior  dilprez- 
, zo  , di  non  riconofcerlo  , di  met- 
’ tergli  violentemente  le  mani  addofib, 
” di  gpollatar  dal  fuo  Ordine  fatto 
” falfi  pretesi  , fieno  materia  fufficieti- 
te  , per  incorrere  nelle  Cenfure  . Gui- 
dati da  quello  Spirito  , pernii  fero  che 
am  niniftrafiè  pubblicamente  1 Sagra- 
menti  in  "si  «utero  flato  , e lo  tenne- 
ro in  Cala  loro  per  37.  giorni,  con- 
tro la  volontà  del  fuo  Superiore  ; in 
tutto  quel  tempo  ha  celebrato  i Di- 
vini Miiteri  nella  loro  Chiela  . Che 
maraviglia  dunque  , che  avendo  anche 
Voi  fpolàto  il  partito  del  P.  Fioren- 
tino e de’  Geluiti  , abbiate  dovuto 
leguirare  il  loro  efemp.io  ? Non  avete 
avuto  fcrupolo  di  fcegliere  il  P.  Fio- 
rentino , per  far  a lui  la  volila  Gon- 
fèifione  Pafquale  , benché  , per  edere 
” fuori  dell!  Ubbidienza  , egli  fia  cadu- 
” t0  nelle  Cenfure  ■>  e febbene  fiate  flato 
**  ■ av- 
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„ avvifato  , che  in  materia  di  Sagra- 
,,  menti  non  fi  può  feguire  opinion* 
,,  dubbiofa  . Che  maraviglia  , le  gii 
„ date  ora  la  preferenza  per  la  Cura  ? 

Q,uello  che  fa  ftordire  fi  c,  che  Voi 
„ riguardiate  una  tal  elezione  , come 
,,  il  mezzo  più  acconcio , per  mantener 
„ la  Pace  e la  tranquillità  in  Pondi- 
,,  cheri  ; e che  pretendiate  , che  il  P. 
„ Fiorentino,  contro  l’ordine  de.  i fuoi 
,,  Superiori  , fenza  fare  alcuna  fom- 
„ mei  l'ione  , e fenza  effiere  prosciolto  da 
„ a' cuna  Cenfura , fia  confiderato  come 
,,  Cirrato  . Non  farebbe  ciò  uno  feon- 
s>  volgere  il  buon  ordine  della  Chiefa  , 
„ un  coronare  il  vizio  , e portar  pab- 
„ bominazione  fin  dentro  al  Santuario  , 
,,  cofa  eie  farà  fempre  da  Sua  Maeità  , 
„ e dalla  Rea!  Compagnia  difappro- 
„ vata  . 

,,  Non  dovevate  Voi  diffidare  di  un 
,,  Religioffi,  da  cui  tante  volte  eravate 
„ ltato  ingannato  colla  iteifa  bugia  alla 
,,  mano  , quando  fai. amente  allegava  , 
„ eh’  ei  non  temeva,  che  nella  fua  Co- 
,,  munita  ninno  ardffiè  , di  ridurlo  all’ 
,,  Ubbidienza  ? Dovevate  poi  aggiugne- 
„ re  per  foprappiu  la  piaga  , per  anche 
„ fanguinoia  , che  ci  faceite  il  giorno  di 
„ tuct’  i Santi  ultimamente  fcorio  , quan- 
,,  do  di  propria  autorità,  lotto  lo  ìteflo 
„ preteso , e ienza  Caputa  de’  fuoi  Su- 
,,  periori  , mandalle  il  medefimo  Pa- 
,,  dre  Fiorentino  da’  PP.  (iefuiti  ? Se 
,,  Voi  avelie  aperti  gli  occhi , per  non 
„ cadere  nello  itelfo  mancamento  di  quel 
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,,  Reli^iolo  , non  ne  avrefte  fatto  un 
,,  fuggitivo;  nè  di  un  peccato ‘nafcofto 
„ avreite  fatto  uno  fcandaìo  manifefto , 

Se  finora  tante  pratiche  in  di  lui  fa- 
„ vore  fi  fono  forniate , ciò  è accaduto  , 

99  perche  fendo  Va;  alla  Teda  del  par-. 

SJ  tico  , fiate  fiato  veduto  (palleggiare, 

„ foltenere  , e proteggere  i disòrdini  del 
,,  P.  Fiorentino,  di  cui  le  Nazioni  di 
99  Europa  noltre  vicine  non  hanno. 

99  potuto  a meno,  di  non  fremere  di  fdc- 
9Ì  gno  i e gl’  iiteili  Gentili  ne  hanno  avu- 
,,  to  orrore.  . Pritna  d’impegnarvi  in  un 
99  affare  , eh’  eifendo  meramente  Eccle- 
9t  fiafiico , e particolare  di  una  Co*iu- 
99  nità  , noa  potrà  mai  edere  per  Voi 
99  onorevole  , dovevate  penlare , a chi 
99  comunemente  fi  dia  torto , e chi  ne 
99  farà  reo.  avanti  al  Divin  Tribunale  ; 

99  o dovevate  per  lo  meno  l'apere  , che 
per  non  render  me  fteffo  rea  avanti  a 
9t  Dio  e agli  uomini , come  Voi , e gli 
99  altri  , delle  Profanazioni  Santi  de* 
9>  Sagramenti  accadute  , io  doveva  di- 
9t  chiarare  le  Cenfure  , in  cui  era  in- 
99  corfo  il  P.  Fiorentino , per  arredarne 
9f  a tutto,  mio  potere  il  corde  . 

,,  Gran,  carità  è veramente  la  voftra  , 
„ di  volervi  impicciar  in  tutto  ; ma 
„ permettete  , che  vi  dica  , che  nel  no- 
„ itro  cafo  effa  non  è ben  ordinata . Si 
„ tratta  di  un  affare  interiore  di  una 
„ famiglia , meda  lollòpra  da  un  Rali- 
„ giofo,  difubbidiente  , e Voi  venite  per 
„•  giunta.  ad  aumentarne  lo  (concerto;  fi 
„ tratta  di  conlervar  la  purità  Evange^ 
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yy  CernAome  , e voi  con  calore  vi  ado- 
f,  perate , per  mantenerle  in  piedi  ; fe- 
»,  parandoci  noi  da’  Gefniti , li  condan- 
,,  niamo  infieme  colla  S.  Sede  , e Voi 
„ volete  obbligarci  per  forza  ad  appro- 
7,  var  il  loro  mal  fare  colla  noftra  pre- 
*,  fenza  ; fi  tratta  di  far  vedere  la  no- 
yy  itra  fommelfione  agli  Ordini  di  Sua 
,,  Santità  , nell’  efeguirli  ; e Voi  fate 
„ quanto  potete , ed  anche  con  violen- 
,,  za , per  obbligarci  a comunicare  in 
^ Divini t co’  Gefuiti , fcomunicati  , co- 
yy  me  Ribelli  alla  S.  Sede , affinché  fiara 
,,  noi  pere  colpevoli  con  effi  loro  , 
yy  Citando  trattali  di  dar  la  più  force 
»>  Pravra  di  amorevolezza  verfo  i Cappuc- 
„ cini  , confervando  loro  una  Cura  da 
^ effi  fondata  y e governata  fin  dal  prin- 
yy  cipio  della  Miifione  , Voi  volete  loro 
,,  levarla , come  fe,  folte  il  loro  più  in- 
„ feniò  nimico , per  quefta  loia  ragio- 
yy  ne,  ch’eglino  prefèrifeono  l’ubbidien- 
,,  za  dovuta  alla  S.  Sede  a qualunque 
„ fiali  altra  cola  ; e pretendete  di  ra- 
,,  pirla  contro  ogni  ragione  e giultizia, 
yy  per  gratificarne  i Geluiti  fccfcnunicati,  • 
,,  perchè  negano  di  ubbidire  al  Vicario 
„ di  Gesù  Crilto  j e perchè  praticano 
yy  Riti,  giudicati  e condannati  come  Ido- 
latri . 

„ Per  due  ragioni  , dite  voi , fiete 
coltretto  a così  portarvi  : la  prima 
„ è , per  iecondar  le  intenzioni  di  Sua 
„ Maeltà , e del  noiiro  Reverendiffimo 
ff  Padre  Generale  : la  feconda  , per  aver 
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,,  la  pace  , . e far  ceflare  lo  foandalo  » 
,,  Pretesi  fpeciofi  , ma  fofpetti  . Non 
,,  avete  per©  fin  qui  potuto  recar  le  pre- 
„ tefe  prove  , che  dicevate  di  aver  alla 
,,  mano  fu  di  quello  affare  , tanto  della 
„ mente  del  Re , come  dell’  intensione 
„ del  Padre  noftro  Generale  : quindi  con- 
„ chiudo , che  tutt’  i maneggi  fin  qui 
„ ufaA  , e quell’  affettata  indifferenza  , 
„ di  non  voler  infillere  nella  voftra  pri- 
„ ma  dimanda  appreffo  Monfìgnor  Vi- 
„ cario  Generale , per  aver  le  Provvi- 
,,  fioni  della  Parrocchia  in  mio  favore, 
„ non  hanno  avuto  altro  motivo  , nè 
,,  altro  fcopo  , che  di  fecondar  le  idee 
„ de’  Gefuiti , giulle , e ingiufle  , Do- 
„ vere  perciò  aificurarvi , che  tutto  il 
,,  Mondo  meco  riguarderà  come  un’  atro- 
,,  ce  ingiuria  quella  che  fate  al  Padre 
,,  noltro  Generale , ed  un  attentato  non 
,,  meno  grave  contro  la  gloriola  memo- 
„ ria  del  Gran  Luigi  , procurando  di 
,,  offufcarla  in  un  punto,  di  cui  Egli  è 
,,  tempre  fiato  gelofo  ; imputando  loro  , 
di  averci  voluto  obbligar  per  forza , 
e fenza  cognizion  di  Caufa,  a comuni- 
care in  Phjinis  co’  Gefuiti  , Scomu- 
nicati per  la  loro  difubbidienza  for- 
male alla  Santa  Sede  . 

„ Di  più , iè  la  bontà  del  Re  è ar- 
rivata fino  a lafciarfi  lorprendere  # 
intimando  una  Lettera  di  Sigillo  , 
per  far  ritornar-  in  Francia  il  Padre 
Spiriro  , a motivo  dello  fcandalo  ( fal- 
famente  però  prejefo  ) cagionato  dalla 
..  negativa  di  comunicare  in  Divitùs  cq’ 
D d ..  Gefui- 
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Gefuiti  ; Voi  che  fiete  fui  pollo  , 
e che  fiete  perlyafo  , che  que- 
llo Padre  non  ha  fatto  altro  che 
adempiere  i fuoi  doveri  , e fcuddls- 
fare  a’  fuoi  obblighi  , dovevate  voi 
tradire  la  voftra  cofcienza , e mancar 
a quel  dovere , a cui  fiete  obbliga- 
to dalla  vollra  Carica  ? Come  potete 
fcufare  quella  condotta  ? Con  q*al  ra- 
gione avete  voi  potuto,  sì  lungo  tem- 
po tener  celata  la  detta  lettera,  e 
molto  più,  chi  , e per  qual  mezzo  ve 
l’avelTe  fatta  ricapitare  ? Perche  non 
avete  palefato  , che  la  citazione  di 
S.  M.  al  P.  Spirito  era  Hata  cagiona- 
ta dal  non  voler  Egli  alTolutamente 
comunicar  in  Sacri r co'  Geluiti  ? Vi 
ftuiialte  di  celarglielo:  fino,  al  punto 
della  fua  partenza  > perche  temevate, 
che  la  carica  , che  gli  arde  in  petto 
per  il  bene  della^  fua  Greggia , o lo 
fpavenco.  d.’un. viaggio  tanto  pieno  di 
fatiche  e di  pericoli  in  età  sì  avanzata 
non  lo  ind -tedierò  ai  ammollirequalche 
pòco  la  (pretefa  orinazione  , che  in  noi 
ficee  foli  ti  a condannare?  benché  non 
debba  elfer  queila  meno  grade- 


j» 
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„ vole  a Dio.,  di  quella  limile  del  ve- 
,,  nerabil  Vecchio  Eleazaro,,  e del  ze- 


„ lante  yefeovo  di  Qantuaria  S.  Tom- 
„ mafo  , il  primo  de’  quali  fu  , lècon- 
„ do  voi  , sì  olfinato  , che  volle  incon- 
,,  trar  la,  morte  , anziché  cibarli  per 
„ vile  compiacenza  di  carni  proibite 
„ dalla  Legge  : l’altro  sì  tenace , al  pa- 
’ „ rer  vollro , che  volle  piuttollo.  perde- 
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re 


Digitized  by  Google 


Ve'  Malab.  F.  I.  Li*.  Fili.  41P 
„ re  le  lue  ricchezze , e andar  in  efilio, 
,,  che  aderire  agli  ingiulti  Ordini  di 
„ Arrigo  II.  , contrarj  alla  libertà  del- 
,,  la  Chiefa  . Io  fon  certo  , che  fé  Sua 
,,  Sancita  avelie  notizia  della  voltra  Let- 
,,  cera , che  tanto  apertamente  approva 
,,  i mezzi  , adoperati  , per  pertegui^ 
„ tare  quelli  , che  li  gloriano  di  efle- 
,>  re  fottomelfi  alla  S.  Sede  , non  man- 
,,  cherebbe  di  dare  agli  uni  fegni  del 
,,  Tuo  compiacimento  , ed  agli  altri  pro- 
,,  ve  del  luo  fdegno  . Siccome  a tenore 
,,  della  voltra  dichiarazione  , la  perfe- 
,,  veranza  del  P.  Spirito  a non  voler 
„ comunicar  in  Divinis  co’  Milfionarj 
yt  Gemiti  fcomunicaci  , e la  fola  cagio- 
ne  dell’  ufcita  fua  da  Pondicheri  ; 
io  riguardo  la  di  lui  felicità  con 
„ Santa  invidia,  per  edere  Egli  udito 
per  una  Porta  tanto  gloriofa  ; il  di 
f , lui  elempio  raddoppia  il  mio  zelo  , 
?»  e mi  anima  a preferir  l’ubbidienza  , 
,,  che  devo  alla  S.  Sede , a tutte  le 
„ Parrocchie  del  Mondo  . 

,,  Il  dolo  P.  la  Breuille  poi  effèr  può 
,,  1’  autore  di  quella  nobile  propodzia- 
,,  ne  , cioè , che  da  lecito  il  rapire  i 
„ beni  ad  uno  , per  dargli  ad  un  al- 
„ tro  , fotto  precedo  di  procurar  la 
„ Pace  , vera  o falfa  che  da  . Qjuefta 
„ nuova  Dottrina  pofe  in  viaggio  quel 
„ buon  Padre  , per  correre  fegretamen- 
„ te  a S.  Thomè  , e ricercar  da  Mon- 
?»  dg.  Vicario  Generale  le  Prowidonì 
„ della  Cura  de’  Cappuccini  per  fe 
lidio  , affinchè  pallata  alle  mani  de' 
D d « „Ge- 
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w Gefuiti  , poteflèro  praticare  le  ceri- 
„ monie  a loro  capriccio  , feaza  che 
„ alcuno  faodTe  oppofizione . Monfìgnoc 
„ Vicario  Generale  la  ritrova  tanta 
,,  enorme  , che  Cubito  la  rigettò  ; e fé 
„ dopa  accordò,  al  P.  la  Breuille  le  pa- 
„ tenti  per  la  Cura  , ciò  fece  fole  per 
„ cedere  alle  voftre  iftanae  ; fotto  qual 
„ pretelle  poi , la  fa  Dio  * Dirò  fela- 
„ mente  y che  ia  vece  di  procurar  eoa 
„ ciò.  la  pace  , voi  vanite  ad  accen- 
„ dere  uà*  afpra  guerra  ; perciocché. 

fe  a voi  è permeilo  di  rapirci  una 
„ Parrocchia  con  tanta  ingiufiiaia  , e 
H a’  PP.  Gefuiti  di  goderne  contro 
w ogni  diritto  , eflèndo.  fcomunicati  ; 
„ non  farà  nemmeno  proibito  a’  Cap-^ 
„ puccini  , di  procurarne  altrove  il  ri,-. 
,,  ftabilim,enta , e cautelarli  contro  una 
,,  s»  enorme  ingiuftizia  . Ne  verrà  in 
„ Icoofeguenza  , che  in  vece,  della  chi- 
„ merica  pace  , i torbidi  , le  liti  , lq 
„ fcritture  , gli  fcandali  ritorneranno 
v da  capo. . Non  contenti  i Gefuiti  , 
M di  eflerfi  impadroniti  della  Cura,  de' 
M Malabart  da  noi  fondata  , vogliono 
„ ancora  rapirci  quella  degli  Europei; 
„ quando  averanno  ottenuta  l’ una  e 
M P altra , alzeranno  nuove  batterie  per 
„ aver  la  Chiefa  noftra  , il  nofiro  Of- 
w pizio  , e cacciarci  finalmente  da  Pon* 
„ dicheri  . Tale  fu  la  loro,  mira  quanr 
„ do  pelerò  qui  piede  a Terra  : tal*  è 
„ fiata  la  dichiarazione,  ch’eiTi  han  fat- 
„ ta  : tali  i palli  molli  a S.  Thomè,  e 
„ altrove . e tate  d.ovea  eflèrne,  il  fuc* 

»cef- 
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w teff»  , fe  la  Divina  Providenza  , clic 
„ prende  in  mano  le  redini  della  Giu- 
,,  ftizta  quando  vuole  , non  aveffe  ro- 
„ vefciati  i toro  rei  dilegni . 

Quando  fotta  faife  allegazioni  i 
i,  Geluiti  hanno  fpogliati  i Cappuccini 
„ della  Cura  de’  Malabari  : quando  il 
„ cambiamento  di  Curato  ha  cagiona- 
„ to  un  si  vergognofo  cambiamento  nel 
„ Criftianefimo  di  Pondichcri  : quando 
M fi  vide  con  rammarico  mefcolata  la 
,,  purità  del  Vangelo  coll’  Idolatria  , 
,,  confali  i Criftiaai  co’  Gentili  , legna* 
„ ti  gli  uni  e gli  altri  col  carattere 
„ della  Beftia  , ornati  colle  ceneri  di 
„ efcremend  di  Vacca  in  fronte , e por- 
t,  tar  appefo  al  collo  l’Idolo  dittar  , 
M gridò  forfè  allora  qualcheduno  allo 
„ Mandalo  ? 

,,  Quando  contro  il  Decreto  di  Mon- 
»»  fig.  Patriarca  , confermato  da  Sua  San- 
y,  tità  > fi  ioti  vedute  continuar  le  Ce- 
„ rimonie  , condannate  fotto  pena  del- 
,,  la  Scomunica;  quando  in  vece  di  pub* 
„ bl  icore  il  detto  Decreto  come  avea 
„ ordinato  il  Papa  , di  tìn  Sermone 
,,  fi  fece  un  contradittorio  , in  cui  fi 
„ vomitarono  con  impeto  impertinente , 
99  ed  invettive  , nonmeno  contto  il  De- 
,,  creta  , che  contro  il  Legato  della  S, 
yy  Sede  i quando  a quelle  fi  aggiunfe- 
yy  to  calunnie  , e fpergiuri  , fino  in 
yy  faccia  al  Santilfimo  Sagramento  efpo* 
fio,  e in  prefenza  di  tutta  la  Cìt- 
tà  , Chi  gridò  allora  allo  fcandalo  ? 
yt  Quando  per  maggiormente  onora- 
D d | „ re 
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,,  re  S.  Francefco  Saverio  , fi  levò  dall' 
,,  Ofienforio  1*  Ofiia  confecrata  , per  met-. 
„ cervi  in  vece  una  particella  di  Reli- 
„ quie  del  Santo  : quando  fi  portò.1  in 
„ tal  guifa  procelfionalmente  colla  mag- 
,,  gior  parte  delle  Ceremonie  . lolite 
„ ufarfi  per  il  Santiilimo  Sagramento  : 
f,  quando,  non  oliarne  il.melchino  mo- 
„ rivo  allegato  , di  non  aver  ritrova- 
,,  to  un  altro  Reliquiario  per  la  det- 
,,  ta  Reliquia  , la  maggior  parte  de-. 
,,  gli  Abitanti  , non  avendo  intefo  , 
„ nè  capito  , o elTendo  fuori  di  Chie- 
,,  fa , fono  divenuti  adoratori  di  que- 
„ Ha  Reliquia  , credendola  l’Oltia  con- 
,,  fegrata  , ciò  che  è fiato  cagione  di 
,,  altrettanti  atti  d’idolatria  materiale, 
,,  quante  volte  fi  fono  profirati  duran- 
„ te  la  procelfione  > ; allora  gridò  for- 
,,  fe  qualcuno  : fcandalo  , fcaudalo  ? 

,,  Quando  abufandofi  dell’  età  decre- 
„ pita  del  Vefcovo  Diocefano  Geluita, 
,,  con  una  delle  più  nere  calunnie  , 
„ l’ hanno  indotto  a proferir  fentenza 
„ di  fcomunica  maggiore  contro  il  Su-, 
„ periore  de’  Cappuccini  , azione  bia- 
,,  limata  da  tutti  , e condannata  dal 
,,  Primate  , il  quale  dichiarò  efente 
,,  quel  Padre  dalle  Cenfure  : quando 
,,  i Milfionarj  Gefuiti  , dopo  aver  ot-; 
,,  tenuta  quella  fcomunica  , l’ affilierò 
„ alla  porta  della  loro  Chiefa  , e gi- 
,,  rarono  di  cafa  in  cala  -,  da  un  Cor- 
„ po  di  guardia  all’  altro  , avvifan- 
,,  done  i Soldati  , e gli  Abitanti,, 
„ perchè  non  comunicalTero  col  loro 
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„ Parroco  ; allora,  fi  gridò  forfè  : fcanda- 
,,  lo  , fcandalo  ? 

„ Quando  per  più  anni  fi  fono  fomen- 
„ tate  le  divifioni  , e gli  odj  pubbli- 
,,  ci  fra  le  perfone  , ricevendole  al  Sa- 
,,  gramento  della  Penitenza  , malgrado 
„ le  mormorazioni  del  Popolo  , fiordi- 
,,  to  da  un  procedere  sì  contrario  a’ 

,,  dettami  del  Vangelo  : quando  , per 
„ far  pellegrinare  gli  Abitanti  di  Pon- 
dicheri  alla  nuova  divozione  d \4rian- 
Coupan , fi  videro  i Gefuiti  a inti- 
morirli fin  per  le  flrade  , dicendo  , 
che  fe  non  vi  andaflèro , accader  eb- 
be Loro  qualche  difgrazia  , cadereb- 
bero  malati  9 o morrebbero  in  quell’ 

„ anno  i quando  fcacciarono  i poveri 
„ mal  vefiiti  , è non  amtnifero  de’  Ma- 
„ labari  , fe  non  quelli  , che  aveva- 
,,  no  tele  nuove  per  veftirfi  : vieta- 

rono a’  Criftiani  l’ acCoftarfi  a’  Sa- 
gramenti  per  guadagnar  le  Indulgen- 
ze , che  avevano  pubblicate  efiervi , 
ma  che  in  fatti  non  vi  erano  : * 
„ quando  dal  fiume  fecero  condurre  i 
„ regali  fino  alla  Chiefa  , a fuono  di 
,,  ftromenti  : quando  maltrattarono  a 
,,  colpi  di  bacchette  i poveri  Parreas 
,,  Crifiiani  , per  aver  ofato  di  porre  il 
,,  piede  fulla  porta  della  Chiefa  per  pi- 
„ gliar  l’Acqua  Santa  ; fi  gridò  forfè 
„ allora:  fcandalo,  fcandalo?  . 

„ Quando  fecero  follevare  il  Popolo, 
„ fino  a cagionare  generali  fedizioni  , 
„ per  le  quali  ben  due  volte  la  Co- 
„ Ionia  poco  men  che  non  fu  rovina- 
D d 4 ta  : 
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,,  ta  : quando  le  mercatanzie  , nafco- 
fte  fin  fotta  alle  radici  degli  alberi, 

,,  furono  difotterrate  e confidate  dal 
,,  Governo  : quando  fi  fece  pagare  un 
,,  eforbitante  infopportabile  intereflè  del 
„ danaro  preftato  , del  quale  non  fi 
„ poteva  temer  niente,  per  eflère  aflìcu- 
,,  rato  fopra  alcune  cafe  ; quando  per 
,>  far  pagare  anche  1*  ihtereflè  dell’  in-  . 
„ tereflè , fi  fecero  nuovi  contratti,  fa- 
„ cendo  pallàr  in  conto  di  Capitale 
„ anche  l’ intereflè  féaduto  ; quando  , 

„ con  crudeltà  inaudita  , $’  impoflèfla- 
,,  rono  di  un  giardino  , fui  quale  era 
,,  fiata  aflkurata  certa  fomma  data  a’ 

,,  Gentili  ad  intereflè  * fpogliandone  i 
„ Proprietarj  , per  aver  differito  un 
„ fol  giorno  lo  sborfo  dell*  intereflè 
,,  promeffo  , quantunque  addolorati  e 
„ piangenti  ne  ofiriflero  il  pagamento 
„ per  1*  indomani  ; Chi  gridò  allora  : 

„ fcandàlo  , fcandalo  ? 

„ Quando  furono  inrercette  alcune 
,,  memorie  , colle  quali  i Servitori  e 
„ Domellici  riportavano  a’  Gefuiti  tut- 
„ to  ciò  , che  paflava  nelle  Calè  de’ 

,,  ricettivi  Padroni  ; quando  di  not- 
„ te  furono  legati  degli  uomini  agli 
„ alberi  , e crudelmente  flagellati  : 

,,  quando  a motivo  di  Amili  barbari 
,,  trattamenti  fatti  loro  lòffrire  , ri- 
„ tornarono  al  Gentilefimo  , o mori- 
,,  rono  fenz’  aver  voluto  ricevere  gli 
„ ultimi  Sagramenti  , allora  fi  gridò 
,,  forlè  : . fcaadalo , fcandalo  ? 

, ,,  Q,uan- 

5 

< % v 


Digitized  by  Google 


»> 

» 

>> 


De*  Mdiah.  P.  Ì.  Uh.  Vili.  425 
,,  Quando  per  farli  Criftiani  per  for- 
za  , fi  andò  fin  nelle  cafe  de’  prin- 
,,  ci  pali  Uffiziali  , a minacciar  a’  loro 
Servitori  Gentili  e ceppi  e carceri  : 
„ quando  fi  ufurpò  i beni  degli  Idola- 
tri , diftribuendoli  con  prepotenza  a* 
Criftiani  : quando  contro  di  quelli  fi 
fufeitarono  riffe  , per  porgli  in  car- 
cere  , e fargli  poi  far  Criftiani  per 
forza  c quando  mancando  loro  di  pa- 
tola  , invece  di  mantenergli  come  loro 
„ era  ftato  promeffo , non  fi  volle  nep- 
,,  pur  la  briga  d’ iftruirli  , e fi  videro 
„ perciò  a ritornare  a truppe  a’  loro 
„ Idoli , lalciando  appefe  agli  alberi  ne’ 
,,  Befchi  le  Corone , allora  fi  gridò  fòr- 
n fe  : fcandalo,  fcandalo  ? 

,,  Quando  i Signori  del  Configlio,  fu- 
„ rono  trattati  da  goffi  da  Chi  con  Lo- 
„ ro  parlava  : quando  furono  cacciati 
fuor  di  Chiefa  i Ffattcefi  , e fu  inti- 
mato per  tre  volte  a’  Capitani  ed 
agli  Uffiziali  del  Re  , di  dover  par- 
tir dalla  Meflà  , perchè  i Miffionarj 
Geftìiti  non  volevano  , eh’  effi  vedef- 
fero  ciò  che  praticavano  alla  Mefla 
de’  Malabari  ; allora  fi  gridò  forfè  : 
fcandalo  , fcandalo  ? 

,,  Quando , per  fare  fcacciar  Noi  da 
„ Pondicheri  , furono  portate  alla  Corte 
,,  le  più  infami  calunnie  contro  di  Noi: 
,,  quando  per  mezzi  cotanto  indegni , fi 
„ ottenne  una  Lettera  di  Sigillo  per  far 
n ritornar  in  Francia  il'  rioftro  Superior 
,,  Maggiore  , perchè  era  ftimato  il  fo- 
„ Regno  della  Miffione  quando  partito 
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„ in  fretta  per  fare  gli  ultimi  ufficj 
» di  carità  con  un  iuó  Religielo  mori- 
,,  bondo  , fe  gli  tenne  dietro  , come  ad 
» un  malfattore  , fu  arredato  come  uno 
»>  {cellerato  , e fu  polio  nel  Forte  come 
„ un  Reo  di  leia  Maedà  , allora  gri- 
» dodi  forle  : fcandalo  y fcandalo  ? 

- » Quando , dopo  la  partenza  di  que- 
» Padre , non  fi  celsò  di  mettere  la 
» divisone  nella  notìra  Famiglia , volen- 
» dovi  introdurre  due  Capi  ; quando  , 
yy  contro  la  volontà  del  Superiore  , fi 
yy  trattenne  un  Religiolo  fuggitivo  per 
» $7*  giorni  ,,  che  i Sacramenti -fatti  da 
yy  lui  amminidrare  pubblicamente  , fu- 
,,  rono  tanti  facr.ilegj  , mentre  noif  era 
„ (otto  la  legittima  obbedienza  ,•  ed  era 
,,  innodato  dalle  Cenfure  ; allora  fi  gri- 
„ dò  forfè  •:  Icandalo  , fcandalo  ? 

„ Quando  per  far  maggiore  fcornò  ad 
„ un  Religiofo  foreiiiere  , voi  dello 
» Signor  mio  , ordinade  alla  porta  del- 
„ la  Cniefa,  e in  prelènza  di  tutto  il 
»»'  Popolo  , che  gli  folle  intimato  di  do- 
„ vere  nello  fpazio  di  *4.  ore  efTerfuo- 
yy  ri  di.  Fondicheri  , e fuo  ditìretro  : 
yy  quando  fattolo  ui'cire  dal  nodro  Of- 
y,  pizio  , fu  sforzato  a cercar  ricovero 
„ in  Cala  de’  Secolari , ( inaudita  vio- 
,,  lenza  , non  fondata  che  fopra  falfi 
„ precedi  , inventati  lolo  , per  far  pia- 
,,  cere  a’  Gelimi,  ) perchè  quello  Reli- 
„ giofo  non  avea  Ijppfàto  il  loro  parti- 
» to  > ma  avea  fodenuta  la  verità;  quan— 
yy  do  per  «forza  j per  minaccie  , e {otto 
„ pena  di  perder  ia  Cura  volevate  ob- 


Digifc 


1 Google 


De*  Malab.  P.  /.  Ltb.  Fili.  \i7 
„ bligarci  a comunicare  in  Divini  s co* 
„ Gefuiti  (comunicati  : quando  per  aver 
„ noi  foftenuto  a!  voftro  Signor  Figliuo-r 
,,  lo  , e (Ter  fallo  , che  egli  a vede  docu- 
yy  menti  in  mano  , da  pruovare , che 
„ S»  M.  voteli  e,  che  noi  comunicalfimo 
„ in  Sacris  co’  Gefuiti  fcornunicati  ; e che 
yy  difendendo  Voi  quella  Proporzione  , 
,,  io  fui  obbligato  a difendere  la  verità  , 
„ facendo  le  parti  del  Re  , mi  facelle 
„ arredare  nella  Fortezza  , perchè  fo- 
„ ftenevo  , elTer  falfo  , che  S.  M.  avef- 
„ fe  dato  limili  Ordini  , allora  li  gri- 
„ dò  forfe  : fendalo  , fcandalo  ? 

,,  Dovevate  da  una  parte  pentare  tutto-, 
„ ciò  , e dall’  altra  far  il  voftro  do- 
„ vere  . Una  fola  parola  , urcita  di 
„ voftra  bocca,  farebbe.  Hata  l’Oracolo 
,,  infallibile , che  avrebbe  recato  rime- 
,,  dio  ad  ogni  cofa  ; ma  tutto  all’  op- 
,,  pollo  , ora  un  voftro  colpevole  lilen-  ' 
,,  zio  ha  autorizzati  i Gefuiti  , ‘ora  la 
,,  voftra  autorità  ha  fervito  loro  di  ap- 
„ poggio  ; e ciò  che  più  ci  affligge  lì  è, 
,,  che  tutto  quello  , che  avete  fatto  , 
„ non  ha  fervito  che  a rendere  gli  fcan- 
,,  dali  più  odioli , fotto  pretefto  di  vo- 
„ ledi  dillruggere  . I foli  Gefuiti  ne, 


>> 


fono  rei  innanzi  a Dio  ed  alla  S. 
,,  Sede  , per  la  loro  difubbidienza  : e 
„ quali  che  lo  fpropolito  che  volete  obbìi- 
,,  gar  noi  a fare , potelTe  loro  fervire  di 
,,  mantello  a coprirli',  o di  Temenza  a 
„ giuftificarli  ; volete  farci  diventare  in 
„ uno  con  con  elfi  colpevoli , sforzando- 
„ ci  con  .minacce  e con  violenza  , fotto 
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yy  pena  di  privazione  della  Cura  , a 
„ comunicare  con  perfone  già  fcomUni* 
,,  tate  , perché  abbia  a dirli  a Roma  , 
„ o che  abbia  no  conofciuta  la  verità  , 
„ eflendoci  riuniti  , o che  tutti  infieme 
,,  damo  colpevoli  . La  prima  farebbe 
„ una  i tfìgne  impoftura  , la  feconda  una 
„ macchia  , da  cui  mai  i Cappuccini 
„ non  li  purgherebbero  . Religiofi  , che 
„ hanno  abbandonato  tutto  , per  fegui- 
„ tare  Gesù  Crilto  , e che  poi  abban- 
donaffero  il  partito  del  Vangelo , per 
„ una  vile  compiacenza  tradiflèro  le 
M loro  tofcienze  , fi  ribellafiero  dalla 
Santa  Sede , e diventalfero  pietra  di 
,,  fcandalo,  per  godere  una  Parrocchia, 
„ mi  dichiaro , che  mai  noi  forò  a qua- 
,,  lunqué  collo . Mi  confolo  intanto  , 
„ che  il  P.  Eutropio  ci  aificura,  di  aver-.. 
„ vi  dichiarato  , dopo  il  fuo  arrivo  , 
„ che  Conofcea  non  poterli  attivamente 
„ communicare  in  Divina  co'  Gefuiti  , 
,,  nello  fiato  prefente  , fenza  peccare 
„ mortalmente  . Eflendo  egli  nofiro  Su- 
„ periore  , farà  di  lui  incombenza  di 
lignificarvi  i fuoi  fentimenti  circa  il 
„ recante  j per  la  qual  cofa  avendo 
„ io  foddisfatto  a’  voitri  ordini  , fono 
„ con  tutto  il  rifpetto  * 


• / 

Pondicherì  2$.  Aprile  1716. 

F.  Gio;  Batti ftà  d’Orleans 
Cappucc.  Milfionario  Apoft. 

Q,u«- 
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Quelle  Lettere  abballa nza  fanno  com- 
prendere , ohe  l’opprelfione , q la  vio- 
lenza furono  ecoelfivo  fotto  il  fecondo 
governo  di  M.  Hebert  : quello  Governa- 
tore , che  lì  credè  per  tale  ilrada  di 
meritarli  la  protezione  de’  Gefuiri  , di- 
venne finalmente  vittima  della  fua  cieca 
palfione  per  que’  Religioli  . ( <r)  Per 

qualunque  eccello  però,  a cui  lia  giunto, 
mai  non  potè  ottenere  , di  fuperar  la 
eollanza  e la  pazienza  de’  Cappuccini  di 
Pondicheri , ohe  in  quella  perfecuz  one 
vantaggiefamente  ripararono  la  debolez- 
za cominella  in  pubblicando  nelle  loro 
Chiefe  la  Lettera  Palloiale  di  M.  Lainez: 
debolezza , che  pianlèro  dipoi  a calde 
lagrime  ; c che  il  timore  di  vederli 
fco.nunicati  , incerdet-ri , e '.ol'pefi  da  quel 
Vefoqva , non  poteva  fcufare  . Non  do- 
vean  cubare  le  autorità  Ecclqfialtica  é 
fecolare  congiurate  contro  di  loro,  non 
l’odio  e la  vendetta  de  x Particanti  de’ 
riti  prelibiti , anfio.fi  di  feppellirq  i Cap- 
puccini fotto  le  rovine  delle  Ioiq  Milio- 
ni : doveano  efporfi  ad  ogni  forca  di  tra- 
vagli e di  perfecuaioni  , anzi  che  dege- 
nerare neppur  un  punto  da  quella  co- 
ftanza  e ^trepidezza  , che  la  purità 

della 

l 

^ 4 l Ebbe  Egli  ordine  dal  He  , di  ter* 
nate  io  Francia  * per  render  eoo- 
to  della  fua  condotta  , e gialli» 
fica r(J  . 1 Gelimi  i’abbaodonarono 
alla  fua  cattiva  forte  « e gdi 
tono  bere  l’an»ato  Calice  . 
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della  Fede,  e-  gì’ interelfi  di  Dio  er- 
gono da  tutti  i Criiiiani , e particolar- 
mente da’  Mnfionarj  desinati  a promul- 
gare il  Vangelo  . Dovevano  in  quell’ 
occalìone  i Cappuccini  dire  , come  han- 
no poi  leinpre  detto;  VJate  con  noi  tutte 
le  vi /lenze , che  vi  piacerà  ; impiegate  il 
dedito  degl'  Imperatoci  ì de  i Principi  , 
de'  Magistrati  per  tojlr ingerii  ....  mai 
non  coajeatiremo  : Vogliamo  più  topo  ejfér 
privati  delle  nojtre  Chiede  , e perder  la 
vita  , c ic  pubblicare  ordini  confrarj  a 
quelli  della  S.  Sede  . “ Ecce  cprpora  , 
>>  Ecclefias  , ecce  dorsos  , potgllatem 
v »»  habetis  . , , t i^  heri  nullo  modo 
f>  P«eit  U). 

I . , , 

• * 


f ’t  ' • ^ •; 

* * > i ii 

• . • ? • ••  *• 
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( * ) 1 Padri  dfl  Concìlio  Enfino  a Gio, 
di  Arri»  * hai",  e Tuo  Partito,  lem. 
3-  Ucfi/.  J7i, 
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LIBRO  NONO.' 

Dall*  Anno  1717., 
fino  al  1720. 

SOMMARIO. 

Aprivo  del  P.  Spirito  in  Francia  ; fi 
giufiifica  f ed  è rimandato  alla  fua 
Cura  di  Pondicberi  per  cordine  di  Re  : 
Suo  ritorno  all'  Indie , Lettera  ferina  in 
tal  proposito  dal  /*,  Gì  ammattì  fi  a di  Or* 
leans  . il  Re  fa  fignifìcare  a Monfignor 
di  Fifdehu  , che  può  re(/arfène  in  Pondi- 
che  ri , e dovunque  pià  gli  piacerà  . Lettera 
di  M.  de  Monti gni  a Monfig.  di  Ptfdelou  . 
Altra  dello  fieffò  al  P.  Spirito . Monfignor 
di  Fifdelou  , e i Cappuccini  fi  rallegrano 
all ’ intendere  , che  Monfignor  Lampa  tini  , 
in  oggi  Sommo  Pontefice , è incaricato  di 
esaminar:  la  Cauf a de ' Riti  Alalabarici . 
fletterà  di  q ne  fio  Prelato  , e fito  [enti  meri- 
to circa  i Riti  [addetti.  Opposizione  de' 
Gcfutti  a queflt  [entimemi  . Difendono  con 
tutto  il  vigore  i Riti  Alalabarici  dell'  In- 
die . Dìfputa  fohra  il  Thali  , nella  qua- 
le Monfignor  da  Querellai  , al  preterite 
ffifeopo  di  Rofdlia  , trova  fi.  inter  e [fato  . 
Prende  il  parere  fieffò  de'  Br a umani . 1 

Gefuiti  coll'  autorità  del  Cavalier  Hebert 
rilevano  una  dichiarazione  sforzata  , con- 
traria a quella  de'  Br  ammani  . Se  ne 
rifente  con  ragione  il  Fefcovo  di  Rofalia 
e ne  .[c rive  in  Francia  , ed  alla  Carte 

Romana  , 


43 1 Meni.  Stor.  fapra  le  Mtft, 
domanti . Preferita  un  Memoriale  al  Con* 
figlio  di  Pondicheri  , che  gli  rende  Giu- 
f li  zia  , e giudica  falfa  la  Dtchiarazion 
di  Ramanade » . La  Rtfiflenza  de ' Ge fur- 
ti al  Decreto,  fa  in  Roma  piti  flrepito  che 
mai  . M.  di  monti grit  informa  Monfigmr 
di  Iftfdelou  dì  quanto  paffa  4 Roma . Let- 
tera della  Sacra  Congregazione  a guefl § 
Prelato  , Lamente  che  Llla  fa  alla  Cor- 
te di  Francia  intorno  alle  mgiujlizie  del 
Cavalier  Hebert  . Breve  di  CLEMENTE 
<*7,  a Monfignor  dt  Fifdelou  . il  General 
de'  Cappuccini  approva  la  condotta  de * 
Miffi'inarj  del  fuo  Ordine , e-'l  loro  zelo 
fer  la  purità  del  Culto . Ritratto  de'  tor- 
bidi infortì  nella  Chiefa  di  Francia  , che 
rapprefenta  al  naturale^  le  turbolen- 
ze fufcitate  nelle  Indie  da'  Partitan- 
ti de'  Riti  , 

TUtto  avea  mutato  faccia  alla  Cor- 
te di  Francia  , allorché  vi  arrivò 
il  P.  Spirito , per  giudicarli  dalle  atro- 
ci calunnie , le  quali  avevano  cagiona- 
to il  fuo  arrelta  . Il  Duca-  Reggente 
ricevè,  con  bontà  quello  venerabil  Vec- 
chio , e retnife  al  Signor  Cardinal  de 
Noailles;  l’efame  di  quello  affare  . Subi- 
to che  Sua  Eminenza  vide  il  P.  Spirito, 
abbracciandolo  gli  difTe  : Mio  caro  Pa- 
dre , ero  già  informato  de'  motivi  , che 
Vi  hanno  obbligata,  a fare  un  sì  lungo 
viaggio  j alla  Corte  ft  fa  qual  fa  la  vo- 
ftra  innocenza  , e fi  fanno  i vofiri  Emu- 
li » che  vi  fanno  qttefii  aggravj  ; ma  non 
vi  pigliate  pena  : f ubitocbe  faro,  perfetta- 
mente 


\ 
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mente  informato/ del  voflro  affare  , ne 
parlerò  io  al  Duca  Reggente . «(  a ) 

In  fatti  S.  A.  R.  non  tardò  guari  a 
* far  giuftizia  al  P,  Spirito . Diedegli  una 
Lettera  di  Sigillo  , in  cui  pienamente 
gi  unificava  lo , e davagli  piena  libertà  di 
ritornar  in  Pondicheri,  ad  efercitarvi, 
come  prima  , le  funzioni  del  fuo  Mi- 
nuterò , come  coita  dalla  Copia  , che 
qui  foggiungo . - 

Per  Ordine  del  Re  . 

- \ j *'  •• ■ .*  . . . 4 t 7 - ' 

. ■ - *■«  . ■ , ■ ■ *r  * . . # • 

,9  A Ttefe  le  vantaggiofe  Teilimonian- 
B,  X\.  ze  degli  ottimi  coitimi  del  Padre  Lettera  4«J  M 
„ Spirito  Cappuccino,  della  Provincia  t*s^~ 

ty  di  Turena , Miifionario  a Pondicheri,  ««<>  * Foodieka* 
„ e Cuitode  delle  Miflìoni  di  fua  Pro-  “ 

„ vincia  vnell’  Indie  Orientali  ; come 
„ pure  in  riguardo  alle  maniere  , con 
t,  cu:  fi  è regolato,  ed  ha  foddisfatto 
,,  alle  incombenze  del  fuo  Miniitero  , 

,,  Sua  Maeità  unitamente  all’  Altezza 
,,  Reale  del  Signor  Duca  di  Orleans  , 

Reggente  del  Regno , ha  permeilo , • 

„ e permette  al  detto  P.  «Spirito  di  ri- 
9,  tornar  a Pondicheri , d’onde  era  itara 
,,  richiamato  con  Lettera  di  Sigillo  del 
»,  dì  p.  Febbraio  1715.  , ed  ivi  atren-. 

»,  dere  a’  confueti  efercizj  del  fuo  iiato, 

E e come 

‘ i ' ' ' ■ ■ ■■ 

fé)  Luigi  XIV.  era  morto  il  primo  4t 
Settembre  «lei  171  j. 
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„ come  facea  prima  della  detta  Let- 

» tc«.  * 

LCViS  « 

Piu-  baffo , 

Pieri f>pt*ttx~  , 

Uh  «tettato»  si  gloriofo  metteva  l’ in- 
nocenza del  P.  Spirito  « de’  R eligi  olì 
di  lui  fudditi  nel  più  vantaggiqfo  punto 

s'itiwdiiuco*  v*^a  ’ Part>ffene  Egli  cornmoffo  ed 
M?efM tirami  animato  dalle  Mifericordie  del  Signore, 
*4‘  in4te . che  gli  aveva  fatto  trovar  grazia  nel  co-i 
fpetto  de’  Re  , e l’avea  liberato  da'  lac- 
ciudi  refi  alle  fue  virtù  da  lingue  mi- 
cidiali in  mezzo  all’  or^or  delle  tene- 
bre . La  falute  , infievolita  da*  tante 
perfecuzioni  e travagli , non  la  ritenne, 
ficchè  non  fi  portaffe  al  Porto.  Oriente, 
dove  s’imbarcò , fenza  riflettere  alla  de- 
bolezza dell’  età  fua  avanzata  , ed  a*- 
pericoli  inevitabili  d’una  navigazione  sì 
lunga  e difaftrofa  ; tanta  era  la  premura 
di  quefto  am^bil  Pallore  di -riveder  il 
4ùo  Popolo , e di  facrificarfi  per  la  di  lui 
Salute  . > .i  . . ..a  ~ ' 

,11  Mare  non  men  della  Terra  favore- 
vole a fuoi  voti  gli  fu  propizio  . Affer- 
rò la  Cotta  di  Coromandel  verfo  la  metà 
d’Agofto  del  1717.  Appena  entrò  il 
Vafcello  nella  Rada  di  Pondicheri , che 
una  gran  quantità  di’  gente  , folita  ad 

accor- 
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accorrere  all’  arrivo  de’  Vafcelli  d’Euro- 
pa , portoli!  filila  riva  . Tutt’  altro  là 
affettava  che  il  ritorno  del  P.  Spirito  , 
di  cui  farebbe  parfo  una  temerità  il 
penfar  fidamente , che  avelie  potuto  fug- 
gir la  prepotenza  de’  fuoi  nemici  ; 
quand’  eccolo  all’  improvifa  compare  fui 
primo  fchifo  , che  viene  a terra  . Chi 
può  ridire  l’allegrezza  , e ’1  giubbilo 
univerfale  di  tutta  Pondicherì . Mai  for- 
prefa  non  riufci  di  tanto  e sì  generale 
contento  , come  quella . 

I Francefi , i Portoglieli  , Malabari  , 
i Gentili  fiellì  , i Gentili  tutti  fanno 
a gara  a dar  fegni  della  più  riverente  e 
viva  tenerezza . Quali  in  trionfo  lo  con- 
ducono al  fuon  delle  Campane  , allo  lire- 
pi  to  delle  acclamazioni  d’un  immenfo 
Popolo  , che  in  quel  venerabile  Vec- 
chio riconorce  il  fuo  Pallore  , il  fuo 
9 Padre  t L’allegrezza  pubbli^,  cagionata 
dal  ritorno  di  quello  Padre  a Fondiche-  ' 
ri,  mdro  meglio fpiccherà dal  racconto, 
che  ne  fece  il  P.  Giambattifta  in  una  \ 

fua  Lettera  a’  Signori  delle  Millìoni  / • 

firaniere  di  Parigi  . •*  j j 

,,  Il  felice  arrivo  del  P.  Spirito  da  Lettera  deir. 

„ Tours,  che  fu  li  19,  Agofto,  è per  • ’ 

,,  noi  un  nuovo  impegno  di  replicare  i i'«ti»<>  «*«i  u- 
„ nuovi  ed  antichi  noilri  fentimenci  di  pqnduhwl?  * 

„ gratitudine  verfo  la  vollra  bontà  , e , 

„ ìegnatamente  per  i buoni  uffizj  , che 
„ vi  fiete  degnati  di  fare  con  quello  . ■ 

,,  Padre  , a cui  riguardo  , vi  faremo 
,,  eternamente  obbligati  . Il  gloriofo  ac- 
„ coglimento  fattogli  qui  , è un  monu- 

E e a • mento  • . 
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„ mento  li  quale  conferverà  eterna  la 
,,  memoria  della  di  lui  virtù , e della 
„ ftima  e defiderio  , che  avean  d> 
„ lui  gli  Abitanti  di  Pondicheri  , 
,,  che  non  fapevano  contenerli  dal 
„ dare  in  eccelli , al  veder  l’amatilTtrao 

Pallore  . 

,,  No»  vi  dirò  , che  il  ritorno  del 
f>  grande  S.  Atanafio  in  Aleffandria  , e di 
M S.  Ilario  a Poitiers  non  polfano  aver 
„ caufato  maggior  giubbilo  di  quel  che  gli 
„ Abitanti  di  Pondicheri  abbiano  di- 
,,  mollrato  rivedendo  il  Padre  Spirito  ; 

» „ ma  pollo  accertarvi  , eh*  elio  fu  tan- 
„ to  univerfale , che  fino  ne’  Gentili  li 
„ dilFufe,  e la  folla  del  Popolo  accorfo 
,,  ad  accoglierlo  alla  (piaggia  fu  s» 
„ grande  , che  non  eh’  Egli  poteflè  cam- 
„ minare  , era  portato  di  pefo . Tutty, 
„ avean  premura  di  comparir  de’  primi 
,,  ad  attellargli  la  tenerezza  e la  ri- 
„ verenza , che  loro  traboccava  dal  cuo- 
„ re  per  la  fofpirata  di  lui  prelènza  . 
„ Giunti  alla  Chiefa  al  fuono  delle 
„ Campane , cantammo  il  Te  Deum  in 
„ rendimento  di  grazie , Nel  ritorno  dì 
,,  quello  Padre  ravvifoifi  generalmente 
„ una  fpeciale  Providenza  di  Dio  , che 
,,  non  avea  permeilo  il  di  lui  viag- 
„ gip  in  Francia  , fe  non  per 

„ far  più  fìrepitofamente  trionfare  la 
v pura  Religione  delle  impurità  del 
,,  Paganefimo  i 

„ Un’  allegrezza  tanto  univerfale  do- 
veva 
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„ vcva  indurre  il  Generale  Cavalier 
M Hebert  , o a cambiar  rifoluzione  e 
„ maniera  di  procedere  , oppure  a 
,,  moftrarfi  almeno  neutrale  ; ma  con- 
. „ tinuando  tuttavia  nella  fua  cieca  di- 
ff  pendenza  de’  Gefuiti , non  ommife  di- 
» ligenza  , per  di  riuovo  impegnarci  a 
» comunicare  in  Sacri s con  que’  PP.  , 
„ ed  in  vece  d’arrenderfi  alle  preghiere 
t,  del  P.  Spirito , di  far  regiftrare  negli 
,,  Atti  pubblici  la  lettera  di  S.  M.  , 
,,  colla  quale  gli  permette  di  ritornare 
>,  a Pondicherì,  ed  ivi  efercitar  il  fuo 
,,  Minifiero , come  per  lo  pattato  , vi 
,,  fi  è aflolutameate  oppofto  , fotto  pre- 
„ tefto  che  la  Lettera  non  era  fiata  a 
„ Lui  indrizzata  ; e queft’  è fiata  fin- 
5,  golare  fortuna  » polciachè  fe  fotte  fiata 
,,  mandata  a Lui  , etta  avrebbe  corfa 
,,  fenza  dubbio  la  medefima  forte  che 
,,  tutti  gli  altri  Ordini  a Lui  fpediti , 
,,  che  fino  al  di  d’oggi  fono  fiati  fop- 
„ predi , avendo  Egli  folo  aperto  i Pac-  • 
,,  chetti , fenza  darne  parte  a nifluno  del 
,,  Configlio,  fe  non  al  fuo  Signor  fi- 
,,  gliuolo  ; cofa  molto  biafimevole , che 
,,  un  Padre  ed  un  Figliolo  faccian  due 
,,  tefte  in  un  Configlio  fupremo  , affine 
„ non  dir  tutto  , per  la  vi»  e per  la 
,,  morte  . ' ; 

„ Spero  che  avrete  la  duplicala  di 

„ Gennajo  e Febbrajo  del  1717.  , che 

„ vi  fpedìi  per  mezzo  di  due  Vafcelli 

,,  lnglefi  , lulla  fperanza  datami  de# 

„ M.  Teflìer,  il  nofiro  miglior  amico  , 
e che  l’avrete  comunicata  al  Signor  Car* 

•/  dina- 


M 
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,,  dinaie  di  Noailles  , come  ve  ne  pre- 
„ gavo , e che  in  appreflb  l’avrete  fpe- 
t,  dita  a Roma  al  Signor  di  Montigni, 
„ affinchè  agifea  di  concerto  col  nollro 
,,  Procuratore  Generale . Avrete  in  ella 
„ olTervato  le  violenze  del  Signor  Ge- 
n nerale  verfo  di  noi  u^te  ,,ele  angu- 
„ ftie  , in  cui  ci  hanno  polli  i PP.  Ge- 
» filiti , i quali-  volevano  profittare  del- 
„ la  lontananza  del  P.  Spirito  . Non 
„ potendo  fperare  alcun  ripolo  che  dalla 
,,  bontà  di  Sua  Eminenza  , fé  vuole 
,,  prenderli  la  briga  di  procurar  per  Noi 
,,  qualche  Ordine  di  Sua  Maeftà  , la 
„ preghiamo  filantemente  , di  non  in- 
,,  viario  immediatamente  al  Signor  Ge- 
„ nerale  , nè  al  Configlio , eflèndo  que- 
,,  fio  Signore  arrivato  al  fegno  che  hó 
,,  già  detto  y cioè  , di  aprir  foJo  col 
,,  Figlio  i Pieghi  d’Europa , e di  non 
„ fare  fe  non  quello  che  gli  pare  e 
„ piace  , 

,,  Benché  il  R.  P.  Eutropio  non  fia 
„ più  in  carica  , attefo  il  ritorno  del 
„ P.  Spirito  , che  ha  rimeflè  le  cole 
,,  Tulio  Hello  piede,  in  cui  le  avea  Ia- 
,,  Iciate , ad  ogni  modo  non  deffite  il 
„ Signor  Generale  di  follecitare  la  mia 
„ feparazione  dal  Padre  Spirito , per- 
,,  fuadendofi,  che  io  fia  quegli  che  lo 
t,  abbia  illigato  a difapprovare  quanto 
M avea  fatto  il  P.  Eutropio  , che  fu 
„ coltre: to  a comunicare  co’  Gefuiti  t 
„ per  non  perdere  la  Cura  di  Pondi- 
,,  cheri  ; ma  per  difpofizione  dèlia  Di- 
,,  vina  Provvidenza , il  P.  Provinciale 
. ; •*  >*Ere  4 mi 
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„ ha  fpedita  una  Ubbidienza  in  parti- 
„ colare  , per  reftar  in  Pondicheri  : e 
„ con  ciò  reftò  chiufa  la  bocca  al  Sig. 
„ Hebert  , che  fi  contentò  folo  di  far 
,,  qualche  minaccia . Il  tempo  farà  co- 
„ nofcerc  ciò  eh’  Egli  cóva  nel  core . Vi 
„ prego  di  grazia  di  inftare  preflo  Sua 
„ Eminenza  , che  rifponda  a i fette  Pun- 
,,  ti , che  le  prefento  lui  fine  della 
„ mia  Lettera , e di  voler  mandar  i 
Pacchetti , e le  Lettere , che  vi  ho 
„ fpedite  per  il  P.  Spirito  da  Tour»  Cu- 
„ itode  , al  P.  Spirito  da  Blois , facen- 
„ dovi  un’  altra  coperta , come  già  l’av- 
9,  rifai  . 

„ Dopo  dì  avervi  raflègnatì  i rifpett» 
„ del  P.  Spirito , e de’  noltii  Religiofi, 
„ mi  raccomando  a’  voftri  Santi  Sa- 

»»  grihej  • 


....  ) 

F.  Giambattiila  di  Orleans , ec.  „ 


, • * ’ • • J . ; . ' • ; C \ 

♦ b ^ •>  f * ì 

11  -P.  Eutropio , mentovato  in  quella 
Lettera,  era  un  Religiofo  di  buoni  co- 
fiumi  , efemplare  , ma  femplice,  facile , 1 . 

e tal  quale  defideravano  li  Gefum,  che  £Un  rpio.  ebrea - 
foflè  il  Curato  di  Pondicheri . Lo  prò-  **!  Ge' 
pofero  a M.  Hebert  come  un  Religiofo 
capace  di  occupar  quella  Carica  , per 
merito  di  fervizj , e per  rango  di  an- 
zianità nella  MilTìone . Il  Governato- 
re lo  fece  venire  a Pondicheri  . II  ti- 
fi e 4 ■ mo- 


* e»» 
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more  di  far  difpiacere  a’  fuoi  Confra- 
telli  lo  fece  per  qualche  tempo-  efìtare, 
le  dovette  accettar  quella  nomina;  fedot- 
to  finalmente  dalle  lufinghe  e dalle  pro- 
meflè  de  Gefuiti , e fpaventato  dalle  mi- 
nacce del  Governatore , che  altamente 
protetta  va,  che  l’avrebbe  data  a’  Gefui- 
ti , credè  di  poter  comunicar  con  loro,  , 
per  ifchivar  la  perfecuzione , e confervar  . 
quella  Parrocchia  alla  fua  Religione  . 
L’appello  , interpofto  a Roma  contro  la  • 
"Ja  indotta  da’  PP.  . Giambartifta 
yTommafo,  e Renato,  Religi  olì  per  merito 
. e per  fapere  inlìgni  non -potè  indurlo 

- a luperare  tutti  quelli  umani  ri/petti  . 

Perfeverò,  durante  l’aflènzà  del  P.  Spi- 
rito, a comunicare  in  Divìrits  co’  Miflio- 
narj  Gefuiti , l’autorità  de’  quali  molto 
temeva  . Ma  1*  prefenza  di  quello* 
intrepido  difenfore  della  purità  del 
Culto  ritornò  le  cofe  nel  primiero 
, flato  . 

„ , r ..  Monfignor  di  Vifdelou,  cui  la  parten- 

Il  Ile  fc r 1 ve  a p . r, 

Morfig  dì  vi-  za  aei  ‘ • Spirito  avea  cagionata  la  più 

SIZkXÀ  fenflblie  affllzione  > fu  uno  di  quei  che 
cheti , • dove  gii  Pr°  vaile  maggior  contento  in  vederlo  ri?- 
piaceli.  tornato  . Era  Egli  compagno  della  di 

Lui  diigrazia  , cosi  lo  fu  del  trionfo  .i 
, : Conìegnolh  il  P.  Spirito  una  Lettera  del 

Duca  Reggente  , data  li  15.  Febbrajo, 
del  1717.,  la  quale  altro  non  (JiceAj 
le  non.  Che  dopo  ai  avergli  fatto  dire- 
Sua  Maefià , che  fi  ritir afie  a Bengala  , 
o altrove  ; gli  permette*  dì  fermar ft  a, 

. Iondicberì , 0 dovunque  più  gli  fojfi  a . 
grado  . Del  retto  quello  Prelato  non 
...  ' , ....  potè 
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potè  mai  fapere  , qual’  effetto  avelie  pro- 
dotto la  Lettera  inviata  a Luigi  il  Gran- 
de , circa  la  fua  appellazione  . 

Poco  dopo  Monfignor  di  Claudiopoli 
ricevè  da  Roma  una  lettera  di  M.  di 
Montigni . Cominciava  finalmente  quella 
Corte  a fiancarli  della  oflinazione  de’ 

Gefuìti  delle  Indie  , in  non  volere  ub- 
bidire al  Decreto  del  Cardinale  di 
Tournon  . Le  loro  continue  iflanze  , 

. per  farne  fofpendere  le  Cenfure  , o per 
Ottener  la  moderazione  di  alcuni  artico- 
li , impegnarono  il  S.  Uffizio  a entrare 
in  un’  efatta  dlfcuffione  delle  Cerimònie 
Malabariche  . La  S.  Congregazione  in-  m.  umetto» 
caricò  M.  Lambertini  della  cura  di  e fa- 
minarli,  e di  farne  la  relazione . Quello  M*iab»ri«i.  * 
Prelato  , per  la  fua  Dottrina  , ed  emi- 
nenti Virtù  , uno  de’  principali  orna- 
menti di  Roma  , feoprì  ben  prefto  la 
Verità,  e la  diftinfè  dalle  fottigliezze 
moltiplicate  quafi  in  infinito  dello  Spi- 
rito di  partito  , d’errore  e di  menzo- 
gna. , per  procurare  di  offufcarla  . -Di  - 
quale  fagacirà  , di  qual  penetrazione  non 
ebbe  bifognó'  quello  zelante  Promoror 
«fella  Fede  , per  ifeiogliere  quel  Caos 
di  frivole  e artifìciofe  ragioni  , le  qua- 
li tutte  -tendevano  a gettare  a terra  il,- 
Decreto  del  Cardinale  , ed  a mantenere 
nel  culto  della  Religione  le  impurità  del 
Paganefimo  ! Toilo  vedremo  quanto  lo 
zelo  , e la  mente  di  quello  grand’  Uomo 
conrvibuiflèro  a raffodar  la  Religione  nel- 
le Indie  . 

* r • 

j # • i ' ’ . 

let- 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  DI 

M O N T I G N I 

A MONSIGNOR 

DI  CLAUDIOrOLI  * 

•*  . * 

TTO  già  avuto  l’onore  di  lignificar* 

,,  X X vi  colle  mie  Lettere  del  Mele 
,,  di  Gennajo  e di  Marzo  di  quell’  An- 
no  ^’che  gli  affari'  fpettanti  al  Culto 
„ de’  Malabari  erano  nelle  mani  di 
„ Monfignor  Lambertini , Promotor  del- 
,,  là  Fede  . Vi  fpedifeo  una  copia  de’ 

,,  Memoriali  prefentati  da’  Gel'uiti  . 

,,  Hanno  quelli  Fatto  vive  illanze  , per 
„ ottenere  da  Sua  Santità,  che  lì  le- 
„ vallerò  , o almeno  fi  fofpendeflèro  per 
,,  qualche  tempo  le  Cenfure  enunciate 
„ nel  Decreto  del  ■ Signor  Cardinal  di  *# 
,,  Tournoa  , contro  quelli  , che  per- 
„ mettevano  i Riti  Malabarici  Han- 
,,  nò  {limolato  parimente  Sua  Santità  , 

„ a modificar  Certi  punti  dello  fteffo  De- 
„ creto  . Monfignor  Lambertini  ha  Fat- 
„ to  una  relazione  che  non  è Hata  pun- 
,,  to  Favorevole  a i Gefuiti  ; ma  Elfi  per 
„ guadagnare  forfè  tempo  , hanno  pro- 
,,  dotto  nuove  Scritture  , che  non  mi 
,,  Fono  peranche  Hate  comunicate  .‘E’  pro- 

> ba- 
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»,  babile  j che  non  potranno  confègui- 
„ re  cofa  alcuna  di  quel  che  domanda-» 
,,  no  ; ma  fanno  però  tirar  la  faccen- 
„ da  in  lungo  L’ Ambafciadore  di 
,,  Portogallo  fi  è iritereflato  a loro  fa- 
,,  vore . Si  conofce  alla  fine  chiaramen- 
»,  te,  eh’ eflì  hanno  torto  in  tutto  e per 
,,  tutto  , e pure  nulla  è per  anche  fiato 
».  ordinato  contro  di  loro . * "* 

„ Ho  fatto  tutti  gli  sforzi  , perche 
»,  almeno  Sua  Santità  , o la  Sagra  Con- 
»,  gregazione  di  Propaganda  vi  faceffwo 
»,  conofcere , quanto  fiano  contenti  della 
„ condotti  fin  ora  da  Voi  tenuta  in 
efeguire  gli  Ordini  mandativi  ; ma 
„ ficcome  farebbe  un  condannar  intera- 
„ mente  i Gefuiti , vogliono  , che  l’af- 
„ fare  portato  al  S.  Uffizio , e eh’  è nel- 
„ le  mani  di  Monfignor  Lambertini , fia 
„ prima  ordinato  . 

„ Per  la  medefima  ragione  non  ho 
,,  potuto  ottenere , che  fi  parlaffe  dell* 
„ Appellazione  interpofia  da’  PP  Rena- 
,,  to , Tommafo  , e Giambattifta  Cap- 
„ puccini  in  Sagra  Congregazione  contro 
,,  la  condotta  del  P.  Eutropio , perchè 
„ febbene  venga  approvata , elfi  voglio- 
,,  no  prima  regolare  tutto  ciò  che  con- 
,,  cerne  i Riti  Malabarici , e tutte  le 
„ altre  cofe  , che  a quelli  hanno  rela- 
„ zione  . Suppongo  che  Voi  non  vi 
,,  contenterete  di  fcrivere  foltanto  quà  , 
,,  ma  che  di  tutti  gli  affari  , che 
„ la  voftra  perfona  riguardano  , e 
,,  che  riguardano  i Cappuccini  , 

»,  effendo  , per  cosi  dire  , raifii  , 


~r~] 
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„ ne  fcriverete  altresì  in  Francia  a 
» quei  varj  Configli  , cui  poffono 
,,  fpettare  in  molte  colè,  ec., 

•LETTERA 

* *,  t "* 

DELLO  STESSO 
: AL  PADRE 

V - ; • \ i jr. 

1 : s pi  rito . 

V \ 

‘ . * ' „*  * V '. 

tettar  M " T°  vl.  fuPPòng°»  M.  R.  P.,  arriva- 
Monngni  al  p.  >»  to  in  » ondicheri  fano  e falvo  , e 
»puito  . ,,  credo  , che  il  giubbilo  farà  llato  vi- 

„ cendevole  in  Voi  di  rivedere  il  voftro 
„ antico  Gregge,  ed. in  quello  di  rimi- 
,,  rare  il  Tuo  caro  Pallore.  'L’affare  de’ 
» Riti  Malabarici  portato  a l S.  Uffizio  , 
)>  c fhe  Ila  - nelle  mani  di  Monfignor 
„ Lambertini  , Promotore  di  elio  Sant’ 
„ Uffizio  , non  è peraache  terminato  . 
„ Il  Papa  ha  ordinato,  a’  Gelimi  di  ri- 
y,  mettere  a quello  Prelato  le  ficritture 
„ che  aveano  da  produrre  . Hanno  Lffi  pre- 
„ lèntato  due^  Memoriali , coll’  uno  de’ 
quali  dimandano,  che  il  Papa  levi  le. 
„ Cenfure  enunciate  nel  Decreto  del  Car- 
,,  dina!  di  Tournòn  ; e nell’  altro  pre- 
„ gano  Sua  Santità  di  modificare , o 
>*.-^P’^£arc  diverfi  Punti  del  medefimo;. 
ma  l’un  e l’altro  è .flato  loro  nega- 
to : 

\ 
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„ to  : e ficcome  vedono  , che  il  parere 
„ di  Monfignor  Lambertini  è loro  con- 
„ trarió  , e eh’  Egli  ha  zelo  per  difen- 
,,  der  la  purità  del  Culto  , hanno  pro- 
„ dotto  altre  fcritture , per  guadagnar 
„ tempo  , e differire  la  loro  condanna . 
,,  Quelle  ultime  non  le  ho  vedute  ; ma 
„ lp  ed  ileo  una  copia  delle  due  altre  al 
„ Signor  Teflier  » 

„ Non  credefte  mai  che  quelli  yoftri 
Padri  agi  Teano  in  quefta  Caufa  : la- 
feiano  far  alla  Provvidenza  ; e non 
oferanno  moverli,  per  non  inimicarli 
i Gefuiti  . Il  Signore  però  , che  non 
„ ha  bifogno  degli  Uomini  , faprà  ben 
„ far  trionfare  la  verità  , e la  Religio- 
,,  ne  lenza  di  loro  . Perciò  farà  meglio 
„ agire,  e fcrivere  a dirittura  alla  Sacra 
„ Congregazione  , lenza  tema  di  perde- 
„ re  la  voltra  Caufa . Non  mancan  for- 
„ ze  , quando  fi  ha  Dio  dalla  fua  . Io 
,,  non  dubito  punto  , che  , feri  vendo 
„ voi  a Parigi  , non  vi  fia  fatta  buona 
„ Giuitizia  nelle  core , che  hanno  rela-. 
„ zionc  colla  Francia . Sarà  fempre  vo- 
„ lira  gloria , l’aver  predicato  la  Fede 
„ tutta  pura , fenza  alcun  mefcolameruo 
„ di  fuperlfizione  , e non  fola  voftra  ma 
„ di  tutto  l'Ordine  . Abbiamo  già  ot- 
„ tenuto  per  Coadiutore  di  Siam  il 
„ Signor  Telfier  , eletto  Vefcovo  di  Rq- 
„ falia:  elTendo  egli  voftro  Amico  , mi'  . 
,,  perluado  che  anche  voi  concorrerete  nel 
„ parere  che  noi  non  potevamo  fare 
„ feelta  migliore  : ferivo  allo  ftelfo  dif- 
„ fufamente  tutte  le  nuove  di  quello. 
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Con  follilo  uè  di 
Monlij  di  Vifde* 
lou  , c de*  Cap- 
puccini all'  in- 
tendere . che  la 
Caufa  de’  Riti  è 
trattata  da  Mon- 
6g  Lambeilini. 


44<$  Mem.  Star . (opra  le  Mifr. 

,,  Paefe  , che  parteciperà  anche  a Voi  . 
,,  Non  mi  reila  altro  , che  offerirvi  la 
„ mia  debbo  le  fervitu.  Ho  fatto  quan- 
„ to  ho  potuto , per  impegnar  Sua  San- 
,,  tità , o almeno  la  Sacra  Congregazio- 
9,  ne  a darvi  qualche  contrafegno  della 
„ piena  foddisfazione , che  loro  reca  la 
,,  voflra  Ubbidienza  agli  ordini  della  S. 
„ Sede , c del  fuo  Legato  j ma  voglio- 
,,  no  afpettare , che  il  negozio  de’  Riti 
„ Malàbarici , tuttavia  pendente  nel  S. 

Uffizio  , fia  regolato  . Mi  raccoman- 
„ do  alle  voltre  Sante  Orazioni  , e fono 
„ tutto , ec. 

, , Roma  21.  Dicembre  1717. 

Monfig,  di  Visdelou  e i Cappuccini 
in  vedendo  quelle  lettere  benediffero  il 
Signore  ; il  loro  Zelo  , che  fi  voleva 
oppreflb  , rinvigorì  ; le  loro  fperanze, 
che  fi  volevan  confufe  , molto  più  rin- 
verdirono . Fin  d’  allora  comprefero  , 

. che  Monfignor  Lambertinì  Promotor  del- 
la Fede  , oggidì  Sommo  Pontefice  , fa- 
rebbe diventato  il  loro  unico  appoggio  , 
oppur  P intrepido  difenfore  della  purità 
del  culto.  Infatti  quello  Prelato  , dot- 
tiamo inficine  , e perfpicacilfimo  divisò 
preltiifimo  quel  che  v'era  di  fuperlti- 
zio.'o  e d’ Idolatro  ne’  Riti  Malabarici . 
Incoraggito  adunque  da  uno  Zelo  vera- 
mente grande  , fuperiore  a tutti  gli  uma- 
ni rifpetti  , nemico  de’  lutterfugj  in 
materia  di  Fede,  i/lruito  a fondo  dalle  fe- 
deli relazioni  di  Monfig.  di  Vifdelou,  e de’ 

Mìffio- 
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MHfionarj  alla  S.  Sede  divori  , eviden- 
temente dimoftrò  alla  Congregazione  del 
Sant’  Ufizio  il  motivo  della  pertinacia 
e orinazione  de’  Miflìonarj  , che  fi  sfor- 
mavano di  fare  approvare  quei  Riti  si 
giustamente  e faviamente  condannati  dal 
Cardinal  di  Tournon  . Benedetto  XIV;, 
il  graa  Pontefice  Regnante  ,,  diede  in 
quella  qccafione  riprove  illuftri.  di  quel- 
la colìanza  ,,  che  tutta  la  Chiefa  , dac- 
ché Egli  è falito  filila  Cattedra  di  3. 
Pietro  , ammira  . Jilruito  perfettamente 
dell’  origine  , e del  fine  del  falfo  culto, 
phe  fi  faceva  praticare  nelle  Millìoni  dèi 
Malabaf  , Egli  folo  , colla  Sodezza  de’ 
fuoi  ragionamenti  confale  quelli  , che 
piu  colla  forza  del  credito  , che  della 
verità  li  difendevano  . Monfignor  Lam- 
bertini fi  oppofe  come  ui\  muro  di  bron- 
zo al  torrente  delle  iniquità  , Senza  la- 
fciarlj  intimorire  da  niflun  vano  fantaf— 
ma  . Appena  gli  ebbe  fatto  conoscere 
il  Cielo  , che  il  Tempiq  del  Signore  era 
imbrattato  da  un  Culto  abominevole  , 
che  tutto  s’ impiegò  qual  altro  Ezechiel- 
lo  a rjllabiiirne  la  purità  > Tu  , Tilt 
bominii  , ojiende  Doniti  tirati  Te  nplumy 
& con  fondane  ur  aa  eniffuìe  ceiba  s fuis  , & 
erubtfcane  ex  omnibus  qua  fccerunf  . . . . 
Scrtidj  in  acuii s ecrum , ut  cujhdiant  ea9 
& fdàant  . Ezegh.  Cap.  4}.  Si  applicò 
a far  da  fe  medefimo  la  defcriziane  di  tut- 
to ciò  che  può  difonorar  laCaia  di  Dio. 
“Uni  ver  fa  prxcepta  ejus  , cuniìurnqut 
ordine»»  ejus  , & omnes  leges  o/lende 
ffis  . Ibid.  Còndufle  la  fua  Opera 
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con  tant*  ordine  e precisone  : la  folten- 
ne  con  prove  sì  fode  e sì  evidenti , che 
1’  errore  rimafe  confuto  nel  fuo  orgoglio, 
la  verità  li  fé’  largo  , malgrado  gli  sfor- 
zi fatti  per  ritenerla  fchiava  . Se  que- 
llo zelante  Promotor  della  Fede  folfe 
allora  ftato  il  Giudice  fupremo  di  que- 
llo affare  , avrebbe  lenza  dubbio  fatto 
per  la  Chiefa  Malabarica  ciò  che  tutto 
Jfdraello  ha  veduto  operare  dalla  fua 
Pallorale  attenzione  , per  lo  rìltabilimen- 
to  del  vero  Culto  <jella  'Religione  nell’ 
Imperio  della  Cina  . Egli  averebbe 
ugualmente  prefcritto  Leggi  inviolabili, 
(*)  e Regole  certe  a quei  , che  dopo 
sì  lungo  tempo  avrebbero  dovuto  pre- 
venirle con  una  meno  sforzata  fommif- 
lione , e con  una  più  pronta  obbedien- 
za a i voleri  del  Vicario  di  Crilto  . 
Ma  quel  che  non  ha  potuto  terminare 
allora,  come  zelante  Promotor  della  Fe- 
de , lo  potrebbe  far  di  prefente  come 
Supremo  di  lei  Difenfore  : almeno  fperia- 
mo  , che  le  dotte  Scritture  , che  Egli 
ha  compolle-  intorno  a i Riti  Malaba- 
rici , ( \b ) per  purgarli  dall’  Idolatria  e 
dalla  fuperftizione,  comparranno  un  gior- 
no 

* 

(«)  Quelle  fi  contengono  nella  Bolla 
Ex  quo  fixiularì  Dei  previdenti*  « che 
due  anni  toso  pubblicò  Benedetto 
XIV., 

(è)  Ne  ho  avute  molte  copie  nelle  mani, 
ma  non  mi  è (lato  permeilo  che 
di  leggerle  , potrebbefi  di  effe  far- 
ne un  Volume  £(ptte  a quello. 
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no  nella  Chiefa  di  Dio , e faranpo  mal- 
levadori infallibili  di  tutto  quello  che 
raccontiamo  , e ferveranno,  di  antemu- 
rale a i Minillri  Evangelici  contro  quel- 
li , che  ne  alterano  la  Dottrina  e le 
Regole  . Intanto  darò  qu»  alcuni /ram- 
menti di  Scritture  di  quello  gran  Pon- 
teftce  . Le  compofe  in  tempo  , eh’  era 
foto  Promotor  della  Fede  : benché  non 
fiano  che  tranfunti  , batteranno  con  tu  c- 
tociò  per  follenere  l’alta  idea  , che  ab- 
biamo dita  dell’  altre  Scritture  t da  Lui 
fatte  intorno  a quella  materia. 

. i:.  - • ‘j  * '.*•  ■ ' ' ‘ # ; :* 

V I GLIE  T TO 

Di  Monfignor  Lambertini 
intorno  a i Riti 
Malabarici . 
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PRolpero  Lambcrtìni  riverifee  con 
ogni  oflèquio  V.  S.  Illuttrilfima  , 
facendole  lapere,  eh’  difendevi  giornal- 
mente in  Propaganda  notizie  , che  non 
lì  eleguifce  il  confaputo  Decreto  della 
chiara  Memoria  del  Signor  Cardinal 
di  Tournon , Noftro  Signore  intende 
di  far  dare  nuovi  ordini  per  l’efecu- 
zione , e di  far  proporre  nella  Con- 
gregazióne del  S.  Uffizio  la  Caufa  per 
terminare  una  volta  quello  negoziti 
iì  T F f „ de’ 


»» 


45®  Mem.  Star,  fofru  le  Mi(s. 

„ de’  Riti  Malarici  : e perche  il  Pa- 
„ dre  Mamiani  ha  date  certe  Repliche, 
„ che  non  fono  ftate  vedute  da  VS.  II- 
,,  lyhriffima , e che  vorrebbe  , che  s’in- 
,,  feriffero  nel  Riflretto  commefiò  a chi 
„ fcrive  ; però  I!  trafrnette  confidenté- 
„ mente  a Lei  tanto  il  Vfglietto  del  P. 
,,  Mamiani  , quanto  la  di  lui  Replica, 
„ acciocché  Ella  c°H  fuo  comodo  polla 
„ farvi  fopra  le  fue  plTervaziani  ; pie- 
„ mendo  bensì  la  fgllecicudine  , ma  noa 
„ già  la  folla , che  può  pregiudicare  al 
„ retto-  efame  della  Giustizia , dedican-. 
„ doli  intanto  con  og»i  rifpetto  ? ec. 


Cafa  3.  Marzo  1717, 
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PARERE 

' * ’ ' ' • " ...r  ' 

..  - , .. 

Di  Monfignor  Lambertini, : 

Promotore  della  Fede  , 

, al  prefente  Papa 

BENEDETTO  XIV. 

Intorno  a i Riti 
Malabarici  . t \ - 


NQN  è qui  mio  pepfiero  , di  porre 
in  confronto  ciò  che  fi  ferire  da 
Monfignor  Vifdelou  , al  quale  fu  data 
la  commiflioue  di  far  efeguire  il  Pe- 
creto  per  la  renitenza  del  Vefcovo  di 
San  Thpmè  > con  quel  che  fcrivono  % 
Gesuiti  , i quali  fono  i Rei  fcohdan- 
,,  nati  io  quelli?  Giudizio  , e co;ì  deve 
fupporfi  vero  il  detto  del  Giudice  efe- 
cutore  » e falfo  quello  de  i già  Sen- 
tenziati { ond’  ? meglio  tralafdar  que- 
llo cqnfrontp  . Si  vorrebbe  fapere  , 
come  s’intende  il  Battefimo  privato  , 
in  cui  fi  vorrebbe  ommettere  il  Sacra- 
mentale della  Saliva  , £ dettale  ^poi- 
ché fe  s’intende- di  quello,  che  fuol 
F f » darli 
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45*  Afrm.  Star,  /opra  le  Mifs* 

„ darli  in  cafa  al  Bambino , quando 
„ v’  è pericolo  , che  muoja  prima  dipor- 
,,  tarlo  t battezzare  in  Chiefà  ; pare 
„ inutile  quella  richiefta,  mentre  fi  fa, 

„ che  in  quello  cafo  fi  amminillra  il 
„ BattefitTtQ  colla  fola  acqua . 

,,  Nel  f dopo  il  $ Altre  volte  , fog. 

„ 48.  fi  potrebbe  aggiqgnere  la  ragione 
,,  Teologica  portata  nella  Scrittura  in- 
,,  intitolata  Qu&dam  Decreta  Synod't  Vtam- 
,,  ptrienfit  §.  8.  , Ex  00  quod  permittatt- 
ìy,tur  , prefa  dalla  differenza , tra  gli 
,,  atti  di  fua  natura  indifferenti , alcuni 
,,  de’  quali  diconfi  mali  ex  fine  vperan- 
„ tii , altri  ex  fine  operit  : i primi  pof- 
„ fono  alcune  volte  permetterli  per 
„ qualche  buon  fine  : li  fecondi  nò  . 

„ La  ragione  fi  è , perche  i primi  di 
„ fua  natura  fono  indifferenti  , e pren- 
„ dono  la  malizia  fqlanente  •dall’  ir\-  ■ 
„ tenzione  dell’  operante  ; onde  tolta 
9,  quella  , rdtano.  nella  fua  indifferenza  ; 

„ laddove  i fecondi , per  il  fine  irrrtnfe- 
,,  co  dell’  opera  , per  cui  fono  iftitui- 
„ ti  , fono  naturalmente  maliziofi , nè 
„ dipendono  dall’  intenzione  dell’  ope- 
„ rante  , come  nel  cafo  nollro  è il  Taltx 
,,  il  quale  per  elfere  ifiituito  a venera- 
n re  l’  Idolo  Pullear  , Prefidente  alle 
„ Nozze  , chiunque  lo  porta  , viene  a 
„ proteltare  , almeno  col  fatto  , il 
,,  Culto  Idolatrico  di  quello  ; e come 
„ non  è lecito  al  Ctiftiano  il  fimularc 
„ efternaprente  l’idolatri»  , eoo  atti  po~ 

- . , • , , fiù-. 
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,,  fitivi  , per  qualfifia  pericolo,  che  gli 
„ fovraSti  ( ancorché  non  fia  tenuto 
,,  fempre  a manifestarli  Cristiano  ) , così 
,,  non  è lecito  di  portare  quel  Tali  , 
,,  eh’  è TeSIèra  proteStativa  della  falfa  Re- 
s,  ligione  de’  Malabari . 1 - 

,,  Applicando  quella  Dottrina  alle 
,,  Permiflìone  data  da  Qregorio  XV.  , 
„ di  portare  il  cordone  di  tre  fila  # 
„ diciamo , che  quefto  numero  ternario, 
„ di  fua  natura  indifferente  , prende  la 
,,  fua  bontà , o la  fua  malizia  dall*  in- 
„ tenzione  dell’  operante  ; onde  il  Gen- 
„ tile  , che  lo  porta  in  onore  de’  fuoi 
„ tre  Idoli , fa  un’  azione  mala  ; ma  al 
,,  Cristiano , che  fi  dichiara  di  portarlo 
,,  in  onore  della  SS.  Trinità  , t un’ 
azione  buona  , perche  l’intenzione  di 
„ chi  lo  porta  imprime  la  malizia,  o 
„ o la  bontà  in  quell’  azione  . Non  cosi 
„ il  Tali  appefo  al  Cordone  , il  quale 
9,  portando  la  figura  dell’  Idolo  Fulteary 
„ non  può  l’intenzione  fargli  mutare  na- 
„ tura  ; e per  quefto  *1  Papa  permife 
„ il  Cordone  ( e nondimeno  con  tante 
a,  cautele  ) , non  già  il  Tali . 

„ QueSta  rifleSfione  pare  neceffàiia 
„ nel  Ristretto,  per  disfare  l’apparente 
„ argomento  prefo  da’  Gefuiti  dalla 
„ permiSGone  di  Gregorio  XV.  , che 
„ adunque  fi  può  permettere  qualche 
„ cofa  di  fuperStiziofo  per  qualche  buon 
,,  fine  -,  purché  l’intenzione  dell’ operan- 
,,  te  non  fia  di  fat  un  atto  fuperftizio- 
„ fo  ; e don  queSto  falfo  pretel^p , han- 
„ no  fempre  pretefo  di  Sostenere  come 
F f 3 inno- 


' 454  ÌUem.  Ptor,  fopra  h Mòfs. 
f,  innocenti  i Riti  della  Cina  , benché 
„ fieno  evidentemente  Idolatrici , e Su- 
,,  perftiziofi  .-.•*>.»  . N 

„ Nel  f.  Ni  può  , £ 44.  , dove  fi  ri- 
„ fponde  al  Sinodo  Dìamperenfe , non 
,,  pare  incongrua  la  rifleflione  portata 
„ nella  fbpracitata  Scrittura  Teologica 
M fui  principio  , cioè  , ohe  il  Sinodo 
„ non  parla  del  SS.  Viatico  , il  quale 
„ deve  amminiftrarfi  all’  Infermò  profli- 
„ mo  alla  morte  , nel  qual  tempo  non 
potrebbe  portarli  alla  Chiefa  fenza 
,,  evidente  pericolo  di  farlo  morire  per 
„ iftrada  , ma  parla  di  quegl’  infermi , 
M che  non  fono  ancora  tanto  debilitati 
,,  di  forze  , che  polTono  fenza  tal  pe- 
„ ricolo  agevolmente  farli  portar  in  Pa- 
„ lanchino  alla  Chiefa  , per  comunicarli, 
,,  ma  non  per  modo  di  Viatico  ; onde 
,,  il  Decreto  del  Legato  Apoftolieo  non 
contradice  al  Concilio  Liamperenfe  ; 
,,  nè  qaefto  Concilio  fa  punto  all*  in- 
,,  tento  de’  Gentili  , i quali  pretendo- 
,,  no  d’ inferirne,  di  non  dover  trattare 
M co’  Parreas  , come  perfone  vili  , per 
,,  non  inabilitarli  a trattare  con  i Tay - 
,,  ri , Perfone  Nobili,  imperocché  l’iftef- 
„ fo  Concilio  impone  a i Parrochi  i’ob- 
,,  bligo  di  andar  ad  amminiftrar  i Sa- 
,,  gramenti  agl’  Infermi , Quocumque  vo- 
„ cali  fuerint  , & qualicumque  tempore 
,,  ab  eis  pojiulaverint  , come  nella  Sef* 
,,  fione  6.  de  Sacrar».  < Pieni/,  decr.  4.  # 
,,  il  che  ottimamente  concorda  co  i 
„ Decr|ti  di  Alellandro  VII.  , e di  Cle- 
K,  ' , „ xnen-! 
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„ mente  IX. , ponderati  nell*  accennato 
' „ $.  Nè  puf  k 

Cafa,  17,  Settembre  1717. 

- «•  . _ • > ’ » 

Un  frammento  cosi  preziofo  farà  de- 
siderar al  Lettore  la  fequela  delle  fode  Vili, 
e convincenti  prore  , impiegate  da  Mon- 
fig.  Lambertini  , per  dimoftrare  il  de- 
bole , e lo  fpeciofo  delle  ragioni , alle- 
gate dal  Procurator  generale  delia  Com- 
pagnia . Vi  fi  vedrebbe  quella  aggiu- 
statezza t quella  valliti  di  mente  , a cui 
niente  fuggc  » che  fa  tutto  difcutere,  in  * 
tutto  internarli  , trovar  il  vero  , e 
metterlo  in  evidenza  . Infatti  -la  Reli- 
gione dell’  Indie  è debitrice  della  puri- 
tà del  fuo  Culto  al  zelo , ed  alla  capa- 
cità di  quello  gran  Prelato  . Egli  hafa- 
puto  colla  fua  fetenza  , e «olla  fua  co- 
stanza rompere  quelle  catene  , che  da 
lungo  tempo  ritenevano  la  verità  in  una 
vergognola  fchiavitù  , e Confondere  - la 
menzogna  , e 1’  errore , che  li  sforzava- 
mo di  alzar  trofèi  fulle  rovine  del  fa- 
vio  Decreto  del  Card,  di  Tournon  . Non 
Sì  contentò  egli  di  render  inutili  gli 
sforzi  raddoppiati  degli  Awerfarj  di 
quello  Decreto , volle  ancora  porger  la 
mano  caritatevole  a i Miifionarj  , che 
ne  fper intentavano  la  necelfità  . Rico- 
nobbe egli  la  lìncerirà  de’  loro  fenti- 
menti  , e divenne  protettore  della  loro 
innocenza  . Iddio  , che  dellinava  quello 
vafo  di  elezione  ad  elTere  il  Supremo 
Pallore  del  fuo  Popolo  , lo  preparava  a 
quell’  Augnila  dignità  per  mezzo  delle 
F f 4 bat- 
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I X. 

Kuove  incidente 
feguito  in  Fon- 
dicheii  • intorno 
il  Taly  . 


4 $4  Mltm.  Stot.  (opta  "te  Mi  fi. 

battaglie  e de’  trionfi  : e pareva  nonio 
volefTe  mettere  nel  più  aito  grado  di 
elevazione  nella  fua  Chiefa , che  per  finir 
di  confermare  il  Crilìianefimo  dell*  In- 
die , e della  China  , che  egli  aveft  sì 
felicemente  purgato  dalla  Idolatria  6 
dalla  fuperftizione  , in  un  tempo  , che 
il  Mondo  non  fi  credea  tanto  felice,  di 
vederlo  sì  pretto  a fuccedere  al  Vicario 
di  Gesù  Crifto  . 

Mentre  che  Monfignor  Lambertint  fi 
lacrittcava  in  Roma  con  tanto  coraggio, 
e generofìtà  per  gl’  intereflt  della  Fede , 
e della  Religione  , Monfig.  Veicovo  di 
Rofalìa  faceva  infxeme  co’  Cappuccini  di 
Pondicheri  gli  ultimi  sforzi  , per  man- 
tenervi i regolamenti  preferitti  dal  De- 
creto di  Monfig.  di  Tournon . Erano  già 
pattati  t^ue  anni , fenza  che  i Miflionarj 
Gefuiti  avellerò  ardito  far  niente  con- 
tro la  giuridica  dichiarazione  de’  quat- 
tro dotti  e fmccri  Brammani  : dichiara- 
zione , che  autorizzava  il  Decreto  , alfi- 
curando , che  il  Tali  portato  dalle  Feriti  - 
mine  Criftiane  , fottopofte  alla  giurifdi- 
zione  di  quelli  Padri  , non  era  altro 
che  una  pura  e femplice  rapprefenta- 
^ione  del  Dio  Pulletr  protettore  della 
generazione  , e della  impurità . L’atte- 
ftato  di  quelli  Brammani  , da  M.  Tef- 
tter  e da’  Cappuccini  -inviato  a Ro- 
ma , vi  facea  molto  ftrepito  : i Gefui- 
ti conobbero  , di  qual  confeguenza  fa- 
rebbe per  loro  1’  ottenere  qualche  telli- 
monianza  capace  di  diftruggerlo  . Il  Sig. 
Hebert  , cui  s’ indrizzavano.  Tempre  , 

* in 
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in  quel  tempo  tutto  immerfo  nelle  loro 
pratiche  , non  gli  fece  lungamente  ap- 
pettare . De*  quattro  firammani  , che 
aveanO  fottolcritta  la  dichiarazione,  un 
folo  trova  vali  fono  il  fuo  governo  ; In- 
fognò dunque  contentarli  3i  quello  folo. 
Leggiam  ora  la  Teltimonianza  ellortane 
dal  Generale  ; per  compiacere  a’  Ge- 
fuiti  . 

* . . - • • ì 

A T T O 


DI  DICHIARAZIONE 


' ‘ * • \ , 

Fatto  fare  dal  Sig.  Cavalier 
Hebert  a Ramanaden  in 
ordine  d ’ quattro  Bram- 
mani  , che  avevano 
detto  il  loro  fen- 
timento  fopra 
il  Tali. 


9y  T Anno  171*5.  lì  15.  Settembre,  pri-  X. 

,,  Ju  ma  del  mezzo  giorno  , è iìato  amo  di  turni- 
4»  citato  davanti  a Noi  , Guglielmo 
9Ì  Hebert  , Gavaliert  di  S.  Lazaro,Ge- 
„ nerale  della  Nazione  Francefe  -,  - * 


»» 


Prc- 


Digitized  by  Goògle 


Mem.it or.  foprM  le  Mtfr. 

„ Prefidente  del  Sapremo  Configlìo  di 
„ Pondicheri  , nella  Camera  del  Con-  * 
,,  figlio  il  cosi  chiamato  Ramanaden 
„ Malabar  Gentile , d’  età  di  anni  6z. 

per  deporre  ciò  eh'  egli  fa  in  ordine 
,,  a i quattro  Brammàni , che  i PP.  Spi- 
„ rito  daTours  , t Tommafo  da  Poi- 
f,  tiers  Cappuccini  fecero  venite  dalle 
,,  Terre , perchè  dicelfero  il  loro  pare- 


»> 


» 

M 


,,  re  circa  il  Tali  , che  le  Donne  por- 
tano appefo  al  collo  in  occafione  de* 
,,  loro  Maritaggi  . Ha  depoflo  il  detto 
,,  Ramanaden,  effer  vero  , che  ha  avu- 
„ to  mano  in  quello  affare  per  ordi- 
,,  ne  di  Naniapa  , e eh’  egli  ha  tenu- 
„ te  più  conferenze  fopra  quello  fog- 
,,  getto  con  il  Sig.  Telfier  Procuratore 
„ de’  Signori  delle  Mifiìoni  llraniere  t 
„ e che  ficcome  dipendeva  dal  detto 
,,  Naniapa , è flato  coflretto  4 dar  efe- 
cuzione  a’  fuoi  Ordini  , tanto  per 
conferire  co’  detti  Brammani  intorno 
„ a quello  che  aveano  da  dire  fopra 
,,  tal  materia  , quanto  per  interpretare 
,,  le  parole  dell’  uno  all*  altro.  La 
,,  prefente  Dichiarazione  ci  è Hata  in- 
„ terpretata  dal  cosi  detto  Giganis  , 
dopo  aver  da-co  Giuramento  , di  no* 
9y  aggiugnere  , o fminuire  cofa  alcuna 
della  fopraferitta,  Dichiarazione  , di 
„ cui  abbiam  latto  Rogito  , per  fervi- 
,,  re.  a chi  ne  avrà  bifogno,  ed  abbiami 
,,  lòttofcritte  le  prefenti  col  prefato  Ra- 
„ manaden,  col  detto  Giganis  , e col  Se- 
„ grecano  del  Configlìo  , 

Pon- 
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Pondicheri  il  giorno  cd  anno  lud- 
' . detto  . v 

..  : • . < • \ . 

SotttfcrUta 

Hebert . • 

Ramanaden . 

Giganis.  ■'  * 

Le  Roux. 

Collazionato  da  me  Configliere  Segre- 
tario del  Coniglio  Supremo  di  Pondi-  * . 
cheri  , fottofcritto  nell’  Originale  reftato 
in  Cancelleria  del  Forte  Luigi  li  4. 

Novembre  1718. 

Dumeto . 

Fu  fatta  una  tal  Dichiarazione  con  XI. 
tutta  fegretezza  , e fi  usò  tutta  la  cir-  v 

cofpezione  , perchè  non  trapelaflè  ; era  «•«'  cappuccini 
troppo  noto  lo  zelo  degli  Awerfarj  , ****** 
per  credere  che  non  avefTero  colle  loro 
oppofizioni  a fare  fventar  l’ idea  propo- 
fla  , torcendo’  di  foppiatto  una  Ornile 
dichiarazione  . L*  ufo  che  far  fe  ne  vo- 
lea  , non  era  di  giuftificar  nell’  Indie  • 

il  Tali  : troppo  bene  fi  comprendeva  , 
che  non  era  cofa  da  riufeire  : folamen-  . ' 
te  fi  pretèndeva  con  quello  documento, 
corredato  di  una  apparente  autenticità, 
d’ingannare  la  S.  Sede  , e pervaderle  , 
che  poteafi  permettere  Vile  Donne  Cri- 
fiiane , di  portare  al  collo  la  figura  di  * 

TJe~ 
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4<So  Mem.  Star,  fofr*  le  /Vi/ r. 
quella  falfa  Divinità . A quello  fine  fu 
la  Dichiarazione  inviata  a Roma  . E’  ben 
vero  però , che  non  fi  poterono  far  tue-' 
te  quelle  cole  con  tanta  fegretezza  , che 
* Cappuccini  non  ne  follerò  fegret amen- 
te da  peritane  zelanti  della  Giuflizia  e 
della  Religione  avvifati  ; e fu  grande 
fortuna  della  Chiefa  dell*  Indie  , e di 
que* , che  ne  Tortene  vano  gli  interelfi  , 
poTciacchè  poterono  in  tal  guifa  preve- 
nire i fanelli  effetti  , che  farebbero  in- 
fallibilmente flati  prodotti  da  un  tal  do- 
cumento . L’  attentato  de*  quattro  Bram- 
mani  fopra  il  Taly  farebbe  paffato  per 
. ' una  fcrittura  farrettizia , e farle  1*  ufi» 
del  Taly  non  farebbe  flato  condannato, 
almeno  si  prello  . Non  fi  tardò  guari 
a parlar  pubblicamente  di  quello  mirte- 
to d'iniquità  , col  quale  li  mettevano 
in  compromelTo  la  Religione , e i di  lei 
Minirtri  : fa  Città  n’  ebbe  uno  fdegno 
inefplicabile  ; lo  fcandalo  crelceva  di 
giorno  in  giorno  a proporzione  dello 
ilrepito,  che  faceva  quelto  affare  . . Mon- 
fignor  di  Rofalia-  iufierne  co’  Cappuccini 
penfarono  , che  non  fi  poteflè  in  miglior 
modo  impedirne  le  funerte  confeguenze, 
che  efponendolo  colla  più  poffibile  chia- 
m Teflitrdimm-  rezza  . Informarono  dunque  in  primo 
^uog°  efatramente  la  S.  Sede  di  si  orri- 
controM  Hcbeit  bile  attentato  ; poi  indrizzandofi  alla 
Corte  di  Francia  rapprefentarono  al  Re 
con  egual  zelo  e rifpetto  , fin  a qual 
fegno  arrivaife  la  velfazione  del  Gene- 
rale della  Compagnia  dell’  Indie  , fup- 
plicandolo  di  voler"  loro  concedere  al- 
cuni 


f 


1 


De'  M*lab.  P.  /.  Lìb.  IX.  46  r 

curii  CommHTarj,  per  efaminare  fui  fatto 
la  verità  delle  loro  tamente  . S.  M.  die- 
de ordine  a Pondicheri  , che  folle  fatta 
giu  Ili  zi  a ; la  qual  nuova  ricevuta,  Mon- 
fignor  Teiìicr  cominciò  a fare  una  diman- 
da giuridica  al  Tribunale  della  Città  , 
perchè  gli  foife  rimetta  una  copia  auten- 
tica della  qui  l'opra  efpolla  dichiarazio- 
ne . L’ottenne  a’  4.  Novembre  1718. 
e munito  di  quello  documento  , ne  in-  ael®°^‘r?l0*["d°i 
tentò  fubito  la  cattazione  per  mezzo  di  Europei ij eleo- 
un  Memoriale  da  lui  prefentato  al  Con-  “giudi!;» 
figlio  . Giudichi  chi  vuole  , fe  le  ragio-  ucwji» . 
m efpolle  a quel  Tribunale  meritaflcrq, 
o qo  la  giudi*ia  , che  fu  fatta  . 


MEMORIALE* 

1 

Di  Monfignor  Vefcovp 
di  Kofalia 

Al  Supremo  Configli© 
di  Pondicheri, 

♦ * , . 

Tacomo  du  Querelay  Tettier  , no-  «1 

„ VJ  minato  al  Vefcovado  di  Roi'alia, 

ha  1’  onore  di  rapprelentare  alle  Si-  coniglio  di  fon* 
gnorie  Voftre  , qualmente  il  Signor 
Hebert  , che  fu  Generale  della  Na- 
clone  Francefe  nell’  Indie  Orientali  , 

9t  avendo  obbligato  il  Malabar  Rama- 
é naden  a fottoi'criverc  contro  fua  vo- 

lontà 
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j,  lontà  un  Atto,  eh’ era  in  lingua  Fran- 
,,  cefe  , ed  afferiva  dover  contenert  le 
„ interrogazioni  fattegli  per  mezzo  de’ 

,,  RR.  PP.  Bouchet  e Turpin  Gefuiti, 

„ ed  il  Malabar  Gigani  fuo  Interprete 
„ circa  il  Taly  , e qualche  altro  pun-* 

,,  to  fpett-ante  alla  Negoziaziqne . 

,,  Che  il  detto  Ramanaden  dopo  d» 
,,  eflèrfi  interamente  giulljfìcato  fopra 
,,  tutti  i fatti  , di  cui  era  fiato  intet- 
,,  rogato  ; avendo  domandato  con  ogni 
„ poffibile  ifianza  al  Sig  Hebert , che 
„ lo  faceflè  intefo  di  quanto  nel  detto 
,,  atto  contenealt  , prima  di  obbligar- 
,,  1q  a fottoferivere,  il  Sig.  Hebert  non 
,,  ha  mai  voluto  farglielo  fpiegare  . 

„ Contenendo  quett’  atto  , che  ci  è 
„ flato  comunicato , tutto  l’  oppofto  di 
,,  quello  che  Ramanaden  dichiarò  allo- 


» 


ra  al  Sig.  Hebert  , a’  PP.  Gefuiti 
,,  Bouchet  e Turpin  , • a Gigani  loro 
,,  Interprete  ; noi  proteftiamo  di  falfi- 
„ tà  contro  il  prefato  atto  , e portere- 
„ mo  quercia  al.  Re  dell’  ingiufto  prq-< 
cedere  del  Sig.  Hebert  . 

,,  La  prima  falfità  di  quello  Atto  fi 
„ è , ch’egli  è in  data  de’  15.  Set- 
„ tembre  i<Si<S.  , ed  in  tal  tempo  Ra- 
„ manaden  dimorava  nella  Città  di  Ma- 
drafpatan  , 30.  leghe  fuori  della  di- 
,,  pendenza  de’  Francefi  , fendo  flato 
,,  fcacciato  da  Pondichèri  fin  cta*  14. 
,,  Giugno  dell’  iftefiò  anno  . 


»> 


La  feconda  fallirà  è , che  il  detto 
Atto  non  contiene  tutte  le  Inrerro- 
gazioni  j non  parlandoli  che  del  Taly* 

„ bea- 


» 
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f,  benché  il  Sig.  Hebert  aveflè  fatto 
„ interrogare  il  detto  Ramanaden  da  Gi- 
,,  gahi  fopra  ciò  che  concerneva  il  fuo 
,,  negozio  con  Naniapa  . E perchè  non 
parla  il  Sig.  Hebert  de’  PP.  Bguchec 
„ e Turpin  fuoi  principali  interpreti  fo* 

„ pra  il  Taly  , mentre  quefti  ne  fecero 
,,  quafi  tutto  l’ interrogatorio  ? 

,,  La  terza’  fallita  è , che  ivi  fi  fa  Ra- 
„ manaden  in  età  di  6i.  anni  , benché 
,,  non  ne  con t alfe  allora  che  49.  com- 
v PW>r* 

,,  La  qu%rta  fallita  è , che  l’Atto  di* 
,,  ce  , che  Ramanaden  era  l’ Interprete, 
„ che  riferiva  le  mie  parole  a i Bram- 
mani  ; e Ramanaden  protetta  nella 
„ Supplica  , che  ha  avuto,  l’onore  ‘di 
,,  preieqtare  alle  Signorie  Voftre  , di  non 
,,  aver  mai  detto  ciò  nell’  Interrogato- 
,,  rio  fattogli  dal  Sig  Hebert  . L’ In- 
?,  terprece  Gigani  affioura  nella  Dichia- 
„ razione  autentica  , eh’  egli  ha  fatta  , 
„ che  il  detto  Ramanaden  non  ha  det- 
te  cofe  limili  ; anzi  di  più  , eh1  «gl* 
,,  ha  detto  tutto  il  contrario  . ' t 
„ In  fatti  Ramanaden  non  è flato  mio 
,,  mezzano  , nè  mai  mi  fon  io  impiccia-* 
-,  to  in  verun  conto  nell’  affare  del  l'*ly 
-,  co’  detti  quattro  Rrammani  : tutto. 
„ quel  , che  di  me  fi  dice  nel  fuddetto 
w Atto  , è dunque  aflòlutamente  una 
„ chimerica  invenzione, 

. , „ Trattanto  ecco  ,*  Signori  miei  , che 

„ fi  fa  ufo  dell’  Autorità  Regia  per  op^ 
w primere  quello  sfortunato  Malabar  . 
-,  Egli  * tacciato  vituperofamente  da 


4^4  Mem.  Star,  (opra  le  Mifs. 

„ Pondicheri  ; vengono  concreati  tutti  1 
n di  lui  Beni  ; non  sì  tolto  fu  eftort» 
,,  la  di  lui  fottoferizione  , che  fu  fubit® 
„ difonorato,  e ridotto  all’  eltrema  di 
„ tutte  le  miferie  in  quel  giorno  fleffò , 
» in  cui  aveva  fottolcritto  . Che  quelta 
,,  dilgrazia  gli  fia  accaduta  , come  die’ 
n egli  » per  aver  avuto  j>rima  molte 
» Conferenze  meco  circa  le  Gentilefche 
„ Cerimonie,  che  sì  orrendamente  sfre- 
„ giavano  il  Criftianefimo  del  Malabar, 
li  dappoi  condannate  dal  fu  Monfig.  Pa- 
ti txiarca  di  Antiochia  , e «infermata  la 
„ condanna  dalla  Santa  Sede;  che  que- 
»>  dilli,  fia  la  cagione  della  fua  dil- 
li grazia , mi  farebbe  orrore  a penfarlo, 
li  C molto  più  poi  a proferirlo . 

,,  Ciò  non  oltante,  o Signori,  per  non 
u Perdere  di  villa  il  fuddecco  Atto , afi 
,,  è ftatq  sforzato  il  prelato  Ramanaden 
,,  a fottoferivere  , è cola  evidente , che 
m ^ua  dùgrazia  è provenuta  da  ciò  # 
,,  che  Egli  viene  imputato  , ;d’  aver  iq- 
,,  dotti  quattro  Brammani  a giuridica- 
ti  mente  dichiarare  , che  quella  figura 
i » d*  'Tali  folle  1’  Idolo  Pullear  , per- 
ii ciocché  il  giorno  Hello , che  fottolcril- 
'»»  fo  il  detto  Atto,  fu  lcacciato  da  Pon- 
ti dicheri  , e gli  furono  confilcati  tutti 
„ i fuqi  Beni  , nè  fi  trova  alcun  Giu- 
li dizio  , nè  fentenza  pronunziata  con- 
,,  tro  di  lui  ; onde  pare  che  quello  (cr- 
ii lo  Atto  fia  per  Lui  delitto,  giudizio, 
u e fentenza  tutt’  infieme. . Crederei  ben- 
*t  sì  , che  que’  Brammani  timidillimi 
„ averebbero  non  poca  difficoltà  a ri- 
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„ folverfi  di  dare  in  Pondicheri  una  Di- 
„ chiarazione  giuridica  come  quella , fé 
,,  non  fodero  llati  incorraggiti  , eie  il 
,,  Sig.  Hebert  non  avelie  permeila  l’adu- 
„ nanza  , che.fi  fece  nel  171».,  ed  a 
,,  cui  volle  , che  qualcuno  de’  Signori 
„ Configlieri  , ed  USìziali  allìdeflèro  ia 
„ qualità  di  Tellimonj  a richieda  del  P. 
,,  Tommafo  di  Poitiers  Cappuccino  . Ma 
„ quelli  Brammani  non  hanno  detto  cir- 
„ ca  la  forma  del  Tali  , fe  non  quan- 
,,  to  hanno  aderito  tanti  altri  Bramma- 
„ ni  , e Malabari  Gentili  , ed  hanno 
„ tante  volte  invincibilmente  provato  a 
„ Mgnfig.  Patriarca  di  Antiochia  di  fel. 
,,  mem.  -,  ed  ebbe  ragione  chi  fece  veni*- 
,,  re  quelli  quattro  Bramipani  dalle  Ter- 
„ re  , per  far  conofcere  , che  i Bram- 
„ mani  di  quei  Paefi  concordavano  con 
„ quelli  di  Pondicheri  ; e che  il  fenti- 
,,  mento  univeriale  di  tutta  quella  Na- 
„ zione  , era  , che  il  Tali  fia  il  Dia 
,,  Pullear . 

,,  Da  una  tal  Dichiarazione  uniforme 
„ de’  Brammani  ha  ricavato  grande  pró- 
„ fitto  la  Santa  nollra  Religione  . Che 

colpa  dunque  può  imputarli  in  ciò  a 
„ Raraanaden  ? il  Sig.  Hebert  , eh’  era 
,,  pienamente  informato  di  quanto  le- 
,,  guiva  in  quell’  adunanza  , non  glie- 
„ ne  imputò  allora  nilTuna  colpa  ; e co- 
,y  me  può.  egli  dunque  adeflb  per  la  del- 
„ fa  cagione  caricarlo  di  catenq  , fargli 
„ fofFrire  i rigori  di  una  lunga  prigia- 
„ nia , e minacciargli  i più  crudeli  fup- 
^ plicj  ? Come  fcacciarlo  vituperofamen- 
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„ te  d*  Pondicheri , e conficcargli  tut- . 
„ ti  i Cuoi  Beni  ? Ma  fi  vuole  , 'che 
„ queft’  uomo  fia  reo , e*  per  farlo  ca- 
„ aere  a man  Calva  nel  laccio  , viea 
„ coftretto  a fottofcrivere  il  detto  At- 
„ tQ  , eh’  egli  non  intendeva  , ed  in  cui 
„ confeffava  , fenza  Caperlo , una  fpecie 
„ di  misfatto!  da  lui  non  ‘mai  dato 
„ commeflò . Che  ftrana  bizzarrìa  dello 
„ CpiritQ  umano,  per  non  dire  di  più! 

„ Eccovi , Signori , il  più  pericolofo  ve- 
„ leno  dell’  Atto  riferito  . Dappertut- 
„ to  vi  fi  vede  uno  fpirito  turbolento  , 

„ che  va  cercando  fcappate  , per  così 
,,  ingannare  la  S.  Sede , e per  divertire 
il  fulmine  vicino  a fcagliarfi  Col  Ido- 
„ lo  Pullear  : perciocché  vedefi  patente-» 

„ mente , che  il  fine  di  queft’  Atto  , 

„ maliziofamente  inventato  , altro  noia 
„ è , che  di  far  erodere  , che  la  di- 
chiarazione  di  quelli  Brammani  c fta- 
ta  mendicata  , e che  l’hanno  fatta 
,,  contro  genio  ; ma  non  v’  ha  nulla  di 
„ più  falCo  e più,  contrario  alla  verità. 

„ Alcuni  di  que’  Brammani  trovanfi 
M- tuttavia  in  Pondicheri  . Uovete  , a 
„ Signori  , interrogarli  , fc  loro  fia  fta-  . 
,,  ta  fatta  la  menoma  violenza  . Con 
„ grave  noftro  diCpiacere  conofciamo  di 
„ effer  obbligati  a parlare'  di  tante  ri- 
,,  balder'ie , nè  mai  ne  parleremmo  , fe 
,,  non  fapeflìme  , che  Voi  fiete  'con- 
w vinti  ,pon  meno  di  noi , ohe  prima 
,,  di  ufar  carità  bifogna  far  giuftizia  ; 

„ e eh’  è men  male  lafciar  feguire  alcu- 
„ no  fcandalo  , che  abbandonar  la  ve- 
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„ riti  . Non  v’  inducete  per  corapia- 
„ cenza  , o Signori  , a (offrire  un  tal 
» pregiudizio  per  la  noftra  Santa  Re- 
ligione , anzi  con  tutto  il  pefo  della 
„ vollra  autorità  opponetevi  , per  non 
„ tirarvi  addofib  quel  rimprovero  dal 
„ Giudice  Sovrano  , che  dice  , che  e 
„ chi  giyftifica  l’ ingiulto  , e chi  con- 
,,  danna  il  giyllo  , fono  ambedue  ab- 
„ bominevoli  avanti  a Dio  . D’  altron- 
,,  de  ben  fapete  , Signori  miei , che  il 
,,  prudenrifliimo  noftro  Sovrane  ha  vo- 
,,  luto  efier  informato  delle  forti  do- 
„ glianze  a lui  portate  , e che  ha  or- 
„ dinato,  fe  ne  facelfero  li  proceffi  efat- 
,,  ti  , fedeli  , e compiti  , e ciò  fola  per 
,,  moderare  1’  eforbitante  prepotenza,  che 
,,  taluni  fi  arrogano  fopra  que’  poveri 
,,  Popoli  , per  potere  , fenza  eccezion 
„ di  perfona  , fare  a ciafcuno  la  meri- 
„ tata  giuftizia  . Sicuro  dunque,  che 
„ per  la  vollra  equità  , o Signori , fe- 
t9  guirete  le'  piiffime  intenzioni  di 
„ Sua  Maellà . - 

„ Io  dimando  in  primo  luogo,  che  l’Atto 
,,  mentovato  lia  rapprefentato  ed  efanaina- 
„ to  in  pieno  Configlio;  che  lo  confrontiate 
,,  colla  Dichiarazione,  che  Ramanaden  ha 
,,  avuto  1’  onore  d’ inviare  al  nollro  Re 
,,  Crillianiffimo  , e con  quella  che  io 
„ ho  avuto  1’  onore  di  prefeirtarvi  da 
,,  pochi  giorni  ; che  Voi  parimente  lo 
„ confultiate  colla  Dichiarazione  , che 
» Interprete  del  Signor  Heberc 

,,  ha  prefa  in  ifcritto  , in  favore  del 
„ detto  Ramanaden,  che  trovali  in  ma- 
. G § a „ no 
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•iuftiiia  fatti 
iti  Codrjlio  a 
M-  dn  Quereliti 
*obi:o  M He- 
Weit  relative 
aenti  ai  Tali . 


4<*S  Hierm.  Star,  fopr*  te  Mi/?. 

„ no  del  Procuratore  del  Re  ; e fieco- 
tt  me  abbiamo  giufto  motivo  di  temere, 
y>  che  detto  Atto  non  fia  pregiudizie- 
,,  vole  alla  noftra  Religione  , ed  al  no- 
» Aro  onqre  , e taluna  non  fe  ne  abufi  , 
„ lo  vi  domando  in  fecondo  luogo , che 
„ detto  Atto  fia  dalle  Signorie  Voftre 
jj  dichiarato  falfo^  illuforio , jtbufivo,e 
,,  di  niun  valore  ; perchè  benché  Iode- 
»,  voi  cofa  fra  fopportat  con  pazienza  le 
»,  ingiurie  fatteci  , non  polliamo  contut- 
„ tociò  fenza  empietà  difiìmular  quelle , 
„ che  riguardano  Dio  . Ed  affinché  io 
» polla  avere  nelle  mani  con  che  rea- 
„ der  teftimonianza  alla  verità . 

»,  Dimando  in  terzo  luogo  , che  mi 
»,  fia  conceduta  una  copia  autentica  del 
4»  detto  Atto , con  le  qualificazioni  fat- 
„ tevi  dal  Configlio.  -,  e Voi  farete  cin- 
to ftizia  . • 

A Pondicheri  li  io.  Novembre  iji8* 

. r r , j t,“*  . V ? • ' ^ 

Jscopa  du  Querellai  Te/Tict 
eletto  Velcovo  di  Rofalxa. 

Prefentando  Monfig.  di  Rofalia  la  rife- 
rita iftanza  , era  ficuro , che  per  quan- 
to il  Configlio  foffe  (chiavo  del  Ge- 
neral Hebert  , non  averebbe  ofato  di 
dichiararli  a quello  favorevole  in  una 
cofa  tanto  patentemente  ingiufta  , di  cui 
A dovea  mandar  la  relazione  alla  Corte 
di  Francia  ! Il  Duca  Reggente  aveva 
intorno  a ciò  dati  gli  Ordini  opportuni 
per  parte  di  S.  M. , e con  un  Decreto 
del  7.  Febbrajo  1718.  aveva  nominato 

de’ 
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de’  Commeffarj  inerendo  alle  doglian- 
ze portate  alla  Corte  , da  parte  tanto 
di  quello  Vefcovo  e de’  Cappuccini,  co- 
me della  Famiglia  di  Naniapa  , Fat- 
to adunque  colla  maggior  esattezza  il 
proceffo  , il  Configlio  di  Poadicheri  pro- 
nunciò, un  mele  dopo  prefentato  il  Me- 
moriale , la  fentenza  ne’  Seguenti  ter- 
mini. 

• * - f 

DECRETO 

/ < 

PE*  COMMISSARI 

DELEGATI  IN  POND1CHER1 

incaricati  da  S.  M.  di 
efaminar  e giudica- 
re la  dichiarazio- 
ne di  Ramanden* 

' V 

Addi  ix.  Decembre  1718. 

a . ' r 

Oì  fotroferitti , CommUTar)  Ha- 
biliti,  inerendo  all’  Ordine  di  £ 

Sua  Maeltà  de’  7.  Febbrajo  17x8.  , thì«r.*ionc  «- 
„ dichiariamo  e facciamo  fede,  che  ve-  *^ /"“*** 

„ duto  il  Memoriale  in  data  de’  io. 

9>  corrente  , prelentatoci  da  Monfig. 

„ di  Quereli»!  Teffier  , nominato  Ve- 
..  feovo  di  Rofaba,  acciocché  un  cert’ 

G g 3 atto 


Digitized  by  Google 


\ 


» 

>» 

>» 

» 

II 

» 

»> 

»» 

»» 

»> 

»> 

» 

» 

w 

9» 

» 

» 

V 

>» 

»» 

>» 

» 

»> 

»» 

II 

>» 

>» 

» 


470  Mera.  S/or.  fopra  le  Mìfs. 
atto  in  Forma  di  pretefa  Dichiarazio- 
ne , fatta  dal  .Così  chiamato  Ramana- 
den  , in.  data  de’  15.  Settembre  17 1 6., 
folte  dichiarato  nullo  e fallo  : altra 
fupplica  de’  zz.  detto  del  P.  Spirito 
da  Tours  Cuftode  de’  Cappuccini  , 
tendente  all’  iftalfo  fine  ; ed  altra 
limile  fupplica  del  detto  Ramanaden 
de*  7.  del  corrente  mefe  ; elTcndofi  il 
Coniglio  fatto  prefentare  il  detto 
atto , che  in  piena  adunanza  è ftato 
letto  ed  eliminato,  e fatto  chiamare 
nella  Camera  il  detto  Ramanaden  , e 
il  così  chiamato  Giganis , per  inten- 
dere da  Loro  ciò  che  nell’  Atto  fud- 
detto ,,  e nelle  fuppliche  Conteneafi  , 
per  cui  fi  è fatto  immediatamente 
procedo  Verbale , e fopra  tutto  fen- 
tito  prima  il  Procuratore  di  Sui  Mae- 
ftà  ; il  Configlio  ha  dichiarato  il  det- 
to Atto  de’  15.  Settembre  17 1 <5.  , 
nullo  ve  di  niutì  valore.  Circa  poi  le 
conchiùfioni  e fallita  in  detto  Atto 
fcoperte  , ne  abbiamo  rimedi  la  Co- 
gnizione e la  Decifione  al  Configlio 
di  S.  M.  Fatto  nella  Camera  del  det- 
to Configlio  , il  giorno  ^ e anno  fud- 
detti  . 


Sot/ofcri/to  De  la  Prevotière  , La- Pigne , 
BuiJJòn  , Le-  Gou  , P.  de  la  Gruyer  , 
pìncent  de  la-Toucbe . 
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Collazionato  da  me  Cancelliere  del  det- 
to Coa  figlio  , fottofcritco  fui 
detto  Regiftro  , nel  Forte 
Luigi  a Pondicherì  13.  Di- 
cembre 1718. 

. . ’ 1 .•  *.  • 

- Bu  Laurent  . 


Quai  difordinì , quali  ftrepiti , quali 
Sagiultizie  non  Cagiona  Pollinazione  , e la 
pertinaccia  dello  Spirito  umano  , allor- 
ché non  vuol  feguitare  che  le  proprie 
fue  idee  in  materia  di  Religione  ! Tutti 
i fatti  llupendi , ' da  noi  fin  qui  raccon- 
tati , e de’  quali  Roma  e la  Francia , 
come  ancora  le  Indie  lì  fono  fcandaliz- 
ssate  , farebbero  mai  accaduti , fe  i di- 
fenfori  de’  Riti  aveflero  moftrato  mag- 
gior lommilTione  e obbedienza  agli  ór- 
dini della  S.  Sede , e al  Decreto  del 
filo  Legato  ? Tremando , e con  ripu- 
gnanza prendo  la  penna  , per  rammen- 
tare i pericoli  e le  difgra2ie  , le  qual* 
vorrei  più  rollo  reltallero  in  un  eterno 
obblio  fepolte , che  perpetuarne  la  ri- 
cordanza : ma  farà  egli  lecito  lafciar 
tempre  gemere  la  verità  in  una  vergo-- 
gnofa  fchiavitù  ? E’  ella  cofa  convenien- 
te il  negare  un  caritatevole  ajuto  ad 
anime  timide , cui  il  timore  ha  tolto  la 
libertà  di  fcoprire  la  loro  innocenza  ; a 
jMiiEonarj  opprglfi  , che  non  hanno  al- 
tra mira  , che  di  fegnalare  la  purità 
del  culto  del  vero  Dio?  Quanto  più. 

Q g 4 diflì- 


XIV. 

£a  teli  (lenza 
Gelimi  all’ Or- 
dine fa 
dappertutto  . 


't 
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diffiperemo  la  folta  nebbia  , focto  la 
quale  l’errore  è flato  finora  nafcofto  , 
tanto  più  fcopriremo  lo  telo , eoa  cui 
lo  hanno  combattuto  in  ogni  tempo  * 
quanto  più  pratiche  moveranno  i difen- 
fori  de’  Riti  condannati  per  riufeire  di 
riflabilime  l’ufo , tanto  più  Gesù  Grillo 
farà  conofcere  , che  il  fuo  Vicario  in 
terra  è quella  Pietra , contro  cui  tutti 
gli  errori  cozzando  s'infrangono  . Tutti  . 
i tentativi  , tutti  gli  sforzi  fatti , o 
che  fi  fanno  per  foflenere  le  fuperflizio- 
ni  nelle  Miffioni  Malabariche , il  De- 
creto , che  le  condanna , è Tempre  flato 
confermato  dalla  Santa  Sede , e Io  farà 
in  tutti  i fecoli  futuri , come  lo  vedre- 
mo nel  profeguimento  di  quefie  Me- 
morie . 

11  Signor  di  Montigni  avvisò  fui  fine 
di  quell’  anno  {a)  Monfig.  di  Vifdelou  , 
*ch^  il  S.  Padre  penfava  di  mettere  af- 
folutamente  fine  alla  caufà  de’ Riti  Ma- 
labarici , avendo  a tale  effetto  ordina- 
to , che  nuovamente  fofle  eliminata  nel 
Tribunale  del  S.  Uffìzio  . Qjueflo  Pro- 
venuto a Monfig*.  curator  delle  Miffioni  flraniere  gli  fa 
di vifd.iou foprt  faper  di  più,  che  Sua  Santità  farà  fpedir 
dciUoaft.  un  Breve  , in  cui  rinnoverà  una  fpeciale 

facoltà  per  far  mettere  in  efecuzionè  il 
Decreto  del  Signor  Cardinal  di  Tour- 
non  relativamente  a’  Riti  Malabarici , 

Ter- 

J ' 

( e ) )a  una  Lettera  41  Roma  in  «lata  de* 
i|.  Dicembre  171!. 
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Termina-  la  fua  Lettera , aflìcurando 
Monfig.  di  Vifilelou,  che  la  Sacra  Congre- 
gazione di  Propaganda  avea  incaricato 
il  General  de’  Cappuccini  , di  fcrivere 
a Milìionarj  del  fuo  Ordine  nell’  Indie  , 
eh’  ella  era  contenta  della  condotta  da  • 
loro  tenuta  , riguardo  a Gelimi , e che 
gli  ringraziava  dell’  aflìftenza  e de'  fer- 
vigj  predati  a’  Milìionarj  degli  altri 
Klituti , e fpecialmente  a’  Signori  Sabi- 
ni , Mariani , e Andrea  Candela  . Si 
vide  in  fatti  negli  anni  fullèquenti  l’efe'- 
cuzione  delle  nuove  confolatorie  fcrìtte 
dal  Signor  di  Montigny . I documenti 
che  fìanao  per  qui  regiltrare  , le  prove- 
ranno . <'  ■■■  ■ 

* • * v " * "l  I 

, I 

L ET  TER  A 

. ^ t . j ,,  - » ■ . 

DELLA 

SARCA  CONGREGAZIONE 

A MONSIGNOR. 

v ' 

DI  VISDELOU  • 

NVllat  àtìebdc  di  Atnpi’tudim  tua 
lìterdS  actrpimuf  t quii  ut  'opportu- 
na refponfh  dati  non  fkcrint  $ quare  tn>~ 
rum  nonnulU  ad  te  delatd  non  fu\jp  ; 
& in  tam  tango  itinere  vei  deperdita  , 
lìti  imercepta  perììfle  , Sacra  Congregati» 

nn- 
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nu per  rimi  t Ttterìs  tuis  n.  Jannuarii  pre- 
teriti dati!  admonita  , acerrime  fané  tu- 
li t . Cete  rum  quo  ad  piena  t D.  He  ber t 
merito  irrogar  ai  , non  parum  ad  id  con- 
tuliffe  creduntur  j.ufla  fimul  ac  grava  \ 
■tju/dem  Sacra  Congregai ioni s cantra  eum- 
dem  expofi alati  .nes  a pud  aulam  Regìs 
Cbri/liqniffimi  . Id  enir»  confiti  captendum 
putavimu!  t ubi  ex  prìoribus  Amplitudi-  ; 
nir  tua  Uteri r , ad  omnia  y quorum  tilt 
pradpuus  Auclor  futi  y mala  ac  incom- 
moda  intellexìmus  t qua  ini/fio  i/la  paf- 

f*  efi  ♦ 

Quo  vero  ad  Ritut  Malabaricos  , pen- 
dei adbuc  pene s Tribunal  S,  Ojfcii  bu- 
jufmodi\  y caufa  in  aevolutivo  tamen  non 
in  fufpenfvo  t ut  aliar  Amplitudini  tua 
fignìfìcavìmus . Pro  ejus  autem  novo  exa- 
mine  ac  deci  pone  expeHatur  adventut 

P.  Brandalini  Forolivienfs  y Socie tatis  Jefuy 
cui  y ut  Sacra  Congregationi  relatum  eft  , 
eju/dem  Cau/k  defenfìo  ifiic  commiffà  fuit . 
Ciac  autem  de  Re  piane  infruetur  novus 
fiifitator  Apo/lolìctts  IndiarUm.  Orienta - 
lirtm  y qui  propediem  in  ìfas  Reglonet 
efi  profeUurtts  , . abfque  tamen  ulla  faculr- 
tate  fuper  iifdem  Ritibus  a li  quid  fatue  ri- 
di y donec  ei  Sanili  Ofpcìi  Decreta  per- 
venerinì  , qua  fedulo  in  prafentiarum  ur- 
gentur  , non  fine  maxima  fpe  , fiore  ut 
fi  qui  hucufque  tam  ob/linate  atque  etiam 
impudenter  eofdem  Ritus  propugnarunt  3 
tandem  aliquando  refipifcentes , novam  ìn- 
duant  mentem  , dccreti/que  tam  Sanila 
Sedij  y quam  clara  Ritmoria  Cardinali s de 
Tour  non  eat  qua  par  erat  , veneratione  & 

. - ' Obfia 
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ebfeqnio  pareant  . Hac  Amplitudini s tua 
fignifìcanda  putavi  , eidemque  fummam  a 
Dea  incolunutatem  t profperitatemque  eni- 
xe  precor  . . 

Roma;  15.  Septembris  1719.  * 

fc.  ' / *" 

Amplitudini s tua  ufi  Frater 

■ ■ ■•'  1 . •.  , ...  < » 

Jofeph  Cardinalis  Sacripantes 
Pra;fe6lus  . 


, v 


A Archiepifcopus  Lariflae 
Secretarius  . 


La  Corte  dì  Francia,  per  le  Iamente  XVI. 
della  Sacra  Congregazione  del  Vefcovó  ^ * 

di  Rofalìa  , e de’  Cappuccini  , avea  di  p,an‘cu  otfa*  pj. 
fatti  nominato  de’  Gommiflarj  , per  effe- 
re  informata  della  condotta.  del  Cavalier  dò«»  dei  c»v».' 
Hebert , A quelli  era  facile  l’arrivare  à Ue,e  Htbeit  • 
conofcer.la  apertamente  , giacché  tutta 
la  Città  di  Pondicheri  era  teftimonio 
dell’  indegna  e oltraggiolà  maniera  , 
colla  quale  era  flato  da  lui  trattato 
Monfignor  di  Claudiopoli  , per  eflère  ,T 
incaricato  di  far  dèguire  gli  ordini 
della  Santa  Sede  ; irifluno  ignorava  f 
quali  violenze  avelie  ufate  con  i Cap- 
puccini , che  a tali  ordini  volevano  ub- 
bidire . Il  Generale  Hebert  fu  dunque 
arredato , e condotto  in  Francia  : il  ( 

fangue  di  Naniapa  gridava  contro  di 
lui  vendetta , e i parenti  di  quello  in- 
felice Malabaro  altamente  dimandavano 
. • ‘ ripa- 
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riparazione  di  una  cotanto  orribile  in» 
giuftizia  . Non  fu  poca  fortuna  per 
quello  Governatore,  di  poter  ricomprar 
la  fua  vita  colla  perdita  dell’  onore  , e 
di  buona  parte  de’  Tuoi  beni  . Chi 
avrebbe  mai  penfato  nel  fuo  primo  go- 
verno , che  egli  folTe  delibato  a una 
fimil  forte  ! Giulio  e moderato  , pro- 
• tettore  dell’  Innocenza , nemico  dell’  in- 
giullizia , non  divenne  colpevole  , che 
per  elle  rii  trovato  nella  dura  necelfità  , 
di  darfi  intieramente  a’  Gelimi  , per 
mantenerli  in  Pondicheri . 11  credito  di 
que’  Padri  l’avea  latto  ripalTarè  in 
Francia,  lenza  aver  commelTo  altro  de- 
litto , che  di  elTcrli  oppolìo  alle  loro  in- 
giulle  intraprefe  . Sagrifica  poi  l’onore , 
la  giuftizia , la  Religione  per  favorirgli; 
ha  la  difgrazia  di  ritornarvi  carico  del- 
pubbliche  maledizioni  . Quanto  c 
moldlo  e dolorofo  elfere  coftrerto  a fer- 
vire  all’  altrui  paifione , le  non  li  vuol 
decadere  4a  un  impiego  , da  cui  di- 
pende il  noitro  onore,  e la  noftra  for- 
tuna ! 

La  partenza  di  quello  Generale  libe- 
**nVe« » r'°  \ Cappuccini  dall’  oppreflìone  . Era 
«airoppreSo.!*  i ornai  tempo  che  alle  perfecuzioni . a i 
«ìus. Sede.  patimenti  tuccedeffe  per  loro  la  tregua. 

Pareva , che  qaelli  Padri  non  doveflè- 
ro  più  avere  altra  inquietudine  , che 
per  il  ritardo  della  conferma  del  Decre- 
to di  Monlignor  di  Toumon  . La  Con- 
gregazione  aveva  loro  lignificato  , che 
di  nuovo  le  ( ne  faceva  la  revilione 
nel  Sant’  Uffizio,  e che  in  tanto  fufli- 

lleva 

• t • 
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fteva  Tempre  in  tutto  il  fuo  vigore , e 
che  allolutamente  bifognava  conformar- 
rifi  , non  e (Tendo  per  quello  nuovo  da- 
me in  verun  modo  fofpefo , ma  fola- 
mente  devoluto  : in  devolutivo  dice  il 
* Cardinal  Prefetto  , non  tamen  in  fufpen - 
/ivo  . Difcuilt  un’  altra  volta  , e con- 
fermati gli  articoli  del  Decreto , fi  fpe- 
rava , che  quei  , che  con  tanta  oili- 
nazìone  erano  impegnati  nella  pratica  de’ 
Riti  Malabarici , rientrerebbero  in  loro 
llelfi  : e non  avendo  -più  alcun  motivo 
per  follenere  una  pet  cambiala  refillenza, 
finalmente  ubbidirebbero  agli  Ordini 
della  S.  Sede  . 

Il  Breve , di  cui  parla  M.  de  Monti- 
gli i nella  Tua  Lettera  , pervenne  a Monfi- 
gnor  di  Vifdelou  infieme  colla  Lettera 
della  Sagra  Congregazione  . Clemente 
X'.  in  quello  Breve  dà  al  Prelato  nuo- 
vi ordini  , per  invigilare  all’  elocuzione 
del  Decreto  : fa  comprendere  in  feguito 
l’alta  idea , che  ha  conceputa  del  me- 
rito , de’  talenti , della  prudenza  , e 
e della  dottrina  di  M.  di  Claudiopoli  $ 
poiché  gii  fa  premura  di  mandargli  lei 
fue  Opere  intorno  a 1 coftumi  , a all* 
Religione  de’  Cinefi  . Speriamo  , dice” 
quello  gran  Pontefice  , di  ricavarne  im-< 
portanti  ajuti  , per  corroborare  la  Co- 
llituzione  fopra  quelli  Riti . Gli  racco- 
manda poi  di  ajutare  co’  fuoi  Conlìglj 
il  nuovo  Vifitatore , che  mandava  alle 
Miflioni  della  Cina  . Quello  Breve  ò 
troppo  onorifico  alla  memoria  di  Mon- 

figuor 
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(ignor  di  Claudiopoli , per  non  aver  da 
riportarlo  qui  incieramence, .. 

. BREVE 

DI  CLEMENTE  XI. 

\ r ' * • ># 

A M.  Di  VISDELOU  . - , 

I • * * • 

• * « ► ■ ■ • 

Venerabili  Fratri  Claudio  Epi- 
scopo Claudiopolitano  , Vi- 
t/  cario  A podalico  Provincia 

Keucheu  , & Admi-  * ; 

nitratori  Provincia 
Huguang  in 
Sinis  . 

Ckmcns  Papa  XI, 

.«■  • . \ •'* 

Venerabili  Frater  , Salutem  & 
Apoftolicam  Benedi&io- 
, nem  , &c. 

COmpertum  ufquequaqtte  baiente.*  exi- 
mium  Fraternitatis  tua.  zelum  ; guem 
pra  cateris  pia  memoria  Cardinali s de 
T ournon  , non  { °mel  pracipuit  la  a dibus 
spud  nos  extulìt , magnopere  tilt  gratutn 
fare  noti  dubitavimus  , quod  ( implorata 
prius  enixit  precibus  calefiis  grafia  lumi- 
ne  atque  p réfi  di  a ) tandem  executioni  de - 
mandaverimus  , fufceptum  jamdudum  * 
Mbis  (onfilium  , Generalem  yifitatorem 

JpQ~ 
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Apofiolnttm  tn  Strigi  ite  rum  cemmeandi  % ut 
per  cum  lucu/entam  Pontifici*  no  fica,  benevo- 
lenti* ac  exifiimationis  fignificationem  Sinenfi 
Imperatori  prabeamur  ; fimulaue  cure  rutti f 
*//  ipfie  vicijfim  Mìfifionei  tifai , eadem 
deincept  animi  buma/iitate  refpicere  per* 
fiat  i ear  antea  favere  ac  j uv are  con- 
fi ueverat  quatenui  Evangelici  Operarti 

om, tìmocla  , ut  prua  , praticanti*  Sana *1 
legji  liberiate  potivi  , fuoque  officio  per* 
fungi  valeant  . Nec  tamen  interea  Confii- 
tutìonem  , quam  fuper  Ritibui , fica  C* * 
remanti r Sinenfiiut , ante  quatuor  annoi 
promulgavimui  , inconcuffe  oifervare  j quoti 
&“  ab  a Mi  quibufve  , Cbrif/ianam  Re ligto* 
nem  il  tic  prefitentibus  , accurate  prafian * 
dttm  erit , nullatenui  probibeantur , , 

, Hoc  Piqué  Generali i rifilatoti!  Apòfio- 
lìci  munu i , cum  ampli  fimi  i f acuitati - 
bus  e ti  am  Nofiri  & bujut  Sana*  Se  dii 
tLatcre  Legati  , in  Sinarum , al'tifque 
Inaiar  um  Orientali  uni  Regni  t & Infiniti 
de  man  tayimu  r Venerabili  Fratti  Carola 
Ambrofio , Pafriarcb*  Alex  antimo  , cui 
non  vulgati a gtnerii  • anìmiqtte  ornamene 
ta  » fitd  per fpe  a a in,  primii  pietà  r , cum 
prudent'ta  fìngulari  t doarina  , atque  in  te * 
grttgt*  conjumaa , paternam  nofiram  cbg* 
rìtatem  & (xifiimationem  fummopere  con- 
liliarunt  . Illud  enìm  t pr*ter ‘antedi ffa 
mandata  & aliai  omnei  curati  , qua  po * 
tifftmum  eidem  Pafriarcb a rifilatoti  a For- 
bii (omrntffkm  Mttifierium  neceffària  con- 
feqttentur  ; ipfi  quam  enixe  commendavi-: 
mus  j Offlf»#  adbibito  conatu  inter  il-, 
lot  Apofiolicos  Mijftonarios  refiitui  atque 

firma - 
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4 1 0 Mem.  Star.  Jopra  le  Mi  fi. 
firmari  fi  udrai  fiìritum  illuni  paci s ($* 
fraterna  concordia  , fui  eorttm  vocationi 
maxime  conventi  ; fue mefite  Nos  non  fine 
maxima  animi  nofiri  dolore  plttrìmum  in 
tèi  deferhuìffè  novimut  . Ex  bac  potiffi- 
mum  origine  , fuacnmfue  evenerunt  M'tf- 
fion't  Sinica  detrìmenta  , infeliciter  pro- 
ditffè  conjicìmu f . • • 

Minime  porro  dulie  amar,  qutn  profumi 
Patrìarcba  Pìfitator , voluntatem  nefiramy 
fuique  munerìs  pariti  fideliter  , & fedu - 
lo  impiccarmi  fit  . per  untt  amen  eum 
firobe  intc  Hi  gammi  , qmam  fa  labri  a moni-  \ 
ta  acque  confitta  , bunc  ipfum  in  fio- 
pum  , illi  tradì  a Te  peffìnt , ob  jpefta- 
tam  virtutem  pru denti amq ut  tuam  , tum 
enim  ob  diutmrmtm  , quo  politi  y Re- 
rum Sintcarxm  u fiuta  ; ut  rcipfa  & cu- 
mulate id  fatta  r , verbo  quident  , teli 
pradiBo  Patrianba  Pipita  tori  ifiuc  appel- 
lere  datum  fit  , fin  miniti  fcripto  y ttiam 
atque  ttiam  fi  agi t amai  . 

Prateria  cum  Nobit  mnotmerìt  Te  alias t 
ac  pottffimum  dum  in  Smarrì  m imperio 
verfabarit  y juffìt  memorati  Cardinali i de 
Touruon  wmnullos  fi  tip  fife  egrtgiot  Tra- 
ttami five  opu fiuta  • de  moribut  y le- 
gtbm  , ac  Ritti ui  Sineafibus  y qua  ma- 
xime ronducere  pqffc  audìvimus  detnon - 
firanda  foli  ditati  filar um  rattonum  y qmr- 
bus  ea  , qua.  in  fmpradiBa  Confiti  ut  ione 
fancivimui  , innituntur  : fmmmopere  cu- 
pimus  , ut  eadem  opufiula  elegantto- 
ri , quo  in  ifiii  partibui  fieri  parafi , ca- 
rattere confiripta  y & a Te  (ubfignata  9. 
ad  Nos  qmam  primum  mittantur  , atque. 

hoc 
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hoc  ipfum  nunc  quarti  enixe  4 Fraterni- 
tà te  tua  petimus  -,  cujus  propterea  erit  fa - 
tagere  , ut  eadem  opufcula  tu  fiori  ac 
fìmul  quidem  expeditiori  via  ad  A os  per- 
ferantur  ; quemadmodum  vicifftm  noflrum 
erit  curare  , ut  quidquid  a Te  in  hanc 
cau  farri  impendendum  erit  , libi  primo  •quo- 
que tempore  fubminiflretur  . ^ . 

Demum  cum  Nobis  pluriraum  cordi 
fit  , ut  Decreta  fuper  Ritibus  Mala- 
baricis  , a pra:di&o  Cardinali  de 
Tournon  .enita  , prout  alias  mandavi- 
mus  , ab  omnibus  obferventur , do-» 
nec  ab  hac  Sanala  Sede  de  iis  aliterà 
ilatutum  fuerit  , injungimus  tibi  , ut 
quanturn  in  te  fitum  erit , eorumdem 
Decretorum  executionem  diligenter  pro- 
movea*  , zelumque  tuum  hac  etiam  in 
parte  tellatum  facere  non  prcetermittas  . 

Quod  fuperefi  , Retributorcm  honorum 
, omnium  operum  Deum  impenfe  rogamits  , 
ut  pias  tuos  lab  or  e s (oli  da  , in  utroque 
bomine  , felicitate  comperi  far  e , & ad  C4- 
tbolic a Fid(i  propagationem  din  incolu - 
mtn  ac  vegetarti  confervare  dignelur  Fra- 
ternitatem  tuam  y Cui  Nos  Pontificia  di- 
gnitatìs  pìgnus  Apofiolicam  interim  Be- 
ne dìclionem  peramanter  impertìmur  . 

Datum  Roma  apud  Sanilam  Mariam 
Majoretti  fub  Annulo  Pif calori  1 , die  3 ò. 
Semptembris  1719.  , Pontificai  ut  Nofiri 
Anno  decimano  . 

Il  General  de’  Cappuccini  non  ifcrif- 
fe  , che  dopo  un  Anno  a’  noitri  Mif- 
fionarj  dell’  Indie  Orientali , come  il 
H h Papa , 


XVIII. 

Il  Genrtale  dt' 
Cappuccini  dif- 
tètirce  lo  feti* 
vere  a1  Tuoi  Re- 
ligiofi  dell1  In 
die  falla  fpetan* 
*ashe  i Gefuitj 
fi  farebbero  fot 
«ruieffi  Df, 
cieto  . 


4&0  - Metti.  Stor.  fopr 4 le  Mifs, 

Papa  , e la  Sacra  Congregazione  ne 
lo  avean  pregato  . Quella  tardanza  non 
ebbe  lenza  dubbio  altro  fine  le  non  la 
fperanza  , che  fi  doveflèra  in  quello  men- 
tre ricever  nuove  da  quei  Paefi  , chei 
Miflionarj  Gefuiti  avelTero  tolto  di  mezzo 
l’oftjfcolo  , che  impediva  a’  Cappuccini 
di  comunicare  con  loro  in  Viyiais  ; e 
non  farebbe  in  confeguenza  (lato  co- 
ftretto  , ad  impegnare  i Miflionarj  del 
fuo  Ordine , a perfiftere  nel  rifi  uto  co- 
llante di  comunicare  con  Religiofi  , da* 
Cappuccini  Tempre  (limati , e rifpetta- 
ti  . Ma  invece  d’intendere  che  la  re- 
nitenza avelie  dato  luogo  alla  fommif- 
fione , fi  ebbe  il  dolore  di  ricevere  % 
Roma  avvili  , che  facevano  co«*ofcere  , 
Pollinazione  eflère  Tempre  più  vigorofa . 
Quindi  è che  il  P.  Generale  , per  fod- 
disfare  a’  doveri  della  Tua  Carica  , e 
al  comando  ricevuto , fcriflè  lènza  più 
differite  a’  Tuoi  Religiofi  dell’  Indie  una, 
Lettera  del  feguente  tenore  . 


LET- 
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LETTERA 

DEL  PADRE 

. .*■  V'  - 

GENERALE 

DE*  CAPPUCCINI  «. 

A*  Miffionarj  Apoflolici 
, delle  MilTioni  del 
Malabar  . 

In  cui  fi  veggono  le  Lodi  che  la  Sanca 
Sede  dà  a quelli  Religiofi  per 
l’ubbidienza  , e per  lo  zelo 
che  hanno  dimoftrato 
■ nella  proibizione 
de  i Rili  Ma- 
labarici  , 

I Pinot  uit  SanffiJJimo  Pomino  Noflro  ■ Cle- 
menti XI.  necnon  Eminentiffìmis  ac 
Revercndiffimis  Dominis  Cardinalibus  Sa- 
cra Congregationtl  de  Propaganda  Fide  , 
quali  quantaque  cum  bumanitate  P.  V.  R. 
omrtefque' fui  Religtofìfjimi  Com-Miffiovarìi  , 
quos  inter  cxcelluit  R . P.  Thomas  Pilla-  . , 
vienfii  y quibufque  hofpitalitatis  \&  cari - 
tatti  officiti  exceperint  , tam.  Aladra- 
fli  t quam  Pondicherii  , RR.  admodum 
Domimi  Sabinum  de  Mariani s , & Jn- 

• Hhi  dream 
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4«*  Atem.  Stor.  fopra  le  Mlfs. 
dream  Candela  , -Sacerdote  t faculares  , ac 
RR.  admodum  Patref  Tbomam  ak  Afien- 
fione  , & Joannem  Damafcenum  a S.  Lu - 
dovico  , Augufi'tnianor  Difialceatos , in- 
junBum  ìpfis  ab  Apofiolica  Sanila  Sede 
munur  , in  ifiit  Regfonibyt  fidi  l'iter 
obeunter  . ' 

His  permoti  prsefaci  EminentilTìmi  ac 
Reverendiffimi  Patres  , per  hanc  mea-n, 
ipfis  jubentibus  , ipfaque  San&itate  Sua 
benigniter  annuente  , Reverenda»  Pater- 
nitati  Veftrae  inlcriptam  epìltolam  gra- 
tinimi eorum  animi  teitimenium  reddi 
ac  fignificari  voluerunt  ; eo  vel  maxime 
quqd  R.  P.  V.  ejufque  Commiflionarii  t 
digno  Seraphici  Patris  filli , & Apoftoli-» 
ci  Milfionarii  zelo  , Fidei  Cattolica:  Pro- 
pagationem  , S.  Sedis  honorem  , ejufque 
jura^  authoritatemque  prò  viribus  pro- 
pugnaverint  ; prout  epidoto  a pradatis. 
Sacerdotibus  ac  Miltonariis  ad  eamdem 
Sacram  Congregationem  data:  , abunde 
fìmul  ac  honorifice  teftantur . 

Quarum  tenore  Emincntiffìmi  Patrer 
benigni  ter  audito  % pieque  perpenfo  , om- 
nem  P.  V.  R.  ejufque  Commi (fonar tir  A(fi~ 
fientiam  , validumque  Patrocinium  prò  fe- 
lici Aftjfionis  y tam  in  fpiritualibus  , quam 
in  temporalibuì  manutenttone  , & profpe- 
ritate  pollicentur  , Mente  igitur  S.  Carie- 
gregathnis  P.  V.  R.  fideliter  expofita  , 
gratiifque  Dea  bonorum  omnium  Largito - 
ri  -,  qui  idoneo s vos  fecit  minifiros  novi 
tefiamenti  , bumiliter  per  affi  s , P.  F R% 
Soc 'tifine  ejus  ex  corde  gratular  , quod 

virili - 
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tùriìiter  prò  gloria  Dei  agente 1 , infìgnem 
frane  , tam  a SanHitate  Sua , quam  ab 
Fminentiffimis  Patribus  grati  animi  figni- 
ficationcm  promeruerint  : qua , ut  etìarn 
impofierum  digniores  fe  reddant  , omnes 
Ó4  finguìos  enìxt  dcprecvr  , ut  pari  zelo  , 
are  obedientia  , eatholiea  Religioni 1 propa- 
gationi , Sedi. t Apbjlolica  mandatorum  exe- 
turioni  s ejufdemqùc  tuendis  ae  propu- 
gnandit  juribur  fcdulo  fiudeant  . & tn- 

tumlant  , &c.  • 

Hae  omnia  , omniln  r ae  finga  tit  in  fua 
Milione  degentibur  Pa  tribù  r f fpeàali  mo~ 
do  R.  P.  Thoma  Piìlavienfi , -figli if  care  de- 
bebit  R.  P.  K ut  ìpfi , caterifque  eonflet t 
quo  illos  Sacra  Congregarlo  prò  peraHit 
froftquatur  y ac  ìmpofierltm  peragendir 
profecutura  fit  affeSlu  . Cràtionum  de - 
mum  R.  P.  V.  Soeiorumque  fuorum  opem 
implorans  , omne/que  , ac  finga  lo  s in 
■Cbrifio  Jefu  paterno  amore  compleHens  , 
•ex  corde  fubfcribo  . 

Rom*  die  1;  Septembris  1710, 


P.  V.  fi. 

f.  fio.  Ant.  Mini  fi er  Ceneratit  t 


Qjueda  Lettera  di  tanta  confolazione  Intn^xi'  fu 
per  i noftri  Padri  , quanto  il  Breve  di  Lettela  dei  r. 
Sua  Santità  per  Monfignor  di  Claudio-*-  miriò  Hleietorii 
poli  , non  poteva  che  vieppiù  incorag-  “°nfi8  fi,  Jl£ 
giarli  alfa  difefa  della  parità  del  Cui-  pticciai  • 

. H h 3 • to  . 


I 
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4*4  Mem.  Stor.fopra  le  Mifs. 
to  . Un  Sommo  Pontefice  , un’  inte- 
ra Congregazione  de’  più  intigni  Cardi- 
nali , un  Generale  lodano  , dimoiano, 
animano  . Non  ci  voleva  meno  per  ad- 
dolcir il  dolore  e la  fatica  , che  prova- 
vano quei  Mifiionarj , che  fi  trovavano 
nella  dura  neceffità  di  negar  la  Comu- 
nione in  Divinis  a Religiofi  , che  fia- 
ccanti temere  dalle  fteffè  più  autorevoli 
perfone  . 

Monfignor  di  Vifdeloù  vedeva  final- 
mente coronati  dalla  dima  e confiden- 
za di  Clemente  XI. , la  (uà  virtù  , i 
fuoi  travaglj.  , i fuoi  fervigj  . Quedo 
Papa  idantemente  gli  raccomanda  l’efe- 
cuaione  del  Decreto  del  Cardinal  di 
Tournon , Io  impegna  con  molto  ca- 
lore ad  ajutare  co’  luoi  configlj  il' Vi- 
sitatore , che  è in  procihto  di  man- 
i dare  all’  Indie  , ed  alla  Cina  . Quanta  pru- 
denza , quante  cognizioni  quanto  2eIo, 
quanta  codanza  non  erano  neceflàrie  a Mon- 
fig.  Mezzabarba , per  fodener  con  vantag- 
gio e dignità  l’onor  della  S.  Sede , e la  glo- 
ria della  Religione  > B’  facile  a feorgere, 
che  queda  feconda  Legazione  non  è data 
men  difficile  della  prima , in  cui  Mon- 
fignor di  Tournon  facrificò  la  vita  . 
Erano  quegli  giorni  , come  que'  tt allora  , 
giorni  dt  presunzione  e d' in  docilità  , ne' 

aitrmo  ie  i ai.  Per  rert0  raffinamento  dt  fommeffio - 
fonimi  deli»1  ne  » e diffimulazìone  profonda  , l'errore 

d^huaìo*."-’  *rd\!0  ' V4#0  '“'  fuoi  progetti , timido  , 
w*  Gcfuitg  . e etreof petti  ne'  fuoi  pafft  9 condanna  la 
Cbiefa  , e non  t’abbandona  ; riconofee  t au- 
torità , e non  fi  fottomette  ; f, degna  il 

\ ■ . Vt«  « • . > : giogo 
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giogo  della  fubor  dinazione  , t non  la  f; 'to- 
te ; rifpetta  i.  Pafiori  , ma  ho » gli  fie- 
gue  ; fnoda  impercettìbilmente  i vincoli 
del T unità  , e non  gli  ranfie:  fenza  pace  _ 
e fenza  guerra  ; fenza  ribellione  e fen- 
za ubbidienza  . Qui  mi  fermo  , 0 
M Fede  voi  lo  fapete  , ^ 

we’  fono  le  fventure  di  Sion  ; e 

co ’ w»ie/  fkfpiei  c voti  richiamar  la 
•pace  , Puntone  , la  concordia , e£e  * 

»oi  (en  figgono . (a) 

Tale  è il  ritratto  . Fattoci  da  un  ^ chi.f.  *ir 
grande  Oratore  della  Compagnia  di  c!ll,e  4'fen**  p«- 
Gesù  , de  i difordini  , che  affiiflero  |«*oo«Pm  affla- 
la  Chiefa  di  Francia  ; fe  folte  fiato  te* 
llimonio  di  quelli  della  Chiefa  dell’  In- 
die , e’jteUa  Cina  , che  cofà  non 
avrebbe  foggi  unto  ? Con  qual  fuoco  , 
con  qual'  eloquenza  non  averebbe  di- 
pinto nell’  Orazion  Funebre  del  Cardi- 
nal di  Tournon  , o di  Monfignor  di 
Vifdelou,  quello  Teatro  di  licenza  , 
e di  orrore  , in  cui  fi  videro  i proprj 
•-  Figlj  della  S.  Sede  , i Miniftri  del 
Vangelo  armare  il  Paganefimo  , con 
tutta  la  fua  potenza  contro  i Vicarj  # 

rApollolici  , ed  i Legati , che  vole* 
vano  purgare  il  Culto  dell*  Altiffimo 
dall’  Idolatria  , e dalla  fuperftizione  , 
affine  di  coitr ingerii  con  quello  mezzo 
efecrando  , ad  abbandonare  fcl’  interefli 

H h 4 della  •' 

< , • 

( 4 ) Il  P.  de  la  Netuille  Gefuita  nell’ 

Orazione  funebre  del  Cardicele  di 
Flcurì  Mmiiìro  di  Francia  . 

Y 
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della  Fede  ? Se  PIftoria  del  Cardinal 
di  Tournon  e di  Monfignor  di  Claudio- 
poli  ci  hanno  convinto  , quella  di  Mon- 
gnor  Mezzabarba  ci  confermerà  in  que- 
llo Pentimento  . Io  non  la  ricaverò  d* 
altronde  che  dalla  Relazione  del  Viag- 
gio , ftampata  dal  P.  Viani . Se  il 
tranfunto  che  ne  dà  , non  avrà  quei 
vivi  colori  , di  cui  fi  è fervito  l’O- 
ratore Francete',  almeno  la  verità  de1, 
fatti  fupplirà  alla  fcelta  de’  penfieri  , 
e delle  parole. 

r'  ' - 


LI- 
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LIBRO  DECIMO  * : 

* • *,  « \ » 

Dall ’ ^nno  1720., 

fino  al  172^. 

; S O M M A R I O . 

* • i / 

fperanza  -di  vedere  nn  nuovo  Lega- 
to  'all'  Indie  -confila  tatti  quei  che 
fino  devoti  alla  S.  Sede  . I Gefaiti  delP 
Indie  adducono  frìvoli  pretefi , per  non 
obbedire  a M.  di  Ctaudiopoli  t e i Gefuiti 
di  Roma  con  ìfpeciofi  ragioni  cerca- 
vo di  feufare  i loro  Mi  (fona  rj  . Clemen- 
te XU  manda  M,  Mezzabarba  alP 
Indie  y -ed  alla  Cina  . Kecejfità  di  fare 
ài  racconto  di  q tee  fa  Legazione  , con  cui 
fi*  prova  y che  Bette  detto  XIV.  è fato  obbli- 
gato a far  la  Coffa  azione  Ex  quo  fingu- 
lari  del  1742.  Quefa  conferma  gli  acci- 
denti delle  Mi  filoni  Malabaricbe  . Cf rat- 

to del  Giornale  cfi  quefa  Legazione  . Il 
P.  Viant  Confefióre  di  M.  Mczzabarba  è 
alatore  di  qttefo  Giornale  . Arrivo  del 
Legato  Velia  Cina  : Interrogazioni  da- 

tegli i Cattivi  atfgùrj  delia  fua  Lega- 
zione : -Lettera  del  Sig.  Pedrini  ( al  P. 

Certi  , Malizia  del  P.  Provana , che  met- 
te . il  Legato  in  grande  imbarazzo  . Sup- 
plica del  Legato  alP  Imperatore  : Sue  con- 
ferenze co'  Mandarini  . Il  Gefuita  Fan 
Cinefè  l nel  numero  di  qaefi  : Orgoglio- 
fi  invettive  di quefa  Padre  contro  • 

la 
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4$  8 Mem.  Sfar,  fopra  le  Mìfs . 
la  S.  Sede  . Il-  Legato  da  tutte  le  parti 
viene  (paventato  : Se  gli  frappongo - 

no  mille  nuove  dijfic  oltÀ  . Arriva  de'  PP . 
Cefali  , e Terrario  . il  Legato  ottiene 
la  fua  prima  udienza  dall*  Impe - 

radar  e : Cattiva  interpretazione  data  da'  ■ 

Gtfuiti  al  Breve  : Invettive  de'  Gefuiti 
Simonetti  , e Moreau  contro  la  S.  Sede  • 
Il  Legato  ottiene  altre  udienze  dall*  Im- 
peratore : Queflo  Principe  fc  gli  mofira  fa- 
vorevole- : Gehfia  , thè  ne  conrtplfctmo  i 
Gefuiti  . Lettera  del  Legato  al  Sommo 
Pontefice  : Nuovi  tentativi  de'  Gefuiti  con- 
tro il  Legato  : Rodomontate  del  F.  Pa - 

rennìn  Gefuija  , L' Imperatore  rifiuta  la 
Bolla  ^ e la  condanna  . Infelice  J. lato  del 
Legato  a que(la  nuova  : Declamazioni  del 
P.  Moreau  contro  la  Cofiituzione  : Suo  or- 
goglio verfo  il  Legato  : Empietà  e hefiem- 
mie  di  molti  altri  Gefuiti - « Memoriale 
-*  del  Legato  alP  Imperatore  : Ne  ottiene 

una  nuova  udienza  i Buona  difpojtzìo- 
ne  di  quefio  Monarca  verfo  i CrìSfiani-  , 
Partenza  del  Legato  , che  fi  trattiene  a 
Macao  . Dichiarazione  del  Sig.  Ripa  con- 
tro le  violenze  de'  Gefuiti  -,  Mezzi  tifa- 
ti dal  Legato  per  avere  il  Corpo  delP 
Eminentifitmo  di  Tournon  > e portarlo  4 
Roma  Speravafi  , che  il  Legato  dovef 
fe  paffare  da  Pondtcheri  ; ma  ritor- 
na direttamente  in  Europa  . Lettera  del 
P.  Antonio  de  la  Chatre  Cappuccino,  , 
Milionario  a Pondtcheri . 

IL  Breve  di  Clemente  XT.  - a Monfig. 
di  Claudiopoli  , che  prometteva  all* 

* > ' „ In- 

■ J „ \ 
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Indie  ed  alla  Cina  un  nuovo  Legato  , I 
aveva  cagionato  molta  allegrezza  in  tut-  lÉ  f(,eraó*j 
ti  quei  che  fi  erano  mantenuti  fedeli  un  »oo»o  Legato 
nell’  ubbidienza  dovuta  alla  S.  Sede  . , che  fono 

Speravano  che  la  di  lui  prefenza  avefle  a 
far  celiare  lo  fcifma  , che  defolava  la 
Miffione  de’  Malabari  , e riftabilirvi  la 
tranquillità  e la  pace  . Monfignor  di 
Vifdelou  defiderava  più  di  ogni  altro 
P arrivo  di  quello  Legato  , perfuafo,  che 
come  fòdero  infieme  , potrebbero  pren- 
dere più  efficaci  mifure  , per  obbligare 
ì Partitanti  de’  Riti  a fottoporfi  al  De- 
creto . Il  Vefcovo  di  Claudiopoli  , 
con  tutta  l’ autorità  avvuta  dalla  S.  Se- 
de , non  avea  nè  colla  dolcezza,  nè  colle 
minacce  potuto  mai  indurveli  . Adduce- 
vano  elfi  per  ifcufarfene,  che  la  caufa  de* 

Riti  era  pendente  nel  Tribunale  del  S. 

Uffizio , dal  qual  fidamente  doveafi  ap- 
pettarne l’ intera  decifione  , fenza  inno* 
vare  di  prefente  cofa  alcuna  : che  al  più 
al  più  non  riconofcevano  in  quello  Pre- 
lato altra  Autorità  , che  quella  che  ave- 
va fopra  il  Vefcovato  di  Claudiopoli  , 
ove  poteva  andare  ad  efercitarla . Que- 
llo Deputato  della  S.  Sede  cosi  deprez- 
zato , avea  bel  rapprefentar  loro  , che 
il  Sommo  Pontefice , rimettendo  il  De- 
creto all’  efame  del  S.  Uffizio  , non  li 
avea  niente  levata  del  fuo  vigore  , che 
Tempre  perfillevano  nella  medefima  olti- 
nazione  , rimandando  le  cenfure  a <106» 
che  voleano  riconofcerle  e foctomet- 
tervifi- . 

Mentre  fotto  si  * fallì  pretelli  e 

ra- 
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4P0  Mem.  Stor.  (opra  le  Aftfs. 
cattire  tagio-  ragion»  ingiufle  , iMiffionarj.  Gefuiti  atf- 
»i  de'  Geiuiti  dacemente  rigettavano  gli  ordini  del 

dell"  Indie,  e di  ..  . , ,, 

Rema . per  tìaai  Vicario  Apoflohco  , e pubbli camente  vio- 
la caufa  in  lungo,  lavano  il  Decreto  di  M.  di  Tournon,  i 
Gefuiti  di  Roma  cercavano  di  far  infor- 
gere  Tempre  nuove  difficoltà  , per  tirar 
in  lungo  quella  caul a . Ora  facevano  va- 
* lere  l’ imponibilità  di  confervare  le  Mif- 
lioni  , fe  non  fi  riformavano  molti  arti- 
coli del  Decreto  : ora  promettevano  nuo- 
» ve  informazioni  , dalle  quali  cavar  fi 

potrebbe  grande  chiarezza  : ogni  anno  fi 
prenunciava  l’ arrivo  di  qualche  Miffio-r 
nario  ottimamente  ijjruito  delle  coftu- 
manze  del  Paefe  : a tutto  quello  fi  ag- 
. - giugnevano  protette  fopra  protette  ; e a* 

* piedi  del  Vicario  di  Gesù  Critto  non  fi 

parlava  che  di  fommiffione  e di  ubbi? 
dienza  . Quelle  belle  apparenze  però 
; non  fervivano  che  di  mafchera  all’  otti- 

nazione  e ritrofia  de’  Miffionarj  Geiuiti 
nell’  Indie  . Clernente  XI.  le  ne  accorfe 
. . > . per  mezzo  delle  fedeli  relazioni , che  ri- 

cevè da  que’  Paefi  . Conobbe  allora  que- 
llo Pontefice,  quanto  folle  necellario  in- 
viare fui  fatto  un  Legato  , che  in  per- 
fona  efaminaffie  lo  flato  delle  cole , e ne 
facelTe  un  efatto  rapporto  alla  S.  Sede  . 
èMir.”dTiob"u*  Monfig.  Mezza’oarba  Patri  arca.  d’Alefian- 
imiie  , "ed  aiu  dria  fu  fcelto  per  quella  Legazione  . 
c a»  eumen-  Quefti  dovea  , fecondo  l’avvifo  del  Papa 
a Monfig.  di  Vifdelou  , toccare  la  Co- 
tta di  Coromàndel  , e di  lì  cominciare 
ad  efercitar  la  fua  Carica  ; ma  il  Va- 
fcello  , fopra  cui  era,  lo  portò  diretta- 
mente a Macao  , e non  potè  neppure, 

al 
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al  fuo  ritorno  dalla  Cina  , paflàre  per 
le  Milioni  del  Malabar  , come  fi  era 
Tempre  fperato  . 

Senza  dubbio  fi  afpetta  di  veder  qui 
la  Relazione  di  quello  Vibratore  Apo- 
liolico  , per  fapere  quai  foffero  *i  motivi, 
die  l’obbligarono  a ritornare  in  Europa, 
lenza  toccare  quelle  Milfioni  : non  vi  è 
cofa  più  naturale,  di  quello  defiderio,  nè 
più  convenevole  a quell’  Opera  . Nulla- 
dimeno  ip  avea  da  prima  ritolto  di  pre- 
gare i Lettori  di  leggere  la  Relazione 
del  Viaggio  llampata  dal  P.  Viani;  ma 
eflèndotni  flato  rapprefencato  , che  non 
potevo  difpenlarmi  dal  dir  qualche  cola 
di  quella  Legazione  , tanto  più  che  da  momvo,  p«  eui 
molti  luoghi  dell  Europa  mi  e venuto  ne  dei  viaggio  di 
all*  orecchie  , che  i Partitami  de’  Riti  M Mclzlt*“fa4* 
Cinefi  efclamano  contro  la  Collituzione 
£x  quo  (insulari  , dal  Sommo  Pontefice 
emanata  già  due  anni  fono  , per  richia- 
marli al  loro  dovere  , ho  giudicato  ef- 
Ter  necelfario  di  toccare  almeno  le  ditb 
ficoltà  , incontrate  nella  fua  Legazione 
da  Monfig.  Mezzabarba  , affinchè  fi  com  - 
prenda  , che  il  Sommo  Pontefice  fe- 
licemente regnante  è flato  corretto  a 
formare  una  si  vigofofa  Coilituzióne  . 

A quello  fine  balla  riflettere  alle  diffi- 
coltà , trovate  nella  C^ina  dal  Legato  , 
per  credere  fermamente  , che  la  S.  Sede 
non  aveva  piu  altro  rimedio  contro  la 
malizia  ed  oflinazione  de’  Tuoi  figlj  , che 
il  minacciar  loro  la  fua  maledizione  e 
le  Cenfure  . 

D’altronde  le  aoflre  relazioni  circa  1 

•Riti  . . 
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4P*  Mem.  S/or.  foprs  te  Mìfr.  ' 
cu  trenti  deN  R'1*  Malabarici  nonpoftòno  effer  meglio 
ltMiffioni  della  confermate  , che  col  racconto  de’  fatti 
flc”  u 'vctuTdi  Succeduti  nella  caufa  de’  Riti  Cinefi  . 

M*ubai[  ^a  Clue^:‘  ^ raccoglie , che  lo  ftefio  fpiri- 
«hc.  to  di  difeordia  attizza  per  tutto  ; che  i 

medefimi  Partigiani  ribaldati  dalla  paf- 
fìone  dan  moto  alle  medefime  machine  ; 
che  il  poco  progrefib  del  Vangelo  nelle 
Milfioni  dell’  Indie  e della  Cina  non 
procede  che  da’  medefimi  MifiTionarj  ; che 
la  ritrofia  agli  Ordini  della  S,  Sede  è 
Rata  fempre  fomentata  da’  medefimi 
fpiriti  ; e che  la  zizania  è fempre  fiata 
feminata  da’  medefimi  Operaj . Tuttociò 
fi  fvela , fi  palefa , fi  dimoltra  , fenza  en- 
. trar  a difeutere  i Riti  , che  io  non  vo- 
glio toccare  , eflendo  quella  una  fac- 
cenda già  terminata  , della  quale  non 
a’  ha  più  da  parlare  . Balla  richiamar 
alla  memoria  diverfe  Legazioni  inviate 
in  que’  Paefi  ; ifioria  di  cui  non  farà 
fidamente  lecito  ma  neceffario  di  mante- 
ner viva  l’ idea  , per  confondere  i ne- 
mici della  S.  Sede  , i quali  mgiuftamen- 
te  fi  lagnano  della  di  lei  lèverità  . Per 
tale  riflellb  ho  fuperficialmente  elpofto 
quella  del  Cardinale  di  Tournon  , e de- 
gli altri  Miniftri*  della  S.  Sede  , e per 
lo  ttelfio  fine  inferifeo  qui  un  tranfunto 
del  viaggio  di  Monfig.  Mezzabàrba . Ho 
giudicato  che  maggior  fede  fi  dareb- 
be al  Giornale  del  ConfelTor  mede- 
fimo  del  Legato  , che  a quali! voglia, 
altra  Relazione  , che  potelfi  citare  . 
K’  chiaro,  che  intendo  di  parlare  dei 

- P. 
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P.  Viani , ( 4 ) che  lo  accompagnò  per 
tutto  jl  tempo  della  fua  Legazione  . 
Quello  buon  Religiofo  racconta  folamen- 
te  i fatti  , de’  quali  è llato  fedele  te- 
ftimonio  , Il  Pubblico  ha  talmente  {li- 
mata 


t a ) Il  R.  P.  Viani  era  Religiofo 
dell’  Ordine  de’  Servi  di  Ma- 
ria , di  merito  tanto  {ingoiare  e • 
conofcioto  i che  Monfig,  Mctza- 
barba  {limò  non  poter  far  migliore  > 

lecita  di  ini  y dichiarandolo  Di- 
rettore  della  fua  cofcienza  nel 
tempo  della  fua  .lunga  e fca- 
brola  Legazione  . Allorché  fu  ri-'  ( 

tornato  in  Europa  col  Legato  r 
conlegnò  il  tuo  Giornale  a per- 
fone  di  probità  , che  lo  pub- 
blicarono io  tempo  che  Monfig* 

Mezzabarba  ancor  aivéa  . QueRo 
Giornale  i o<>  ottavo  di  a6$. 
pag.  in  lingua  italiana.  Se  avefle 
Contenuto  fatti  alterati  , o fup* 
polli  , quello  Prelato  gli  avteb* 
be  al  certo  difapprovari  . Per 
altro  la  probità  nel  Padre  Via- 
ni é un  Scuro  mallevadore  dì  ' 

quel  che  racconta  nel  fuo  Dia- 
rio ; probità  di  coi  ha  dato 
illuflri  prove"  nello  fuc  varie 
Cariche  efercitace  ; poiché  egli 
é flato  Efamruatore  nell’  Uni- 
versità dì  Torino  , ov*  era  Let- 
tore di  Teologia  , la  quale  ha 
letta.  ancora  in  Modena  ed  in  mol-  i 
te  altre  Città  : dipoi  fu  elet- 

to Provinciale  del  fuo  Ordine» 
j Definitore  e Vicario  Generale  . 

Morì'  a Napoli  in  età  di  49, 
anni  » 


Digitized  by  Google 


4P4  AJem.  Star.  (opta  le  Altfx. 
mata  la  di  lui  femplice  e naturai  ma- 
niera di  fpiegarfi  , che  appena  Cam- 
pato il  Giornale  , tutto  il  Mondo  lo 
volle  avere  £ e benché  fia , flato  più  vol- 
te riftampato  , non  fe  ne  trova  più  da’ 
Libraj  . Cosi  tutto  m’impegna  a fegui- 
tar  lui  ed  a fondarmi  lulla  fua  au- 
torità , tanto  rifpettata  dal  Pubblico  . 
Non  ne  farò  una  traduzton  letterale  , 
ma  nemmeno  mi  allontanerò  dal  fenfo 
delle  parole  , nè  accrefcerò  le  circo- 
llanze  de’  fatti  da  lui  riferiti  ; fola- 
mente  fceglierò  ciò  che  può  giovare  al 
• progetto  che  mi  dà  moto  . 

I I.  Monfignor  Mezzabarba  parti  di  Cif- 
Artìvo  dei  Le-  bona  li  zc.  Marzo  1740.:  e dopo  urta 

e sto  nella  Cina.  • J „ . r . r 

Affoive  il  sUpe-  navigazione  di  4.  meli  e 19.  giorni  , u 
lioie  de’ GetuU»  tr0vò  in  villa  di  Macao  li  Settem- 
- * * bre  . Il  Legato  fcefe  a terra  il  dì  r6.y 

e nel  17.  la  fua  prima  funzione  fu  di 
allòlvere  dalle  Cenlure  il  Padre  Montei- 
ro  Provinciale  de’  Gefuiti  del  Giappo- 
ne , in  cui  era  incorlo  per  aver  per- 
meilo l’amminillrazione  de’  Sagramgnti 
nelle  Chiefe  del  fuo  Ordine  , che  era- 
no interdette  . II  Legato  Umilmente  die- 
de l’afiòluzione  a tutti  i luci  Religiofi  , 
ed  a’  loro  Seminarifti  . Volle  ricevere 
dal  P.  Monte  irò  il  foliro  giuramento, 

’ preferitto  dalla  Coftituzione  fx  i Ila  die  , 
per  aflìcurarfi  della  fua  efattezza  nell* 
ofiervarla  per  l’avvenire;- e lo  incaricò 
di  fir  ,fare  il  medefìmo  giuramento  a’ 
Miffionarj  .della  Compagnia  , che  erano 
fotto  la  fua  dipendenza.  Il  P.  Pintogi 
Gefuita , Provinciale  prò  interim  della 

{Iella 
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fle/Ta  Provincia , ricevè  parimente  l’af- 
foluzione  dal  Legato  . 

il  Vefcovo  di  Macao  venne  dipoi  a n t«g»io  «ir>im 
falutare  Monfignor  Mezzabarba  , e di-  v«r* 
mandargli  l’ adduzione  delle  cenfure  • p«i»*perCu- 
jncorfe  : gli  fu  conceduta  con  le  me- 
defime  formalità  ufate  con  .gli,  alr 
tri  . E così  fu  ancora  ' affòluto  An- 
tonio de  Souflcs  Gdjo , Capitano  di  quel- 
le guardie  che  avevane  ritenuto  prigio- 
niere il  Cardinale  di  Tournon  . AHi  7. 
di  Ottobre  il  Legato  s’imbarcò  per  Can- 
tone . Il  P.  Laureati  , Votatore  del- 
le Provincie  della  Cina  f ‘.gli  andò  in- 
contro fino  a m,ezza  dirada , e gli  pre- 
tentò una  carta  , che  conteneva  la  fc- 
guente  dichiarazione , 


* • ^ * t . 

- * • > - ' v •*'*  '■  . ' 
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; ; o SIA 

G I URAME  N T O 

I.  . ■.  « 

V • • • f r.  r;  , i 

D E L , PADRE 

L A U R È A T I 

• . •-  u ' r 

. : v. , . . ; / .<«  ;» 

Della  Compagnia 
di  Gesù  • 


■ * 
s 

• -J 


',t;  i 

■i-.ù  -j . ■ , 


EGo  Joannes  Laureati  Societatis  Jcfu  , 
ad  avertendam  omntm  fujpiciorum  , 
juro  corant  Dea  , qui  intuetur  cor 
meum  , me  neque  dirette  , ncque  indi- 
rette , neque  per  me  , ncque  per  •, alios  , 
ulto  modo  impediturum  jujja  Santtiffimi 
D.  N.  Clementi s , Divina  Providentia 
Papa  XI. , circa  Pi  tur  Sinico  s : imo  , 

quantum  in  me  efi  , fincere  & lìbenter 
eadem  executurum  & promoturum  , ut 
ab  aliti  admittantur  & promoveantur  , 
adjuvando  flrenue  & efficaciter  ad  id  in 
Sinai  mijfùm  D.  Carolum  Ambroftum 
Mezzabarbam  } Legatum  a Latere  ejufdem 
SS.  D.  Ar.  Sic  lubens  , & non  requifitus  > 
fpondeo  , voveo , & juro  . Sic  me  Deus 
adjuvet  . & bac  Sanila  Dei  Evan- 
gelia . . 

‘ 1 ; Q.ue- 
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Qgefto  Padre  difle  dipoi  al  Patriar-  „ r UllIM(l 
ea  , che  fé  bramava  che  la  Tua  Le-  fuggerifce  ai  Le- 
gazione avelie  un  felice  fucceflò  , avea  **',*  ucond^.u 
da  difapprovare  e condannare  tutto  ciò  «uir  Eimneaùf*. 
che  avea  fatto  Monfignor  di  Toqrnon  ^ To‘*fBOn  • 
nella  Cina  ; che  altrimenti  troverebbe 


grandiffimi  o/lacoli  al  fine  che  fi  era 
propofto , ed  all’  adempimento  de’  defi-  . > 

derj  di  Sua  Santità . Un  parlare , che 
condannava  ciò  che  la  S.  Sede  aveva 


approvato  , poco  fi  accordava  col  giu- 
ramento • così  folenne  , poco  prima  pre- 
fitto dal  P.  Laureati  . Il  Legato  non 
potè  nem  reftame  attonito?  e chi  non 
lo  farebbe  rimafto  ? 


Il  giorno  it.  Monfignor  Mezzabar- 
ba  arrivò  a Cantone  , e andò  ad  al- 
logare con  tutta  la  fua  Famiglia  nella 
Cafa  de’  Miflionarj  di  Propaganda.  I 
Gefuiti  aveano  già  prevenuto  il  Vice- 
ré , il  quale  fotto  vani  pretefti  fece  ar- 
recare il  P.  Cerò , Miifionario  di  Pro- 
paganda , nella  fua  Anticamera  j Ciò 
' però  non  fu  che  il  principio  de’  tra- 
vaglj  , che  . Eglino  preparavano  al  Lega- 
to „ Suggerirono  al  Viceré  , di  far- 
gli un  vergognofiffimo  oltraggio  ob-  Mt  , de,Ge. 
bligandolo  a fottometterfi-  ad  un  efame  rum  per  difpoc 
in  un  luogo  indegno  del  fuo  rango  , e 
della  ,,'fua  Dignità.  OfFefo  gravemente  il 
Legato  , minacciò  di  portarne  le  do- 
glianze all’  Imperadore  . Il  Viceré  gli 
ditte  , ftringendolf  la  mano  , eh’  era  fuo  * 
amico  , e che  non  aveva  intenzione  di 
difguftarlo  Rìtirandofi  il  Legato  , il 
• • . . I i x Jan- 
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Ttngin  ( a ) tirò  a parte  i Padri  Perei- 
ra e Fernandez , che  poi  vennero  a dire 
al  Legato  , che  avevano  ordine  da 
quello  Miniltro  dì  fargli  alcune  interro- 
gazioni . Il  Patriarca  fi  lamentò  dì 
it  i«g»to  fde-  loro  , perchè  aveffero  accettata  una 
*« *»'° GeTu/tné  limile  commifliene  contro  le  mifure,  che 
loro  «rtiSciofe  di  concerto  aveano  prefe  : contortoci» 
*’  *■  **"  difle  a quelli  Padri  di  metterle  in  ìfcrit- 
to  } ma  quando  vide  , che  non  confi- 
. ftevano  che  in  invettive  , e in  vane 
declamazioni  Contro  la  memòria  del 
Cardinale  di  Tournon , e niente  fi  ac- 
cordavano nella  foftanza  , le  lacerò  , 
rimproverando  vivamente  a que’  Padri 
i loro  artifici  e raggiri  , e mettendo 
loro  in  confiderazione  ciò  che  doveano 
a Dio  , alla  cofcienza  , ed  al  ' rifpetto 
alla  S.  Sede , di  cui  aveano  voto  {bien- 
ne, e lo  ftretto  conto , che  ne  arereb- 
bero da  rendere  , per  aver  contrariate 
le  intenzioni  del  Vicario  di  Gesù  Cri- 
fto.  11  Legato  ordinò  finalmente  a que* 
Padri  di  portarli  il  dopo  pranzo  dal 
Tsngrn , il  quale  gli  mandò  i»  ifcritto 
le  Tue  dimande  , totalmente  diverfe  da 
quelle , che  aveano»  i Gefuiti  fcritte  la 
mattina  ; 

Tenore  delle  dimande  fatte  dal  Tan- 
gino , tradotte  in  lingua  Latina  , e 
delle  rifpolte  date  dal  Legato  nella 
^medefima  lingua  . 


( 0 ),  Inviato  del  Iaperadore  .*  * 
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v 1 ' 

Interrogazioni  » 

">  , • i ° Totetregiliotù 

, . fitte  dal  Tangi* 

Primo  » Qua  de  ca'tfa  mmmus  Pontife*  .1  Legato  , p- 
mìft  in  hoc  Imperiam  Excel-  **' 
lentiam  fnam  ? -, 

Secondo  fiabe  1 ne'  aliud  ver  bum  prò 

Summo  Pontéfice  ad  Majeflatem  • , 

Imperatori s . 

Terzo  . Tempore  tr affatto  venti  Emi - 
mtntijfmu  r de  Tour  non  , & di- 
fputationem  habuit  fuper  alì- 
quam  dottrinata  . Idem  fèdi  ne  ( 
hoc  mane  proprio  ? Summus 
POntifex  trat  ne  confcius  , ve t 
non  ? 1 

QjiartO  . Jrmo  45.  Majefdtis  fu  a ab  ìpfo 
tntjfi  fuerunt  ad  Summum  Pon- 
tife em  RR.  PP.  Barro r , & Bau - 
diers  , & nùllum  vetiit  refpon- 
fum . Tnfuptr  anno  4 *j.  ejufdem 
M.  S.  miffi  fuerunt  RR.  PP. 

Raymundu  t , & Provana  , net 
pof  eorum  difceffum  f patio  io. 
annorum  , & ampfius  t ulta  > 

apparati  refponfo  ; tantummo- 
do  hoc  anno  dicium  ftiit , quod 
R.  P.  Provana  propter  Infreni - 
i tata  mortuus  fit  prope  Indiai  . 

Rifpofte  . 

...  _ . ^ _ . gtfpettfcl  le* 

Ad  primam , Stimma t Ponttftx  t»  prt-  i.tti- 

mix  me  mifit , ut  reverenttr  in - logatoij . p-  »« 
quirerem  de  incolumità! e Impe- 
ratori1 , & cum  omni  ventra- 
1 i j - tio- 
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yoo  Metn.  Stor.  Copra  le  Afifr. 

/lotte  grattai  agcretn  prò  tnnu - 
mcrir  bene  fidi s e oli  atti  Ecclefiis , 
Mi/fionariis  s & Sanffa  Legì  . 
AJ  fecundam  , babeo  Breve  , Pontifici  unì 
claufunt  x figìllatum  , traden- 
• dum  imperatori  , 

Ad  tentata  , qua  egit  Cardinali r de  Tour - 
«a#  f/rf4  Sanltam  Legem  , pro~ 
le  fcivìt  Sutnmus  Pontifex  t a 
' -jj  9u0  ^re  mi/fu  i fui / . . . ' , 
Ad  quartam  x non  venie  refponfum  , quia 
PP.  Barrot  , & Baudicrs  pe- 
rìerunt  in  Mari  t antequam  in 
Europam  pervenirent  ; fimiliter 
P*  Raymundus  tnortuus  e/l  in 
Regno  Hìfpanico  ; P.  vero  Jo - 
fepb  Provana  , eo  quìa  non  habe- 
bat  Dtploma  Imperatorie  , nul- 
lam  ìnyenit  fidem  ; fed  po/lquartt 
pervenìt  tìungpias  i exceptus  e fi 
tum  magno  bonore  a Sutnmo 
Ponttfice  ; qui  tamen  prudentìf- 
firhe  ttmens  , quod  idem  Pater 
pervenire  ' noty  pofièt  ad  Sinai , 
propter  multai  fuas  ìnfirmtta- 
*ff  » juxta  communi m fenten- 
ttam  Medicorum  x ficut  revera 
mortuui  e/l  in  itinere  , nuli  atri 
dedit  refponfum  Imperatòri  trk- 
dendum  , p'erum  cum  Sutnmut 
Pontifex  magni  faceret  virtutes 
eximtai  , Majeflatemque  Impe- 
ratori sy  ac  defideraret  ojten- 
^ere  • gratum  fuum  animum 
./  tnultìs  beneficiis  t qua  con 
V.  ■'.v,.*  fert 
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fert  Ecclejiis  , & Mtffionariis  , 
Me  mittere 


*i  Jy  ».JL  - 1 


Il  Signor  Pedrini  (/O  » a cui  pa- 
rimente volevano  proibire  ogni  corri- 
fpondenia  col  Legato , fu  più  maltrat- 
tato anche' del  P.  Fouquet  ; ciò  fi  può 
giudicale  da  tana  Tua  Lettera  in  data, 
di  Pechino  ^ 12.  Novembre  1720. 


•TÌ  rr  -'l 

» • U / • 


» '>  ^ . !r  • 5 v "i  >>*•  ; •*  - - 

J.'  <’;*.?* >'7  VA  f r;. 

, , -, 

i,  a .i  u»  * • * • # ^ _ 


\ i 1 4 1 

{a  ) I Signori  Pedrini  e Ripa  erano  Mif- 
fionarj  mandati -dalla  Congtegaai#* 
n«  di  Propaganda  . 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR 

’i,  e . ‘ s . * 

PEDRINI 

SCRITTA  AL  P. 

N • » 

C E R U* 

In  tempo  che  il  Legato  era 
in  viaggio  per  portarli 
alla  Corte  della 
Cina  . 

» _i. 

Molto  Rev.  Padre  Sig  Padrone 
‘ Colendijjimo  » 

,,  TìEnche  dovefll  ricorrere  al  Vifita- 
„ tote  Apoftòlico  contro  quelli  Ge- 
,,  fuiti  di  Pechino , che  non  fi  Taziano  , 
,,  dopo  tante  e tante  Calunnie , di  per- 
„ feguitarmi  a morte  , pure  non  lo  fac- 
cio , perche  non  mi  taccino  preflò 
l’Imperatore  , che  ufi  collufione  col 
medefimo  Vifitatore  ; onde  per  non 
„ moltiplicare  fofpetri , ferivo  folamen- 
„ te  a V.  P.  , acciò  rapprefenti  al  P. 
„ Laureati  , Superiore  de’  Gefuiti , ciò 
„ che  qui  le  accénno , ,#d  egli  s’  op- 
„ ponga  alle  inexaprefe  dfc  Tuoi  , che 


»» 


»» 


»> 
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»,  non  potrànno  mai  eflèr  approvate  da 
„ chi  è amante  della  Giuitizia  . Il 
M puntò  è queflo  . Hanno  porto  in  fo- 
,,  fpetto  l’Imperatore , che  nè  il  Signor 
„ Ripa , nè  noi  lìamO  inviati  dal  Papa 
„ a S.  M.?  la  quale  ci  fece  jefì  interro- 
„ gare,  e rifpondemmo  arteveran  temente  di 
>}  sì , e ci  fece  dire  , che  farebbe  addi  man* 
darne  al  nuovo  Legato  , e trovandoci  in 
„ bugia,ci  avtrebbe  fatto  tagliare  la  terta. 
Ciò  non  òftante, 'quelli  Religiofì,e  fingo*- 
larmente  i PP„  Parenin , Tartaoux  , 
„ e MoreàU  . hanno  fortenutò  innanzi 
„ all'  Imperatore  , che  non  eravamo 
„ mandati  dal  Papa  , ma  folo  dalla 
9f  Congregazione  de  Prvfrkganda , come 
fe  Èrta  inv'iaflè  qualcuno  lènZ*  ordine 
di  Sua  Santità . Dicevano  fui  .ptinci* 
w pio  quelli  PP>  , Che  eravamo  defti- 
hati  ad  eflèt  mandati  al  Cardinale 
, di  Tournon  fidamente , come  le  quel*- 
M lo  ; Che  fa  il  Vifitator  AppoftoliCO  , 
che  è l’Oracolo  di  Sua  Santità,  non 
^ forte  dal  Pontefice  medefimó  fitto  >• 
„ tnartìme  avendomi  Egli  detto  , che 
Mòrtlignot  Vitofnon  , il  quale  era 
^ meco  prefènte  alP  Udienza , mi  di* 
w rebbe  quello  Che  doverti  fare , erteti* 
99  do  informato  della  fua  intenzione  , 
^ Per  quello  appuntò  io  m’ impegnai  a 
w francamente  rilpondéfe , d’ertère  flato 
,,  inviato  dal  Papa , e che  ni  uno  di 
,,  loro  può  meglio  faperlo  , di  me , e 
,,  Che  porto  provarlo  ; ma  quand’  an- 
che  io  nòn  forti  , Come  fono  man- 
„ dato  dal  Papa  , che.  premura  hanno 

que~ 


! 
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,,  quelli  Padri,  di  calunniarmi  cosi  in- 

„ innanzi  S.  M.  , maflìmamente  quando 

,,  mi  minaccia  della  tefta  nè  vale  loro 

„ gettar  la  colpa  fopra  il  P.  Luigi 

„ Fan  Cinefe  , conforme  fa  il  Pàdre 

v ,,  Parenini,  il  quale  mi  ha  detto  , che 

,,  quello  Cinefe  aveva  riferito  a S.  M., 

„ che  ero  flato  mandato  folamente  da 

„ Propaganda  , per  400.  feudi , lènza 

„ aver  mai  villo  il  Papa  . Come  può 

„ il  Cinefe  ciò  fapere  ? Ed  è poi  anche 

„ fallimmo  ; e finalmente  lo  dice  un 

„ Gefuita . v Or  vede  V.  P.  in  che  fiato 

,,  ci  troviamo . Non  ifcrivo  ciò  per  di- 

„ mandare  ajuto  , perche  auxìiium  meum 

„ a Domino  , che  fa  la  verità  , e fa 

„ che  io  non  mento  ; ma  acciocché  quei, 

,,  che  non  la  fanno  , non  la  conculchi- 

„ no  ,•  e non  mi  calunnino  a torto  . 

,,  Prevedo  anche  , che  non  balla , che 

„ il  Padre  Vibratore  Laureati  comandi 

,,  il  lìlenzio  a’  Gefuiti  in  quello  punto, 

„ perchè  hanno  già  gettata  la  pietra  ne! 

,,  Pozzo  ; ma  è necefiario  di  cavamela, 

,,  fe  vogliono  falvare  le  loro  anime  , e 

» fttttguis  nojier  fuper  eor , fe  non  fi  ri- 

,,  trattano  di  quanto  hanno  malamente 

, ,,  ed  a torto  imprefiò  nell’  animo  dell’ 

„ Imperatore  colle  loro  calunnie  : non 

„ fo  .ciò  che  farà  il  P.  Vifitatore  , ma 

,,  periculum  efl  in  mora  . Credo  che 

„ quello  Padre  loderà  la  mia  modcra- 

,,  zione  , in  fervirmi  di  un  mezzo  così 

,,  foave  in  negozio  di  tanta  confeguen- 

„ za  ; potendo  io  per  altro  con  rutta 

,,  giullizia  lamentarmi  altamente  ; e qui 

» Per 
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» per  fine  le  faccio  umitiffima  riverenza. 

M Pechino  li  iz.  Novembre  1720. 

,,  P.  S.  Jeri  S.  M.  ci  diede  nuova  , 
j,  che  il  Legato  doveva  partire 
„ da  Coftì  alli  18.  dello  fcorfo  mefe,  e 
,,  poi  fece  aprire  le  Lettera  del  mede!!- 
,,  rao , la  quale  diede  a me  ed  al  Si- 
„ gnor  Ripa , perchè  la  leggemmo  , e ^ 
,,  gli  altri  l’udiflèro  , e poi  ne  facelfi-  , 
,,  mo  la  traduzione  . , Da  lettera  fcritra 
„ da  Lipurga  a S.  M.  intefimo,  che  nè 
„ la  P.  V.  nè  il  P.  Laureati  non  erano 
flati  ammeffi  , non  parendo  Fodero 
>,  abbaflaiiza  (inceri,  per  fare  gl’  Inter- 
„ preti  al  Legato  , * eh’  erano  Ilari  fcel- 
„ ti  per  tale  Miniflero  li  PP.  Pereira , 

„ e Fefnandez  , ( 0 par  Beatunr,  ) e fi 
„ aggiungeva  in  oltre,  che  i fuddetti  non 
„ avevano  il  Piao  ; i Gefuiti  difTero  , 

„ che  il  Padre  Laureati  l’aveva  , e che 
„ l'aveva  villo  S.  M. , ed  io  col  Signor 
M Ripa  dicemmo  , che  V.  P.  (lava  in 
„ Cantone  per  ordine  di  Sua  Maellà 
„ medefima  , e che  non  è uomo  da  far 
„ fazione  . La  lettera  del  Legato  Ap- 
„ pollolico  è lcritta  con  tutta  prudenza, 

,,  particolarmente  colla  caufula  , la  qua- 
f,  le  dice  , di  defiderar  di  parlare  a- 
„ vanti  di  Sua  Maellà  , perche  ciò  è 
„ onninamente  neceflario  , ma  che  il 
„ Signor  Ripa  , ed  io  fiamo  prefenti  , 

„ mentre  altrimenti  con  difficoltà  S.  M. 

„ potrebbe  fapere  i di  lui  fentimenti 
„ con  quella  ingenuità  e chiarezza , che 
„ fi  richiede  . Sua  Maellà  fece  dire  a ✓ 

„ tutti  noi  in  quella  occafione  , che  ' 

vole-  • 


I V. 

Un  Gf filiti  foo- 
piim*  le  R’fpolle 
del  Legato  all’ 
lmpei.  , p.  4J. 
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,,  voleva  , che  noi  Europei  foffimo  tutti 
,,  di  un  medefimo  parere  , e che  fe 
„ qualcheduno  avelie  voluto  immira- 
„ re  il  Signor  Maigrct  , lo  a- 
,,  vrebbe  fatto  incatenare  per  mandar- 
„ lo  al  Papa , affinchè  lo  caftigaffe  , e 
,,  lo  faceffe  brucciar  vivo  , ed  altre 
„ colè  limili  , che  non  ho  tempo  di 
„ riferire  . 

„ Non  dubito  punto  , che  il  Legato 
,,  Apoftolico  non  abbia  la  lillà  di  tut- 
,,  ti  i Atfiffionarj  inviati  dalla  Sacra 
„ Congregazione  , e fenza  dubbio  vi 
„ farà  anche  il  mio  nome  ; e ciò  pro- 
vera  chiaramente  , efler  io  mandato  da 
„ Sua  Santità  , 

Tali  «ratio  gli  effetti  delle  crudeli 
pratiche  de’  Miffionarj  Gefuiti , le  quali 
andava  il  Legato  fcuoprendo  di  giorno 
in  giorno  , e vedea  frapporli  l’un  dopo 
l’altr®  mille  intoppi  . Eccone  uno  ca- 
gionato maliziofamente  dal  P.  Provana  . 
Affettò  quello  Gefuita  di  fcpprimere  la 
quarta  Rifpofta  , che  il  Prelato  avea 
data  , dando  a Cantone , fttlle  diman- 
de  fattegli , e quindi  ne  nacquero  nuo- 
ve questioni , a cui  fù  necelfario  eh’  ei 
rifpondefiè  . Poiché  arrivato  lontano  da 
Pechino  dodeci  miglia,  vennero  per  feco 
lui  abboccarli  quattro  Mandarini , e per 
conferire  lópra  altri  punti  » 

Comprefero  quelti  Signori  Chihelì  nel- 
la conferenza  tenuta  con  Monlignor  Mez- 
zabarba  , che  il  line  della  fua  Legazio- 
ne non  era  di  folamente  dimandare  all* 
imperatore  da  parte  del  Papa  la  fut 

prò- 
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protezione  per  la  Religione  Criftiana  , 
ma  che  avea  per  obbietto  ancora  di 
domandar  con*  tutta  la  premura  una  * -,  . 

peimiffione,  di  far  olfervare  gli  Ordini  e 
le  dicifioni  del  Papa  .*  In  tal  propofito 
gli  riipofero  mille  cofe  affai  dffpiacevo- 
U . “E  che  direbbe  , ( opponevano  i 
t,  Mandarini  , ) che  direbbe  il  Papa  , 

„ fe  l’Imperadore  voleffe  riformare  i Ri- 
,,  ti  dì  Roma?  Non  averebbe  egli  tut-' 

„ ta  la  ragione  di  reftarns  attonito  >? 

M Che  dovrà  dunque  penfare  Sua  Mae- 
„ dà  Imperiale  , vedendo  che  venite 
„ qui  da  parte  del  Papa  , per  dare  in 
„ certa  guifa  Legge  ne’  Tuoi  Stati  ? 

„ Del  redo  come  può  efler  , che  il  Papà 
„ voglia  contradire  a quello  , che  gli 
„ altri  Papi  predeceffori  hanno  permef- 
„ fo  ? E che  pretende  Egli  ? Vorrebbe 
„ forfè  mandar  foifopra  queftò  Impero.? 

Con  grande  manfuetudine  rifpofe  Mon- 
fìgnor  Mezzabarba  “ Che  il  Papa  non  guo  «Ile  paiole 
„ pretendea  di  riformar  gli  ufi  della 
,,  Cina  ; ma  , coma  Capo,  de’  Cridiani  , 

„ volea  correggere  gli  abufi  de’  fuoi 
,,  Cridiani , e eh’  era  lontaniflirao  dall* 

„ intentar  niente  , nemmen  per  ombra  , 

„ contro  i diritti  di  S.  M.  I.  da  Lui 
,,  rifpettata  e venerata  ; che  per  altro 
9f  fe  il  Papa  volea  dabilire  Codituzioni 
„ differenti  da  qùdle  de’  fuoi  Prede- 
„ ceffori,  ciò  avveniva,  perchè  aveva  av-  + 

9t  verati  certi  punti  finora  controverfi  ; 

99  intorno  a’  quali,  non  effendo  per  l’avan- 
99  ti  ben  difenili , non  avean  potuto  gli 
altri  Pontefici  formar  Decreti  , fe  non 
• . ' fe  a 
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„ le  a tenore  delle  depofizioni  fatte 
,,  ma  che  ora'  le  cole  avean  cambiato 
„ faccia  , poiché  tutte  fe  difficoltà  era- 
,,  no  Hate  propelle  , e le  ragioni  d’am- 
„ bi  i partiti  erano  Hate  più  matura- 
„ mente  efaminate  ; e che  Sua  Santità 
„ avea  giudicato  fecondo  la  ragione  , 
,,  fondata  fu  i principi  piu  fanti  della 


» 


noilra  Santa  Fede 


Alle  ragioni  del  Legato , non  ebber 
che  opporre  i Mandarini  . Fecero  anzi 
tutte  le  protette  di  {lima , e di  amicizia; 
affiorandolo  che  avean  parlato  cosi  co- 
irne amici  , che  s’ intereflavano  in  tutto 
ciò  che  a Lui  fpettava  , che  per  tal 
.riguardo  lo  configliavano  , di  eflèr  più 
attento  a feguir  le  volontà  dell’  Impe- 
radore  , che  non  fodero  itati  il  Cardi- 
nale di  Tournon  -,  Monfignor  Maigrot 
( 4 ) , ed  il  P.  Caftorano  ( b ) ; altri- 
mente  incontrerebbe  , come  quelli  , a f- 
pr.elfe  , e difgrazie  . 

RKpofe  il  Legato  con  ringraziamenti 
a’  loro  buoni  avvili  , e gli  afficurò  che 
nulla  più  bramava  , quanto  la  prote- 
zione-di  S.  M.  Imperiale  , lafciando  que- 
llo fuo  fentiraento  in  ifcritto , ‘come  ne 
i fu  ri- 


/ 


( 4 ) Vefcovo  dì  Conon  , uno  de’  più 
zelanti  difenlari  della  Bolla  E» 
\ illa  He  . 

(ù)  Rcligioto  dell’  Offervanza  di  S. 
Franeefco  , illuftre  per  i f«oi 
patimenti  c fariche  Apoftoliche 
f offerti  nella  Cma  . Egli  vive  an* 
■ tota  . - 
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fu  ricercato  . L’ efprefiìone  latina  , di 
cui  fi  fervi , è la  Tegnente  . 

Dibeo  lumi  Ut  e r {applicare  nomine  Stim- 
mi Pontifìci!  Majc(iatem  Suam  , ut  per- 
nii tt.tt  in  hoc  fna  vaflijfsmo  Imperio  Re- 
ligi. nem  Cbriflianam  in  Jua  puntate  , per- 
mittendo  ut  Ch  ripani  , qui  funi  in  hoc 
Imperio  , Ubere  obrervent  Conjlitutionem 
Pontifìàam  , qua  incipit  Ex  illa  die  , at- 
ti ut  ut  permittat  me  ex  ere  ere  partem  Su- 
periori! omnium  Miffion.iriorum  , qui  funt 
in  Sinii  . 

Partirono  i Mandarini  con  quefta  fup- 
plica  . Siccome  però  colloro  erano  A- 
genti  o Penfionarj  de’  Gefuiri , non  man- 
carono di  fubito  comunicarla  a detti 
Padri  , i quali  perciò  fi  affaccendaro- 
no preffo  l’Imperatore  , per  far  dar  al 
fegato  una  rifpofta  di  poco  fuo  gulto . 
Fece  in  fatti  quello  Principe  intendere 
al  Legato,  per  mezzo  di  altri  Manda- 
rini , che  non  poteva  ammetterlo  a 
motivo  di  due  articoli  , contenuti  nel 
Breve  del  Papa  ; cioè  , l’ oflervanza 
della  Bolla  Ex  illa  diè , è la  Giurifdi- 
afione  dèi  Legato  nelle  Miflioni  della 
Cina  . 

Benché  per  quello  tiro  reftaflè  morti- 
ficato Monfignor  Mezz'abarba  , non  fi 
fmarn  però  d’animo  ; anzi  ripigliò  mag- 
gior coraggio  contro  gli  oftacoli  , efpe- 
rò  che  col  tempo  la  Divina  Previdenza 
cangiar  farebbe  afpetto  alle  cole  ; Pregò 
filantemente  i Mandarini  , che  lo  com- 
piaceffero  di  dire  a S.  M.,  che  la  fup- 
plicàva  degnarli  di  benignamente  afcol- 
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tarla  , fpsrando  nslla  clemenza  di  Su* 
. Maeftà  che  remerebbe  foddisfatta  % 
quando  lpiegato  le  avelie  il  Bre- 
ve . Sopra  di  dò  comincareno.di  bel 
nuovo  i Mandarini  a replicare  altre 
interrogazioni , e fyccedendo  gli  uni  agl» 
altri  ,•  v’eran  Tempre  nuove  queltioni  , 
Il  nome  fpecio  ò dell’  Imperadore  , ado- 
prato  ogn*  iltante  per  intercalare  de’  di- 
fcorfì , obbligava  il  Prelato  a paziente' 
mente  tar  tutto  afcoltando , e a rifpou- 
der  a tutto  , sforzato  ad  ogni  tratto  , 
fecondo  il  coftume  del  Paefe  , ad  afcol- 
tar  ginocchione  le  pretefe  volontà  dell* 
Imperadore  . Vedeafi  innanzi  un  ino- 
ltro d’orgoglio , qual  era  il  famo/o  P, 
Luigi  Fan  Gel'uita  Ginefe  » Quello  Re- 
ligiodo  veftito  da  Mandarino  arrivò  a tal 
fegno  di  temerità.,  d’interrogar  feden- 
do , colla  più  sfacciata  arroganza  il 
, . . > ■ Legato  della  S.  Sede  , che  afcoltava  ge- 
^ ..  nuHelfo  ; ciò  eh’  Egli  fece  più  volte  , 

pofubìle  d*iT  e Tempre  ccm  termini  i più  duri  ed  in* 
Zao  Gtfuiw  ci-  fedenti  . 

*",w  w<  Q,uefto  Gefuita,  non  contento  di  aver 
fatta  la' funzione  di  Giudice,  volle  an- 
' cora  , per  aflicurar  i fuoi  progetti  , 
farp  l’uffizio  di  Guardia.  Prefe  ilpre- 
tetto  di  fervire  d’interprete , ma  era  ef- 
fettivamente Guardia , Spia,  Soprainten- 
dence  del  Legato , interpretando  i di  lui 
dittarli  „ fentimenti , e penfieri  , che  li 
era  propofto  di  travolgere  , per  ridurli 
al  fao  intento . Nel  medefimo  tempo  fi 
, adoperavano  con  tutu  l’attività  gli  al- 
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tri  Gefuici  , per  render  inutile  la  di  Itti 
Legazione  . Nè  fi  quietarono  al  primo 
buon  fucceflò;  non  Soddisfatti  per  anche 
d’aver  folo  ricavato  un  tranlunto  del 
Breve  di  Sua  Santità  , e d’  aver  fatto 
dare  dall’  Imperadore  una  rifpofta  di- 
faggradevole  circa  l’ubbidienza  alla  Bol- 
la , e l’ autorità  , che  dimandava  il 
Legato  fopra  i Miffionarj  , facevan  di 
tutto  , perche  non  arrivale  ad  ottener 
udienza  , e a «poter  prefèntar  all’  Im- 
peratore il  Breve  del  Papa . Fralle  ra- 
gioni impertinenti  , che  allegavano  per 
ingannare  ed  eccitar  la  malevolenza  , 
diceano  che  l’Impcradore  non  dovea  ri- 
conoscere un  Legato  del  Papa,  elTendo 
flati  negati  in  Roma  al  Gefuita  Prova- 
na gli  onori  dovuti  alla  fua  Dignità 
d’inviato  di  un  si  gran  Monarca  . Sog- 
giungeano , che  fe  il  Legato  era  venuto 
a ■ portar  nuove  grate  , allora  l’Impera- 
tore farebbefi  dimenticato  di  quell’  in- 
giuria ; ma  che  fe  non  era  venuto  per 
altro  , che  per  efigere  l’oflèrvanza  dalla 
Coftituzione  Ex  illa  die , contraria  alle 
Leggi  dello  Stato  , farebbe  per  cofa 
certa  rimandato  in  Europa  con  tutt’  i 
fuoi  Miffionarj  , dove  potrebbe  poi  efer- 
eitar  fopra  di  effi  la  fua  giurddizione . 
1 Mandarini  di  concerto  co'  buoni  Pa- 
dri , foftenevano * quanto  effi  dicevano: 
e per  dar  maggior  pefo  alle  loro  dice- 
cerie  9 parlavano  in  tuono  minaccevole 
al  Legato  , fuppofto  che  obbligar  gli 
voleffe  a (ottopodi  alla  Coftituzione  , 
fatta  dal  Papa  fui  folo  rapporto  di 

K k gema 
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Cica  pongono 
tatto  in  optia  per 
impedii*  radica- 
li al  Legato, 
t* I- 
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Legato  ,pag.  17. 
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gente  ignorante  t qual’  era  Monfignor 
Maigrot  . 

Fu  fatto  intendere  li  47.  Dicembre 
a Monfignor  Legato  di  portarli  àlla  Cor- 
te di  Pechino , per  trovarli  pronto,  al- 
lorché l’Imperatore  lo  chiamalTe  alla  fua 
udienza  , che  fu  differita  fino  alli  31. 
Non  fi  mancò  intanto  di  metter  a pro- 
fitto quella  dilazione,  per  illancare  il 
Vifitator  Apoftolico  con  dimande  e di- 
fcorfi  i più  odiofi  . Ora.  fe  gli  dimanda- 
va , perche  il  Papa  non  avefie  più 
fiiftiure'Ti'ili-  t0^°  Scelto  un  Gefuita,  che  un  altro 
8**® » 1 7.  Ecclefiaftico , da  fpedire  Inviato  all’Im- 

peratore ; ora  diceangli , che  Monfignor 
Maigrot  era  un  ignoranti  , un  furbo  , 
un  perturbatore  del  pubblico  ripofo , co- 
me pure  lo  erano  i Signori  Pedrini  , 
Ripa  e Appiani , inviati  dalla  3.  Sede  ; 
una  velta  gli  diflèro  , che  l’ Imperatore 
volea  che  folle  rimandato  alla  Cina 
Monfignor  Maigrot  , per  farlo,  deca- 
pitare . 

invettive  dei  . 11  P-  Luigi  Fan  a quelle  continue 
(ima  Pan  contro  invettive  aggiugnea  le  più  grandi  be- 
Heuimie  . “ Il  Papa  pretende  di  co- 
„ mandare,  ( dicea  Egli  un  giorno.)  E 
,,  chi  è mai  cotefto  Papa?  Non  lo  fa- 
„ rebbc  cogli  Inglefi , e cen  gli  Gian-  - 
„ defi  , e pretende  di  farla  da  padrone 
„ nella  Cina  ? Eh  ci  rimedieremo  noi . 
,,  Hanno  fatto*ottimamente  gl’  Inglefi  e 
„ gli  Olandefi'  a fottrarfi  alla  di  lui 
,,  ubbidienza  . ...  . “ La  mia 

penna  non  può  reggere  a sì  orribili 
empietà  . 

Fa- 
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Parole  si  efecrande  , proferite  con  quel  * 
tuono  imperiofo  , di  cui  quell’  uomo 
condiva  i Tuoi  dilcorli  , furono  di  fom- 
mo  rammarico  al  Legato  , si  perchè 
ritrovava!!  alla  prefenza  di  tutt’  i Man- 
darini e Miffionarj  , si  perchè  non  ofa^ 

Va  raffrenar  una  sì  orribile  audacia  . Affliiiwie  w 
Ave  a da  fare  con  una  fpecie  di  Tiranno,  Ltg«tó  per  *rì  »- 
capace  di  qualflvoglia  iniquità,  e ‘ che  j^jì 
non  avea  niun  riguardo  . Sentivalo  a *’ 
dar  nelle  furie  contro  il  Papa  , e mi- 
nacciar a fe  medefimo  un  trattamento  - 
uguale  a quello , che  avea  provato  il 
Cardinal  di  Tournon  , fe  tentava  d’in- 
trodur  qualche  riforma  di  Religione 
nella  Cina  . In  tale  flato  di  cofe  che 
far  potea  il  Legato  ? A chi  poteva  Egli 
ormai  più  ricorrere,  fe  non  fe  al  Cie- 
lo ? Levavi  oculos  meos  in  monta  , unde 

Ve  rdet  auxilium  mi  hi  , Nuove  difieott 

In  quello  mentre  il  Legato  veniva  «ppoft*  «i  i*g«- 
fempre  cullod'ito  da  Soldati  armati  , **■ 
come  ancora  erano  guardate  tutte  le 
Perfone  del  fuo  feguito  :■  non  poteva 
conferire  con  verun  Milionario  : non 
vedeva  che  una  banda  di  Gefuiti  e di  . > 
Mandarini  » avanti  a’ quali  gli  era  d’uo- 
po  ogni  giorno  profternarli , e dar  la 
teila  in  terra . Il  Gefuita  Fan  propone- 
va fempre  nuove  difficoltà } fra  l’altre 
gli  dille  un  giorno  da  parte  dell’  lm-^- 
peratore:  Che  S.  M.  fofpettava  che  (gii  ' 
portaci  due  Previ  ; uno  contenente,  la 
Polla  , (he  vietava  i Piti , e l'altro,  qual- 
che moderazione  , Sua  Maeflà  ( ffig- 
giungea  ) è contro  di  voi  molto  sdegna- 
li k z ta 
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ta  per  quefli  due  Brevi  , ed  Anche  per- 
ché dimandate  per  Interpreti  li  Signori 
Pednni  e Ripa  . QjeepT  ultimo  i un 
uomo  fcaltro , che  più  volte  lo  ha  off  'e- 
fo  : ha  fornente  intorbidato  la  pace  nel- 
la Cina  t e fi  è collegato  con  Monfignor 
Maigrot  t Appiani  , ed  altri  a loro  fimi  Ih 
quindi  fi  può  giudicar  dt  voi  , che  non 
avete  un  animo  fincero , e che  coivate  in 
cuore  i medefimì  fentimenti , che  ejfi  fo- 
mentavano . Per  altro  f Imperatore  hia- 
fima  la  condotta  del  Papa , che  ha  qua 
fpedìto.  un  Vomo  della  Religione  di  S, 
Pietro  , che  non  può  effèr  di  meno  che 
non  fia  parziale  , ed  amico  degli  Eccle- 
fiaf/ici  . E perchè  non  ha  egli  fcelto  un 
Francefcano  , un  Domenicano  , un  Ago- 
f intano  , o un  Padre  della  Compagnia  di 
Gesù , per  così  metter  termine  alle  di- 
(pute  fopra  i Riti  fenza  parzialità  ? 
V Imperatore  ha  dichiarato  tl  Pedrinì  Reo 
1 di  più  delitti , che  meritano  la  morte  ; 
e vuole  t che  Monfignor  Maigrot  fia  con- 
dannato al  taglio  della  tefia  , e che  a tal 
fine  fia  qua  rimandato  , fe  non  fi  ac- 
comodano gli  affari  fecondo  la  volontà 
delP Imperatore . Non  fi  lafciò  però  atterrire 
il  Legato  dalle  impertinenti  ragioni  di 
quello  Gefuita  ; gli  difle  anzi  libera- 
mente , che  non  potea  confegnare  il 
Breve  del  Papa  , che  nelle  mani  ItefTe 
garaiu* riT»  dell’  Imperatore  : quello  che  al  più  po- 
• tefiè  fare  , farebbe  di  riferirne  a un  di- 
preflò  il  contenuto  , per  quanto  per- 
metteagli  la  fua  memoria  , giacché  aflò- 
lutamente  così  voleafi , la  fatti  lo  fece  $ 

c quaa- 
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e quando  arrivò  al  punto  delle  per-> 
miffioni  , che  il  Papa  accordava  , i 
Mandarini  e i Signori  della  Corte,  eh* 
erano  prefenti,  ne  parvero  foddisfatti  , 
e diflero  unanimemente  , che  anche  Sua 
Maellà  Imperiale  farebbe  contenta  . In- 
torbidò però  la  contentezza  comune  il  P. 

Suarez  Gefuita  , uno  aneli’  eflò  dell*  dti^VruTt»*^ 
alTemblea  , dicendo  ai  Mandarini  .con 
molto  calore , eh’  effi  precipitavan  trop- 
po l’affare , e che  non  fi  accorgeano 
della  fuperchieria  , che  nafeondeafi  fotto 
quelle  permiffioni . Non  vedete  voi  ( fe- 
guiva  dicendo  ) non  vedete  voi  , cb'  ei 
proìbifee  di  fcrìvere  fulle  tabelle  le  due 
parole'.  SEDES  SPlklTVSÌ  Che  impor- 
ta ( replicarono  due  de’  principali  Man- 
darini ) il  cancellare  qutflc  due  parole  , 
purché  fi  permettano  le  altre  Cerimonie , 
tome  le  vivande  , e i profumi  ecc.  ? Quef 
è poi  troppo  ! che  volete  voi  di  più  ? Eoi 
fiamo  gtufti  ; quefie  permiffioni  baflano , t 
voi  dovete  contentarvene  . 

Arrivarono  in  quello  mentre  i PP. 

Celati  e Ferrari  Barnabiti , già  fpediti  Airiw  de,  M 
per  ifpianare  le  difficoltà  , ch’era  fiato  cefati.e icuuft 
pur  troppo  preveduto  , impedirebbero 
la  recezion  del  Legato . Erano  fiati  ar- 
renati a Cantone , e varie  volte  efami- 
nati  . Furono  interrogati  del  nome  , 
dell’  età  , e della  dignità  del  Legato  ; 
qual’  era  il  di  lui  carattere  ; fe  foffì 
turbolento  , com'  era  Monfignor  di  Tour - 
non  ; fe  conofeeano  i Signori  Ripa  e 
Pedrini  . Soddisfecero  pienamente  quei 
PP.  a tutte  1«  dimande , fuor  folamen- 
K à 3 te  a 
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Zarennin  contro 
la  S.  Cnngicg. 
f«g-  »*. 


VI. 


fritta  Udienti 
del  Legato  dall’ 
Impctadoid  • 


' ^ i<?  Mini.  Star,  fopra  le  Mtfs. 
te  a quelle,  che  intorno  a quelli  dui 
foggetti  vertivano  , perciocché  quando 
difiero , eh’  effi  erano  Milfionarj  della 
Sacra  Congregazione  di  Propaganda  , il 
P.  Parennin  diflà  , che  quella  Congre- 
gazione non  era  che  un  Tribunale  , 
Ch*  unicamente  occupali  a giudicar  liti 
e fomentarle  . Ma  non  ci  fermiamo  più 
oltre  a quelle  minuzie,  e feguitiamo  il 
Legato  alla  prima  Udienza  dell’  Impe- 
ratore , a cui  finalmente  fu  chiamato 
l’ultimo  giorno  dell’  anno  1710. 

Il  P.  Vi  ani  ci  fa  fapere  , eh’  egli  pre- 
fentò  all*  Imperiai  Maeltà  Sua  il  Breve 
di  NollrO  Signore  , e che  quello  Mo- 
narca Io  ricevette  con  benigna  degna- 
zione , e con  fegnali  di  foddisfazione  , 
e che  in  feguito  fu  prefentata  a Monfr* 
gnor  Legato  una  fontuofa  colazione  . , 
prefentando  1’  Imperatore  colle  proprie 
mani  a Monlignor  Mezzabarba  del  vi- 
no nella  fua  coppa  d’ oro  , Aggiunge 
Che  quello  Principe  gli  fece  molte  di- 
mando Copra  varie  cofe  ; e fra  le  altre 
gli  dille  : “ Come  può  il  Papa  giudi- 
,,  care  de’  Riti  Cineli  de’  quali  non  ha 
„ Cognizione  ; Io  non  ardirei  di  arri- 
„ fchiarmi  à decidere  Copra  gli  affari 
,,  Europei , perche  "ne  Cono  allo  l'euro  “ 
RiCpoCe  il  Legato , che  il  Papa  non  pre- 
tendeva in  Conto  alcuno  di  decidere  de- 
gli affari  , cha  riguardano  l’Impero  del- 
la Cina  , ma  folamente  di  quelli , eh©  , 
hanno  per  oggetto  la  Religione  Criftia—  >. 
na  ; che  elfèndone  egli  il  Capo , avea 
folo  il  diritto  di  efamiaare,  e giudica** 
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re  ciò  che  porea  elfer  permeilo , o * io-  ' 

tato  . Così  • finì  l’Udienza  . ' 

Dopo  quella , ebbe  un’  altra  Udien- 
za il  fecondo  giorno  dell*  anno  1711. 
alla  quale  fu  accompagnato  da  tutt*  i 
Millìonarj  . I due  PP.  Celati  e Ferrari 
Barnabiti  , di  cui  abbiam  ragionato  di 
fopra , prefentarono  a Sua  Maeftà  Impe- 
rlale in  quella  occafiene  i loro  Brevi,  e 
fu  incaricato  il  P.  Suarez  di  farne  la  tra- 
duzione . • 

Ritirato  quello  Gefuita  in  una  vi- 
cina Camera  .fi  pofe  a leggere  , e 
fu  intefo  dillintamente  a dire  , che 
il  Breve  di  quelli  Miflìonarj  era  con- 
ceputo  con  qualche  diferezione  ; ma  che 
quello  del  Legato  era  ben  differente  ; 
che  il  Papa  parlava  in  elio  con  molto 
ardire  contro  la  Compagnia  , offenden-  invmi*«4e’**- 
dola  ingiullamente  fenz’  aver  cognizione  {ui,i 
della  capfa  . Altri  Gemiti  , eh’  erano  u s.  sc4t,p-  *7., 
con  lui  , aggiungendo  a quanto  dicea  * fU 
il  P.  Suarez  ingrandivan  di  molte  le 
cole  , e proferivano  mille  villanie  con- 
tro la  S.  Sede . 

Ofièrva  qui  l’Autore  , che  non.  è da 
ftupirfi , fe  diftintamente  erano  fentiti 
nella  fala  deli’  udienza  i loro  difeorfi  , . . 

attefoche  • le  Camere  nella  Cina  noti 
hanno  altre  muraglie  diviforie  , che  una 
tramezza  di  femplice  carta . Ma  quello 
che  ci  fa  ollèrvare  di  più  terribile  , 
fi  è la  Relazione  fatta  da’  PP.  Celati 
e Calchi  . Quejii  mi  hanno  profetato  , 
dice  il  P.  Viani  , in  verbo  Sacerdoti:: 
che  un  Gefuita , chiamato  il  P.  S'monel- 
K f 4 ^ j 
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li  t dopo  di  efférfi  infuriato  contro  il 
. Papa  con  doglianze  molto  atroci  , conchiu- 
inwttNe  impm-  fe  con  quello  epifonema  . “ Baita , il 
monelli  • ,,  Papa  vuole  poi  irritar  la  Compagnia  . 

4 a tal  légno  , che  alla  fine  la  vuol 
„ metter  in  nocelfità  di  far  veder  al 
„ Mondo  quello  che  Effa  può  . 

In  quella  feconda  Udienza  non  fi 
fece  peraltro  gran  colà  . Monfìgnor  Le- 
gato prefentò  all’  Imperatore  i regali  , 
che  avea  ordine  di  offerirgli , e Sua 
Maeftà  Imperiale  fe  ne  inoltrò  molto 
foddisfatta  > e corrifpofe  al  Vifitatore 
Apoltolico  con  altri  regali  affai  preziofi . 
Contuttociò  non  era  il  Legato  ben  licuro 
della  felice  riufeita  della  fua  Legaaio-' 
ne  ; e il  timor  gi ultamente  nafeea  dal 
veder  tante  machine  congegnate  contro  i 
di  Se , e contro  l’autorità  della  Santa  j 
Sede . S’impegnò  dunque  a guadagnare 
i Gefuiti  . Faceva  loro  premura  con  l 
tutta  la  tenerezza , e colla  forza  , che 
il  Signor  gl’  infpirava  , perche  ìmpie- 
gaffero  i fuoi  buoni  uffizj  preffo  l’Im- 
peratore , acciocché  fi  piegalfe  a conde- 
feendere  alla  volontà  del  Vicario  di  Gesù 
Criftó  . Ma  egli  avea  a fare  con  gen- 
te che  fapea  ben  diflimulare  , e che 
fotto  apparenza  di  rilpetto  .e  di  fora- 
miffione  , gli  dava  colpi  atroci  . vili- 
diremmo  volentieri  , dicevano  fe  il  timo- 
re d' irritare  t Imperatore  , e dt  per- 
dere le  Mìffioni  non  ci  ritenere  . 
Con  quelle  ragioni  t replicate  ad 
ogni  momento  , fi  feufavano  dal 
farlo  » Un*  di  elfi  però  parlò  con  più 
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di  naturalezza  , e quelli  fu  il  P.  Mo-t 
reau  : ( a ) Aon  so  , difs’  egli  , con  che 
cofciensa  il  Papa  abita  fatta  quejìa  Ce- 
flìtutione \ Non  v'ha  dubbio  che  in  ciò  tÓitt®  u PafV» 
facendo , non  abbia  commeffò  un  grasse 
peccato  , poiché  fard  caufa  della  perdi - 
ta  delle  Mìfftoni , fé  s'impegna  a volere , 
che  ci  conformiamo  al  fuo  Decreto  . 

Scandalizzato  da  una  sì  empia  libertà 
di  parlare  il  Legato  , l’interroppe , e 
lo  pregò  che  di  grazia  rifletteffe  un  po' 
meglio  a quanto  dicea  ; ma  lènza  fmar» 
rirli  ripigliò  il  Padre  ; che  non  teme a 
altri  che  Dio  . Se  dunque  temete  Dio  , 
tifpofe  di  nuovo  il  Legato  , parlate 
con  piè  rìfpett»  del  fuo  Dicano . Món- 
fignor  Patriarca  era  coftretto  a (offrire 
limili  empietà  , divenute  ormai  tanto 
familiari , che  non  fi  fatea  dìfeorfo  , che 
non  ne  faltaffe  fuori  qualcuna,  e fem-  . . 
pré  Pana  peggior  dell*  altra  . VII 

Ebbe  anche  Monfìgnùr  Mezzabarba  L.  ,mptr/,0r« 
un’ udienza  particolare  dall’Imperatore,  «««cede >t  L-g»- 
E’  maravigliofo  il  racconto',  che  fa  il'  p”,,ùon«e,p*B* 
Padre  Viani  , di  tutte  le  più  minute 
circoftan2e  da  quel  Principe  rammenta-  / 

te. 


fa)  Quello  Gefuita  Portogkefe  fu 
ftrangolatn  nella  Tua  prigione  « 
dopo  d'effe  re  (lato  „ giuridicamente 
condannato  dal  primo  Tribunal  di 
Pechìn  , e convinco  di  cofpirazìo. 
Ce  contro  l'Imperatore  . E’  una 
maraviglia  che  non  fiafeoe  fat- 
to un  Martire  celle  Lettere  edi- 
ficanti » 
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te  , difcorrendo  delle  controverse  de’ 
MilTionarj  . Si  farebbe  potuto  credere  , 1 

die’  egli  , che  {offe  un  R'iffonario  fgli 
Ma  j e che  aveffe  fatto  (ludio  della 
Religione  Crtftiana  alla  fcuola  de * Padri 
^ ( ’ della  Compagnia  ; perche  tutte  le  diman- 

' de  collimavano  al  fne  , di  far  fapere 

y.  al  legato  , che  il  J’apa  atra  fatta  una 

Cofiitutione  all'  infr.adztcne  di  gente  igno- 
rante , cord  erano  Konfignor  Mdigrat  , 
■Pedrini  , ed  altri  ; e che  non  per  al- 
tro l'avca  fatta  , che  per  impulfo  di  affto 
■contro  i Ce  fui  ti  . Il  Legato non  ofìan- 
' . ti  le  cavillazoni  dell’  Imperatore  , gli 

rifpofe  feihpre  con  tanta  prudenza  e 
riicrva  , che  il  Monarca  ne  concepì 
eoMepTue'butn*  -un’  alta  flima  . Anzi  dichiarò  al  P. 
opinionr  d«iLe.  Volfango  , ed  a i Signori  Pedrini  , 

gaio,  pag . i*j.  Scipel , e Ripa  , che  Egli  era  un  Uomo  I 

dabbene  , e molto  prudente  j che  non 
: pareva  veramente  difinvolto  quanto  balla 

per  trattar  affari  : Ma  io  voglia,  fog- 
giwnfe  , infegnarglì  , come  s'ha  da  por- 
tare : Io  f ilo  , tra  luì  e me  veglio  che 
trattiam/  quefle  differenze  di  Religione-. 
Qtianto  a Fot , guardatevi  bene  di  non 
• inquietarlo  ; vi  comando  ef preffamente  , 
di  non  coverfare  cen  lui  . r 

Alcuni  giorni  dopo  quella  Udienza  , 
venne  un  Mandarino  in  compagnia  de* 
PP..Maillet  , e Fan  , per  far  Vifìta  al 
Legato  , c fece  quanto  mai  potè  , per 
impegnarlo  a mandare  un  Deputato  al 
Papa  ; ma  non  acconfentì  alla  diman- 
da Monfignor  Mezzabarba  , facendogli 
conci  cere  , eh’  ei  non  potea , nè  dovea 
, * far 
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fer  cote.  alcuna  in  quello  particolare  , 
fenz’  ordine  eiprefTo  di  Sua  MaelU  Im- 
perule  . 

Il  dì  feguente  a quello  fraudolento 
tentativo , che  era  il  io.Gennajo,  l’Im- 
peratore fece  Chiamare  all’  Udienza  il 
Legato  . Fecegli  una  lunga  parlata  , di 
Cui'tutt*  i periodi  terminavano  , buli- 
nando il  Papa  , per  aver  fatta  la  fua 
Collituzione  fulla  relazione  di  qualche 
ignorante  , nemico  giurato  de’  Gefuiti  * 

Non  lafciò  però  di  dire  molte  cofe  obbli- 
ganti , da  cui  il  Legato  cominciò  a pro- 
metterli alcuna  cofa  vantaggila  alla  fua 
Legazione  . 

Vedeano  di  mal  occhio  i Gefuiti  que-  , 
ila  qual  fifa  buona  difpolìzione  del  Mo-  pifconò"  geiolu 
narCa  ; e per  fraftornarla  , almeno 
per  quanto  potettero  , iludiarouo  di  imperato»*  fer- 
iti feitar  nuove  turbolenze,  per  inquie-  1°;' 
taf  il  Legato  Gli  fecero  per  ciò  fa- 
pere  , Che  l’Imperatore  non  avea  par-  • 
lato  , che  per  ironìa  . L’Eunuco-  Cin- 
fb.  dall’  altra  parte  , faceva  con  trapelò 
alla  mala  fede  di  que’  PP.  , poiché 
fece  coraggio  al  Legato,  confermendo- 
gli  per  Verità  il  detto  dell’  Imperado-  > 

re  , e lo  avvertì  di  non  badare  a 
quello  che  dicevano  i Padri  . Quell’ 

Eunuco  pareva  affezionato  a Monfignor 
Mezzabarba  ; ed  il  P.  Volfango  , e ’1  ; 

Signor  Scipel  Mittìonarj  riferirono  d’a- 
veri» intelò  dire , alzando  la  voce  , e 
come  in  collera  , al  Chao  principal 
Mandarino  : Se  Su a Maefià  vuole  con - 

defccndtre  Alle  ricbiejh  del  Legato  , che 

■ 
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$zì  Mem.  Star,  fi 'apra  le  Mifs. 

I/eu.uw  Clnft,  sporta  a voti  Per  qnal  cagione  ve  n*  h*. 
eumo  di  probità,  da  dìfipiacere  ? Non  fapete  voi  , che  Firn- 
rrflic/bi3fimà8*i  per  a dote  , parlando  un  giorno  co  i Gefiui- 
Coiuiti , p.  uj.  fi  f (bhe  a rimproverarli  alla  prefenza 
dty  Signori  Pedrini * e Ripa,  eh ’ Eglino  eran 
(ovircbiamente  cavillofii  , e che  facean 
troppo  fiìudio  di  fiofifilicherie  : ciò  che  ob- 
bligò poi  quefili  Padri  a rispondere  , eh* 
erano  pronti  ad  ubbidire  in  tutto  a Sua 
Maefilà  . Qjuello  Eunuco  Uomo  di  probi- 
tà , perfettamente  intendeva  le  cabale 
. dt’  Gefuiti  : era  troppo  confidente  dell’ 

Imperatore  , per  non  elfer  teftimonio  de- 
gli sforzi  , che  facevano  per  rovinare  il 
Legato  , fargli  perdere  il  concetto 
predo  a f quello  Principe  , e opporli  alle 
bontà , i favorevoli  contrafegni  delle 
quali , ricevuti  da  Monfignor  Mezza- 
barba  nella  fua  ultima  udienza  , I’in- 


dulTero  a fcrivere  al  Sommo  Pontefice  la 
feguente  Lettera  , in  ,cui  fi  vedrà  , quan- 
. to  fi  lufingaflè  quello  Prelato  di  un  fe- 
lice fuccello  , e fopra  di  che  fondafle  le 
grandi  fue  fperanze  . 


BeatiJJìmo  Padre  * 

»,  QPero  che  grande  farà  il  contento, 
>,  che  riceverà  la  follecitudine  pa- 
„•  iiorale  di  Vollra  Santità  da  quello 
,,  mio  riverente  foglio , che  umilio  a’ 
,,  fuoi  piedi  . Non  che  in  ifcrivendolo, 
„ ma  fol  anche  in  penfandolo  mi  riem- 
„ pio  d’inefplicabile  gaudio  . Quanta 

gra- 
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„ grazie  e favori  mi  ha  compartito  , 
,,  e mi  comparte  tuttavia  qnelto  Poren- 
,,  tilfimo  Imperatore  ! Non  folo  credo  , 
„ che  non  faprò  riferirle  io  ip  quello 
„ foglio  , ma  che  anche  il  P.  Rinaldo 
„ da  S.  Gmleppe  , ed  il  Signor  Bene- 
„ detto  Roveda  avranno  difficoltà  a fpie- 
„ garle  in  voce  a V olirà  Santità,  per- 
„ ciocché  è difficile  , che  neppur  la  più 
„ fina  eloquenza  poli»  efattamente  tutti 
„ defcrivere  i favori , di  cui  quello  Mo~ 
„ narca  ci  ha  ricolmati  . Sopra  tutto 
„ maraviogliofa  cofa  a vederli  fu  la 
„ ftima  , con  cui  trattò  Me  , rifpetto 
,,  alla  carica  di  Legato  della  Santità 
,,  Voltra  nella  pubblica  Udienza,  che  mi 
„ diede  . Agli  Europei  , che  fi  trova- 
,,  no  qui  , ed  a’  Grandi  del  Regno  par-* 
„ ve  una  co  a affatto  ftraordinaria  , llu- 
„ peni»  , e fini»  a’  dì  nollri  fenz’  alcun 
„ efempio  , degnandoli  convitarmi  a fplen- 
„ didiltimo  Banchetto  , e per  fino  dal 
„ Soglio  presentarmi  la  Coppa  di  pro- 
,,  pria  mano  ; facendomi  preziofi  doni  di 
„ ricchilfime  Velli , e di  rariilime  por- 
„ celiane  , tolte  dalla  fua  propria  cre- 
„ denza , e di  mille  altre  cole  tìnalmen- 
„ te  , tutte  delle  più  magnifiche  , 
,,  Moltilfim:  altri  contrafegni  mi  die- 
,,  de  della  piu  dillinta  attenzione,  in- 
9i  vitandomi  più  volte  a’  rinfrefchi  , 
,,  ora  in  prefenza  della  Corte  , ora  ne’ 
„ più  rimoti  appartamenti  del  Palazzo , 
9t  Dirò  finalmente  , che  finadeflo  que- 
9t  fto  mio  foggiorno  fi  può  chiamar 
„ una  catena  jii  favori}  e in  verità  niun 


$24  Slem.  Star,  fopra  le  Mift, 

„ motivo  aveva , di  fpsrare  d’efière  ri- 


»> 


cevuto  con  tanta  generofità  da  un  sì 
„ poflènte  Principe  . Tuttogiò  Ideatiffi- 
„ mo  Padre  , proviene  dalla  ftima  eh’ 
„ Egli  ha  per  la  Santità  Voltra;  del  re- 
„ fio  poi,  con  piacer  grande  ha  rice- 
,,  vuto  i di  lei  prefenti  , e . mofiroflì 
„ foddisfattifiìmo  della  promelTa  da  voi 
„ fattagli,  di  pregar  Iddio  per  la  di  Jiui 
,,  confervazione 

,,  Venendo  ora  al  punto  efienziale  , 
w quel  punto  , che  alla  Santità  Vo- 
„ lira , .come  Padre  univerfale  di  tùt- 
,,  to  il  Criftianefìmo  , tanto  fta  a cuore, 

, ,,  il  qual  concerne  Angolarmente  la  li- 
„ cenza  di  predicare  in  quello  vallo 
„ Impero  la  noftra  Santa  Legge  , pur- 
„ gata  a quel  fegno  , che  le  voltre 
„ Sante  decifxoni  l’han  ridotta  ; dirò 
„ con  allegrezza  indicibile , che  i^ri  infie- 
„ me  con  tutti  gli  Europei  ebbi  a pro- 
„ vare  in  una  pubblica  udienza  una 
„ perfettifiiroa  confolazione  . Ci  difie  il 
tf  Sovrano  , cj>e  le  mie  propop  noni  gli 

avevano  fatto  conoscere  la  verità  ; (he 
„ l'affare  della  noflra  S,  Legge  era  ter- 
„ minato  ; che  non  occorreva  piti  par* 
„ lame  } che  4 mia  richieda  permetteva 
3)  la  predtcazione  della  nojlra  Santa  Leg- 
» £e  » pura  come  lo  desiderava  Nojlra 
,,  Santità  . Ordinò  poi  a tutti  , che 
,,  fi  dovere  metter  in  obblio  il  pafiato, 
„ c viver  per  1’  avvenire  in  concordia 
„ inalterabile  ed  in  perfetta  pace  , come 
„ fé  tutti  dimorafiero  nella  medefima 
„ Cafa.  Sentimmo  nel  più  intimo  del 

tuo- 
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„ cuore  la  grandezza  di  s\  Segnalati 
M favori , e ne  rendemmo  immediata- 
„ mente  v.iviflìme  grazie  a Sua  Maeftà 
„ Imperiale  . Defideriamó , che  una  si 
3y  felice  nuova  giunga  preito  al  Trono 
„ della  Santità  Voftra  , acciocché  con 
t>  più  fervore  che  mai  indrizzi  le  fue 
M preghiere  con  quelle  della  Chiefa  al 
n i ielo  , per  la  confervazione  d’un 
M Principe  , che  tanti  benefici  fa  alla 
w noftra  S.  Religione  ; benefici  da  tan- . 
9t  to  tempo  defiderati  , e che  faranno 
„ certamente  lodati  da  tutti  ìnfieme  i 
fi  Sovrani  d’Europa..  Dovrei  per  mia 
9>  loddisfazione  maggiormente  eftendermi 
ft  a narrar  le  cifcoftanae  d’ una  nuo- 
,,  va  11  vantaggiosa  , fe  il  tempo  me 
w lo  permettalfe  . Mi  proftro  dunque 
tJ  umiliffimamente  a’  piedi  della  Santità. 
y>  Voftra  , e la  Supplico  , di  conceder- 
,,  mi  la  Sua  Santa  Benedizione  ecc. 

Cham  Cham  Yven  , predò  a Pechin* 
*$,  Gennaio  17x1. 

Di  Voftra  Santità, 

* . 

Hvti/ifs.  Devoti/},  ed  OHlig*tifs. 
Serv.  , c Figli*  . 

Carlo  Ambrogio  Patriarca  di 
Aleifandria  , e Legato 
Apoftolico  . 


Mem.  Star,  (opra  le  Affi. 

Il  giorno  medefimo  , che  il  Lcgtt* 
fcrilfe  quella  Lettera  a Sua  Santità  , 

1 X.  interrogati  dall’  Imperatore  i Gefuiti  , 

che  ’ ne  Loro  di  quel  che  Egli 

tonrenga  li  Go-  aveva  detto  al  Legato  il  giorno  pre- 

i4*Ul,«e!  ’ pa*  cedente  ; Hot  abbiamo  creduto  , rifpofe- 
ro  ? che  y.  M.  gli  abbia  parlato  ironica- 
mente . Il  famofo  Gefuita  Moreau  , 
foggiunfe  ; Quante  fa  bene  K M.  a far- 
lo cuf  adire  a vi/la  . Quelli  Padri  era- 
»o  impazienti  di,  Papere  il  contenuto 

della  Coftituzione,  d»  cui  era  incaricato 
il  Legato , e perciò  in  diverfe  occafioni 
gl*  inviarono  divertì  Mandariini,  per  ob- 
bligare il  Patriarca  a confegnar  loro 
nelle  mani  la  Coftituzione  . 11  Chao 

( a ) , uomo  violento , ne  fece  vivi®- 
ma  illanza  : Perche  non  ci  mostrate 

fuefa  Cogitazione  ì dicea  egli  , Qae- 
P tardanza  fa  fofpettare  , che  con- 
tenga articoli  di  poco  gufo  di  S.  M.  , e 
perciò  ) l Papa  vi  ha  proibito  il  mo- 
strarla . Il  Legato  rifpofe  Tempre , che 
• quando  avdtìj  avuto  tal  comando  dall* 
Imperatore  , fubito  l’avrebbe  moftrata  ; 
che  non  poteva  , fenza  difubbidire  a 
Sua  Santità , comunicarla  ad  alcuno  al- 
tro , che  a Sua  Maéftà  Imperiale  , Gli 
furono  raddoppiate  le  guardie  ; ninno 
poteva  entrare  , nè  fortire  di  Cala 
del  Legato  . Queft’  ordine  però  non  ' 
•omprendeva  i Gefuiti  di  Pechino  ed  i 

loro 


( a ) Uno  de*  primi  Mandarlo!  » 


ì ' ; 

- — . -.'W^  — ^ 
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loro  domeftici , i quali  andavano  e ve- 
nivano con  tutta  la  libertà  . 

Nel  mentre  che  rifpondeva  il  Legato 
a quell’  Uffiziale  colla  fila  ordinaria  na* 
turale  faviezza  e dolcezza  , il  P.  To- 
macelli  raccontava  al  P.  Viani , di  aver 
l'entità  a dire  al  P.  Parennin  Gcfuita  , ' 
che  il  Papa  potea  levarli  di  capo  il 
penfiero  , d’ ottener  nella  Cina  quanto' 
bramava  ; faceflè  pure  quante  (parate 
volea  , che  mai  non  avrebbe  colto 
nel  fegno  . Egli  ha  mandato  , dicea  , 
il  Patriarca  di  Antiochia  , che  ha 
tirato  molte  cannonate  , ma  i colpì  fon » 
iti  a vuoto  ; quello  d'  Alejptndria  non 
(i  riu/cirà  Scuramente  meglio  •;  potrebbe 
mandar  anche  t Patriarchi  di  Gerusa- 
lemme e di  Cojlant'mopoli  , che  fe  ne 
ritornerebbero  colle  mani  vuote  , . e get- 
ter ebber  la  .polve  . * 

Cesi  parlava  quello  Gefuìta , perchè 
conoicea  la  Potenza  e Politica  de  i, 
Cuoi  Correligiofi , capaci  di  far  abor** 
tire  tutt’  i progetti  del  Sommo  Pon- 
tefice , per  quanto  foffero  giufti  e fanti . 
In  fatti  non  fu  mai  potàbile  al  Legato, 
di  confègnar  in  proprie  mani  ali*; 
Imperatore  la  Coftituzione  j i Gefuit* 
lo  coilrinfero  a confegnarla  a’  loro 
Emiilarj  , che  dopo  molte  difficoltà  la 
traduUero  in  lingua  Cinefe , e la  pre- 
tentarono  all*  Imperatore  , cui  aveau 
trovato  il  verfo  d’impreffionar  mala- 
mente , facendogli  far  diverfe  rifleffio- 
ni,  a lor  modo  avvelenate..  Tutto  a un 
tratto  quellp  Principe  cambiatoli  di  pa<* 
I*  ' rerc 


Mem.  Stor.fopra  le  Mi  fi . 

«re  pafsò  da  un  eftremo  all’  altro  , 
inoltrandoli  altrettanto  {degnato  , quan- 
to erafi  moftrato  propenfo  per  la  Re- 
» • ligione  , 

Ecco  quanto  cgli.fcriflè  a piè  della 
v imp«r«ion  Coftituzione  in  caratteri  rodi . Nel  leg- 

Xiuìmm  *,*  ftg'  &re  fCrÌtt0  > fi  PUQ  d,re  » cbt  TÌ~ 

guardi  piamente  vili  Europei  : infatti 

come  puì  mai  penfarfi  , che  quella  Co ■* 
fi  turione  abbia  qualche  relazione  colla 
fublìmc  Dottrina  de * C'tnefi  ? Tanto  più 
che  niun  Europeo  intende  le  lettere  Cinefi  ; 
e vi  fi  ritrovano  perciò  molte  cofe  , che 
offendono  . Del  refÌ9  leggendo  si  De- 
creto portato  dal  Legato  , fi  vede,  avere 
quello  una  grande  uniformità  colla  Set - 
ta  degl ’ Idolatri  , e con  quella  detti  Ho - 
xanxi  le  quali  hanno  delle  controverfie  in- 
comparabili tra  di  loro  Per  altro  non 
torna  a conto  a lafcitCr  gli  Europei  nella 
Cina  a propagar  la  loro  Legge  . Quefia 
deve  e fière  proibita  , e così  fi  porrà  fine  a 
tutti  ì litigi  . 

Quanta  fofle  la  cofternazione  di 
st«o  infciic*  Monfignor  Mezzabarba  , e di  tutt*  i 
d«i  Legna  « veri  Milfionarj  della  S.  Sede,  al  vede- 
y“el4*7,"UOT*  • re  la  sì  terribile  mutazione  dell’Impe- 
ratore rifpetto  alla  Religione  , ogqun  fe 
rimmagini  . A quale  rimedio  potea- 
no  edi  ricorrere  in  sì  dura  necedìrà  ? 
Sofpirare  , gemere  , invocar  il  Cielo  , 
furono  i primi  moti  ; procurar  di  rad- 
dolcir l’animo  dell’  Imperatore  , fu  il 
ripiego  ifpìrato  dalla  prudenza  , Il 
Legato  tentò  quello  mezzo  , mandando 
a quello  Principe -un’  UfBthffima  Sup- 

' • U c.  pii- 


. * * 


Di  MsUb.  P.  /.  Zìi.  X «*j>  * 

plica,  cu»  per  dare  maggior  pelo  , la  ' 
fece  fottofcrivere  da  tutti  i Miflionarj . 

) Gefuiti  però  fi  fcufarono  di  fottofcri-  V 
verla,  com’  è facile  a credere  , allegan- 
do , che  quello  mezzo  non  fervirebbe  , 
che  a maggiormente  irritar  l’Imperato- 
re j che  il  più  fano  ripiego  era  il  fofpen- 
dere  la  Coftituzione;  e bifognara  levarli  di 
capo , che  il  Papa  potette  acquetar 
tanta  autorità  full’  animo  di  quello  So- 
vrano , per  determinarla  a lafciargli 
la  libertà  , d’introdur  nel  fuo  Impero 
una  Riforma  de’  Riti  già  praticati  . 

Tali  ragioni  , in  vece  di  confolar  i! 

Legato  , Tempre  più  l’affliggevanq  : fc* 
comprendere  a que’  Padri  il  fuo  do- 
lore , dicendo  loro  con  un  zelo  Apo- 
ilolico  , eh’  egli  era  pronto  a piutto- 
sto morire , che  a foipender  la  Colli- 
tuzione  ; e quand’  anche  aveflc  voluto 
ciò  fare  , non  ne  aveva  1*  autorità  . Il 
Padre  Moreau  , uno  de’  Mifiìonarj  pre- 
denti , non  potè  udire  quelle  parole 
fenza  montar  in  furia  contro  rinviata 
della  Santa  Sede  , ed  in  tal  occalionc 
con  un  tono  di  voce  yiolenriflimo  e te- 
merario lece  la  feguente  Dichiarazio- 
ne , che 

i . All’  oflèrvanza  della  Collituzìone  ‘ 
verrebbe  in  l'eguito  la  perdita  della  DìcU««»,ì.., 
Miflione  , che  farebbe  infallibilmen-  M » Mo..a, 
te  imputata  all’  imprudenza  del  Le- 
gara  , 

*.  Suppofla  la  confeguenza  della  per- 
dita delle  Mifiioni  , il  Legato  c ob- 

i a bli- 
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Il®  Mem.  Stor.  fopra  le  Affi, 
bligato  in  cofcienza  a fofpender  almcn» 
l’efecuzione  della  Cogitazione  . 

5.  Il  Papa  non  poteva  in  cofcienza 
fare  una  limile  Coftituziane  , nè  pre- 
tenderne l’offervanza  . 

4,  Il  Papa  è {tato  mal  informato  de* 

Riti  Cinefi , e fc  li  ritrovai!®  perfori!-* 
mente  nella  Cina  rivocherebbe  egli  itef- 
fo  il  fuo  Decreto  nelle  prefenti  circo- 
danze  . 1!» 

5.  Il  Legato  dovrà  render  conto  al  Re 
di  Portogallo  , il  quale  pretende  , che 
l’oflervanza  della  Coftituzione  non  cagioni 
la  perdita  delle  Miflioni  » 

Moplignor  Mezzabarba  li  credè  obbli- 
gato a reprimere  quelle  ingiuriole  pro- 
porzioni ; e quantunque  ciò  facefle 
còlla  maggior  dolcezza , l’ ardito  Ge- 
fuita  gli  rifpofe  con  fierezza  , che  fa- 
pea  beniflìmo  d i chi  e eoa  chi  par* 
lava  . Due  de’  Tuoi  Confratelli  , gen- 
te della  flefla  palla , Suarez  e Maillec, 
aggiunlero  altre  fimili  invettive  . Molti 
Miflionari  intefero  quell’  ultimo,  che  nell* 
ufeir  della  Camera  del  Legato  difTe  , 
Che  la  Coftituzione  non  tra  punto  dog- 
malica  in  fe  fttjji , e che  non  era  che 
un  '■  precetto  puramente  Ecclefiaftico  , che 
non  obbligava  fub  gravi  ; ' cHè  il  Papa 
non  Pavé  a potuta  fare  in  cofcienza  , « 
che  egli  era  incapace  di  affòluzhne  > 
fin  tanto  che  perfìftea  a pretender  Poffèr- 
vanza  di  quefto  empio  Decreto  , che  era 
il  precipizio  , e la  dannazione  delle 
Anime  , < fi  ■■  ft. 

Scandalizzato  un  Miffionario  in  Tenti- 


2V  Malah.  K I.  Ltl.  X.  f ji 
re  tante  beftialità  , gli  diflè  1 Padre  mio. 

Padre  mio , è facile  a parlar  ctn  tanta 
IH  erti  in  Paefc  jì  lontano  , e dove 
fiere  ficuro  . . . . E che  ripigliò  il 

Gefuita  fono  pronto  a difendere  qucfia 
propofizione  in  mezzo  a Poma  e in  fac- 
cia ai  Papa,  . Il  P.  Simonelli,  altro  Ge- 
fuita , facea  quello  argomento  , per 
provare  che  i Miflionarj  non  erano  te-  - 
nuti  all’  offervanza  della  Coftituzione  : 

Xonfiitutio  Pontificia  e fi  purum  praceptura 
Ecclefiafiicttm , fed  nunc  ohfervar.tia  Con- 
fiitationit  induci*  ntar.  ìmum  damnum  , 
tjttod  efi  j aliar  a Aftffionis  ; Ergo  nunc 
Confiitutio  non  obligat  ; adeoque  ad  mi- 
hus  efi  fuf pendena' a . 

Monfignor  Patriarca  d’Aleflàndria  ab- 
battuto dalle  più  crudeli  angofcie  pa  flava 
da  un  eccedevo  dolore  ad  un  più  in- 
tolerabile  difpiacert  . Avea  dovuto  f«f- 
frir  tacendo  , che  i Gefuiti  negaflérò 
di  fottofcrivfcrfi  , ed  ora  era  di  più  /■ 

corretto  ad  afcoltare  l’empie  loro  prò-  t M,B<lir,BÌ  ^ 
pofizioni  , e beilemmie  contro  la  San-  c«do«o  • 1 o*- 
ta  Sede  ; e quando  fembrava  , che 
avrebbero  dovuto  por  fine  ai  mali  , d«iucg»>«  cu- 
cile facevano  alla  Religione,  bifognava  ’ck«  me 
che  fi  preparato  a tollerar  gl*  infiliti  de*  n*  *»»• 
Mandarini  . Coitoro  gli  fecero  credere, 
che  S.  M.  non  voleva  più  vederlo  ; che 
avea  fidato  di  non  più  comunicare  con 
lui  , che  in  ifcritto  ; che  gli  Europei 
erano  gente  fenza  legge  , e fenza  fe- 
de , e per  colmo  di  ftrapazzo  un  Man- 
darino chiamato  Lypinchum  , entrò  in- 
furiato nella  Camera  del  Legato  , ed 
*5  * L 1 3 affér- 
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Mm.  Sttr.  fo?ra  te  Mtff. 
afferrandolo  per  la  velia  lotto  la  gola 
( atto  di  fommo  difprezzo  predo  i Ci-  j 
nefi  ) lo,  caricò  di  molte  ingiurie  * 
trattandolo  da  ingannatore  , e da  tra- 
ditore , e conchiufe  poi  i Per  tuà  ta- 
gione  fono  in  perìcolo  dì  perdere  là  : 
tefid  t ma  prima  di  morire  , voglio  uc- 
cider te. 

Quelli  era  quel  Mandarino , che  dà 
Macao  avea  condotto  il  Votatore  Apo- 
flolico  a Pechino  , cui  fera  imputato  a de*- 
litto,  di  non  efferfi  prima  abbaftanza  in- 
formato de'  motivi  del  di  lui  viaggio . 

Niun  rifentimento  mollrava  Monftgnor 
Mezzabarba  a Cattivi  trattamenti  fatti 
alla  fua  perfona  , e foltanto  ne  ave» 
fommo  difpiacere,  perche  ravvivagli  co- 
me funeili  prefagj  dalla  cattiva  riufcità 
della  fua  Legazione . Indrizzò  una  nuo- 
va fupplica  a S.  M.  Imperiale  , in  cui 
non  ommife  le  più  tenere  infieme  , e 
le  più  umili  efpfeflìóni,  per  indurla  ad 
tifare  della  fua  folita  moderazione- ver- 
fo  i Crifliani  ; ma  preoccupato  intera- 
mente da  Gefuiti  il  Monarca  fece  il 
fordo  alle  di  lui  rapptefontafize  » Tut- 
ta la  rilpofta  , che  n’ebbe  , fu  : “ Che 
„ egli  avea  efaminata  la  Coftituzione 
„ del  Papa , e che  l’avea  ritrovata  fo- 
„ fomtgliante  al  Decreto  di  Monlìgnof 
ty  Maigrot  : Che  i Crilliani  avean  tor- 
„ to  a dire  , che  il  Papa  l'avea  fatta 
yy  per  impulfo  dello  Spirito  Santo  , 
ty  quando  non  fi  doveflè  intendere , che 
„ Mmìgrot  fojft  egli  lo  Spirito  Santo  . “ 

Non  contenti  i Gefuiti  di  applaudite 

"fc.  ' ».  * i 


De'  MéUb.  P.  /.  L)t.  X. 
alle  bcftemmie  dell’  Imperadore  , e di 
farli  pubblicamente  beffe  della  Condu- 
zione , anche  i loro  più  vili  fervidori 
dicevano  temerariamente  : Che  Monlì- 

gnor  Maigroc  era  lo  Spirito  Santo  de’ 
Criltiani  , che  aveva-  infpirata  la  Co- 
ftituzione  * A quelle  empietà  ì-  Man- 
darini aggìunfero  ben  toilo  le  maggio- 
ri violenze  . I loro  domeftici  entra- 
rono un  giorno  nella  camera  del  Le- 
gato , colle  pià  fchifolè  immondezze  la 
Sporcarono  , flrapparono  la  barba  al 
di  lui  Cameriere  , gli  diedero  Schiaf- 
fi t e gli  feeero  mille  altre  indegnità  , 
che  non  Sono  da  raccontarli  . 1 Man- 
darini fecero  inoltre  arreftare  dagli 
Sbirri  i Signori  Pedrini  , t Ripa  in 
presenza,  del  Legato  . 

Tutti  quelli  infiliti  tendevano  ad  in- 
timorirlo , ed  a coftringerlo  a Sospende- 
re la  Coftituzione , ma  Sempre  in  vano 
poiché  Monfignor  Legato  proteflò  Solen- 
nemente , che  ciò  non  farebbe  mai  ; eh* 
non  Se  gli  parlafle  più  di  fofpenffone , 
ne  di  moderazione  ; perciocché  quell* 
era  un  proporgli  un  rimedio  peggiore 
del  male  ideilo  : che  Se  gli  fodero 

flati  Suggeriti  altri  mezzi  , de*  quali 
Salva  la  cofcienza  avelie  potuto  far  ufo', 
volentieri  l’avrebbe  fatto  . . Fu  prope- 
llo allora  dì  porgere  una  Supplica  all* 
Imperadore , e quello  partito  abbrac- 
ciò .il  Legato,  lasciando  a Suoi  nemici 
mede  lìmi  la  cura  di  ftenderla . Effa  era 
concepita  he*  Seguenti  termini  . 

* Caroliti  Amlrofius  Vatrianba 
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«ft4  Meni.  Star,  fopr a le  Afifr. 

Jrinas  humìliter  rogat  Al.  F.y  ut  drgnè* 
tur  pur  cere  omnibus  Europais  , & noflrd 
XT.  Santi*  Religioni  , & fuf penaci  e diploma 

glto^àu'jtnptr*-  tntt  tendi  per  Mofcovìam  , & alias  AJun- 
4on  p.  1*4  *«.  di  partei  . Ego  omni  folicitudint  ìbo  ai 
Summum  Pontficem  , referam  dare  feti- 
fu  r intcllctios  a Af.  F.  tum  ab  Exc cl- 
ienti (fimi  s Mandarini s ; interim  rem  nul - 
lam  innovabo  , nullum  Atium  factam  , 
res  , prout  f 'unt  , relinquam  , caler a- 
que  omnia  , qua  tum  a • M.  F.  tum  ab 
Excellcntì(fimis  Mandarini s ordine  M.  F. 
mihi  indicata  fune  , fideiitcr  reprafen- 
tabo  . V or  rigo  buntillimas  infuper  prccct 
Al.  F.  ut  affignet . homincs  , qui  mecum 
*■  teniant  , & audiant  qua  fidelirate  om- 

nia reprafentabo  Summo  Pontifici , ut  de 
ioac  pofjfit  certificar i , fìcuti  certiarem  fa- 
cto In.  F.y  quod  quantum  in  me  e fi , qua- 
ram  honorem , ut  iterum  redient  poffim 
me  ante  fuum  confpctium  fifltre  . < 
uf«ttl fa*;  «i  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  riporta- 
te 'fofptn-  te  twtto  ciò,  che  ferire  il  P.  Viani  in- 
4«re  I*  torno  a’  divertì  mezzi  ufati  da  i Gè- 

*****  p.  ftiitt  di  Pechino  , per  iftrappare  quella 

Lettera  al  Legato . Preghiere , minac- 
ele , oltraggi  , niente  fu  rifparmiato  ; 
non  gli  davano  neppur  tempo  di  re- 
fpirare  , gli  rimproveravan  per  fino  ri 
fuo  dolore  . . La  rabbia , facondo  loro, 
era  la  cagione  delle  fue  lagrime  : la  pai-’ 
lidezza  del  fuo  volto  , la  colternazio- 
nc  , in  cui  trovava!! , dimoltravano  , 
fe  loro  fi  folle  creduto  , eh’  egli  medita- 
va perniciofi  difegni  contro  f’Imperado- 
re  , contro  lo  Stato  f e coatto  le  M if- 
* fi oni . 
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De  Mai  ai.  P.  I.  Lib.  X. 
fioni  . Il  Gefuita  Mailet  , e alcuni  al- 
tri Tuoi  Confratelli  non  erano  foddis- 
fatti  della  Lettera  del  Legato  : il  folo 
mezzo , a loro  parere  , per  tranquillare 
le  Miifioni  , era  di  fofpendere  total- 
mente la  Coftituzione  . 

Il  P.  Suarez  , per  provare  che  la 
Coftituzione  non  era  dogmatica  , ma 
un  puro  precetto  Ecclefiaftico  , alle-  r«f  che  ja  co- 
gava  le  feguenti  ragioni  . Primo,  eh’  J}„gu *££*%"«* 
era  fiata  polla  la  parola  Frxceptum , ia  m- 
vece  di  Conflitutio  in  fronte  alla  Cofti- 
tuzione  . Secondo , che  il  titolo  por- 
tava : Ad  fu  tur  dm  rei  memoriam , ia 

vece  di  Ad  perpetuai»  rei  memoriam  . 

Terzo  , che  quelle  parole  : . Qttantum 
in  ipfis  e/i  , di  cui  fervefi  il  Papa,  per 
fare  oflèrvare  la  Coftituzione , non  vi 
farebbero  Hate  inferite  , fe  folle  affò— 
iutamente  di  fede  . Quarto  , che  era 
evidente,  che  il  Papa  non  conofceva  la  > 
natura  de-  ì Riti  . Quinto  , che  la 
Culli tuziofte  non  poteva  eflèr  Dogmatica 
poiché  Sua  Santità  permetteva  la  prati- 
..  ca  di  molti  Riti  fin  allora  confettati . ' 

Il  fainofo  P.  Moreau  colla  fua  auda- 
cia diceva  ancora  di  più  : Co/a  vengo- 

no a fare  quefti  Preti  nella  Cina  ? di- 
cea  egli  ; per  dominar  forfè  i Gefuiti  ? 

Sapremo  ben  noi  fare  a loro  refiftenza  . 

1 (Cardini  , le  Pantane  , te  delizie  di 
Roma  non  b affano  forfè  a qucfti  Alo» - 
/ignori  , che  pretendono  ancora  di  ar- 
richì r fi  a fpefe  de * noftri  fudorì  e del- 
le noftre  fatiche  , come  fe  non  /offro  ' 
Abbaftanta  grafi  ? Non  i cofa  ridicola 

di 
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Mtm.  Star,  Copra  le  Mijt . 
di  vedere  il  Papa  a metterfi  in  procinti 
di  voler  dar  legge  èli'  Imperadon  dell* 
Cina  , intanto  che  non  pui  ottenere  nul- 
la da'  "Principi  Criftìani  . 

Molti  configliavano  il  Legato  , di 
ufeire  quanto  prima  della  Cina  , per 
non  efporrt  davantaggio  la  Tua  dignità 
ed  il  Cuo  carattere  a tanti  infulti  ed 
oltraggi  : che  un  più  lungo  foggiorno 
in  quello  Imperò  non  gli  farebbe  niente 
ottenere  da  un  Principe  , che  non  avea 
altri  fentimenti  , che  quei  che  gli  ve- 
nivano ifpirati  da  Gefuiti  . E quelle 
furono  le  principali  ragioni  , che  lo 
determinarono  a fottoferivere  • la  prece- 
dente Lettera  , che  fu  prefenrata  all* 
Imperadore  . 

Riconciliato  in  tal  guifa  il  Principe 
col  Patriarca  lo  aramilTe  ad  una  nuova 
udienza..  Vi  fi  porrò  Monfignor  Mez* 
zabarba  con  tutP  i Miffionarj  del  fuo 
feguito  , e fù  ricevuto  dall’  Inlperado- 
re  con  fegni  d’allegrezza  , e di  fod- 
disfazione  ; l’ailicurò , che  gli  erano 
dilpiaciute  le  fuc  afflizioni  , gli  fece 
prefentare  rinfrefehi  , e gli  propofe  di 
difputar  Ceco  lopra  i Riti  . Ricusò  il 
Legato,  rifpondendo  rifpettofamente  , di 
non  efièr  venuto  per  difputare  con  Sua 
Maeftà  ,.ma  per  fupplicarla  di  protegger 
la  Religione  . Dille  pqi  il  Principe 
di  aver  letta  la  Coftituzione  .di  Sua 
Santità  , e d’averla  trovata  conforme 
alla  Dottrina  di  Monfignor  Maigrot  , 
per  la  qual  Cofa  credeva  , che  non  il 
Papa  , ina  Monfignor  Maigrot  , ne 

folle 
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Tolte  l'Autore  » Il  Legato  rifpofe  , che 
ia  Coftituzìeae  era  veramente  del  Som- 
mo Pontefice  , il  quale  non  avea  avu- 
to altra  mira  nello  ftenderla , che  di 
mantenere  la  Religione  Cattolica  in 
tutta  la  Tua  purità  . 

Il  Gefuita  Fan  , che  il  Legato  era 
Rato  coftretto  ad  accettare  per  inter- 
prete , non  riferiva  fedelmente  le  pro- 
pofte  dell’  Imperatore  > che  erano  favo- 
revoli al  Legato;  e difformava  ancora 
le  fue  rifpofte  , facendogli  dire  cofe 
ailòrde.  e fuori  di  propofito  ; dimodoché 
fece  dire  t S,  M.,  che  il  Legato  era 
un  buon  Uomo,  lenza  ma>  capacità,  e 
niente  proprio  a trattar  affari  . L’Im- 
peratore ritornava  tempre  fui  fatto  del- 
la Cofticuzione  , che  non  era , fecondo 
lui  , che  una  vendetta  di  Maigrot  p 
Ferrini  , e di  altra  lìmil  razza  di  gen- 
te , ignoranti  , vili , fediziofi , che  noi 
aveano  neffuna  cognizione  de*  Riti  , . nè 
della  lingua  Cìnefe  : che  aveano  ingan- 
nato il  Papa  , per  vendicarli  de’  Gefui- 
ti  della  Cina  , i quali  non  aveano  ala- 
to con  loro  tutte  le  convenienze  , che 
pretendeana;  in  fomrna  , che  la  Co- 
gitazione non  riguardava  punto  i Riti 
Cìaefi  , ed  altro  non  era  che  una 
aperta  fofifticherìa  del  Papa , che  vole- 
rà per  quello  mezzo  vendicarli  de  i 
PP.  della  Compagnia , e decidere  una 
cola  che  non  intendeva  , come  un  Cac- 
ciatore cieco  , che  voleflè  tirare , fen- 
K a faper  ove  abbia  da  colpire  . Mol- 
ta altre  olcraggiofe  e fciapìce  firn  ili  tu- 
. i ' y diai 
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Il  F Laureiti 
(Cica  di  cioftifi- 
caic  i fuoi  Con- 
fratèlli per  la 
loio  difubbi- 
óicnxa  alla  Co 
fiimzioaa  i pag. 
1*0.' 


*?*  Mtm.  ffor.  fopra  le  Aftfr. 
dini  pertò  , accompagnate  fempre  dal- 
le (moderare  rifa  ed  applaufi  de’  Gefui- 
ti  , prefenti  a quelt’  Cdierza  . Imputa- 
vano inoltre  a delitto  al  Legato  , eh* 

Ei  non  avelie  moftrato  allegrezza  e con- 
tento in  fentendo  le  invettive  dell’  Im- 
peratore contro  la  Religione  e con- 
tro la  Corte  di  Roma  ; e ' fol- 
to un  sì  frivolo  precedo  mandarono 
da  Lui  i Mandarini  Chao-Cam  , e Ly- 
pinchum  , loro  intimi  amici , i quali  . 
gli  fecero  mille  avanìe  fubito  che  fu  ri- 
tornato al  fuo  appartamento  . .Vole- 
vano aflòlutamente  , che  deflè  lóro  in 
fcritto  la  Relazione  , che  farebbe  a Roma, 
circa  la  fua  Legazione  della  Cina  . 

Alli  7.  Febbrajo  il  Padre  Laureati  , 
Vifitator  del  fuo  Ordine  nelle  Provin- 
cie della  Cina  e del  Giappone  , portò 
in  fcritto  una  rifpofta  alle  dimande  del 
Legato , che  gli  avea  ordinato  di  dir- 
gli, quali  ragioni  aveflèro  avute  i Ge- 
fuiti  di  lafciare  la  qualità  di  Miflìo- 
narj  , piuttofto  che  ubbidire  alla  Co- 
ftituaione  , a tal  fegno  che  aveano  proi- 
bito quali  ogni  pubblico  efercizio  di 
Religione  ; negavano  a’  loro  Criftiani  i 
Sacramenti  del  Battefimo  , e della  Pe- 
nitenza ; fi  attenevano  da  molte  Fun- 
zioni Ecdefiaftiche  , neceflarie  alla  fa- 
tate . Non  addurrò  qui  le  ragioni 
allegate  dal  P.  Laureati  , per  giuftifi- 
care  i fuoi  Confratelli  , che  fono  del- 
le più  fguajate  . Al  Legato  poi  ( il 
quale  facsagli  vivifTimi  rimprovcrbdell» 
violazione  del  fuo  giuramento  , fatto  vi- 
■ i : ' ...  «ino 
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cino  a Cantone  il  dì  9,  Ottobre  1710.) 
rifpofe  quello  Padre  piangendo  : “ Che 
,,  la  forza  , q la  violenza  di  alcuni 
„ Tuoi  Confratelli  l’aveano  obbligato  a 
,,  prefentare  quella  fcrittura  : che  fe 

9y  egli  avelie  voluto  aderire  alle  loro 
„ iltanze;  , averebbe  in  ella  inferite 
f,  molte  altre  ragioni  : che  egli  non 
„ era  Padrone  di  farli  ubbidire , e di 
„ obbligare  i fuoi  Religiofi  a fottomet- 
,,  terfi  alla  Coftituzione  : che  quando 

,,  folle  fuori  di  Pechin  offerverebbe  la 
„ Coftituzione  , t amminiftrercbbe  i 
„ Sagramenti  . , - j 

Il  P.  Suarez  in  un  lungo  difcorfo  , 
che  fece  a’ffuoi  Criftiani  , lì  sfiatò  a 
pervadergli  a ftar  forti  nella  pratica 
de  i Riti  condannati  , a difenderli 
con  intrepido  coraggio  , ed  a perii* 
ftere  a non  accoftarfi  a’  Sagramenti  f 
perche  il  fare  altrimenti  , farebbe  un 
dilirugger  > la  -Miniane  ; dovechè  perii*  ' 
ftcndo  a ricufare  di  fottometterfi. , len- 
za dubbio  Roma  farebbe  coftretta  a 
cedere  : Che  Sua  Santità  , fulie  nuove 
informazioni  del  fuo  Legato,  accomoder  . 
rebbe  le  differenze  , che  mettevano 
fottofopra  la  Cina  . Quel  che  V'  infr- 
enano i Gefuiti  , aggiungeva  egli  , 4 
dottrina  de'  premi  Letterati  di  fuefto  Im- 
peno  , i quali' fono  i meglio  /fruiti  del- 
la natura  de'  liti  Cinefi  ; coloro  , che 
hanno  la  t emerita  di  condannarli  fono 
impofiori  , uomini  da  nulla  tanto  poco 
verfati  nella  propria  Religione  , come 
nella  Pratica  de * Riti , Non  è maravi- 


54°  Mtm.  S/or.  fopr a h M'tfs% 
glia  , fe  i Gefuiti  con  limili  iftru- 
zioni  fanno  migliaja  di  Griftiani  nell» 

Cina  : Mi  ftupilco  bensì  molto  più  , 
che  a quell’  ora  non  abbiano  già  con- 
vertito tùtto  quel  vallo  Impero.  Ma 
come  puolfi  predicare  , catechizzare  , 
amminiftrare  i Sagramenti , e nel  rae- 
defuao  tempo  corteggiare  , governar  il 
Principe  e lo  Stato  , lludiar  le  Matte- 
matiche  , le  Arti  , e la  Politica  ì 
Per  grande  che  iìa  la  loro  capacità  , lo 
fpirito  dell*  uomo’  ha  i fuoi  limiti  ; non 
• . fi  può  eflère  nel  medelimo  tempo  Man- 
darino e Midionario  , buon  Cattolico 
. e buon  Cinefe  . ‘ 

Un  Crilliano  fervorofo  e zelante  , 
rnJdtiT»<>*  Catechilla  di  Monlìgnor  dì  Tour- 
<c»a  *i  ctetb.>  pon  , fi  prefentò  alla  porta  del  Col- 
*i‘  ^tò^iVoÌT*!  legio  de’  Padri  Gefuiti  Portoglieli  di 
r* t-  »»*.  Pechin  , ove  alloggiava  il  Legato  , per 

aver  l’onore  di  ricever  la  fua  benedi- 
zione . Il  P.  Moreau  (4)  fempre  all* 

. ' erta , fe  gli  fece  incontro  furiofo  ; I i 

C furò  romper  l'ojfa  , gli  dille  , « mtt-~ 

ter  in  prigione  , fe  tu  //vergi  mài  fià 
. ardire  di  comparir  fai  $ poi  venne  a 

• dire  . 

( « ) Il  Padre  Morean  poterà  maltrattai 
quello  povero  Cinefe  » poiché  egli 
era  Mandarino  dalla  Cintata  gial- 
la , ed  obbligava  il  Vice-Ite  a 
prò  Remar  li  in  fua  prefecaa  - Egli 
ebbe  il  piacere  una  volta  di 
ritenere  per  tre  quarti  d’ora  «n 
gran  Mandarino  in  qaefi’  umile 
petunia  • 
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dire  al  Legato  , eh’  elio  era  up  la- 
dro , uno  federato  , reo  di  mille  ini  - 
quità. Egli  era  ciò  non  oftante  uno  dei 
migliori  Criltiani  della  Gina , di  vita 
dèmplare  , e frequentava  molto  i Sa- 
grameli . 

t Agli  11.  Febbrajo  il  Legato-,  per 
condefcendere  al  genio  dell’  Imperadore, 
pòrtoflì  la  fera  a vedere  i Fuochi  Ar-  XIV. 
tificiali  ciò  che  diede  luogo  al  P.  Pa-  '"SJSSCr, 
rennin  di  dire  col  P.  Tomacelli  ; 0 qua»»  r»p»,  cifooiu- 
pulcbra  [parata  , 0 quam  puledra  [pa-  **“  ’ *' 10>' 
rata  ! Quomodo  ttb't  placent  i/U  (para- 
ta? -Il  P.  Tomacelli  rifpofe  , ridendo: 

Placent  . Il  P.  Parennin  foggiunfe  : Re- 
vera prima  [parata  [cit  multum  fi re  pi - 
tum  ; ma  perchè  la  machina  era  trop- 
po carica  di  polvere  , crtpuit  in  inji an- 
te . Se c nnda  [parata  mapir  lente  prò - • 
cejjit  y ma  edà  ha  fatto  poco  romore, 

& tota  re[oluta  eJJ  in  [umum  : ben  pre- 
tto ne  verrà  una  terza  , qua  erit  omni- 
Iwr  pulebrìor  . E la  quarta  come  riu- 
feirà  , ripigliò  il  P.  Tomacelli  ? Ne-  ' 

[ciò  , rifpofe  il  P.  Parennini  ; e(l  ad  li- 
bitum Maptpri  [paratarnm  , Un  Soget- 
to  si  nobile  non  poteva  non  eccitar  in 
loro  un’  eccefliva  allegrezza  . Il  Padre 
Tomacelli  , che  fi  accorte  d’efler  otfer* 
yato  dal  P.  Confefiòr  del  - Legato  , il 
quale  Capeva  il  miilero  delle  (parate, 

(W)  ne  fece  cenno  al  P.  Parennin  tof- 

fendo , e mutarono  difeorfo.  ' > ; 

- . • • : ai- 


( a ) Parola  Italiana  d’ufo  comune  tanto 

in 

. . ( 
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54*  Mera,  Stor.  (opra  te  Àtifs.  _ • 
iPit«!  fedii  di  Altro  non  fentiva  il  Legato  tutto  il 
Monfignor  no-  giorno  , che  Satire  , ed  atroci  invet- 

, p,  sp$.  • / 

uve  contro  il  Papa  e la  Coftituzione  , 
contro  il  Cardinal  Tournon  e Signo- 
ri Maigrot  , Pedrini  , ed  altri  Miflio- 
narj  , devoti  alla  S.  Sede  . Il  Signor 
Roveda  , amico  intimo  de’  Gefuiti  , 
trattava  il  Cardinale  duomo  violento  y 
furio fo  , fienea  te  fa  , feti  za  giudizio  ; 
chiamava  Monftgnor  Ma'tgiot  un  afino  , un 
Maligno  ; il  Signor  Cedrini  un  birba  , 
un  infame  y coli  altri  titoli  anche  più 
osceni  ; concludendo  : Se  il  Papa  fi 

fofiè  la/ ciato  ingannare  da  uomini  dotti  e 
Prudenti  y pazienza  ; ma  che  fi  fia  In- 
ficiato menare  pel  nafio  da  sì  vile  cana- 
glia y non  la  fio  capire . 

Eccelli  tanto  enormi  farehbéro  artof» 

fire 

..  • . " i . . ■ ’ . , . • 

in  fenfo  letterale  , come  meta* 
foricc  . La  prima  / parata  ( fecon- 
do ' il  Padre  Parcnnm  y e fuo» 
Confratelli  » che  fpelFo  ufavano 
quello  termine  per  ironìa  ) fignifi- 
Cava  la  Legazione  del  Cardi- 
nale di  Tournon  , che  area  fatto 
molto  Crepito  « lenza  veruno  ef- 
fetto . La  feconda  era  quella  di 
Monfignnr  Mezzaharba  , che  « 
fecondo  laro  , area  operato  con 
maggior  moderazione  , ma  i foo» 
, v progetti  erano  aedati  'in  fumo  • 

Ne  afpettavaoo  una  'ferza  - che 
verrà  quando  piacerà  al  Marlin» 
delle  fparate  ( cesi  chiamavano 
il  S ommo  Pontefice  que’  gran 
Miflìonarj  , del  coi  zelo  av- 
vampa tatta  la  Ter»  . ) 
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Dt'  M*Ul,  F,  L Lik  JT.  943 
fife  gli  ftefli  Pagani  . L’Imperadore  se 
ignorava  la  maggior  parte  . ElTo  era 
naturalmente  civile  ed  ufficiofo  ; trat- 
tò Tempre  il  Legato  con  molta  diiliiv* 
«ione  : lo  colmò  di  onori , e di  rega- 
li : Che  maraviglia  , Te  alcuna  volta 

6 lafciava  trafportare  a delle  invetti- 
ve ; Egli  era  continuamente  attediato 
da  i Gemiti , e tutto  cofpirava  ad  in- 
gannarlo , per  abularfi  della  Tua  bon- 
tà . Cofa  certa  i , che  Te  quei  Padri 
•velcro  avuto  meno  afeendente  full* 
animo  del  Principe  , la  Legazione 
di  Monfig.  Meuabarba  avrebbe  avuto 
tutto  il  bramato  TuccelTo  . Non  poti 
dunque  il  Legato  ottenere  licenza,  di  far 
eflervare  la  Coftituzione  . I Geluiti  gP 
impedirono  ancora  di  pigliare  una  Cafa 
a Pechino  , per  ufo  d»  alcuni  Miffio- 
narj  del  Tuo  feguito  . L’inutilità  di 
una  più  lunga  dimora  nella  Cina  gli 
lece  Tolteci  tare  la  Tua  partenza  , affine 
di  abbandonare  un  Pacfe  , che  Io  mi- 
nacciava di  una  cataftrofe  firn  ile  a quel- 
la di  Monfig.  di  Tournon . Ebbe  final- 
mente il  Legato  la  Tua  udienza  di 
congedo  dall1  lmperador  della  Cina  il 
primo  di  Marzo  . Ricevette  fonruofi 
regali  da  prefentar  al  Papa , ed  altri 
ancora  per  Te , come  pure  gliene  furo- 
no affidati  altri  ri(chiffimi  pel  Re  d) 
Portogallo  , augurandogli  coila  mag- 
giore cordialità  feliciffimo  viaggio  . 
L’afficurò  , eh’  avrebbe  tempre  protetto 
gli  Europei  , e che  fperava,  al  Tuo  ri- 
torno gli  ziufeirebbe  di  riconciliare  gli 
M m ani- 


X V. 

Vtitetct  4«i 
f.  »*». 


Sua  trriv»  a M»- 

(t«.  f.  MB. 


DimoTi  (ho  A • 

Macao . 


*44  **»•  Stor.fopr*  le  Mi  fi. 

animi  difcordi  , quasi’  Eflò  avefle*pre*i» 
fentato  al  Papa  le  iliruzioni  , che  gli 
avea  date  in  ifcritco  . 

Partì  il  Legato  da  Pechino  li  Mar» 
*o  verfo  il  mezzo  dì,  per  portarli  a Can- 
tone , accompagnato  dal  l*nftn  , c 
da  i PP.--  Magaieus  , Giufeppe  -Perei- 
ra , e Carlo  Slaviet  , che  palìàva  a 
fidar  dimora  in  queìia  Città  , e con 
tutti  li  Midionarj  , eh’ erano  di  ritotij 
no  in  Europa  . Arrivò  a Cantone  li 
5>.  , dove  fi  fermò  fino  a’  %p , ed  ivi 
imbarcatori  per  Macao , vi  giunle  li  171 
A’  ^0.  il  Tenpin  gli  mandò  a Cafa  i 
Regali  dell’  Imperadore  , confegnando 
quelli  pel  Re  di  Portogallo  al  P.  Ma- 
gaieus a carico  de’  Gelqiti  . 

Dtl'piacque  al  Legato  un  tal  proce- 
dere , poiché  , malgrado  la  volontà 
dell’  Imperadore  , 1 Oefuiti  avean  tro- 
vato l’arte  di  voler  eflì  aver  a lor  di- 
fpofizione  i Regali  che  dovea  Egli 
medefimo  prefentare  al1  Re  di  Portogal- 
lo ; contuttociò  fu  forza  didìmulare , 
avendolo  aflicurato  in  Pechino  i Gefui-: 
ti  , che  volean  elfi  la  gloria  , di  pre- 
fentarli  al  Re  , effendofi  a tal  fine  fer- 
viti della  loro  autorità  Copra  un  infido 

Mandarino  per  riufeirne  . 

Dovette  il  Prelato  fermarli  fei  meli  a 
Macao  , prima  di  poter  ritrovar  un 
imbarco  per  l’Europa  ; e tutto  quello 
tempo  lo  impiegò  ad  dottar  per  via 
di  lettere  i Miflionarj , ad  elfer  ubbi- 
dienti alla  Santa  Sede  , ed  oflèrvanti 
della  Collituzione  del  S.  Padre  Copra  i 

. » « Riti 
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Riti  Cine»  . indi  fece  un  Decreto  io- 
drizzato  a tutti-  in  generale  , fenza  indicar 
alcuno  in  particolare  . Non  ottante  una 
si  fayia  condotta  , ebbe  molti  nuovi 
contratti  da’  Tuoi  nemici  , non  per 
anche  fazj  d' averlo  sì  crudelmente  per- 
feguitato  , e fu  perfino  data  finittra  in- 
terpretazione ad  alcole  permilfieni , da 
I,ui  accordate  per  necettìcà  , attefe  le 
fpinofe  circoftanze  , in  cui  fi  trovava . 

Il  Decreto  di  Monfignor  Legato  fi 
trova  * inferito  nella  Bolla  di  Benedetto 
XIV.  , che  fi  potrà  vedere  fui  fine  ' 

di  queft’  Opera  . Il  Legato  per  altro  », 

nel  fuo  foggiorno  a.  Macao  ricevè  una  , 1 

Dichiarazione  del  Signor  Roveda  Mi(- 
fionario , eh*  era  con  lui  venuto  , in 
cui  finceramente  dichiarava  di  efiète  ve- 
ramente -e  di  cuore  pentito  , di  aver, 
alla  ‘cieca  (ottenuto  il  partito  de’  Ge- 
fuiti , e di  non  aver  molto  prima  (co- 
perto gl’  intrighi  e gli  artifizj  di  que* 

Padri  : indi  pregavalo  di  mandare  que-  7 ’ ' ' ' 

fea  (ga  protetta  alla  Sagra  Congrega- 
zione . Un  altra  pure  ne  ricevette  dal 
Signor  Ripa  diverfa  della  prima  ? e * 
chi  legge  * giudicherà  di  qual  peio 
«Ila  fia  . 

„ lo  qui  (ottofcrjtto  , in  verfa  Sa-  Dichlaiutoift  / 

„ cer detis  giuro  , ebe  quella  mattina 
„ prima  di  Maggio  , dopo  di  avere  li 
,,  PP.  Parennin  , Anamaglia  , e Moreag 
,,  Gefuitì  , tenute  diverte  pratiche  per 
„ indurmi  a lafeiar  l’Appoltohco  Mi- 
,,  nittero  , ( il  che  per  ì’addietro  più 
9t  c . più  volte  hanno  tentato*  divertì 
- <1.  c M m * Ge- 


-%  t - 
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*»  Gefuiti  , ) cd  eflendo  ra  forte  ne 
»»  mio  propofito  di  non  voler  defiltere, 
v fe  non  quando  mi  veniffe  ordinato  da* 
„ miei  Superiori , come  loro  rifpolì  , fog- 
»>  giungendo,  che  avrei  però  feguitato  ad 
„ amminiftrare  con  ogni  cautela  i Sagra-* 
» menti  , come  ho  fatto  per  l’addietro, 
m il  •?.  farennin  ^ (degnato  per  qut- 
*i  niie  rifpofte  , c«n  voci  e geili 
» minacciofi  mi  di  Oc  ì Monco  te  , cho 
» fe  non  defifterai  di  amminiftrar  i 
*»  Sagramenri  , noi  ( Gefuiti  ) ne  da-» 
» remo  parte  a S.  M-  , c finora  nè 
*»  detto  Padre  , nè  altri  fi  è difdetto 
*>  di  tal  minaccia  , perfiftendo  nelle» 
•»  propoli to  « Ed  in  fede  ec. 


(t  Mèi  tea  Ripa  giur ». 
(ome  [opra  y ec; 

• i • ' i : J ' • 

• w > ... 

; 

Venuto,  alla  fine  il  tempo  t in  cui 
il  Legato  dovea  imbarcarli  , Egli  fi 

cardia. i a vifita  al  Governatore  ii 

r»«r«tw . * giorno  avanti  il  fijo  imbarco  t e gli 

lignificò , come  avea  incombenza  di  tra- 
fportare  il  Cadavere  del  Cardinal  di 
Tovrnon  ; efibendoglì  a tal  effetto  un 
Ordine  dal  fuo  Padrona  il  Re  di  Por-, 
togallo . A difpetta  di  tutte  le  difficol-. 
tà  da  lui  molle  , bifognò  pur  ubbi-» 

* 4,fc  * pon  potendoli  «rafgredir  Ordini 
ai  precifi  . Monfignor  Patriarca  and* 
a prender  il  Vefcovo  al  fuo  Palazzo  , 
« portati^  inficine  «ila  Cattedrale , col» 

«ac*> 
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De'  MdUb.  f.  ì.  Di.  X J4? 
locarono  ih<  una  catta  , a ul  «fletti 
preparata  , 1’  offa  del  Cardinal*  , chi 
(abito  fegretamente  fu  imbaccata  ; ina» 
bar  colti  poi  Egli  il  di  Tegnente  9.  Di* 

«erobre,  con  tutta  la  Aia  comitiva  » 

Non  ci  voleva  meno  di  prudenza  i 
di  circofpezione , pefche  riufoffè  il  tra* 
fporto  del  Corpo  del  Cardinal  di  "lour* 
non  . Gli  ordini  della  Santa  Sede  e 
del  Re  di  Portogallo  > <he  non  erané. 
itati  valevoli  a ur  liberare  quello  Car- 
dinale dalla  prigione  , non  farebbero 
Itati  fufficienti  per  reprimere  le  op* 
pofizioni  di  quei  , che  gli  avean  pre- 
parato il  Sepolcro  t Si  farebbon  im- 
an aginati  , che  le  preziofe  Reliquie  di 
quelt’ Uomo  veramente  Apoftólìéo , tras- 
portate una  volta  in  Europa , richia- 
merebbero alla  memoria  della  posteri- 
tà le  perfecu2ioai  , e gli  oltraggi  da 
lui  Sofferti  nella  Tua  Legazione  del- 
la Cina  . Tu «n» 

Finiam  qui  il  favonio  della  Lega-  u 

ttione  di  Monfignor  MezZabarbà  Pa-  *****•■ 

tiarca  d’Aleffandria , Vifìtatoré  Apoftò- 
lico  nell’  Indie , é nella  Cina  . Il  P. 

Viani  bon  palla  più  oltre  nel  fuò 
Giornale  ftampato  ; folo  Soggiunge  ter- 
minandolo , che  s'Egli  ha  riferito  qual- 
che minuzia , ( fono  dì  lui  patole  , ) 
non  dee  però  quindi  cohchiuderfi  , eh* 

Egli  abbia  fatto  un  dettaglio  di  tutte 
le  particolarità  ingiuriofe  alla  S.  Sede, 
di  cui  fi  fono  rendati  colpevoli  i Ge- 
fuiti,  Ha  tralafciato  dice  Egli  ',  mol- 
ti tatti,  eh*  non  lafcer*  il  Legato -dì 
M ra  5 rac- 


i 

r t, 


Digitized  by  Google 


$4&  Mem.  Star,  foprdlt  Aiìfs. 
raccontare  a viva  voce  a Sua  Santità  . 
Quelli  poi  , che  ha  raccontati  , pro- 
tetta di  avergli  raccoltati  con  fempli- 
cìtà  , fecondo  la  pura  verità  , fenza 
volergli  ornare  con  parole  fceltt  , nè 
con  efpreflioni  energiche  » le  quali  a- 
Vrebber  contribuito  a renderne  la  rela- 
zione. più  vaga  e men  debbole  . In 
fatti  vi  fi  fcorge  un  candor  fommo  ; 

- - egli  ha  fcritto  puramente  in  ittil  di 
Giornale  ; nota  i fatti  > più  gravi  , 
pretto  a poco  come  i Marinai  le  eleva- 
zioni di  Polo  de’  loro  viaggi  ( efatta- 
mente  cioè  , ma  altresì  fuccintamen- 
te .)  » Eppure  un  valentuomo  , qual 
è il  P.  Viani  , ftato  teftimonio  di 
villa  di  tutti  gli  accidenti  di  quefta 
Legazione  , avrebbe  potuto  meglio  di 
niun  altro  diftender  la  fua  Opera  con 
quell’  arte  , che  fa  ingegnofamente  Co- 
prire agli  occhj  de*  Lettori  tutta  l’eften- 
fion  dell’  oggetto,  di  Cui  fi  tratta . Ma 
Egli  altra  mira  non  aveva  , che  d’in- 
* j ' formare  la  Corte  di  Roma  , nella  qua- 
le fapeva  ; che  fi  tta  unicamente  alla 
femplice  narrazione  de’  fatti  ed  agli  at- 
teftati  , cha  li  provano  » 

Speravafì  , come  abbiam  detto  , che 
XVII.  Monfignor  Mezzabarba,  almeno  nel  fuo 
pà<r«i1'L*-  ritorno  pattare  per  Pondicheri  . 

eie»/"  *****  Monfigaor  di  Claudiopoli  e i Càppuc- 
. f * cini  velo  allettavano  con  impazienza , 

ma  fapendo  Egli  , che  i Partitanti  de’ 
Riti  Malabarici  erano  i medefimi , che 
que’  de’  Riti  Cinefi  , avendo  cono- 
sciuto per  ilpcr icnza  di  non  aver  potuto 
.»  r ' far 


le 


Pc*  toàUb.  P.  r.  Lìb.  X.  $4f> 
far  mun  acquifto  ne’  loro  cuori  nella 
Cina  , «'immàgini  t che  non  riuscireb- 
be meglio  falla  Colla  de’  Malabari  ; è 
perciò  prefe  il  partito  d’ imbarcarli  fo- 
pra  un  Vafcello  , che  ritornale  a dirit- 
tura in  Europa  . Sapeva  poi  anche  9 
che  Monfignor  di  V^delou  era  Depu- 
tato della  S:  Sede  per  quella  Corta  > 
e che  fe  un  Prelato  di  tanto  meritò 
e di  tanta  capacità  non  poteva  fitr  ub- 
bidire i Miffionarj  della  Compagnia  , 
Erto  , quantunque  forte  Legato  , non 
avrebbe  potuto  prometterfeio  11  Pa- 
triarca penfava  fenza  dubbio  ' diritta- 
mente ; perciocché  fe  la  Scomunica  , 
fulminata  da  Monfignor  di  Vifdelou  con- 
tro que’  P.P.,  non  era  ftata  bàftaate  a 
fargli  rifolvere , a pubblicar  il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tournon  t qual  altro 
mezzo  più  efficace  fi  farebbe  potuto 
adoperare  ? 'An2i  il  predetto  Monlì- 
fignor  di  Claudiopoli  , ilv  quale  fu 
coftretto  a denunziar  perfonalmente  la 
Scomunica  a que’  PP.  , da  elfi  incorfa 
per  la  loro  oftinazione  , il  fece  ap- 
punto perfuafo  d’aver  fatto  il  fuo  do- 
vere , comeCbè  non  gli  dichiararti  pub- 
blicamente Scomunicati  , riflettendo  9 
che  anche  d’un  Atto  sì  ftrepitofo  poco 
fi  curerebbero  . Quindi  è che  s’ appi- 
gliò al; partito  , per  evitar  lo  fcaadalo, 
di  non  fare  alcun  movimento  , finché 
nuove  iftruzioni  * dalla  S.  Sede  non 
giungelfero  , rifolto  però  di  non  vo- 
ler comunicar  in  Spitìtualìbus  colli  Sco- 
municati niente  -più  che  i Cappuccini  -, 
* » « t*  ' M m 4 Mol- 
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W9  Me».  Stot,  fopr*  it  tifi. 
Molti  anni  pacarono  in  quella  guifa  , e 
di  quel  tempo  noi  non  abbiamo  fe  non 
lettere  tutte  preflb  a poco  dello  ftdTo 
tenore , colle  quàli  i Cappuccini  infor- 
mavano la  Corte  di  Roma  di  quanto 
fuecedcva  . Siccome  tutte  quelle  fcrit- 
kure  rendono  ad  efporre  i medelìmi 
fatti  ) farebbe  inùtile  il  tegiftrarle  qui 
tutte  ; onde  pallèremo  a quelle  fole,  che 
ci  fembrano  piu  importanti  . 

Una  Lettera  , dai  P.  Antonio  della 
Chatre  fcritta  li  18.  Òttobre  del  1714. 
al  P.  Provinciale  de’  Cappuccini  di  Tu- 
feaa  , Prefetto  delle  Mil&oni  del  Ma- 
labar  , merita  di  aver  luogo  fra  qufr* 
Ile  ; pofciaCchè  , oltre  il  darci  contez- 
za dello  flato  di  quelle  Milioni  , ci  fa 
Vedere  , Che  i Miflìoaarj  tton  li  moftra- 
no  punto  difpodi  ad  efeguir  gli  ordini 
della  S.  Sede  i che  l’ Imperator  della 
Cina  era  mòrto , e che  perciò  le  Miflìo- 
ni  erano  andate  in  ruina  , Noi  daremo 
fola  mente  un  ttanfùnto  di  alcuni  palli  , 
hx  cui  il  detto  Mi  ilio  nano  racconta 
quelli  fatti  . Parla  da  prima  di  Mon- 
lìgnor  MeZzabarba  « 

» Avrei  defiderato  # die’  egli , che 
n Veniflè  a quella  Colla  ; perchè  forfè 
data  avrebbe  qualche  provvidenza 
„ all’  affare  de’  Riti  Malabarici  ; poi- 
n afpettiamo  con  grande  impazien- 
t,  za  le  Decidane  di  Roma  . Slamo 
„ da  una  parte  eforcati  a ftar  faldi  , 
»,  come  avrete  potuto  offervare  dalla 
*»  Copia  della  Lettera , che  il  Revercn- 
>1  didimo  Padre  nollro  Generale  ci  ha 

» fin*- 
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„ fcritta  , e che  io  vi  ho  mandata  * 
„ Dall’  altra  la  Sacra  Congregazione 
^ ci  fo  fperare  , che  vedremo  quan- 
„ t©  prima  una  nuova  Cofticuzione  , 
99  per  condannar  e proibire  in  una  ma- 
,,  mera  ancor  più  autentica  le  Cerimo- 
aie  Malabariche  . Cià  no*  ottante 
M io  temo  aliai,  che  comparendo  quella 
,,  Coilituzioae  , ella  no*  farà  meglio 
„ ricevuta  nè  olfervata  di  quella  della 
„ Cina  : c bensì  vero  che  in  tal  gui- 

„ fa  ere fcerà  fcmpre  più  il  pefo  delle 
„ nolire  ottime  ragioai  . Prevedo  al- 
„ tresi  , che  i Gelimi  pocran  dire  di 
it  quella  Collitutione  ,•  cià  che  da 
„ molto  tempo  van  dicendo  del  Deere- 
,,  to  del  Cardinale  di  Tournon , cioè, 
,,  che  l’olTervano  ; e frattanto  ricufa- 
„ no  di  pubblicarlo  , malgrado  gli 
,,  ordini  di  Roma  a tal’  effetto  emana- 
,,  ti  t diretti  a Monfignor  di  Claudio- 
ty  poli , per  obbligarli  i*  tutte  le  ma- 
,,  niere  più  efficaci  a pubblicarlo  pr » 
„ rifili  : per  ufare  i termini  fteffi  del 
„ Breve  ; e fl  mantengono  fempre  ofti- 
,,  nati  , coficchè  quello  Prelato  è Hat* 
,,  collretto  ad  intimar  loro  la  •comuni- 
,,  ca  da  «IH  incuria  . . . . . Un  , tal 
„ colpo  non  gli  sbigottì  gran  cofa , ei 
,,  il  Vescovo  non  paisà  più  oltre , cioè 
H a dire,  non  volle  pubblicare  la  Sco* 
,,  munica  , prevedendo  banidìmo , che 
,,  nè  più,  nè  meno  pernierebbero  nel 
,,  loro  (entimento  ; e la  pubblicazione 
„ non  fervirebbe  che  ad  aumentar»  1* 
fcaodalo . . 

Jn 
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In  un  altro  Articolo  vediamo  la  dis- 
grazia del  Cavalier  Hebert  di  cui 
peiò  appennà  fa  menzione’ poco  parlando 
in  proponto  di  uno  de’  l'uoi  Correligiofi, 
ii  P.  Eutropio  , ' che  altre  volte  avea 
avuto  diilàpori  con  > quello  'Governa- 
tore . • 

Ciò  ho  letto  io  ftefio  ( fcrive  egli 
„ in  quelli  termini  ) ne’  Diarj  del  det- 
,,  to  Signor  Hebert  , a cui  furono  Ie- 
„ vate  tutte  le  Scritture  * quando  fu 
,,  arreftato  prigioniere  per  ordine  di  Sua 
Maeftà  , 

Ecco  ora  ciò  che  dice  il~P.  Antonio  * 
parlando  della  rivoluzftme  della  Cina:  “ 
,,  Abbiamo  faputo  dopo  la  partenza 
„ di  Menfignor  Patriarca  Me2Zabarba  , 
„ \Che  P Imperatore  era  morto  , e che 
,,  il  quajrto  Figliuolo  , che  gli  è fuc-* 
,,  ceduto-  nel  governo  di  quell*  Impero, 
,,  ha  ordinare , che  nello  Spaziò  di  fei 
„ meli  dovellero  tutti  i Milfionarj  (ortit 
ti  della  Cina  , alla  riferva  di  quelli  , 
„ che  hanno  qualche  dirpofizione  per  le 
f,  belle  Arti  , e con  patto  che  fi  fer- 
mino  in'  Pechino  , refiden2a  di  quello 
,,  Principe  . ' Eccovi  pertanto  turt’  i 
f,  Criltiani  , • che  fono  in  gran  nume- 
„ rx>  in  queh  vailo  ' Impero- aprivi -de? 
,,  loro  Pallori  e pfr  conieguenza  in 
„ manifelto  ■ rifehio  di  far  ritorno  ali? 
,,  antica  loro  fuperltizione  ; . ’t  turtOr 
„ ciò  per  Pollinazione  di  certi  Millio* 
„ narj  per  i Riti  Cinefi  , che  finora 
„ non  awè-  -potuta  domare  . Colloro  han 

v *■ 
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,,  volato  piuttofto  feppellirfi  fiotto  le 
„ raine  della  iteligione  in  quell’  Im- 
„ pero , che  ubbidire  alle  Colìituzioni 
„ de’  Sommi  Pontefici  , che  gli  con- 
,,  dannavano  : Et  bac  ejl  cau/a  malo ~ 

„ rum  . E qui  non  faprei  trattenermi 
„ dal  farvi  conofcere  lo  flupore  , che 
pt  ho  , di  veder  che  i -PP.  della  Compa- 
,,  gnia  , che  in  Europa  fi  inoltrano 
si  zelanti  a follener  i Decreti  della 
„ Santa  Sede  , agli  il  elfi  poi  fiano  im 
„ que’  Paeli  canto  contrari  . 


. Sj  ' * . 
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Dall'  Anno  1715., 
[ma  al  1734. 

S O M M A R I O. 

\ 
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IL  ritorno  dì  Monfignor  Mezzalaria  a 
Roma  ftccd  fperare  % tbe  la  fu*  Re- 
lazione impegnerebbe  la  S.  Sede  d fi- 
gliare nuove  mifure  . Arrigo  del  nuova 
Fefcovo  di  Meliapur  all'  Indie  i Egli  ì 
Portogbefe  , e Gefnita  . Sul  principio 
ne  vien  ditto  molto  lene  di  lui  t l Cap- 
puccini ìnfieme  con  Monfignor  dì  Clan - 
dtopolì  gli  prcfeutàno  un  Memoriale  pet 
informarlo  dì  tutte  le  differenze  : < Qttefi» 
Memoriale  fa  impresone  nelP  animo  del 
Fefcovo  . Il  Deputato  della  Santa  Sede 
ne  da  airvifo  alla  Sacra  Congregazione  , 
Roma  fcrive  a ' Mifftonarj  dell 1 Indie  , cbt 
tontinuamcntc  fi  lavora  alla  revifione 
dell*  affare  de * Riti  . Benedetto  XIII,  con- 
ferma in  queflo  mentre  tutto  ciì  , elee  è 
fiato  in  queflo  genere  deàfo  da'  futi 
Fredeceffòri  Il  Brine  peri  iè  fpedito  non 
induce  i Partitami  de'  Riti  alla  f'ommtf- 
fione  . Monfignor  di  Claudiopoli  informa 
Roma  di  quanto  fuccede  circa  il  P.  Gio- 
vanni Brito  di  cui  i Gefuiti  pofiulano  la 
' Canonizzazione  : Queflo  deputato  della  S. 

Sede  ra^prefenta  nel  erte  defimo  tempo  al 
Papa  P infelice  fiato  della  dii  fifone  d? 

Ma- 
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Maialaci  . I Cappuccini  dell"  Indie  èn- 
ei)' Ejfi  lo  fanno.  Il  Litro  del  P.  Luci- 
ni  , or a Csr dindie  , fopTA  il  Decreto  di 
Monfignor  di  Tour  non  , fa  fusici)*  tetto 
all * /«rtfr  . Canver/tfcc  un  Cefaìta  , 
Alonfignor  di  Pifdehu  rapprtfenta  alla 
Sacra  Congregazione  , la  tardanza 

del?  ulte  rior  de  ci  fan  e de ’ Z///  cagiona 
turbolenze  nella  Mifftone  t I Gefalti  fi 
riducono  a dire  dt  non  effère  oblìi  gali  ad 
. offe r vare  il  Decreto , fino  a tanto  che  t 
fiotto  alla  revisione  della  Santa  Sede  . 
Con  Lettere  particolari  di  Roma , dirette 
4 * Cappuccini  de  II*  Indie  fi  ‘ha  avvifo  , 
thè  il  Decret  t è di  nuova  confermato  . 
Qutfii  Padri  (e  ne  informano  per  mezzo 
di  Lettere  inviate  a fueflo  proposito  in 
Europa  i Monfig.  Fomquef  , per  Lettera 
4 Monfignor  di  Fifdelou  , afficura  fola- 
mente  t eie  è ift  pruduti  di  efifer  deci* 
fa  la  caufa  , 


QUal  doloro  t quale  afflizione  noa 
provarono  Monfignor  di  Claudio- 
**  poli.  «4  i Cappuccini  , allor- 
ché iatefero , che  Monfignor  Mezzabar- 
ba  , a cagiono  degli  affari  prona urofi , 
paflàra  »*  Europa  fenj:a  poter  toccar® 
Pondicheri  , ove  ftimava  la  C\ ia  prefen- 
*a  inutile  ; avendo  morivo'  di  credere  , 
che  i Partigiani  de'  Riti  Malabarici 
«on  farebbero  meno  odinati  a difen- 
der quelli , che  quelli  della  Cina  i Tuoi . 
Tutto  quel , che  poteva  moderar  que£® 
dolore  e quelta  afflizione  , era  1*  fpe- 
raoaa  , che  rimaneva  a Monfignor  di 

Vifde- 
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Vifdelou  , cd  a’  Cappuccini  di  trovare 
nella  perfena  del  Legato  un  teftimonio, 
la  di  cui  Relazione  non  potrebbe  im- 
pegnar la  S.  Sede  a fervidi  di  mezzi' 
più  efficaci  de’  precedenti  . Frattanto 
continuarono  a negare  la  Comunicazio- 
ne in  l ivinis  a’  M flionarj  Gefuiti  : 

) Quelli  fe  ne  chiamarono  Tempre  offefi , 
ma  non  vollero  mai  toglierne  la  caufa  , 
Trattava!!  di  pubblicare  il  Decreto  ed 
olfervarlo  , cd  a ciò  fare  non  fapevano  . 
rifolverli , non  ottante  la  Scomunica  af- 
fida a quello  rifiuto  , e non  ottanti 
gl»  ordini  replicati  della  Santa  Sede  , 

• „del  fuo  Deputato  . Una  tale  refiften- 
fca , ed  una  ollinazione  si  patente  co- 
ftrinfero  Monfignor  di  Claudiopoli  , e 
gli  altri  Milfionarj  obbedienti  a riget- 
tare tutte  le  lìrade  di  riconciliazione, 
che  per  altro  proponevano  i Refrattari . 

; ; Credeafi  che  il  Succefiore  ( 4 ) di  Mqo- 

k fignor  Lainez  , che  da  molti  anni  fi 

appettava  a Meliapur  , poteffie  coatri- 
Jtnfra  del  nuora  bmre  a far  quella  riconciliazione , fe- 
**  M*  c*n^°  della  g'iultizia,  e feiv- 

. . • * v . > • *•'  ‘ za 

, * t • *.'*  * 

( * ) EgH  era  Religiofo  della  Compagnia, 
chiamato  Gioltffo  J^iohero  : il  no- 

me del  Vicario  Generate  , che 
fa  amminifiratore  della  DioceG 
in  tempo  della  vacanza  di  qne- 
fta  Chic  la  , era  D.  Pafchaie  Pi- 
nhero  ; fe  quelli  foflfe  fiato  Ge- 
fuita  , lenza  dubbio  farebbe  foc- 
«edoto  a Monfignor  Francefco 
JLdtoez  • ■ . - t.  • 
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za.  offendere  in  ncfTun  modo  la  Reli-* 
ltgioae  . La  fama  , che  da  prima  fi 
fparfe  a favore-  di  quelto  Prelato  , fa- 
cealo  credere  : diceafi  , che  quantunque 
foflè  Portogliele  , e Gefuita  ( a ) , egli 
er^  portata  a*' far  giuflizia  alla  verità, 
lenza  aver  rifpetco  agl’  interetlK  della 
fua  Compagnia  . Una  cosi  favorevole 
prevenzione  dava  qualche  barlume  di 
fper^nza  al  Vicario  Apoitolico . I Cap- 
puccini avvifati  , che  quello  nuovo 
Vercovo  non  tarderebbe  molto  a venire 
a far.  la  vifita  Paflorale  a Pondicheri  , 
crederono  conveniente  di  prelevargli  un 
Memoriale,  che 'potefiè  metterlo  in  ilia- 
co, di  giudicar  falsamente  delle  loro  con- 
teitaziom  . Q.ue;to  partito  parve  loro 
tantopiù  necedario , quanto  che  i Mif- 
fionarj  della  Compagnia  non  avean  tra- 
Iafciata  cofa  alcuna  per  preoccupar  Pa- 
ti imo  del  Prelato  , rapprelentaadogli 
Monfignor  di  Vifdslou  , ed  i Cappuc- 
cini come  gente  contenzio'a  r e pertur- 
batori della  pace  . Benché  quello  Me- 
moriale fia  lungo  , non  Ulcere  no  di  ri- 
portarlo qui  tutto  intero,  ai  perchè  per- 
fèttamente fi  accorda  con  tutto  quello 
che  già  è llato  raccontato  ; si  ancora 
perche  non  è di  mano  di  un  f*l  parti- 

cola - 


^ ■ <i  ■ 

i M ) l Pareoghefi  ordi«aria*i*«te  fono 
fchiavi  de'  Gefinti  , perché  qj<t- 
fti  fono  poienriff»  ni  nel  Regaà 
di  Portogallo  : e fc  non  li  ama*’ 

no  , almeno  gli  ternana  • 
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raccontare  a viva  voce  a Sua  Santità  • 
Quelli  poi  , che  ha  raccontati  , pro- 
tetta di  avergli  raccontati  -eon-  fempli- 
cità  , fecondo  la  pura  verità  , fenza 
volergli  ornare  con  parole  fcelte  , nè 
con  efpreflioni  energiche  , le  quali  a- 
Vrebber  contribuito  a renderne  la  rela- 
zione. più  vaga  e men  debbole  . In 
fatti  vi  fi  fcorge  un  candor  fommo  ; 

- - egli  ha  fcrìtto  puramente  in  ittil  di  > 

Giornale  ; nota  i fatti  •»  più  gravi  , 
pfeflb  a poco  come  i Marinai  le  eleva- 
zioni di  Polo  de’  loro  viaggi  < efatta- 
mente  cioè  , ma  altresì  fuccintamen- 
te  ) , Eppure  un  valentuomo  , qual 
è il  P.  Viani  , flato  teftimonio  di 
vitta  di  tutti  gli  accidenti  di  quefta 
Legazione  , avrebbe  potuto  meglio  di 
niun  altro  diftender  la  Tua-  Opera  con  I 
quell’  arte  , # che  fa  ingegnofamente  fcò- 
prire  agli  occhj  de*  Lettori  tutta  l’eften- 
lion  dell’  oggetto,  dì  cui  fi  tratta . Ma 
Egli  altra  mira  non  aveva  , che  d'in- 
< >-■-  formare  la  Corte  di  Roma  , nella  qua- 
le fapeva  ; che  fi  fia  unicamente  alla 
r * , femplice  narrazione  de’  fatti  ed  agli  at- 
teftati  , che  lì  provano  > 

V-  Sperava!!  , come  abbiam  detto  , che 
XVII.  Monfignor  Mezzabarba,  almeno  nel  fuo 
‘plft*  il’  lI-  ritorno  40Vflffe  pattare  per  Pondicheri  . 
Ae°i?er  Monfigaor  di  Claudiopoli  e i Càppuc- 
• ‘ ’ cini  velo  allettavano  con  impazienza , 

ma  fapendo  Egli  , che  i Partitanti  de’ 
Riti  Malabarici  erano  i medefimi , che 
que’  de’  Riti  Cinefi  , avendo  cono- 
fciuto  per  iiperienza  di  non  aver  potuto 
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far  nìun  acquilto  ne’  loro  cuori- nella 
Cina  , «‘immaginò  , che  non  riuscireb- 
be meglio  falla  Colla  de*  Malabari  ; è 
perciò  prefe  il  partito  d’ imbarcarli  fo- 
pra  un  Vafcello  , che  ritornafle  a dirit- 
tura in  Europa  . Sapeva  poi  anche  t 
che  Monfignor  di  Vi  delou  era  Depu- 
tato della  S:  Sede  per  quella  Colla  * 
e che  fe  un  Prelato  di  tanto  meritò 
e di  tanta  capacità  non  poteva  far  ub- 
bidire i Miffionarj  della  Compagnia  , 
Edo  , quantunque  foiTe  Legato  , non 
avrebbe  potuto  prometterfelo  ' 11  Pa- 
triarca panfava  lenza  dubbio  ' diritta- 
mente  ; perciocché  fe  la  Scomunica  t 
fulminata  da  Monfignor  di  Vifdelou  con- 
tro que’  P.P.,  non  era  Hata  ballante  a 
fargli  rifolvere  , a pubblicar  il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tournon  , qual  altro 
mezzo  più  efficace  fi  farebbe  potuto 
adoperare  ? 'Anzi  il  predetto  Monti- 
fignor  di  Claudiopoli  , il'i  quale  fa 
collretto  a denunziar  perfonalmente  la 
Scomunica  a que’  PP.  , da  elfi  incorfa 
per  la  loro  oftinazione  , ìl  fece  ap- 
punto perfuafo  d’aver  fatto  il  fuo  do- 
vere , comeChè  non  gli  dichiarafle  pub- 
blicamente Scomunicati  , riflettendo  * 
che  anche  d’un  Atto  sì  ftrepitofo  poco 
fi  curerebbero  . Quindi  è che  s*  appi-  i 
gliò  al  partito  , per  evitar  lo  fcandalo, 
di  non  fare  alcun  movimento  , finché 
nuove  irruzioni  dalla  S.  Sede  non 
giungeffèro  , rifolto  però  di  non  vo- 
ler comunicar  in  Spiri  tua  Uba  t colli  Sco- 
municati niente -più  che  i Cappuccini-, 

* * ' M m 4 Mol- 
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„ fcritta  , c c'ii  io  v.i  ho  mandata  „ 
M Dall'  altra  la  Sacra  Congregazione 
w et  fa  fperare  , che  vedremo  quan- 
()  to  prima  una  nuova  Coftituzione  , 
9i  per  condannar  e proibire  in  una  iha- 
„ mera  ancor  più  autentica  le  Cerimo- 
it  aie  MalaSariche  . Ciù  no*  ottante 
M io  temo  affiti,  che  comparendo  quella 
„ Coftituzione  , etti  non  farà  meglio 
>t  ricevuta  nè  oflervata  di  quella  della 
>(  Cina  ; è bensì  vero  che  in  tal  gui- 
„ fa  crefceri  Tempre  più  il  pefo  delle 
M nottre  ottime  ragioni  . Prevedo  al- 
,,  tras»  , che  t Osfuiti  potran  dire  di 
quella  Coftituzione  , ciù  che  da 
„ molto  tempo  van  dicendo  del  Deere- 
„ to  del  Cardinale  di  Tournon  , cioè, 
„ che  l’olTervano  j e frattanto  ricufa- 
„ no  di  pubblicarlo  , malgrado  gli 
t,  ordini  di  Roma  a tal*  effetto  emana- 
„ ti  , diretti  a Monftgnor  di  Claudio- 
,,  poli , pst  obbligarli  in  tutte  le  ma* 
,,  niere  più  efficaci  a pubblicarlo  pr» 
„ {'trìti  : per  ufare  i termini  ftefli  del 
,,  Breve  ; e fl  mantengono  tempre  ofti- 
„ nati  , coficche  quello  Prelato  è Rato 
„ corretto  ad  intimar  loro  la  •comuni- 
„ ca  da  elu  incori*  . . . . . Un  ,cai 
f>  colpo  non  gli  sbigottì  gran  cofa , ed 
„ il  Vefcovo  non  palio  più  oltre , cioè 
u a dire  , non  volle  pubblicare  la  Sco- 
,,  munica  , prevedendo  bsnillimo , che 
„ nè  più,  nè  meno  periterebbero  nel. 
„ loro  lentimento  ; e la  pubblicazione 
„ non  fer/irebbe  che  ad  aumentare  lo 
,,,  laudalo . . 
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In  un  altro  .Articolo  vediamo  la  dis- 
grazia del  Cavalier  Hebert  di  cui 
peiò  appertnà  fa  menzione"  poco  parlando 
in  proposto  di  uno  de’  fuoi  Correi  igiofi, 
il  P.  Eutropio  c>.e  altre  volte  avea 
avuto  diflàpori  con  » quello  'Governa- 
tore . * ‘ t " 

Ciò  ho  letto  io  flelTo  ( fcrìve  egli 
„ in  quefti  termini  ) ne’  Diarj  del  det- 
,,  to  Signor  Hebert  , a cui  furono  Ie- 
„ vate  tutte  le  feritture  * quando  fa 
,,  arreftato  prigioniere  per  ordine  di  Sua 
„ MàefU  .1 

Ecco  ora  ciò  che  dice  il‘  I*.  Antonio  * 
parlando  della  rivoluzfcne  della  Cina:  “ 

,,  Abbiamo  faputo  dopo  la  partenza 
,,  di  Monfìgnòr  Patriarca  Mezzabarba  , 

,,  \Che  P Imperatore  era  morto  , e che 
,,  il  quajto  Figliuolo  , che  gli  è fuc-*  | 
„ ceduto-  nel  governo  di  quell*  Impero, 

,,  ha  ordinato , che  nello  l'pàzió  di  fei 
,,  meli  doveflero  tutti  i Millionarj  fortir 
„ della  Cina  , alla  riferva  di  quelli  , 

„ che  hanno  qualche  dirpofizione  per  le 
,,  belle  Arti  , e con  patto  che  fi  fer- 
j,  mino  in-  Pechino  , refiden2a  di  quello 
„ Principe  . Eccovi  pertanto  turi’  i 
„ Criitiani  , . che  fonò  in  gran  nume- 
„ r.o  in  quel  vailo  Impero^ privi  -de’ 

,,  loro  Pallori  , e p;r  conleguenz»  in 
„ manifeilo  • rifchio ' di  far  fitorno  ali! 

,,  antica  loro  fuperltizione  ; . *e  turtor 
,,  ciò  per  l’oflinazione  di  certi  Millio- 
„ narj  per  i Riti  Cinefi  , che  finora 
„ n»ti  »vè-  pot  uta  domar»  . Cofloro  haa 

* rv*- 
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,,  volato  piuttofto  feppellirfi  fiotto  le 
„ mine  della  iteligione  in  quell’  Im- 
„ pero , che  ubbidire  alle  Collituzioni 
„ de*  Sommi  Pontefici  , che  gli  con- 
„ dannavano  : Et  bac  e/l  cau/a  maio - 

,,  rum  . E qui  non  faprei  trattenermi 
„ dal  farvi  conofcere  lo  ftupore  , che 
f)  ho  , di  veder  che  i *PP.  della  Concpa- 
,,  gnia  t che  in  Europa  fi  mofirano 
si  zelanti  a {ottener  i Decreti  della 
„ Santa  Sede  , agli  Aedi  poi  fiano  ia 
„ que*  Paefi  canto  contrarj  . 


LIBRO  UNDECIMO  * 

Dall*  Anno 
fmo  al  1734. 

SOMMARIO. 

IL  ritorno  dì  Monfignor  Alekzalarla  M 
Rama  facea  fperare  f (he  la  fua  fil- 
iazione impegnereste  ld  S.  Sede  d pi- 
gliare nuove  mìfurt  . Arrigo  del  nuovo 
tfrfcovo  di  Meliapur  dii'  Indie  i Egli  i 
Portoghefe  , e Gefuita  . Sul  principi 9 
ne  vien  detto  molto  lene  di  lui  i / Cap- 
puccini ìnfiimt  con  Monfignor  dì  Clan - 
dhpoli  gli  prefentdno  un  Memoriale  per 
informarlo  di  tutte  le  differenze  : Qaefiì 
Memoriale  fa  impresone  nell*  animo  del 
Ftfcovo  , il  Deputato  della  Santa  Sede 
ne  da  aWifo  alla  Sacra  Congregazione  . 
Roma  fcrive  a * Miffionarj  dell'  Indie  , che 
Continuamente  fi  lavora  alla  revtfione 
dell*  affare  de * Riti  . Benedetto  XI li,  con- 
ferma in  quefio  mentre  tutto  dì  , che  è 
fiato  in  quefio  genere  dedfo  da*  futi 
Fredeceffòri  Il  Brève  peri  iò  fpedìto  no» 
induce  i Partitami  de*  Riti  alla  fommìf- 
Jtone  . Monfignor  di  Claudiopoli  informa 
Roma  dì  quanto  fuccede  circa  il  P,  Gio- 
vanni Brito  di  cui  i Gè  fui  ti  pofiulano  la 
Canonizzazione  : Quefio  deputato  della  S. 

Sede  ra^prefenta  nel  medesimo  tempo  al 
Papa  rinfilici  fiato  della  Mifjfione  di* 
y'I  Ala - 


I 
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Malabari  . / Cappuccini  dtlP  Indie  au- 

cb ' Ejfi  io  fanno  . li  Libro  del  P.  Luci - 
ni  , or*  Cardinale , f opra  il  Decretò  di 
Monfignor  di  Tournon  , fa  qualche  betta 
alP  Indie  . Converttfe  un  Cefuìta  , 
Monfignor  di  pifdelou  rapprtfenta  alla 
Sacra  Congregazione  , che  la  tardanza 
del?  ulte  rior  decifione  de'  Riti  cagiona 
turbolenze  nella  Mietane  i I Gefuiti  fi 
riducono  a dire  di  no»  e {[ère  obbligati  ad 
. ojfervare  il  Decreta , fino  a tanto  che  t 
J òtto  alla  revificne  della  Santa  Sede  . 
Con  Lettere  particolari  di  Roma , dirette 
4*  Cappuccini  dell*  Indie  fi  ha  avvifo  , 
thè  il  Decreta  e di  nuova  confermata  , 
j Quelli  Padri  fa  nt  informano  per  mezza 
di  Lettere  inviate  a queflo  propafito  i» 
Emrapa  j Manfig.  Fouquef,  , per  Lettera 
4 Monfignor  di  Xi{ delou  , atjicura  fola - 
mente  t che  è iti  precìnta  di  ejjfèr  dici* 
fa  la  cau/a  , 


QUal  dolore  , quale  afflizione  non 

provarono  Monfignor  di  Claudio-  1. 

^ poli,  «d  i Cappuccini  , allqr- 
chi  iatefern , che  Monfignor  Mezzabar-  di  Cliudiopali  ** 
ba,  a cagione  degl»  affari  premurali, 
paffaya  in  Europa  fenza  poter  toccare  MonCg.  m »■- 
Pondicheri  , ove  ftimaya  la  f\ia  prefen-  kilk*  * ,eitiw  ' 
inutile  ; avendo  morivo  di  credere  , 
che  i Partigiani  de'  Riti  Malabarici 
non  farebbero  meno  ollinati  a difen- 
der quelli,  che  quelli  della  Cina  i fuoi . 

Tutto  quel , che  poteva  moderar  queflo 
dplore  e quella  afflizione  , era  la  fpe- 
raoaa  , che  rimaneva  a Monfignor  di 

Yifde- 
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Vifde.'ou  , ed  a’  Cappuccini  di  trovare 
nell»  perlina  del  Legato  un  teflimonio, 
la  ai  cui  Relazione  non  potrebbe  im- 
pegnar la  S.  Sede  a fervi  rii  di  mezzi 
piu  efficaci  de’  precedenti  . Frattanto 
continuarono  a negare  la  Comunicazio- 
ne m L tvinis  a’  M flìooarj  Gefuiti  ; 
Quelli  fe  ne  chiamarono  Tempre  offèfi  , 
ma  non  vollero  mai  toglierne  la  caufa  . 
Trattava!!  di  pubblicare  il  Decreto  ed 
enervarlo  , cd  a ciò  fare  non  fapevano  . 
rifolrerfi , non  oliarne  la  Scomunica  af- 
nl*a  a quello  rifiuto  , e non  oliasti 
gli  ordini  replicati  della  Santa  Sede  , 

• ,del  Tuo  Deputato  . Una  tale  refiften- 
una  ollinazione  sì  patente  co- 
ftrinfero  Monfignor  di  Claudiopoli  , e 
gli  altri  Miffionarj  obbedienti  a riget- 
tare tutte  le  llrade  di  riconciliazione, 
che  per  altro  proponevano  i Refrattari . 
Credeafi  che  il  Succeffiore  ( « ) di  Mqu- 
fignor  Lainez  , che  da  molti  anni  fi 
alpettava  a Meliapur  , potelTe  contri- 
buire a far  quella  riconciliazione , fe- 
condo le  regole  della  giuftizia,  e fen=. 

za 

♦ - , » 

( * ) Egli  era  Religiofo  della  Compagnia, 
chiamato  Giofcffo  Piohcro  : il  no- 

me del  Vicario  Generale  , che 
fa  amminifiratore  della  DioccG 
in  tempo  della  vacanza  di  que- 
lla Onda  , era  D.  • pafehaie  Pi- 
nhero;  fe  quefti  forte  flato  Ge- 
fuira  , fenza  dubbio'  farebbe  foc- 
fedoto  a Monfignor  Francefco 
Lame*  . 


Digitized  by  Google 


1 


/V  MéUy.  P.  1.  L'ti.  X.  . lì 7 

sia  offendere  in  neffìin  modo  la  Reli-* 
ligione  . La  fama  , che  da  prima  ti 
fparie  a favore-  di  queìto  Prelato  , fa-< 
cesio  credere  : diceafi  , che  quantunque 
folle  Portoghese  , e Gefuita  ( a ) , egli 
er$  portata  a~  far  giuflizia  alla  verità  ^ 
lenza  aver  rifpetto  agl’  ìntereilK  della 
Tua  Compagnia  . Una  cosi  favorevole 
prevenzione  dava  qualche  barlume  di 
fper^nza  al  Vicario  Apollolico . I Cap- 
puccini avvifati  , che  quefto  nuovo 
Vescovo  npn  tarderebbe  molto  a venire 
a far  . la  vifita  Paftora’e  a Pondicheri , 
crederono  conveniente  di  prelentargli  un 
Memoriale,  che  ApotefTe  metterlo  in  ifta- 
to,  di  giudicar  fanamente  delle  loro  con- 
tellazioni  . Q,ue;lo  partito  parve  loro 
tantopiù  necedario , quanto  che  i Mil- 
fionarj  della  Compagnia  non  avean  tra-  . v 
lafciata  cola  alcuna  per  preoccupar  I’a- 
ni'Tto  dal  Prelato  , rapprelentaadogli 
Monfignor  di  Vifdelou  , ed  i Cappuc- 
cini come  gente  contenzio'a  t e pertur- 
batori della  pace  . Benché  quello  Me- 
moriale fia  lungo  , non  lafcereno  di  ri- 
portarlo qui  tutto  intero,  ai  perchè  per- 
fettamente fi  accorda  eoa  tutto  quello 
che  già  è flato  raccontato  ; si  ancora 
perche  noa  è di  mano  di  un  fri  parti- 

cola- 

. , I : » '•  - * 

/ 4 ) l Parroghefi  ordi«uri**i''Wte  fono 
• . (chiavi  de'  Gefu'ti  , perché  qje* 

fti  fono  poientifiì  n»  *el  Rff>ad 
di  Portogallo  : e fé  non  li  tour 

no  , almeno  gli  temono  ■ 
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•©lare  , ma  lottofcritto  da  un  corpo 
intero  di  Mifiìcnarj  , uniti  col  Deputa- 
to della  S.  Sede  nella  medesima  cauli 
di  Religione  . 

RAPPRESENTANZE 

DE’  CAPPUCCINI 

M I S S I O N A R J 

DI  PONDI  CHE  RI, 

FATTA  A MONSIGNOR 

V.  GIUSEPPE  PINHEIRO 

VESCOVO  DI  MELIAPUR  , 

in  cui  fi  veggo  ne  in  rifir  et- 
to le  ccutrovtrfic  tra 
i Gefniti  , t ’ 
Caffurrini  , 

JLLMO  E fEFMQ  MQVSf^ 

, > y 

Finalmente  V.  S.  IlluAriffima  da  ta*-» 
to  tempo  fofpirata  , c felicemente  ar- 
rivata con  foddisfazione  univeriale  di 
tutto  Pondicheri  . Senza  dubbio  , a te- 
nor  degli  impegni  del  dover  paitorak. 
Eli*  vorrà  correggere  ed  eftirpare  i 
vizj , che  fi  fono  intrufi  ael  fuo  óregge, 
t fpecialmente  tra  gli  Qperaj  Evangc- 
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liji  , che  fotto  la  di  l.ei  autorità  han- . 
no  ir»  cura  la  falute  dell'  anime  . In  tali 
circoitanze  chi  farà  si  temerario  , che  vo- 
glia opporri  al  zelo  della  Religione 
del  Tuo  Prelato  , agl’  impubi  della  il- 
libatezza della  lua  Fede  , alla  fincerità 
de’  Tuoi  pietofi  fentimenti  ? 

• Abbiamo  fàputo , che  fra  le  altre  co- 
lè , la  mira  principale  di  V.  S.  Mu- 
linili ma  èra  di  non  ommetter  nulla  per 
troncar  affatto  le  liti  tutte  , e le  diflènfioni, 
phe  da  frent’  anni  fino  al  giorno  d’oggi 
fufli (tono,  fra  i PP.  Gefuiti  e i Cap- 
puccini , purché  quelti  ultimi  comin- 
eiaifèrp  a parlar  con  libertà,  ne  avef- 
fero  alcun  timore  di  prefentare  a V.  S. 
Iilultnifima  occafioni  di  reprimere  lo 
Mandalo  . 

Tutto  il  Mondo  fa  , che  quelle  con- 
erpyerfie  ebbero  origine  dal  Decreto  % 
fatto  dal  Cardinal  di  Toumon  di  glorio- 
la memoria  , fopra  i Riti  Malabarici  % 
rjconofciuti  da’  Cappuccini  ripieni  di 
cerimonie  fuperflizi.o(e  , e idolatre  ; e 
fo;  m>ute  all’  oppoito  da  i Qel'uiti  con 
tutto  l’impegno  , come  coflumanze  me- 
ramente civili  , che  poteano  da’  loro 
Neoriti  elfer  pffervate  liberamente,  fcn- 
za  voler  riflettere  , eli®  il  Decréto , da 
cui  venivano  condannate  , era  confer- 
mato da  più  Sommi  Pontefici,  e che  vi 
erano-  delle,  cenfure  fulminate  contro  ,i 
Contraventori.  Derider  avano  i Cappuc- 
cini qon  ogni  ardore  di  rompere  il  cor- 
io  a sx  rovinofo  .torrente  , e pieni  fq- 
pruwdo  di  quella  fpirito  ,cU  ubbidieav- 
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za  , che  debbono  avere  gl*  Operaj  E- 
vangeli  per  la  S Sede  , penfarono  , di 
eflèr  in  neceifità  di  ricufare  di  comu- 
nicare con  eflì  in  Divinis  ; risoluzione, 
che  i Gefuiti  han  fatto  ogni  sforzo  per 
molti  anni , per  farla  panare  fotto  no- 
mo di  odio  e di  (candalo  in  tutt’*i  loro 
difcorfi  ed  azioni , anche  in  prefer.za  di 
Secolari  . Ma  fe  fi  parla  di  fcandalo  ; 
quale  fcandalo  d'  grazia , Monfignore , 
haano  potarci  cagionare  i Cappuccini  col 
loro  procedere  ? Se  qualcheduno  è reliato 
fcandalizzato  , i Cappuccini  han  potuto 
eflèrlo  beniflimo , come  molti  altri , ma 
non  hanno  però  mai  dato  caufa  a nif- 
funo  di  riceverne  , Hanno  quelli  mai 
fatto  come  i Gefuiti , che  ben  fevente 
gli  hanno  fcreditati  in  detti  , e fatti 
prelTo  i Secolari  ? Abbiamo  noi  mai 
penfato  a metter  foflòpra  Cielo  e Ter- 
ra contro  di  loro  , come  elfi  han  fatto 
contro  di  noi  ? Abbiamo  noi  fatte  tan- 
te pratiche  , mendicando  appoggi  , e 
follecitando  la  potenza  de  i Magiiirati, 
per  farci  render  ragione  della  Dottri- 
na e de’  coihimi  loro  ? Sono  forfè  ri- 
cerfi  i Cappuccini  all’  autorità  Regia  , 
per  far  dirtruggere  le  loro  Milfioni  ed 
affatto  ruinarle  ? Potrà  forfè  • dirli , che 
abbiano  comporto  contro  de  i Gefuiti 
un  Libello  non  meno  infamatorio  per 
le  attroci  ingiurie  ed  oltraggi , che  per 
le  patenti  calunnie  , delle  quali  era 
ripieno  , e che  l’abbiano  fatto  in  ap- 
prellò  prefentare  al  Conte  di  Pontchar- 
■ train,  allora  Miniltro,e  che  fenza  niun 

, riguar- 


Digitized  by  Google 


Dt%  AfaUb.  r.l.lÀb.XI.  <r<fi 
riguardo  alle  qualità  , ed  all’  età  di 
quelli  che  in  efl'o  erano  deferirti , fi  fie- 
no oftinatamente  mefli  ad  avvilirli  , a fe- 
gno  che  non  pofTan  ritrovar  più  accef- 
fo  prefTo  de’  Grandi  , e fieno  general- 
mente riguardati  come  tanti  federati  ? 

E che  ! Hanno  forfè  i Cappuccini  fol- 
lecitato lettere  di  piccior  figillo  contro 
i Gefuiti  per  far  arredare , ( come  que- 
lli han  fatto  crudelmente  co’  nollri  ) 
un  povero  Superiore  , quàfi  fettuagena- 
rio  , trattato  e condotto  ’ in  Francia 
come  un  Reo  di  lefa  Maeftà  , pc-rtat# 
fur  un  Vafcello  da  foldati  armati , fot- 
to  gli  occhi  d’un  intero  Popolo  , cjie 
fclamava  contro  l’ingiullizia  , la  rabbia, 
e ’l  furor  loro  ? Potranfi  accufare  i Cap- 
puccini , d’aver  ufàto  preghiere , folle- 
citazioni  , ed  ogni  forta  di  mezzi  pref- 
fo  a Monfignor  L).  Gafparo  Alfonfo  di 
felice  memoria  , uno  de’  Predeceffòri  di  " 
V.  S.  Illuflriffima  e Reverendifiìma  , per 
impegnarlo  a fulminar  una  Scomunica 
maggiore  contro  i Superiori  de’  Ge- 
fuiti  ? Quefh  l’han  pur  fatto  contro  i 
noltri  ; e come  vider#  , che  il  Pielato 
non  voleva  eondifeendere  , Inventarono 
un  falò  delitto  , accufando  il  noflro  < 
Superiore , di  aver  di'pettofamente  get- 
tato a terra  e calpeitato  una  lettera 
fermagli  da  quel  Vefcovo,  per  accomo- 
dar le  noltre  differenze  co’  Geluiti  , 
quandi  era  quafi  un  anno , che  il  detto 
Prelato  non  ci  aveva  fcritto  . Queltò 
fatto  fu  efattamente  riconofciuto  dal 
Coniglio  di  Pondicheri , che  ne  vide  ad 
N n x evi- 
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evidenza  la  falliti  . Quando  fu  poi  af- 
filia alle  porte  delle  Chiefa  la  Scomunica 
fulminata  da  quel  Vefcovo  , fi  videro 
mai  i Cappuccini  correre  giorno  e notte 
di  porta  in  porta  , per  tutte  le  piazze 
della  Città  , fino  ad  Ariancoupan  ; per 
avrifar  tutti  , fotto  lo  fpeciofo  pretella 
di  pietà  e di  Religione  , che  quel  Su- 
periore era  fiato  percofTp  di  Scomunica 
maggiore  , e denunziato  come  tale  ? 1 
Francefi  e fino  i Nazionali  ne  furono  a 
tal  fegno  fcandalizzati  , che  fi  fedivano 
pubblicamente  a gridare  contro  .una  si 
enorme  ingiuftizia  . Sapevan  beniflìmo 
la  cagion  mediata  , ed  anche  immediata 
d’ùn  eccello  si  grande  : erino  itati  tèlti- 
monj  della  pubblicazione  fatta  di  alcuni 
Decreti  della  Sacra  Congregazione  ema- 
nati in  favor  delle  Milfioni  ^ Decreti  , 
Che  certamente  tronca  vana  le  differenze  , 
di  cui  allora  fi  trattava  .Era  noto,  che  tale 
pubblicazione  non  era  fiata  fatta  . che  coll’ 
autorità  dell’Ordinario  ; è bensì  vero 
che  le  licenze  erano  fiate  date  iolo  ver- 
balmente , ed  il  Prelato  g a.  decrepita 
più  non  fene  ricfgdava , e piuttollo  gli 
era  fiato  fatto  credere , che  non  era  di 
niun  valore  . Motivo  veramente  baile- 
vole  per  una  Scomunica  maggiore  . Ci 
appellammo  da  quella  Sentenza  al  Pri- 
mate dell’  Indie , che  avendola  giudica- 
ta ingiufia  , la  cafsò  con  una  contra- 
ria . . . 

Per  timore  di  troppo  diffondermi  , e 
di  annojare  V.  S.  Illultriffima  e Reve-» 
rendiffima  tramando  una  quantità  d’ aU 
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tri  fatti  non  meno  importanti , e balte* 
\òli  a formar  un  intiero  volume  . Que* 
che  ho  riferito  , fono  per  verità  molto 
maggiori  di  quel  cha  fe  ne  polla  dire  , 
e fon  tiltte  brighe  fufcitaceci  dalla  paf- 
fìon  di  qUe’  PP,  in  diverlì  tempi , ma 
fpecialrnente  da  ché  comparve  il  Decre- 
to dell*  Eminentiilìmo  di  Tournort  . Ciò 
non  ottante  etti  non  fìnifeono  mai  di  ac- 
quarci pertutto  di  odio  , di  parzialità, 
é dì  fcandalo  . Lo  fcandalo  à grande  , il- 
confettiamo  , Monsignore  ; è grande  de* 
Crittiani  , ma  ' fcprl  tutto  lo  è per  i 
Pagani  ; ttìa  Applichiamo  V.  S.  Illuftrif- 
li  ma  e Reverendi  dima  , li  Compiaccia  di 
é'kminar  dà  fe  fletta  , Chi  lo  abbia  ca- 
gionato ; là  Applichiamo  , di  rarnmen-4 
tarli  j fatti  da  noi  riferiti  , e di  ag- 
giunger a quelli  una  quantità  d’altri 
prùmeflì  , per  noh  effer  troppo  lunghi  , 
'e  di  pefarli  colla  bilancia  del  Santuario . 
Chi  n’ è Hata  la  Cagione  : i Gefuitt  , 
o Noi?  Lo  giudichi  V.  S.  IlluftrilTima  e 
Reverendittìma  . Ci  ìufinghiamo , • che  col 
fuo  idifeerniinento  elfa  non  attribuirà 
mai  quello  fcandalo  a*  Cappuccini  . 

Non  han  mai  dettato  i Gefniti  di  pub- 
blicar selle  Indie,  cd  in  '-uropa,  'che 
tìoi  diamo  fcandalo  , e che  fomentiatfrò 
coòVro  dì  Toro  • un  odio  violento  Del 
primo  Articolo  abbiam  parlato  abba- 
flanza  e crediànin  d’aver  abbaftanza 
dilnòftrato  '•doli1  erpòfìzion  de’  fatti-  , 
a chi  Cene  debba  attribuire  la  colpa';  ve- 
vdiamo  ora  , qual  dìa  quell’  odio  de*  Cap- 
puccini-tante  volte 'ripètuto  .la’  Gefuiti 
_‘k  1,1  -l  N n 3 e ch,e 
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$64  totem.  Ster.  foprt  le  Mìfs 
e che  con  sì  vivi  colori  dipingono  a* 
Secolari  . Sanno  beniffimo  que’  PP.  per 
tutt’  i motivi  foprallegaci  , d’averlo  ef- 
fettivamente meritato;  ma  i Cappacci- 
ni  fono  Criftiani  non  meno  di  loro  , 
cd  in  oltre  come  figliuoli  di  S.  Fran- 
cefco  fono  avvezzi  a fopportar  con  pa- 
zienza cd  umiltà  le  perlécuzioni  e gli 
oltraggi.  . _ “ 

In  tutti  gli  affari  civili  hanno  mai 
.mancato  i Cappuccini  verfo  i Gefuiti  a* 
doveri  ed  alle  oneftà  , che  efige  la 
converfazione  ? Si  fono  forfè  penati  i 
noftri  P.P.  verfo  di  loro  con  modi  in- 
civili o villani  ? Anzi  al  contrario  , non 
fi  fono  veduti  a far  il  poflìbile , per  ufa- 
. re  con  loro  tutto  il  rifpetto  e la  corte- 
sìa , ed  a lodare  pubblicamente  il  loro 
merito  e la  loro  capacità  ? Si  fono  effi 
inoltrati  poco  premurofi  ad  offerir  lorc 
ferviti  , o foccorfo  qualunque  volta  ne 
avevan.  bifogno  ? Da  che  dunque  proce- 
de quell’  odio,  del  quale  fono  sì  prodi- 
ghi verfo  i nolìri  P.P. . Sapiaitio  che  ri- 
fpetto  a’  Gefuiti  il  peccar  in  un  punto 
c lo  llelfo  che  farfi  reo  di  tutto  . Ma 
in  qual  cofa  hanno  peccato  i Cappucci- 
ili  ? Forfè  perchè  hanno  ricufato  di  co- 
municare co’ - Miffionarj . della  *Compa- 
gnia  ? Ma  che , l’abbiam  noi  fatto  di 
noflro  proprio  moto  , per  capriccio  , 
per  un  odio  implacabile-,  come  queft» 
PP.  diflèminan  per  tutto  ? Nò  certa- 
mente , Monfìgnore  : anzi  al  contrario  » 
il  fondamento , fopra  il  quale  ci  fiara® 
determinar;  a'  negar  loro  la  noftra  ca- 
»'/i  y a V*  munia- 
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mtinioae  è , ed  è fcmpre  flato  vero , e 
fiabile  . E’  infallibile , qualunque  fianfi, 
i motivi  da’  noltri  Awerftrj  allegati  , 
che  noi  non  abbiamo  avuto  altra  mira 
in  quella  feparazione  , che  il  nollro  do- 
vere , l’ubbidienza  , e il  rifpetto  do- 
vuto alla  S.  Sede  , da  cui  troppo  fi, 
frollavano  . 

Quando  il  Cardinale  di  Tournon  di 
gloriofa  •memoria  fece  la  fua  vifita  a Pon- 
dicheri  nel  1704.  , per  adempire  i d#- 
everi  della  carica  di  Legato  della  S.  Sede, 
efaminò  fcrupolofameate , ed  attentameli-, 
te  i Riti  Malabarici , e come  egli  Hello 
dice  , informato  di  tutto  da’  vecchj 
Mifliouarj  della  Compagnia  , fece  un 
Decreto,  dal  qua  le.  Tufo  di  tali  Riti  era  af- 
folutamente  proibito . Lo  flelTo  Emiaen- 
tiflimo,  effondo  in  procinto  di  partire  da 
Pondicheri , fece  giuridicamente  intima- 
< re  a’  Geluiti  il  fuo  Decreto  . Quelli 
promifero  di  fottometterli  , e folo  di- 
mandarono umilmente  la  fofpenlione  del- 
le cenfure  per  qualche  tempo  , ciò  che 
loro  accordò  Monftgnore  di  Tournon  . 
I]  poco  rifpetto  , che  portarono  fubito 
a quello  Decreto , fu  il  primo  motivo, 
che  llimolò  i Cappuccini  a portarli  in  quel- 
la guifa,  in  cui  fi  fono  portati  , 

Alcuni  anni  dopo  JVfonlignor  Vefcovo 
di  Claudiopoli  Vicario.  Aportolico  ri- 
cevette quello  raedefimo  Decreto  con- 
fermato dalla  S.  Sede  , con  tutte  le 
Cenfure  che  in  elfo  erano  fulminate 
contro  li  Ribelli  y e contro  chiunque 
ricufaflèi  di  fottomertervilii-  il  Papa  a 
■ N n4.  tnt-„. 
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tutto  ciò  aveva  aggiunto  ordine  di  comuni- 
cario  a’  tutti  gli  Operar]  Evangelici, e d’a-> 
ver  cura*  di  farlo  pubblicare  , ed  offer- 
vare  da’  medefimi  . 

I Cappuccini  immediatamente  lo  pub- 
blicarono a Madraft  , ed  a Pondicheri  in 
lingua  Portogliele  Malabarica  , e l’affif* 
fero  alle  Porte  delle  loro  Chiefe  col  per*- 
snello  del  Revmo  D.  Pietro  Pafquale.  Pirt- 
heiro  da  Colta  Vie,  Gen.  «d  Amminiltra- 
tore  del  Ve’Covado  vacante  ; Intanto  -i 
Gefuiti  ricusarono  di  farlo  , e dicevano 
• che  quella,  autorità  non  era  nè  legittima 
*è  Sufficiente  , e di  più  s’inoltrarono  a 
dire  ' edere  quelli  un  Ordine  «non  già  del- 
‘ la  S.  Sede  , ma  inventato  dal  (uccen- 
nato  Revefendiffimo  Vicario  Appollolico  . 

V.S.  111.  e Revma  falche  quel  degno  Vefc. 
informato  di  quelli  cattivi  difcorfì  le  ne  fece 
amare  doglianze  , prefentandole  per  ifcol- 
parfi  gli  Originali  medefimi,  che^veva 
da  Roma  ricevuti  . 

11  d‘  lei  predecedbre  Monlìgnor  Laì- 
nez  pafsò  per  Pondicheri  andando  a pi- 
gliar polTèdo  della  lua  Dioceli  , dove  in- 
’tele  diverfe  lam ente  contro  i Gefuiti  , 
che  ricufa vano  di  Sottometterli  al  De- 
creto : fìccome  quello  Prelato  voleva 
giullificarli  . ed'  approvar  il  loro  proce- 
dere , fece  una  Paltorale  , in  cui  alle- 
gò un  Piva  vocis  Graculum  del  Som- 
mo Pontéfice  Clemente  XI,  .alloca  re- 
gnante:, Che  permetteva  a’  Gefuiti , fe- 
condo lui  j di  confervare  i Riti  Maia- 
latici, ogni  qualvolta  la  maggior  gloria 
di  Dio  i ed  il  bene  della  Religione 

.**  •*  ' i.  :•  no- 
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pbteffero  cavarne  qualche  vantaggio  . 
Mandarono  a Roma  i Cappuccini  quella. 
Pafiorale  e vedendo  il  Sommo  Pon- 
tefice fin  a qual  legno  fi  abuUfiero  -i 
Gelimi  del  fuo  nome  , e della  Tua  au- 
torità , (pedi  a Monfignor  Lainez  un  Bre- 
ve , cofr  cui  vivamente  > ed  afpramente 
fi  lagnava  del  loro  procedere  , alficu- 
rando  in  oltre  di  non  aver  mai  dato 
Un  tal  Oracolo  di  viva  voce  , ed  ordi- 
nando precifamente  che  efeguiflèro  il- 
•Decreto  del  fuo  Legato  , che  con  tutte 
de  Cenlnre  fuififteva  . 

In  tempo  che  il  predetto  Monfignor 
Vefcovo  fi  trovava  in  vifita  a Pondi- 
cheri , fu  agitata  ona  queftione  (òpra 
i Riti  Malabarici  fiati  ultimamente  pra- 
ticati come  prima  in  due  celebri  matrimo- 
ni in  cafa  del  Capo  de’  Soldati  Malabari , 
dove  il  Catechifta  di  que’<  PP.  avea  af- 
fifiito  come  Minifiro  de’  Riti  folenni-;. 
I noftri  PP.  provarono  quelli  fatti  s\ 
evidentemente  , ed  in  tal  guifa  gli  au- 
tenticarono , che  avrebbero  potuto  ci- 
tare pef  tefiimonj  tutti  gli  Abitanti  di 
Pondicheri . Sortirono  in  quella  occafio- 
ne  diverfe  fcricture  giuridiche  , che  fu- 
rono giudicate  dal  Vefcovo  . I Gefuitt 
fofienevano  i Riti  , ami  in  difefa  di 
quelli  avevano  compofio  un  libro.  Noi 
/nutrì  difendevamo  la  caufa  del  Decreto, 
clic  ftrettamente  li  proibil'ce  fotto  pena 
delle  Cenlùre  . Ci  appellammo  poi  dal 
giudizio  àel  Vefcovo  .alla  S.  Sede , che 
^rinvife  Pi  dare  al  Tribunale  della  .(Sa- 
cra Inqvifizione  , aranti  al.  quale  nut- 
' -:'i  . > ^ ' . 'i  i .fi  ia 
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ti  i documenti  d’ambe  le  parti  farone 
prodotti  ' i 

Ttalafciando  finalmente  una  quantità 
di  fatti  , che  ci  farebbero  eflèr  troppo 
diffufi , come  abbiamo  già  detto , e re- 
ftringendofi  (blamente  agli  allegati , non 
ci  appelliamo  a V.S.  Illultriffima  , e Re- 
verendiilìma  di  cui  tanto  è nota  l’equi- 
tà , e* la  preghiamo  di  vedere  in  qual 
cofa  fi  ci  polla  ragionevolmente  imputa- 
re , che  ci  fiamo  indotti  per  vendetta, 
fenza  legittimo  fondamento , e come  di- 
cono que’  Padri , per  un  odio  capitale  , 
a ricufar  di  comunicare  con  loro  im  Sa- 
-crij  ; e fe  volendo  adempire  i doveri 
della  noftra  religione  , e confervare  l’ub-  • 
bidienza  dovuta  alla  Santa  Sede  , po- 
teffimo  portarci  diverfamente  * 

Quante  volte,  Monfignorc,  non  abbiam 
noi  impiegato  la  voce  e la  penna  , per 
procurar  di  finire  ne’  termini  del  giu- 
do quelli  fgraziati  contralti , cioè  a di- 


ubblicafTè  il  De- 
ricevuto , e che 
a S.  Sede  l’ub- 


(ne  uomo  quant’ 
r.  le  Gac  Superio- 
ri . PP.  tentarono 


re  con  patta,  che 
creto  , che  quellj 
-fi  prellallè  final 
bidienza  dovut 
In  tempo  del  P! 

-altri  polito  e dolce 

' tt  del  loro  Ofpizio  

Jtutte  quelle  colè  , ma  in  vano  ; percioc- 
ché dìi  fi  riduflero  fempre  a dtre  di  non 
poter  fare  una  fimil  pubblicazione  le  non 
ifofTero  Rati  indotti  da  un’  autorità  Je- 
-gictimà  , e che  anzi  in  calo  che  fodero 
gìuridicimente  coltretti  , non  potevano 
• ofièrvarepil  Decreto  fenza  la.  totale  rui- 
na  delle  loto  Milfioni  , Di 
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■Di  qual  autorità  intendono  elfi  dun- 
que di  parlare  ? Noi  non  ne  conocia- 
m®  mlluna  fuperiore  a quella  della  S. 

Sedei  e del  Vicario  Apoltolico.  v ' 

Finalmente  nelle  preteriti  circoftanze  , 

Monfignor  , noi  non  chiediamo  niente  di 
piti  per  terminare  tutti  i contraili  , f« 
non , che  i Gefuiti  facciano  quel  , che 
noi  abbiam  fatto  ; che  pubblichino  il 
Decreto , e che  in  tàl  guifa  diano  pro- 
va della  loro  ubbidienza  , e del  loro 
rifpetro  per  la  S.  Sede  , di  cui  finora 
abbiam  avuta  tutta  la  ragione  di  dubi- 
tare . Ma  ciò  riguarda  fingolarmente 
V.  S.  Illuftrilfima  e Reverendiftima , e - 
noi  non  oferemmo  d’intentare  cofa  ve- 
runa contro  la  di  lei  autorità.  Intorno 
a ciò  ella  ha  ricevuto  di  frefco  un  Or- 
dina da  Roma , a cui  ci  riportiamo  pre- 
cifamente  , per  quanto  a noi  s’afpetta  t 
ed  iltro  non  dimandiamo  fe  non  una  di- 
chiarazione autentica  fcricta  , e fotto- 
fcritta  da’  quei  PP.  innanzi  a V.  S. 

III.  e Re  v.  , fe  elTa  lo  giudica  a propo- 
sto , colla  quale  a tutto  il  Mondo  fi 
faccia  notò  , Ch’  eglino  ricevono  pura-  ' «• 

mente  , e femplicemente  il  Decreto  dell* 

Eminentiflìmo  Cardinal  di  Tournon  , a 
tenore  dell’  ultima  determinazione  della 
Sacra  Congregazione  , e che  per  l’av- 
venire conferveranno  l’ubbidienza  dovu- . 
ta  alla  S.  Sede  , e la  faranno  egual- 
mente confervare  da’  loro  Crilliani.  Se 
detti  P.P.  vogliono  fare  quanto  noi  di** 
mandiamo  , fiamo  pronto  a riconciliar-  q 
ci  ^ e comunicare  con  loro  /■.  Divini : , 

e in 


t - 
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t in  ogni  altra  eofa  , imperciocché  noi 
non  abbiamo  mai  preteso  di  coftituirci 
Giudici  , e Ceriferi  delle  loro  azioni . 

Tali  fono  le  rapprefentanze  , che  alla 
Signoria  voli r a Iliuftriflìma  , e Reve- 
renduTima  fanno  i Cappuccini  di  Ma- 
dratl , e di  Fondicheti  , nc  le  fanno  cer- 
tamente per  riconvenir  que1  P.P.  , nè 
per  altro  cattivo  fine  , molto  meno  poi 
per  di  nuovo  irritarli.  Guardici  Iddio, 
che  vogliamo  rinnovar  un  affare  da  -si 
lungo  tempo  portato  innanzi  alla  Santa 
Sede,  e decifo  tante  volte  da’  Papi . Ciò 
farebbe  un  rinóvar  le  noftre  piaghe  , e 
le  noitre  fofFertnze  ; quando  noi  ' non 
abbiamo  voluto  che  aprire  i noitri  cuo- 
Zi , e fvelare  i noilri  fentimenti  rifletto 
allo  fcandalo  , ed  all’  odio  di  cui  fiamo 
da’  que’  P.P.  acculati  , e giuftifiearci 
di  quanto  ci  può  effere  imputato  avan- 
ti di  V.S.  lllullrifiima  e Reverendiflfima, 
che  p?r  elfere  giunta  di  frefcO  in  quelle 
parti  potrebbe  ignorare  la  verità  ? ed  a- 
vanti  di  tutti  quelli , a cui  fi  fono  fat- 
te penetrare  si  fatte  dicerie  * 

F.  Tunutfo  Capp.  Aftfjto».  Apostolico  , Stip. 
F.  Sevn  ino  Capp.  Mifs.  Atofiolico 
r*  f.  Renato  Capp.  Alt  fu  Apofioiico  '.  ■* 

'I  F.  Placido  Capp.  Atìfs.  Apoftolho  , OC.-  ■ ' 

“*•  ' ' PondicherF  ij-iG:"-’'-'  ' **•'•••-  ' -• 

Rapprefentanze  si  giade,  e fondate  fopra 
. a*  teda  ti  i 'più  autentici  non  potevano- a 
menò  di  no'rt1  far  profonda  impreffìone 
"Well’  animo  di  -Monfignor  -di  IVleliapur, 
come  in-  farri  *■  ve  Ili  '1  fecero  ibadeVoIe 
a poie:'«*tcsdicdIat- • qu'élla-^^chc  ;i  Ge- 
* ’ fuiti 
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fuiti  s’erano  ingegnati  di  fare  in  lui  con- 
tro i Cappuccini  . Lo  fak  credere  la  con- 
dotta .di  quello  Vefc'ovo  , perciocché 
apertamente  dichiarò  di  non  voler  rin- 
novar nu/U , e di  voler  lafciare  gli  af- 
fìi/i  nellq-  liuto  in  cui  fi  trovavano  ; Che' 
d’altronde  èifesdo  dalla  S.  Sede  l’Iato 
Deputato  Mpnfìgnor  di  Vifdelcu  per  co- 
lìringere  j Miliionarj  a pubblicare  il 
Decreto  di  Monhgnor  di  Tournon , a- 
vendo  quegli  in  quella  parte  fatto  il 
fuo  dovere  , ed  informatane  Sua  Santità, 
non  poteva  , nè  doveva  , quantunque 
Vefcovo  Diocefino  agitar  quelle  mate- 
rie, finche  non  fa  ne  folle  ricevuta  la  ri- 
fpolla  da  Roma  . 

Monlìgnor  di  Meliapur  giuftificò  anche 
in  altra  maniera,  taii  ellere  i Tuoi  fen- 
timenti  ; pofciachc  in  vece  di  obbli- 
gare Monlìgnor  di  Claudiopoii- , e i Cap- 
puccini a ricevere  i Gefuiti  alla  /òro 
Comunione  ne  autorizò  la  lèparazione  ; 
Perciocché  ogni  qualvolta  andava  ad  of- 
ficiare nella  loio  Chiefa  procurava  al 
potàbile  d’ impedire  , che  niun  Gefuità, 
Io  accompagnalle  . Dicefi  anzi  , che  la- 
celle  a’  fuoi  antichi  correligiofi  alcun* 
vivilfime  , e teneritàmo  efortazioni  per 
indurli  ad  ubbidire  al  Decreto  . pece  lo- 
ro vedere  che  il  refillere  cosi  ollinàta- 
mente  non  poteva  non  cagionare  uri 
pregiudizio  grande  alla  p-opagazione 
della  Fede  , ed  uno  fcandalo  orribile 
tra  i Criftiani  della  fua  Diocefi  . Fin  a 
quel  tempo  non  s’era  veduto  Vefcovo 
‘Gefuita  di  Meliapur,  che  avelie  op>sra- 
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to  con  tanto  zelo  , e moderazione  . Sti- 
moli per  tanto  .in  obbligo  Monfignor 
di  Claudiopoli,  di  darne  parte  alla. Santa 
Sede  colla  i'eguente  lettera  . 

L E TTE  R A 

DI  MONSIGNOR 

D I VI S DELOU 

ALLA  SACRA 

CONGREGAZIONE 

DE  PROPAGANDA 

\ 

EMINE  NT  ISSIMI  SIGNORI  , 

E Sfendo  piacciuto  all’  Onnipotente  di 
privarmi  della  villa  della  quale  efTo 
da  si  lungo  tempo  mi  aveva  graziato  , 
non  pollò  più  far  ufo  alcuno  di  diverfe 
fcritture  , che  predo  di  me  confervava  ; 
perchè  mi  fon  rifolto  ad  inviarle  all’ 
E.E.  V.V.  fervendomi  de’  PP.  Gottardo 
di  Santa  Maria  , ed  Idclfonfo  della 
Natività.  Difficilmente  mi  farebbe  riu- 
fcito  di  ritrovar  mai  più  un’  occalìoa 
più  licttra  , e più  favorevole  . 

Prego  l’EE.  VV.  fi  degnino  di  fcufa- 
re  il  poco  /ardine  con  cui' fono  difpollep* 
la  debolezza  degli  occhj  non  m’ha  per- 
meilo di  far  altrimente  , e quel  eh’  è 
peggio  non  avevo  niuno  di  chi  potelG 
fidarmi  , che  avelfe  faputo  farlo  . In^ 
oltre  molte  cofe  vi  li  troveranno  fcrit 

te 
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te  dame  medefimo  , le  quali  faranno  in 
confeguenza  mal  dipinte  , e mal  leggi- 
bili . 

Prego  TEE.  VV.  di  far  ben  ^famina' 
re  i documenti  di  un  Pacchetto  , in 
in  cui  fono  4.  Editti  . Non  mancanp 
in  Roma  perfoae  veriàtidìme  nella  lin- 
gua Cins  e , che  fono  in  cafo  di  poter- 
ne giudicare  : bifogna  raccomandar  loro 
. fopra  ogni  cofa  di  vedere,  fe  quel  eh’  io 
riferifeo  nelle  note  , e la  confutazione 
della  fcrittura  di  Canton  da  fedelmente 
tradotta  dal  Cinefe  in  Latino  . Ciò  im- 
porta (ommamente  , perciocch’  io  credo  lì 
poda  dimoltrare  , la  Religion  de’  Cineli 
edere  un  milcugli’o  di  Filolofia  , e d’i- 
dolatria . 

Un’ altro  Articolo  di  cui  è necedario 
eh’  io  informi  l’EE.  VV.  è , che  Mon- 
lignor  D.  Giufeppe  Pinheiro  è padato 
per  quelle  parti  pochi  giorni  fono  . Io 
tremava  temendo  eh’ ei  non  voledè  fe- 
guitar  le  pedate  del  fuo  Predeceflore 
Monfignor  Lainez  , e che  amminiltran- 
do  qui  la  Crelìma  non  pigliade  la  con- 
giuntura , per  coftringere  i Cappuccini  a 
comunicar  in  Divini*  co’  Gelimi , Vo* 
lendo  io  dunque  evitare  queito  {'concer- 
to intimai  a’  PP.  Cappuccini  il  De- 
creto in  forma  di  Breve,  fpeditomi  dal 
Sommo  Pontefice  nel  1719.  , col  quale 
Sua  Santità  m’ordinava  , benché  là  cau- 
fa  fode  pendente  innanzi  al  Sant’  Offi- 
cio , di  non  ometter  nulla  per  far  ener- 
vare i Decreti. pubblicati  da  S.  E.  il 
Signor  Cardinale  di  Tournon  . Com- 
muni- 
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municai  in  oltre  a’  detti  PP.  le  a,  let- 
tere di  cui  la  Sacra  Congregazione  mi 
aveva  onorato  . Andarono  per  tanto  i 
Cappuccini  a viCtare  Monfignor  Vefco- 
vo  di  Meliapur , cui  diedero  parte  di 
quanto  loro  avevo  lignificato , Applican- 
dolo di  non  coliringerli  a comunicare 
in  Inerir  co’  Gefuiti  . 

Avendogli  il  Prelato  accolti  aflài  gen- 
tilmente , gli  alficurò , che  non  folo  a 
ciò  non  gli  avrebbe  corretti  , ma  pro- 
teso in  oltre  alla  prelenza  di  tutti  i 
circoftanti  , che  non  innoverebbe  nulla 
circa  quello  affare  , finche  folle  penden- 
te . Indi  pafsò  alla  Cliiefa  de’  Cappucci- 
ni per  amminiltrarvi  la'  Creiìma,  ed  usò 
tutto  il  riguardo  , per  non  lafciaffi  ac- 
eompagnar  neppur  da  un  fol  Gefuita  . 

11  nollro  Governatore , il  qual  teme*» 
va , che  da  quella  vinta  non  nafeeffero 
turbolenze  , fu  tanto  grato  a quelle  a- 
zioni  del  Vefcovo  , che  fece  tutti  gli 
sforzi  per  riceverlo  con  illraordinarie  di- 
moilrazioni  di  onore,  e con  magpificen- 
aa  non  più  veduta  . Dirò  ciò  non  o- 
ftante  , che  quella  riparazione  .dà  luo- 
go giornalmente  a grandi  fcandali , che 
fanno  impreflion  grande  ora  ne’  Cap- 
pellani , o Lemofinieri  de’  Vafcelli  , , 
• ora  anche  ne’  Secolari  : ma.  quel  che 
_ più  mi  difpiace  ed  è un  mal  reale,  fi 
è che  gli  uni  approvano  l’operare  de’ 
PP.  della  Compagnia  , e gli  altri  lo  di- 
fapprovano  ; Che  quelli  PP.  amminiftra- 
no  i Sacramenti  a molti  che  loro  lì 
domandano*  non  ottante  i termini  pre- 
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cifi  delle  lettere  della  Sacra  Congrega- 
zione , che  io  avevo  ricevute  , e co- 
municate a diverfi  Miffiomarj  , e\  che 
«’elprimono  : “ Che  la  caufa  pende  avan- 
,,  ti  al  3.  Offizio  , in  devolutivo  e non 
»»  tn  fu'penfìvo  . 

Mi  dimenticava  di  dire  alle  Eminen- 
ze Voltre  , che  in  ordine  a i Decreti  ed 
altre  Lettere  , di  cui  ho  fatto  menzio- 
ae  , le  feci  vedere  a Monfignor  Velco- 
vo  di  Meliapur  in  tempo , che  fi  trova- 
va qui  , e che  quello  Prelato  con  iom- 
ma  attenzione  le  ledè , e (biennemente 
premile  di  non  opporli  per  verun  conto 
alla  buona  condotta  di  quello  affare . 

Le  pieghiamo  finalmente  , e ('congiu- 
riamo infieme  con  tutti  li  Miifionarj  folle- 
nitori  de’  Decreti,  di  operar  in  modo, 
che  queita  famo'a  caufa  fia  al  più  pre- 
dio fpedita  e decifa  , acciocché  ognuno 
con  tutta  pace  c tranquillità  adempier 
polla  il  fuo  dovere  , ec‘.  • 

Quanto  a me  , per  cagionevole  eh’  io 
mi  fia  , e quantunque  non  mi  refti  quali 
più  niun  u(o  della  villa  , fon  fempre 
pronta  ad  ubbidire  alla  S.  Sede , ed 
alla  Sacra  Congregazione  in  tutto  quel- 
lo che  mi  farà  ordinato  ; fempre  coll’  a- 
juco  del  Cielo  far®  difpolto  , a far  in 
quelle  cofe  il  mio  dovere  . Prego  l’ Ai- 
titi! tno  , che  conlérvi  i’E.E.  Loro  molti 
anni  pel  bene  della  Religione  , e fono 
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Se  l’ultima  derilione  fopra  l’affare  de* 
Riti  , che  da  molti  anni  fi  afpettava 
da  Roma , falfe  arrivata  mentre  il  Vc- 
fcovo  di  Meliapur  moftrava  si  buone  di- 
fpofizioni , poteafi  prefumere  che  l’ave- 
rebbe  fatta  efeguire  ; ma  le  lettere  , che 
fi  ricevettero  d’Europa  per  mezzo  de’  Va- 
fcelli  , avvifavano  Tempre , che  la  cau- 
fa  de’  Riti  attualmente  fi  efamina- 
va  , e che  ben  prefto  farebbe  termi- 
nata con  una  fentenza  definitiva  . Mon- 
fignor  di  Claudiopoli  ed  i Cappuccini 
altro  più  ferventemente  non  defideraya- 
no  , che  quello;  Spet  , qua  differì ur  , *f- 
fiigit  Animar*.  Proy.  15.  , n.  c cosi 
niente  tanto  li  affliggeva,  quanto  l’in- 
tendere il  ritardo.  Il  Prelato  non  tra- 
lalciava  di  rinnovare  ogni  anno  le  fne 
follecitaxioni  con  tanta  maggior  prernu- 
ra , quanto  che  vedeva  efièr  neceflario 
un  pronto  rimedio  . lo  non  le»  niente  di 
nuovo  a dire  a F E.  ( a ) ( fcriveva  al 
Cardinal  Prefetto  della  Sacra  Congrega- 
rione  ) e non  mi  refi a che  da  ripetere 
quello , che  tante  volte  ho  detto  } cioè  y 
dillo  fcandalo  (agionato  dalla  feparaxào- 
ne  in  Divinis  : fpecialmcnte  all'  arrivo  de' 
Fafcelli  d Europa  . In  quell'  occafione  i 
Cappellani  e gli  altri  Europei  di  frefco 
sbarcati  fentono  le  lamente  de'  PP,  Ge- 
fuiti  , '■  e ciafcbeduno  fecondo  fi  trova 
Preoccupato  , approva  , o biafim*  una  tal 

[epa- 

( a ) Quella  Lettera  d ia  data  da’  $o. 
/ectembrc  17*7, 
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fcp Arditone  . 0 Dio  ! Quando  vcdrem  noi 
mai  il  Veneto  affoluto  , unico  rimedio  , 

(bt  pu»  guarir  ti  gran  male  ? 

Lo  fcandalo  in  fatti  non  poterà  eflèr  .... 
maggiore  . A’  Cappellani  , ed  a Mu-  filiti  p»  mirar* 
fionarj  prfTeggeri  appena  sbarcati  a Pon- 
dicheri  facevanfi  incontro  i Miffionarj  iof« . 
della  Compagnia,  e con  preghiere  , in- 
viti , cerimonie  , offerte  di  fervizj  , 
oftentanion*  di  cordialità , con  tutti  in 
fomma  gli  sforai,  e difinvolture  fi  prò-  « 

curava  d’indurli  a venire  ad  ufficiare 
nella  loro  Chiefa  . Volevano  con  ciò  i 
buoni  P.P.  far  credere  , che  i Cappuc- 
cini aveffer  tosto  ricufando  di  comuni- 
car con  lor#  in  Divìnis , e pretendeva- 
no di  perfuaderff  a tutti  quéi , eh’  era- 
no appena  sbarcati, di  non  averci  niuna 
colpa  ; Che  i foli  Cappuccini  erano  gli 
opinati  , i ritrofi  ; E «.per  riulcire  ia 
quella  loro  Idea  , quanti  falli  raggiona- 
menti  , quanti  vergognofi  raggiri  per 
biafìmare  la  feparazione  tn  Divinis  , e 
palliare  la  loro  oftinazione  in  rigettare 
il  Decreto  ! In  tal  guifa  ingannavano  i 
deboli , e con  parole  fediziofe  a fe  li 
tiravano  . Ma  i veri  fervi  di  Dio  , le 
perfone  illuminate  ltupivano  in  vedendo 
que’ , che  fi  vantano  d’effere  il  foftegn© 
della  Chiela , i figliuoli  più  cari  della 
S.  Sede , opporti  alle  più  autentiche  di 
lei  decifìoni , farli  beffe  delle  Scomuni- 
che , gloriarli  di  offervar  pratiche  con- 
dannate., affettar*  una  infoportabile  non 
curanza  , cercar  i mezzi  di  opprime? 
quelli , che,  per  vero  zelo  , e lineerà  di- 
O o 2 vo- 
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vozione  a’  Decreti  Santilfimi,  impediva- 
no i progredì  della  menzogna  , e della 
fedizione  . Quindi  è , che  alzava  fpeflo 
la  voce , e vedo  Rema  l’indrizzava  il 
Deputato  della  S.  Sede  efclamando  : 
,,  Stupite  o Cieli  al  vedere  un  si  grave 
,,  fcandalo  ! Quando  vedrem  noi  un  De- 
3t  creto  afloluto  , che  polla  arreftare  il 
,,  cor  io  a si  grandi  mali  . 

Frattanto  Iddio  , che  veglia  Tempre 
fopra  i Tuoi  Servi  fedeli , non  volle  Ia- 
tture fenza  qualche  conforto  i difenfori 
della  purità  del  Tuo  culto  . Sentiamo 
Benedetto  XIli.  che  loda  il  loro  zelo  e 
fommilRone  al  Decreto  dà  Monfignor  di 
Tournon  . 11  Breve  fcritt*  in  quello  pro- 
pofico  è uno  de  i più  teneri , c de  i 
più  ftringenti  , che  avrebbe  dovuto 
finalmente  richiamare  all’  ubbidienza  i 
Partigiani  de  i 'Riti  , e far  loro  cono- 
scere che  il  Decreto  non  era  punto 
fofpefo  , 
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Venerabilibus  Fratribus  , ac  dile* 

&is  Filiis  Epifcopis  , & 

Apoftolicis  Miflìonariis  , 
in  Regnis  Indiarum,  , 

Madurenfi  , Maf> 
furenfi  , & 

Carnatenfi  . 

Veneratila  Fratrel , ac  diletti  Fili*  , 

Salta em  , dr  bencdiìionem  Apojioli-  BfIieJ„0'xm. 
cam  . Ad  aura  tioflrat  parventi  vocatio-  conferma  «mi* 
nem  gtnttum  , Eccleptqut  incrementa  , ?redeceflbri  han- 
pvopter  fubonas  inter  Optrartos  Evangeli-  «o  aetifo^u*; 
co.  me  flit  controverflas  , magni  f ifltc  dipi-  latitici  . 
xultatibas  latorare  ; qua  quidem  eo  gru- 
viorcnt  Noti/  dolorerà  attulerunt  , quo  re- 
media falubriter  alias  adkibtta  , di  ut  itti 
■a  Konnullis  repudiati  inttlleximus  ; jam 
enim  per  tona  memoria  Carolum  Tbomam 
Patriarrham  lune  Antiochtnum  , cum  po- 
teflate  Legati  a Latere  Apoftolicu**  Fifi- 
t-atorem  , deinde  bujus  Sanila  Romana 
Exclefia  Cardinalem  , plura  ad  glifctntes 
Urei  componendoti  , explicandafque  dijfl- 
c ulta  tei  fapienter  prxfcripta  fuerant  » de- 
creto condito  Pondit berti  in  Sacra  F'tfìta- 
itone  Apoflolica  , die  Junìi , anno 
1704.  , die  veri  8.  Julii  ejufdem  anni 
promulgato  . 

Partibai  autem  nedum  acquìefcentibtis  > 
ac  ae  mente  felicit  recordatiomir  Ctemen~ 
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tir  XI.  prxdeceffbris  nojtri  diverse  opintn- 
tibus  , & evulpantibu  r « Idem  Pr&dcceffir 

Xofler , detti s dd  Verter Abile  tn  Frstrem  Epi- 
fcopum  MtlÌApurcnfem  Uteri. r , die  17. 
Menfts  Septtmbris  , Anni  1711.  , fu  am 
de  fervAirdij  Decretis  mentem  opportune 
declATAvit  : Ut  igitur  noft^at  quoque  fo- 
licitudinis  partes  , ad  controverfias  ever- 
tendas.,  8c  falutem  gentium  , ccrncor- 
dibus  ftudiis  , facilius  a vobis  procu- 
randam  , adhibeamus  ; prasfertim  ne 
quis  ex  fileatio  noftro  detracftam  aliquid 
effe  fufpicetur  mandatis  ac  declaratio- 
nibus  antediflis,  laudati  AntecelToris  no- 
ftri  yeftigiis  inhaerentes  , Decreta  ejuf- 
dem  Patriarchi  Antiocheni , noftra  etiam 
authoritate  confirmamus  : eorum  obe- 
dientiam  , & obfervantiam  fimiliter  man- 
damus  , & requirimus  ; Decreturn  quo- 
que de  Sacramenti  adminiftrandis  mo- 
ribundis  hominibus  infimaz  conditionis, 
quos  ParrcAt  appellant , ulteriori  dila- 
tione  remota  , pariter  fervar»  Se  impleri 
prsecipimus  ,, 

Veltrum  autem  erit  , ut  mandata  per 
AntecefTorem  noltrum , Se  per  Nos  ipfos, 
Apoftolica  Authoritate  , tenore  ptaefen- 
tium  , in  omnibus  confirmata  , impigre 
& obfequenter  facientes  opus  Dei,  quod 
tanta  cum  animi  alacritate  fufcepiilis  , 
ritc  , unanimi  ter  , ftudiofeque  perficiatis; 
ac  Vobis  , VenerAb'tles  Fr Aires  , Diledi  Fi- 
lli , ApojlohcAD*  Bene  di  elione  m perAMAMter 
impertintur  . 

Daiuh»  Barn*  , Apud  SAndnm  Pe- 
r trum  t 
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trum  , fub  Annulo  Fife  at  ori  s , die  12.  De- 
cemlris  1727.  , Pontificatus  Kofiri  Anno 
IP. 

% 

Carolus  Archiepificopus  , ècc. 

, . Benedetto  XIII.  nen  meno  de’  Tuoi 
Predeceflori  Zelante  , per  togliere  lo  fon- 
dalo , e rimetter  la  calma  nella  Chiefa 
dell’  Indie,  conferma  dt  nuovo  , più  au- 
tenticamente di  prima  il  Decreto  di 
Monfignor  di  Tournon  in  tutta  la  fua 
eftenfione  , e fenza  veruna  eccezzione  . 
A fine  dunque  di  adempire  i doveri  della 
nofira  pastorale  follecit udine  ( diceva  il 
Pontefice  ) per  fopire  le  Controverfie  , 
* per  fare , che  unanimemente  , e con 
Maggior  facilità  procuriate  la  f alate  del- 
le Anime . Specialmente  poi  affinchè  nin- 
no fofpttti  , che  il  noflro  filenxio  fminuifea 
di  qualche  cofa  gli  Ordini  e Dichiara- 
zioni predette  , fcguendol'orms  del  lodato 
noflro  Ante  ceffate  , anche  coll * Autorità  no- 
fira confermiamo  i Decreti  del  Patriarca 
d' Antiochia  ; comandiamo  ed  ergiamo  che 
ad  effi  sì  u Nidifica  , e che  fiano  offèrva- 
ti  ; ed  altresì  che  fi  efieguifea  , e pa- 
dempia il  Decreto  dell * Amminiflrazione  de ’ 
Sacramenti  a'  Moribondi  dell ’ infima  raz- 
za , che  fi  chiaman  Parreas  , rimo  fifa  ogni 
ulterìor  dilazione  . 

Difcende  poi  ad  . animare  alla  perfe- 
veranza  nello  zelo , e nella  {labilità  i 
Miflionarj  Ubbidienti  al  Decreto . A voi 
toccherà  ( dice  ) ad  efieguire  ef attamente , 
concordemente  , ed  attentamente  gli  Or - 
O 0 4 di  n i 


VII. 

tl  Dee  rete  ben- 
ché confermato 
■on  induce  all' 
ubbidienca  i di- 
fmfoti  de’  liti  . 
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ditti  dii  no/i  10  Anta  e/fire  e da  noi  me - 
definii  con  A ppr. /lotica  Autorità  Con  firmati 
per  il  tenore  delle  prefenti , compiendo  con 
diligenza  , e /btnmi/fione  l'opera  del  /Igno- 
te che  con  tanta  prontezza  d'animo  avete 
imprefa  . 

Éfortazioni  tanto  Annuenti  , ordini 
tanto  chiari  , e precifi  facevano  fpera- 
re  , che  i Partigiani  de’  Riti  avellerò 
con  Edificazione  a rimetterfi  folla  buo- 
na ftrada  , e riparare  lo  fcandalo  , che 
da  tanti  anni  davano  . Ma  che  può  mai 
l’autorità  , e la  carità  del  Pallore  più 
amorevole  di  tutti  contro  la  prevenzio- 
ne , e Pollinazione  di  chi  antepone  il 
fuo  giudizio  a quel  della  Chiefa  , di 
chi  vuol  piuttofto  perlèverar  «rgoglio- 
famente  ne’  luoi  errorri  , che  con  umile 
linearità  confelfare  d’aver  potuto  ingan- 
narli. ! Pallavano  i giorni  , le  léttima- 
ne  , e i mefi  lenza  che  lì  fentìlfe  mai 
che  i Miffionarj  della  Compagnia  par- 
laffèro  nè  di  lemmiffione , n«  di  di  Bre- 
ve , o le  tal  volta  ne  parlavano  , rimet- 
tevano fubito  il  tutto  alla  futura  deci- 
fione  di  quell’  affare  portato  innanzi  al 
Sant’Officio  per  elTere  eliminato.  Que- 
llo era  l’ultimo  derivieni  da  loro  ufato 
per  continuar  nelle  fcandalofe  pratiche, 
ed  addormentar  la  coerenza  (otto  il  pefo 
di  tutti  gli  anatemi  dalla  S.  Sede  . 11 

Deputato  , e i Miifionari  a lei  fedeli  in- 
vano fi  sforzavano  di  richiamarli  all’  ub- 
bidienza ; in  vanooffrivan  loro  la  comu- 
nione fe  aveller  voluto  aderire  agli  or- 
dini di  Benedetto  XIII.,  il  quale  chia- 

ramen- 
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ramente  confermava  il  Decreto  . Ragio- 
ni , preghiere  , dolcezza  , minacele  * tut- 
to fu  inutile  : Non  fu  pollibile  di  pie- 
gare i Partitanti  de’  Riti , i quali  lotto 
coperta  dell’  Appellazione  pubblicamen- 
te praticavano  le  cerimonie  del  Paga- 
nefìmò  tante  volte  condannate  . Anzi  di 
più  pretendevano  in  certo  modo  di  fer- 
ie canonizare  , chiedendo  a Roma  che 
loro  folfe  conceduto  d’efporre  alla  pub- 
blica venerazione  uno  de’  loro  Miffiona- 
rj  , che  in  vita  fua  le  ha  fedelmente 
-oilèrvate  . 

Monfig.  di  Claudiopoli  incaricato  d’in- 
vigilare all’  efecuzione  degli  ordini  del- 
la S Sede  altro  non  poteva  fare  , che 
informar  Roma  di  un  tale  difordine,  di 
cui  non  aveva  forze  d’arreftar  il  torren- 
te . Indirizzollì  dunqne  da  una  parte 
alla  Sacra  Congregazione  , e dall’  altra 
direttamente  al  Sommo  Pontefice  . Le 
lettere  , che  qui  loggiungiamo  Iveleran- 
to  tutti  i Progetti  d’iniquità  de’  refrat- 
tari . ' ' 


Vili. 


504 

LETT ERA 

DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

ALL’  EMINENT.  PREFETTO 

• DELLA  SACRA 

CONGREGAZIONE  * 

* * 

EMINENTISSIMO  SIGNORE  . 

\ ' 

SCrivo  di  un  affare  di  cui  avrei  già 
dovuto  informare  l’E.  V.  colle  mie 
precedenti  , ora  però  lo  riferifco  in  po- 
che parole . Pafsò  qui  Monfignor  di  Me- 
liapur  in  venendo  da  Goa  per  pigliar 
poffeflb  della  fua  Diocefi  . Quello  viag- 
gio fece  egli  a bella  polla  per  terra, affine  di 
pigliar  minute  informazioni  delle  parti- 
colarità della  Morte  del  P.  Giovanni  Brit- 
to , che  fi  dice  comunemente  martiriza- 
to  per  la  Fede  . Egli  non  ha  mancato 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  viaggio  di  rac- 
coglierne gli  atteftati , e le  prove  au- 
tentiche , che  ho  intefo  abbia  poi  traf- 
meflo  in  Europa  un  anno  fà  . 

Sono  in  obbligo  di  partecipare  alla  S. 
Congregazione  quanto  ho  potuto  fapere 
circa  quello  particolare  . Il  P.  Spirito 
di  Tours  , Superiore  de’  Cappuccini  \ 
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*LTom  degno  di  fede  , mi  difTe  ultima- 
mente , rifpondendo  alle  dimande  , che 

10  gli  facea  fu  quello  punto  . Quinci» 

11  Cardi  mi  di  Tournon  di  ghriofa  me- 
morea erd  qui  j fu  ' pregno  di  far  un 
Procejfo  delia  morte  del  detto  Padre , e dì 
darne  giuridica  tefiimonianz a . Rifpofe  il 
Cardinale  , che  non  potei  , e che  faret- 
re inutile  , perche  Efjò  Padre  ave  a per - 
meffò  i Riti  Maialatici  , praticati  nella 
JMifjìone  , in  cui  era  . Avea  io  già  in- 
*efo  tutto  dò  molto  prima . E’  però  vit- 
ro , che  il  Decreto  del  Cardinal  di  Tour- 
non non  ■ era  peranche  fatto  quando  quel 
Miflionarie  tollerava  l’ufo  de  i Riti  , 
cc. 

Io  non  entro  a difeutere  fopra  il  Mar- 
tirio del  P.  Giovanni  Britto  Miflionario 
della  Compagnia  , di  cui  non  fi  è mai 
parlato  nell’  Indie  , fe  non  dopo  che  i 
i'uoi  Compagni  hanno  cominciato  a do- 
mandarne. a Roma  la  Canonizzazione  . 
Credevano  , che  quefto  foflè  il  piùficu- 
ro  mezzo  di  perfuadere  a’  Criftiani  di 
quei  Paefi  , che  il’  Decreto  di  Monfi- 
gnor  di  Tournon  non  condannava  che 
pratiche  fante  e falutari  , giacché  uno 
de  i lor  Miflì^narj  , avendole  fempre 
efattamente  oflèrvate  , era  fiato  poi  dal- 
la Chiefa  dichiarato  Santo  . Monfignor 
di  Tournon  comprefe  fubito  un  tal  ri- 
fchio , perchè  non  volle  faper  niente  de 
i miracoli  attribuiti  a quel  Miflionario . 
Si  potrà  oflèrvare  in  molte  altre  Lettere, 
che  quei  che  difendono  la  purità  del  cui- 


M di  dindio* 
peli  rappiefen- 
ta  al  Fapa  il  cat 
tivo  flato  delle 
Millioni  MaUba- 
zithe  , c pii  fa 
ronofeere  quelli 
che  ne  fono  1* 
capionc  . 


Mtm.  Star,  (opra  le-  Mifs. . 
to  , hanno  prefentemente  il  medefimo 
timore  , conceputo  allora  del  Legato . 

LETTERA 

DI  MONSIGNOR 

DI  CJLAUDIOPOLI 

* a r V 

A BENEDETTO  XIII. 

* j 

BeatiJJìmo  Padre . 


D/V  y muli  umane  anceps  bafi  , ferh 
berem  ne  ad  SanStìtatem  /'cflram  , 
*ut  f ut  hactenus  feci  , fiere  pergeremi 
bine  quidem  impellcbat  me  ad  (critbcndumy 
ipja  argumenti  natura  , videlìcet  bis  fuper 
Ritibus  Malabaricis  mota  , cujus  , cum 
pars  fit  offrii  meì  , ratto  po/cere  vi  de  ba- 
tter y ut  Sanflitatis  Peflra  opem  implora- 
rem  , ne  diutius  caufa  jud'tcium  , quod 
pendei  fub  Sancii  Offrii  Tribunali  , dif- 
feratur  : inde  vero  fpes __  prompta  deci- 

fionis  y per  frequente s literas  Sacra  Con- 
grrgationii  , mibi  injeila  , a (esibendo 
averte bat  , prater  privata s Itterat , qua , 
fuper  lite  a Sacra  Congregatronc  Sanili 
Offrii  fententiam  jam  latam  effe  , renun- 
ciabant  . 1 . 

Hac  fpe  per  multos  annoi  delufus  ne- 
ceffitati  teffy  import unafque  bai  l reterai 
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/erigere  coatta  r fum  ; quare  Santtitas  Ve - 
yfr* , prò  immenfa  illa  eh  tritate  qua  pol- 
let , veniam  dahtt , yf  moltfliam  banc  ipfi 
creo  . 

Rem  paulo  altius  re^etcre  mihi  far  fit; 
vigffimut  annui  agitar  , ex  quo  e Sinif 
cj  celiti  , bue  P mdicherium  a opali  confi- 
lio  , fu  potius  ruffa  bona  mem.  Cardi- 
nali! Tournonii  ; cum  adveni  , Kev.  Pa- 
rrei Caputimi , & Rev.  Dom.  Procurato- 
rem  Seminarii  Pariftenfir  , rum  Patribus 
Societatis  Jefu  Pondicberienfibus  in  Sacris 
non  communicare  reperì  ; percufft  me  hoc 
txemolum  . Ne  temere  confili  um  e ape  rem, 
caufam  non  eommunicandi  , feilieet  De- 
creti , a t>r afato  Cardinali , adverfius  Ri- 
fui Malab  tricot  lati  , manifeflam  violatio- 
nem  quam  ìlli'  afjerebant  , juflam  effe  ju- 
dicavi  : quaprooter  ncque  ego  , cum  pradi- 
tìii  Patribus  commu/iicavi  ; quoquidem  in 
propofito  , non  parttm  me  confirmavit  R. 
Putrii-  Guidanti  Packard , ut  leviter  di- 
ra m , imprudenza  , qui  Decretum  ullum 
a prefitto  Cardinali  latum  effe  , abfque 
omni  circuita  negabat  , contrarìum  tamen 
intellexeram , ex  ipfo  Cardinali  , Decre- 
tique  esemplar  autbqpiftcum  Pondiehcrii 
extabat  ; verìtatis  evidentia  convitti  De- 
cretum re  ipfa  emanaffe  confejji  funt  , 
verum  Cenfnras  in  eo  tonten/as  ab  eodem 
Cardinali  ( fune  Patriarcha  Antiocheno  ) 
fancitas  , ab  ipfo  revocata s ptnìtuf  'que  fub- 
latas  ej (fi  conter.debant  . 

Cum  contra  manifefia  Decreti  verba  , 
tefìlmonium  in  propria  caufa  fibi  dicen- 
tibus  , fi  dei  non  darttur  , ad  Meliapu- 

renfiem 
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renfem  Epifcopum  canfugerunt  , qui  mtpate 
tjufdcm  Socie t Atir  ■ & caufia  , patrocinìum 
torum  ultra  fufcepie  , geminafque  literas 
pafioralei  in  tcclefiii , hìc  ex  furti  pra- 
fcripto  publtcandas , mifit  ; àlterìi  f uh  Cen- 
furArum  pernii  longe  graviffimii  vetAbAt  , 
me  quis  , Patres  SocìetAtis  Jefiu  Cenfiu- 
r aì  in  Decreto  con  temi  ai  ine  ur  riffe1  di  ce- 
rei , e Ai  quippe  ab  ipfio  anthore  Decreti 
tx  integro  abrogata!  fiuiffè  ; cumque  hoc 
pArum  ipfi  videretur  , alteri / publicAvit 
▼ivaf  vocis  Oraculum , a S.  Mem.  PApa 
Clemente  Xt.  prolatum  ; quo  prodi  Siti  Pa- 
tritui  permittebatur  , a gradici0  Decreto  , 
fi  Dei  gloria  , animarumque  fitlus  pro- 
feere  ipfii  videretur  , abfque  omni  {cra- 
pulo difpenfare  . Vtrumque  cOput  litte- 
rarum  Pafiaralium  incredibile  per  fe  erat9 
Romamque  a me  finit  fcriptum  > Mt  ven- 
tai fahi  elucefceret  . 

Sanili jfimui  Dominut  Nofier  efeneens  XJ. 
nt  rem  reCcivit  , mifit  Breve  a^  Epifco- 
pum  Meliapurenfem  , Decretìque  % cum 
aPlii  altri  , qua  ad  illud  ptrtinebant  t 
tranfumptum  , quod  omnibus  P>afnlibui  9 
ite  Mìffionartis  fignificaret  ; cumque  rei  in 
longttm  protraheretur  , Sacra  Corgregatio 
ad  me  fcripfit  , ut  fi  quidem  f pif  copra 
-Meli Apur  enfi  Decretum  , Decretoqne  ari- 
ne x a pubblicare  differret , aut  negliger  et  , 
ego  ipfe  omnia  publicarem  , ita  ut  in  no- 
titi am  veniret  omnium  hujui  ora  fiddium9 
idque  approbante  Sanili ffirno  P atre  , adjc- 
Dii  tamen  Cenfiurir , ltaque  cum  illaforia 
quadam  pubblìcatio  « in  qua  , fu pp  re  fifa 
Decreto  , caperà  pub  ite  ab  antur  , in  Me- 
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trogoli  MeliaPurenfi  fatta  fuiffet , ego  fa-  ' 
eia  omnia  rum  Decreto  t ut  jacebant  , pu- 
bi navi  ; & (oli  Patres  Capuccini  loie  , & 
Madrasa  rite  publicarunt . Cateri  id  fa- 
cere  rccufarunt  variis  de  Faufis  . 

Patres  vero  Societatis  Jefu  , fuor  gra- 
viter  pup ugit't f Cafus  , pttblicart  ipfum  re- 
ca (aver  unt  , atque  ad  Santtam  Sedem  prò - 
vocarunt  . Tredecim  quam  proxime ■ anni 
/ unt  flap/i  , ex  può  pubblicatio  fatta  efi  , 
obtinuereque  Patres  hac  accadane  , ut  De- 
creti t v quo  Ritus  Malabarici  fuPerfiitionc 
notati  funt  , caufa  recognofceretur  . Hac 
fummatim  fi  Santtifas  Heftra  rem  per  t 
fe  vellet  cognofcere  , exfiant  atta  omnia  t 
a me  miffà  , in  tabulario  Sacra  Congre- 
gationit  de  Propaganda  Fide  ; fingula  (f 
perftqui  vellem  longiori  (ermone  , Santti- 
tatem  Fefiram  detinerem  . Jam  vero  San- 
citati Hefira  demi(fi(fime  (upplico  , ut 
Decretorium  judicium  , quantocitius  fieri 
poterit  y ferat  , ac  Pro  certo  teneat  , 
quodcumqtte  tandem  (latuerit  , a me  cum 
debita  reverenlia  , abfque  ulla  tergiversa - 
fio  ne  y ani  oppofitionc  , e xec  utioni  man  da- 
tura iri  : idem  pollicerì  pofptm  haud  jrun- 
tiantcr  de  R.  D.  Joanne  RaPtifla  de  Lol- 
liere  Procuratore  Seminarti  Parifienfis , nec 
non  de  omnibus  RR.  Patribur  Capucctnir  , 
qui  mandata  Santtitatit  Vcfirx  enixe  ex- 
pettant  , impìgreque  fiarefiùnt . 

Q)tod  fi  Santtttas  Fefira  ( prò  Dei  glo- 
ria y animar umque  zelo  , quo  Santtitatit 
p'ejira  cor  xfiuare  univerfo  Cbri(ìiano  orbi 
tuttum  efi  ) multiplicitatem , gravitatem- 
que  fcandalorum  , qua  ex  bac  qnimorunt 

divi- 
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divisone  oriuntur  y propriia  acuii s ufurp a- 
re  P°Ifet  > cau{*  definit'tonem  procul  dubita 
acerrime  urger  et  , ut  tot  ac  tantis  malia 
fit.em  demunt  imponeret  . 

Veatifffme  Pater y l'neat  mibi y per  beni- 
gni tatem  ipffu  r , libere  quod  f enfio  prof  er- 
re . tff  ubi  cunPlatio  ref/ituit  rem  , ejl 
ubi  p affìtti  dal , fàpe  numero  contingit  in 
ej  ut  modi  Religtonia  e auffa  , quod  tu  civi- 
libus  evenire  folet  , netnpe  ut  cum  litea 
in  longum  extrabuntur  , utraque  pars  bo- 
ntà omnibut  evertatur  y atque  hi  quidem 
terrenaa  opta  amiti unt  y noi  vero  perden- 
da  charitatia  peri  culo  exponimur  : auget 
enim  vero  audactam  prorraflinatio,  fpemquc 
tmp  unitati  a alit  , fcandala  in  immenfum 
crefeunt  ; at ritte  bic  quidem  tn  ffngulos 
annoi  renovantur  f rum  navea  e Calila  bue 
venirmi  , Pane  a Socie  tatti  jfefu  Ponticbe- 
rienfia  cartjx  fax  non  di  jant  , nullum  non 
lapidem  mnvent  , ut  navtum  Curi  onta  y 
feu  ut  vulgo  Cavell  ano  a ad  ferum  in  Sa- 
cria  comm  unte  andum  pertrabant  y quod 
alti  fa  cium  y alit  facere  re  enfant  ; 
utrinque  f andai um  eff  ; vel  iis 

qui  pa tribù  a favent  y vel  Ha  qui  adver- 
(autur  , Cum  C.onfulor  juper  l’atrum  ex- 
comm  unirai  ione  , non  poffùm  non  fateri 
qu  ad  rea  e(l  ; bine  Patrum  «natela  , quo- 
rumdamque  Sai  ularium  obmrtrmm  aliane  a . 
Patrea  non  apud  fio  a Ecclefiajiicoa  virar 
cau/am fu  am  agunt,  ipffta  fxculares  , fi  quos 
ad  id  idoneos  nancift  antur  y aggrediuntury 
éc  fc  cont r a jua  opprimi  probare  conan - 
tur  , ncque  defunt  qui  iofit  afferà iantur  y 
cum  pler'tque  omnea  alter  am  parte ns  , nem- 

- ' ' f* 
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fe  mcttm  non  audidnt . Hoc  enim  fludiafp 
oh  fervo  , ut  de  toto  ilio  ne  gotto  , (um  no- 
mine, prafertim  faculan  (ermonem  nifi  eoa- 
£lui  babeam  ; par  urne/ ue  follie  itti  1 fum  de 
Ut , .qua  cantra  ine  jaèlantur  , eum  rnibi  > 
perfpeclum  fìt  -,  ex  Saera  Congregai ionis 
de  Propaganda  fide  Litterit  ,*  pubblicati*- 
nem  a me  faSlam  ab  ea  probari  , ac  quod 
rei  caput  ejl  , cum  SS,  Vom.  nafler  PP. 

* Clement  XI.  , in  Brevi  quod  ad  me  feri - 
bere  d'tgnatu r efl  , po(i  litem  mih.i  m tam, 
difertis  ver  bit  infangai- , ut  Tee  reti  , con- 
tea Ritus  dCalaharicot  lati  , e-xecutioner» 
quantum  in  me  fuerit,  proc  unni  ; quod  ali- 
ter  facete  non  poffum  , quam  non  ceden- 
do , dunec  Sanila  Sedi r judit  ium  ad  me 
pervtniat  . Te  ut  omnipotens  S.P.  inco- 
iumem  praflet  per  multai  annoi  ad  Chrt- 
.frani  or  bis  folcirne  n , animar  umquq  Utili- 
lattm  , &c.  ^ 

Pondicherii  51.  Januarli  1719.  ' 

• x • * 

Negar  l’efiftenza  di  un  Decreto  au- 
tenticamente riconofciuto  , per  efimerli  X- 
dall’ubbidienza  : ricono'cerlo  poi  co-  iittnfnti  ftl 
ftretti  dall’evidenza,  e foltenere  , che  „òn  hfnio  fitto 
non  obbliga  lutto  pena  di  fcamunica  , ccmtroLil  Qtc»*. 
fondati  (opra  una  dichiarazione  del  Le-,  danna  mono  di 
gelatone,  che  non  s’è  mai  veduta  : dire,  ^VtoVdte'fo** 
che  queftp  Decreto  condanna  pratiche  , ani»  n> -ninnai 
dall#  quali  dipende  la  fuffiltenza  delle 
Miflìoni  , intanto  ‘che  tutti  gli  altri  Uuijeoum. 
Miffionarj  confervano  le  loro  , proferive#- 
dole  inviolabilmente  ; farle  palfare  per 
indifferenti  , e puramente  politiche  , 
quando . fon  piene  della  più  grollòlana 

P p ♦ ido- 
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Idolatria,  e delle  più  ridicole  fuperfti- 
zioni  del  Paganefmo  : appellarne  alla 
Santa  Sede  per  più  di  $o.  anni , ben- 
ché Effa  molte  volte  abbia  decifo  : fup- 
porre  un  Oracolo  di  viva  voce  del  Vi- 
cario di  Gesù  Grillo  , per  distruggere  le 
Decisioni  dfella  S.  Sede , e fare  offèrva- 
re  a i Criltiani  Riti  condannati  come 
fuperftiziofi  , e idolatri  : pubblicar  Lette- 
re Pastorali , fondate  fui  medefimo  fup- 
pollo  Oracolo  , affine  di  fopire  i giuili 
Scrupoli  di  un  Popolo  " nella  pratica  di 
un  culto  profcritto  fotto  pena  dt  Anate- 
ma : Subornar  teftimonj  Gentili  , per  far- 
gli falfamente  atteftare  , che  ufanzefpet-, 
tanti  alla  Religione  non  hanno  relazio- 
ne thè  al  civile  , affine  d’ingannar  la 
S.  Sede  : ricorrere  all'  autorità  iecalare  , 
per  opprimere  i Miniftri  fedeli  all’ub-1 
bidienza  dovuta  alla  Chiefa  e al  Vica- 
rio di  Crilto  : Sparger  Libelli  per  far 
perdere  la  riputazione  ad  uo’mini  ve- 
ramente Apposolici  , e Segnalati  per  lo 
zelo  , coitanza  , e virtù  loro  : intromet- 
tere poffient*  Protettori  , e che  fi  San  poi 
ricompenfare,  per  forpender  la  decisone 
di  un  affare  , che  abbraccia  quanto  v’ha 
di  più  eflènziale  nel  Criftianefimo.  : pro- 
mettere , giurare  , che  ubbidiranno  , c 
lì  fammetterano  , e poi  Sempre  perseve- 
rare nella  medefima  refiftenza  e olkina- 
zione  : effere  riconofciuti  in  pubblico  per  \ 
iftomunicati  , e legati  dalle  cenfure 
eeciefialliche  , -e  Salire  ogni  giorno  all’ 
Altare  , amminiftrar  pubblicamente  i 
noftri  Augufti  Sacramenti;  Scandalizzare 
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una  Chiefa  nascente  con  tanti  eccelli  , 
fenza  mai  dare  al  Pubblico  alcun  con- 
trafegno  di  pentimento  . Tutto  ciò  non 
è che  una  parte  di  quanto  han  latto  i 
difenfori  de’  Riti  , come  ben  fi  com- 
prende dalle  Relazioni , che  fi  leggono 
in  quell’  Opera  , ma  però  non  è che 
troppo  per  luperare  quanto  han  fatto  i 
difenfori  della  Dottrina*  di  Quefiiel  con- 
tro la  Coitituzione  ’Vnigcniius  , “ Le 
„ core  pajono  incredibili  , ( dice  Mon- 
,,  lìgner  di  Vifdelou  , al  S.  Padre  ) 

,,  ma  fono  note  a tutte  le  Milfioni  dell* 

„ Indie  . “ 

Quello  Vicario  Apollolico  non  era  il 
folo  , che  informafiè  Roma  delle  dif- 
grazie  , dalle  quali  erano  afflitte  j i 
Cappuccini  ancor  elfi  ogni  anno  profit- 
tavano del  ritorno  de’  Vaiceli*  in  Eu- 
ropa pel  illrui.rnela  . 

li  P.  Antonio  ( a ) Cappuccino  , Mif* 
fionario  a Pondicheri  > fenile  al  P.  Che-  j c^p*ee|B| 
rubino  da  Noves,  Procuracor  delle  Mif-  dei  r indie  man- 
fioni  di  Francia  a Roma , che'  il  Supe- 
rior  de’  Ge.uiti  gli  avea  dichiarato  in  «i«u*  MIC» 
lua  camera  , eller-  loro  imponibile  il  prò-  fio“*  ’ 
cedere  alla  pubblicazione  del  Decreto 
del  Cardinal  di  Tourqon  , che  il  loro 
Procurator  Generale  attuarne:  ce  ne  lòl- 
lectcava  la  rivocaziqne  ; che'avea  ragion 
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( 4 •)  Quello  Padre  era  uno  de  i Mif» 
fior.arj  , che  fecn  conduffe  di  F'an- 
' eia  il  Padre  /pirico  ^ quando  ri- 
tornò a Poodichcti  , • 
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di  credere  , che  non  farebbe  negata  alfe 
loro  vive  iftanze  ; maffimamente  che  era 
imponibile  ubbidire  a un  fomigliante  . 
Decreto  -,  e che  fe  folle  mai  flato  con- 
fermato dalla  S.  Sede , erano  anzi  di- 
fpofti  ad  abbandonar  le  Miffioni  , che 
ad  uniformarvi!! . Voi  fiete  fui  (atto,  di- 
ce il  P.  Antonio  al  P.  Cherubino  nella 
citata  Lettera  , V potete  facilmente  f ape- 
re  , fe  veramente  fi  facciano  tali  rappre- 
fentanze  . In  tanto  che  ve  n'informate  cor\ 
certezza  ( prosegue  ) vi  dirò  , che  quefit 
Gefuiti  non  hanno  mai  voluto  far  quefia 
pubblicazione . Avea  ricevuto  Monftgnor  di 
Vifdelou  , Vefcovo  di  C laudiopoli , la  fa- 
coltà di  poterli  cofiringere  t con  tutte  le 
Cenfure  ; ma  effi  han  voluto  piutiofio  fof- 
fr'tr  in  pace  una  giufla  ( a ) Scomuni- 
ca , che  ubbidire  a lui  come  portava  il 
dovere  . Ma  fono  sì  poco  {paventati  dì 
queff  Anatema  „ che  feguitano  ad  ammi- 
nifirare  i Sagr Amenti , e per  quefia  ra- 
gione noi  non  poffiamo  comunicar  con 
laro  . . / 

Racconta  poi  quello  Miffionario  un 
. . fat- 

(4  ) La  91.  Fropofiiione  della  Boll* 
Unigeniti!*  é che  il  timore  di  una 
Scomunica  ipgiufta  non  dee  mai 
impedirci  dal  far  il  nodro  do- 
vere . I Gefuiti  nell’  Indie  fo- 
den^ono  di  più  , che  il  timore 
, di  una  giuda  Scomunica  noo  è fuf- 
( Sciente  , o almeno  fe  non  lo  di- 

, cono  , operano  perù  conformemente  a 
una  tal  opinione  . 
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fatto  {ingoiare  , che  tanto  meri- 

ta  d’  éffer  mentovato  , quanto  che  im- 
porta la  falute  de’  Gentili . “ Un  Mer- 
,,  cante  di  quella  Città  Malabaro  di 
„ Nazione  , Gentile  , xecchi°  già  , e 
,,  quali  pienamente  iftrutto  delle  no- 
lire  verità  , e-  tanto  portato  per  la 
,,  Cattolica  Religione  , che  in  pericolo 


*» 


di  morte  ha  fatto  battezzare  alcuno 


mi  venne  a tro- 


„ de’  fuoi  Figliuoli  ^ .... 

vare  tempo  fa  , prote dandomi  di  vo- 
,,  lerfi  far  battezzare  con  patto  , che 
j,  dopo  il  fuo  Battemmo  doveflè  dipen- 
dere  dalla  noltrl  Chiéfa  , e hon  da 
„ quella  de’  ($fu  iti  . Gli  rifpofi  , che 
•„  ciò  non  età-  poffibi le  fenza  il  per- 
j,  melTo  del  Vefcovo  Diocefano  . Pre- 
gò  me  di  chiederglielo  , ed  io  ne 
,,  fcriflì  al  noftro  Padre  Cùftode  , per- 
it  chè  ne  parlalfe  a jVlonlìg.  di  S.  Tho- 
,,  mè  . Poco  dopo  ebbi  in  rifpolla  , 
j,  eh’  egli  avea  fcritto  a Monfig.  , il 
,,  quale  gli  avea  rilpofto  , di  non  vo- 
»,  Ieri!  mifchiar  in  quello  affare  ; ch’era 
,,  meglio  dimandarlo  al  Superior  de’ 
,,  Gefuiti , il  quale  credeva  , che  non 
lo  niegherebbe  , e che  dopo  volen- 
tieri elTò  acconfentirebbe  . A tenore 
„ di  quella  rifpoita  andai'  a parlar  al 
,,  Superiore  , il  quale  da  principio 
„ facea  le  maraviglie  della  mia  pro- 
,,  polìzione  , ma  mi  dille  finalmente  , 
,,  che  confulrerebbe  circa  quello  cafo 
,,  la  lua  Comunità  , e mi  darebbe  poi 
„ rifpolla  . La  rifpolla  fu  , che  non" 
„ poteva  ; ma  che  per  rendere  al  Gen- 


» 
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,,  t i le  ttcili  i mezzi  dì  farli  brtteZ2a- 
,,  re  , con  entirebbe  volentieri  , che  ve- 
,,  nilfe  da  noi  a ricevere  i Sagramen- 
„ ti  , anche  in  tempo  di  Pa  qua  , 
„ purché  gliene  dimandale  licenza  . 
,,  Tutte  quelle  belle  ragioni  non  ac- 
quietarono punto  il  Gentile  , che  non 
volea  aifol  usamente  metterli  lòtto  la 
loro  direzione  . In  vano  gli  rappre- 
lentai  , ché  bifognava  vincere  la  ri- 
„ pugnanzà  ; cf#  era  ragionevole  a te- 
„ merli,  non  li  fervilfe  il  maligno  Spiri- 
„ ro  di  un  tal  pretello  , per  dillorlo 
,,  da  ricever  mai  il  Battemmo  ; e che 
finalmente  dovea  a Atto  il  rello  an- 


»> 

>> 

»> 

» 


Èh 


y> 


,,  teporre  la  falute  dTlla  fua  Anima  * 
„ Tutto  ciò  non  fervi  a nulla  , egli 
„ continuò  a d;re  , che  fperava  , che 
,,  Dio  gli  farebbe  la  grazia  di  non  mo- 
rir lenza  Battemmo  . Ed  io  temo  for- 
„ te  , gli  replicai  , che  quella  fperan- 
„ za  non  v’  ingan  i , perciocché  da  tanto 
„ tempo  refillete  a’  Lumi  , ed  alle  If- 
„ pirazioni  datevi  da  Dio  . „ Quella 
è la  pura  verità  del  fatto  . ,,  lo  non 
„ ometterò  ( foggiunge  il  caritatevole 
„ Milfionario  ) diligenza  , per  rifref- 
„ cargli  di  tempo  in  tempo  la  memo- 
ria  della  promella  fattami  ; poiché  io 
„ fon  per'uafi)  ■,  che  s’  ei  fi  fa  Criitia- 
„ no,  mo'ti  altri  ne  fegU'teranno  l’efem- 
„ pio  , mentre  egli  è uno  de’  più  qua- 
iitìcati  Gentili  , conosciuto  per.  Uo- 
„ mo  intelligente  , ed  adii  ricco  . La 
„ di -Lui  Converfione  potrebbe  far  brec- 
„ eia  nell’  animo  dégli  altri,  ed  indur- 

; * * • » ll 
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„ li  ad  aprir  gli  occhi  alla  verità  , 
,,  che  Dio  voglia  . „ 

Gridino  pure  quanto  vogliono  i Par- 
tigiani de*  Mitàonarj  Gefuiti  ; chiami- 
no ingiuftizia  ed  impoftura  , fe  qual- 
che Cappuccino  delle  Indie  afièrifce  in 
Europa  con  franchezza  , che  un  Gentile 
a diipetto  del  vivifiìmo  defiderio  , che 
ha  di  ricevere  il  Battefimo  , non  vi  fi 
là*  rifolvere  , per  timore  di  diventar 
foggetto  alla  Giurifdiziune  di  que’  £P. 
Come  è potàbile  , diranno  età  forle  , 
che  Religiofi  , la  cui  pazienza , le  vir- 
tù , e li  prodigi  producono  ogn’  anno 
alla  Chiefa  i Fedeli  a migliaja  , fiano 
oftacolo  alla  converfion  de’  Gentili  ? 
Egli  è necefiario  di  dimoftrare  un  tal 
fatto  in  favore  della  Religione  ; fatto 
per  altro  di  cui  tante  Perfone  ritor- 
nate dall’  Indie  , non  meno  di  me  fon 
Teftimonj  . Balta  richiamar  alla  me- 
moria 1’  autorità  difpotica  , che  que’ 
PP.  ufufpano  fu  i loro  Criftiani  galti- 
ghi  , di  cui* fi  fervono  con  loro  , l’in- 
degna maniera  di  trattar  i Parreàs , fe_ 
parandoli  dalla  Chiefa  come  fifomuni- 
cati  , e non  volendo  amminiltrar  loro  i 
Sagramenti*,  come  a’  pretefi  Nobili  . 
Chi  crederebbe  , che  que’  JVlilfipnarj  , 
non  ottanti  gli  Ordini  della  S.  Sede  , 
che  aflòlutamente  la  proibirono  ,*una  sì 
ingiuriofa  e difonorevole  diitinz'one,  a 
piu  alto  fegno  portafiero  ? Ricusano 
per  fino  di  lentir  le  Confetàoni  de’  Par- 
reas  al  medefimo  Confetàonale  , cui  fi 
prefentano  le  altre  Calte;  i Fonti  Bat- 
P p 4 tefi- 


Afem.  Star,  fopr*  le  Mìft. 
tefimali  fono  egualmente  diftinti  ; e 
nell’  amminiftrar  loro  1’  Eftrema  Unzio- 
ne fi  guardano  bene  dal  toccargli,  anzi 
dall’  entrar  nelle  loro  cale  in  prefenza 
di  Criltiani  di  calta  diverta  da’  Parreas . 
Diltinzione  tanto  odiofa  , fingolarmente 
‘ne’  Minillri  del  Vangelo  , che  debbo- 
no predicar  Gesù  Criito  CrocifilTò  , e 
che  dal  loro  Stato  fono  obbligati  ad 
annunziare  alle  Nazioni  , che  il  Di\fin 
Salvatore  ci  ha  ricomperati  tutti  col 
fuo  Sangue  , e che  a tutti  fenza  di- 
ftinzione  fi  è voluro  dare  nell’  Augu- 
ftifiìmo  Sagramento  dell’  Altare . 

Da  che  procede  , chiederà  taluno  , 
che  i Miffiouarj  della  Compagnia  fono 
a tal  fegno  travviati  ? In  più  d’  un 
luogo  abbiam  già  detto  , che  gl’  In- 
diani delle  Calle  nobili  fi  Itimano  deri- 
vati dal  fangue  delle  faf'e  Deità  , ed  ì 
Parreas  foniti  • dalla  più  vile  e groflò- 
lana  feccia  del  Popolo  « Quelli  , al  pa- 
rere del  Brammani  , hanno  un’  i^nima , 
che  non  merita  d’elfer  partecipe  della 
Beatitudine  di  quella  d’  un  Nobile  , la 
quale  c di  natura  più  elevata  . I Bram- 
mani , quantunque  Criltiani  , non  man- 
giano carne  di  Vacca  , perciocché  la 
venerano  come  una  fpecie  di  Divinità  , 
in  cui  gli  Iddj  loggjornano  , ed  è gran 
fortun^  a Jor  parere  , che  un’  Anima 
meriti  di  .llarvi  con  quelli  . Al  con- 
trario i Parreas  poflono  mangiar  carne 
di  quaifivoglia  Animale  , e fono  per- 
ciò llimati  immondi  . Li  Gefuiri  dun- 
que f-  clic  fi  fpacoano  per  Brammani 
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nelle  Terre  , e che  in  mente  degl7  In- 
diani fono  non  men  di  eiTì  fortiti  dal 
fangue  delle  loro  Deità  , per  lolìener 
una  sì  illuftre  prerogativa  , fono*  ne- 
celfitati  d\  altenerlì  dal  mangiar  Vac- 
ca , ed  ogni  altra  forte  d’Animali  ; fo- 
no neceflitati  , come  i Brammani  dell’ 
Indie  , a ftroppicciarlì  la  fronte  colle 
ceneri  di  fterco  vaccino  , a veitirfi  da 
Brammani  , a portare  il  Cordone  compo- 
fto  d’  un  numero  precisò  di  fili  , ed  un 
Balcone  con  nove  nodi  , un  Campanel- 
lino , ed  una  fpecie  di  Calzare  fatto  a 
polla  per  non  ifchiacciare  i piccoli  fn- 
ietti  , in  cui  , come  credono  gl’  India- 
ni j potrebbe  talvolta  trovarli  un’  Ani- 
ma . Son  collretti  inoltre  a lavarli  più 
volte  al  giorno  la  tefla  , e tutto  il  corpo, 
e a menar  una  vita  rozza  ed  auilera, 
per  la  quale  bifogna  poi  che  vengano 
afidi  fovente  a Pondicher'i  , per  rimet- 
ter la  falute  . 

L’  unico  vantaggio  , che  da  tutto  ciò* 
rifulta  , o che  almeno  pare  il  più  ficu- 
ro  , fi  è , che  con  tai  mezzi  quei  PP. 
chiudono  la  porta  di  quelle  Miifioni  a 
. tutti  gli  altri  Milfionarj  , i • quali  cre- 
dono di  non  poter  in  cofcfenza  fervir- 
fene  , per  difleminar  la  Religione  . In 
fatti  chi  può  mai  pervaderli  , che*  fi 
apra  la  porta  del  Cielo  a que’  Popo- 
li , annunziando  loro  in  tal  guifa  il 
Vangelo  ? Se  qualche  'Nobile  fi  con- 
verte , gli  vengono  anche  permeile  al- 
cune. Cei  imonie  del  Paganefimo  , ed  al- 
cuni Riti  condannati  fotto  pena  di  Scornu-’ 
£ nica; 


6 30  Mem'Stor.  fot>ra  le  Mi  fi. 

nica-;  fe  fi  tratti  poi  de’  Parreas  , 1*  in- 
degna maniera  , con  cui  fono  trattati, 
he  impedifce  la  Converfione  , e fe  pur 
fi  rifòlvono  a «voler  edere  Criltiani , bi- 
fogna  , che  fi  (òttopongano  a credere 
cofe  contrarie  alla  noitra  Religione  . 
Quindi  io  concludeva  un  giorno  con  un 
degno  e dotto  Vefcovo  dell’  Indie  , che 
di  tante  migliaja  di  Criltiani  , milanta- 
ti.  all’  Europa  dalle  annue  Lettere  de’ 
Mifficnarj  Gefuiti  , pochifiìmi  fi  falva- 
no  . Decorrendo  un  giorno  con  un  Sa- 
cerdote Gefuita  in  Pondicheri  di  que- 
lli* fatti  appunto  , con  sì  forti  argomen- 
ti Io  ltrinfi  a fegno  , che  il  nduffi  a 
rifondermi  , che  lè  fòlle  ficuro  di  quel 
che  io  gli  provavo,  calpefterebbe  l’Abi- 
to-, di  cui  era  ve  il  ito  , e ne  piglie- 
rebbe un  altro  , per  timor  di  perder 
fe  flelTo  in  volendo  làlvar  gli  altri  . Cre- 
dei quafi  , eh’  ei  folle  per  imitare  un 
de’  luoi  Correligiofi  ( quelli  era  il  P. 
Vincenzo  Guerrieri  Italiano  ),  il  qua- 
le avendo  letto  l’eccellente  Opera  del 
Cardinal  Lucini  fo'pra  il  Decreto  di  Mon- 
fig.  di  Tournon  , fi  rifolfe  di  tornare  in 
Europa , fiimolato  dalla  cofeienza  , che  . 
con  i continui  rimorfi  lo  lacerava  per 
le  cerimonie  e riti  , che  l’obbligavano 
ad  oflervare  nelle  Miflioni  . Il  P.  Anto- 
nio ci  rapporta  quello  fatto  , unico  in 
quello  genere  nell’ Indie.  „ Egli  era  ap- 
„ pena  (ortito  dàlia  noftra  Camera  (di- 
ce in  una  fua  Lettera , parlando  di 
quello  Milfionario  Geluita  ) ,,  quando  io 
,,  ricevei  la  voltra  Lettera  , ejni  dif- 
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„ fe  , che  fperavU  d’  i ubarcarfi  nel 
,,  m:*e  di  Gennajo  , giacché  il  P.  de 
,,  Gac  aveva  Quitto  al  Provinciale  in 
„ maniera  da  fargli  fperare  , che  gli 
manderebbe • il  Viatico  e l’Ubbidien- 
za . -Gli  feci  v^fie  di  manie  intorno 
a’  Tuoi  fcrupoli  , e quantunque  non 
abbia  voluto  aperta  nente  fptegarfi  , 
dalle  fu:  ri  polle  conobbi  , che  gli 
fcrupoli  erano  intorno  alle  cerimonie; 
i nperciocchè  mi  dille  d’aver  letto  il 
Libro  del  P.  Lue  ni  Domenicano,  Com- 
miflarìo  Generale  del  S.  Uffizio  , ed 
il  Breve  di  Benedetto  XIII.  , che  vi 
fi  legge  al  principio  . Probabilmen- 
te la  lettura  di  quel  Libro  avrà  non 
poco  Contribuito  alla  di  Lui  Conver- 
fion«  . Dilfemi  di  più  , Che  Con  fom- 
mo  ftudio  s’era  guardato,  di  non  In- 
foiar conoscere  da’  fùoi  Superiori,  che 
de’  fuoi  fcrupoli  ne  fodero  cagione 
le  cerimonie  condannate  , la  qual  cofa 
fe  aveller  fapnro  , mai  non  gli.  per- 
notterebbero di  tornar  in  Europa . (a) 
Ss  à molti  viene  imputato  a delitto 
non  aver  ciecamente  feguitato  le 
màfiìne  de’  Milfionarj  della  Compagnia, 
tanto  più  infallibilmente  lo  farà  a un 
Gesuita,  che  le  djfapprovà . 1 PP.  di 
Vhfdelou  , Fouquet  , e tanti  altri  n’han 
fatto  una  dolorofa  pruova  . Non  è dun- 
que maraviglia,  fe  il  poc’anzi  mentova- 
to 

* . ' • • 

( « ) Qaefta  Lettera  è in  data  di  Pon- 
dicheri  del  i.  Ottobre  ed  é 

indirizzata  al  P.  T onnjfj  da  Poi- 
ticrs  . • 
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Un  NT'in-mario 

Gcfuita  non  ar- 
difcc  pale  la  re  il 
v«  ro  motivo  de 
Tuoi  IciupoU  • 
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to  Milfionario  Gefuitrf  ha  celato  il  vero 
motivo , che  lo  richiamava  in  Europa  . 
Se  gli  altri  Tuoi  Corrdigiofi  dell’  Indie 
ne  avellerò  feguito  reiempio , farebbero 
celiati  gli  fcandali  , e Morifignor  di  Clau- 
* . ' • diopoli  non  avrebbe,  avvito  da  fcrivere 

alla  S.  Congregazione  di  Propaganda  , 
le  non  cole  per  Lei  piacevoli  . 

LETTERA 

r • 

DI  MONSIGNOR,  . 

DI  V I S D E L O U 


XTII. 

M diCUàdio 
poli  rjpprefcnta 
alla  S Congreg. 
che  il  rtuido 
'della  decisone 
de'  Riti  è cauta 
dello  (atbolenzc 
nelle  Milioni  ■* 


All’  Eirio  Prefetto  della  S. 
Congregazione  < • 

Poiché  Voftra  Eminenza  e tutta  la 
Sacra  Congregazione  hanno  deter- 
minato , di  non  rifponder  più  cofa  al- 
cuna • a quanto  io  ho  propofto  nella 
caula  de’  Riti  Malabarici  , mi  pare 
inutile  1’  ulteriormente  importunarle  in- 
torno a quello , particolarmente  dopo 
avere  Icritto  per  più  anni  tante  e tan- 
te lettere  fu  quella  materia  , che  fenza 
dubbio  faranno  arrivate  a Roma  , per- 
chè non  pollòno  edere  Hate  intercette } 
e chi  averebbe  potuto  ritenerne  Un  così 
gran  numero  ! contuttociò  gli  oracoli 
lono  muti  , e noi  reltiamo  in  profonde 
tenebre’..  In  verità  panni  di  feoprire 
l'animo  volito  in  mezzo  al  vollro  ftlen- 
zio , e comprendo  benifluno  , che  folo 
» per  . 
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per  grandi  e importanti  ragioni  uomi- 
ni si  grandi  , p^lti  fu’  primi  Troni 
della  Chiefa , eoa  tanta  attenzione  l’of- 
fervino  : lenza  dubbio  quello  procede 

perchè  non  vogliono , che  fi  faccia  ve- 
runa mutazione  in  tutti  li  negozj,  di 
cui  fi  tratta , fino  *a  tanto  che  la  re- 
visione delia  caufa  de’  Riti  Malabari- 
C i nqn  fia  terminata , che  l’affare  fia 
■giudicato  , e che  finalmente  fia  data  e 
pubblicata  la  litntenza  . Io  dunque  non 
innoverà  niente  neppure  nella  mia  con- 
dotta, e non  comunicherò  in  Sairis  co’ 
Qefuiti  fin  tanto  che  non  riceverò  o la 
decifione  della  S.  Sede  , o qualche  or- 
dine della  Sagra  Congregazione  , che 
altrimenti  ne  decida  . 

Circa  l’oflèrvanza , e l’efecuzione  del 
Decreto  non  ho  niente  a foggi  ungere  : 
quelli  Padri",  dopo  avere  ottenuta  la 
revisione  della  caufa  de’  Riti  Malabari- 
ci  , pretendono  , che  le  cenfure  Siano 
rimalte  fofpefe  nel  medefimq  illaqte  , 
per  il  folp  diritto  della  I^evifione  , 
benché  fiali  Tempre  rifpollo  alle  loro  do- 
mande , e alle  * loro  Manze  , che  le 
Cenfure  fulfillono  . Fondati  fu  quello 
principio  , fono  lontaniiTimi  dal  volere 
efeguire  il  Decreto  , ed  evidentemente 
fi  contradirebbero  ; poiché  le  l’éTeguilIè- 
ro  **  le  loro  M idioti i fulfifterebbero  non 
meno  che  la  Religione  Crilliana , ben- 
ché ahbiaqo  alficurato,  non  poter  ciò 
fpguire  , fe  obbedirono  al  Decreto  ,, 
Pondicheri  6.  Ottobre  1731. 

Claudio  p'ejcovo  di  CLtudiopoli  , 

Di 


\ <^04  Jf'em,  Stor.fopra  le  jVifs. 

Di  tutte  le  Lettere  di  Roma  fino  a 
Tattr  ir  Lette-  <jue'  giorno  ricevili*  dal  Vefcovo  , e 
re  di  R.«ma,  fin  eia  Cappuccini  , neppur  una  non  la- 
irid i e' ? V|'C r 1 v o n o . feiava  dubitare  , che  la  S.  Sede  non 
«infcim»?  '10  4 ave^e  conferma-to  il  Decreto  con  tutte 
le  Censure  in  efio  contenute  ; onde  Elfi 
non  potevano  riunirli  in  Comunione  co’ 
MilTìonarj  Gefuiti  , finche  un  sì  impor- 
tante Negozio  non  folTe  interamente  de- 
cifo  ; Ma  i Gefuiti  , che  ben  'ccfho-' 
fcevano  , ; non  poter  la  derilione  effere 
a loro  favorevole  , facevan  di  tutto  per 
differirla  . Inlìltevano  Tempre  più  fulla 
totale  ruina  delle  Milfioni  , che  dal  De- 
• creto  proverrebbe  , fe  I’efatta  ollèrvan- 
za  fe  ne  pretendere  ; ma  quello  pa- 
nico terrore  già  da  molto  tempo  non 
ingannava  più4  ni  uno  . 

Trattanto  che  Monfìgnor.  di  Vifdelou* 
ed  i Cappuccini  tranquillamente  a pet- 
tavano  in  Pondicheri  la  mentovata  de- 
cifìone  , i Gefuiti  efercitaron' di  nuovo 
la.  loro  pazienza  , per  uali  , che  fe  non 
riefee  fempre  di  (configger  il  Nemico  , 
almeno  fe  ne  rende  lò'petta  la  probità , 
perfeverando  a portar  lamente  contro  di 
Lui  . Inerendo  adunque  ad  un  tal 
Alterna  , che  punto  certamente  non  con- 
viene a’  Milììonarj  della.  Compagnia  di 
Gesù  , dopo  d’aver  gli  anni  paffat^  in- 
1 dirizzato  al  Signor  .di  Pontchartrain  un 
libello  infamatorio  , ne  porfero  degli 
altri  a’  Direttori  Generali  «della*  Com- 
pagnia dell’  Indie  di  Francia  . Si  rap- 
' prefennva  in  dii  , che  i Cappuccini 
erano  i foli  Autori  delle  turbolenze  di 

Pon- 


! 
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Pondicheri  , e che  la  loro  oftinazio- 
ne  facea  credere,  che  reftando  elfi  nelle 
Colonie  della  Compagnia  , non  vi  fi 
farebbe  potuto  mai  fpera  re  nè  pace  , 

<nè  tranquillità  . Infornavano  poi  , efier 
cofa  vergognolà  a vedere  , che  Reli- 
giofi  mantenuti  dalla  di  Lei  beneficen- 
za , non  cercafièro  , che  di  perpetuare  -• 
j.  difordini  e gli  {cand^li  . Non  è egli 
dunque  necefiario  per  l’interelfe  voftro , 
e per  quello  delle  voftre  Colonie  , anzi 
per  quello  della  Religione  ifteffa  , di 
allontanare  da  Pondicheri  i Cappucci- 
ni , e Monfignor  di  Vifdelou  , i quali 
unitamente  s’applicano  a feminar  dtfcor- 
die  nella  Città  ? Pur  troppo  potrebbe 
fuccedere  , che  coll’  andar  del  tempo 
reltafle  affatto  interrotto  il  vafiro  Com- 
mercio , e fors’  anche  fenza  (paranza  , 
di  trovar  mezzo  lufficiente  per  riftabi- 
lirlQ . Per  Noi  (.  foggiungevano  i P.P.  ) 
Noi  abbiam  (empre  tollerato  con  pazienza 
gli  oltraggi  , che  giornalmente  ne  rice- 
viamo , e fiam  pronti  a foli  trarne  di  piti 
obbrobrio [i  ancora  . Il  Carattere  di  /ktifi 
fionarj  , che  portiamo  , quello  di  Re  ligio  fi 
della  Compagnia  , e la  Carità  che  ab-  *“ 
biarno  per  i nofiri  Fratelli  , ci  obbligano 
a.  non  opporre  alle  ingiurie  , che  la 
moderazione  , e la  dolcezza  , Quindi  $ 
che  quelle  rapprefintanze  Noi  non  vi 
facciamo , fe  non  perchè  i vofiri  ìntereffi 
ci  fanno  a cuore  y e perche  lo  zelo  per 
la  maggior  gloria  di  Dio  ci  obbliga  a 
pregarvi  di  fipir  una  volta  coll*  autorità 
vofira  lo  fi  andato  , che  da  tanti  anni 


■ tutft- 
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606  Afem.  Stor.  fopr a le  Aftfs. 
fu  (filli  in  un  a Coloni  a fughetta  alla  voflra 
GiuriJ dizione  . 

Lamente  , che  fembravan  dettate . da 
uno  fpirito  di  Pace  e di  Religione  , 
fatte  con  quell’  aria  autorevole  da  Gran 
JMiiItonarj  , e fpalleggiate  da’  Gefuiti 
di  Parigi  , non  potevano  che  fu  "citar 
mal  animo  , ed  irritar  i Direttori  Ge- 
nerali contro  Mohfignor  di  Vildelou  ed 
i Cappuccini  . Immediatamente  fcrivono 
al  Signor  le  Noir  Governatore  di  Pon- 
dicheri  , di  fervirfi  della  fua  antorità, 
per  reprimere  gli  Autori  de’  dilordinij 
e che  fe  non  poteva  ridurli  al  dovere  fi 
prenderebbero  altre  milure  . Il  Gover- 
natore Uomo  di  talento  , di  probità  , 
e di  efperienza  non  fi  maravigliò  pun- 
to degli  ordini  fpecfitigli  di  Francia  . 
Era  Itato  nell’  Indie  quanto  ballava,  per 
eflère  appieno  informato  de’  maneggi  , 
e delle  cabale  de’  Mifiìonarj  della  Com? 
pagma  . Credette  , che  fua  dover  folle 
e che  la  giuitizia  lo  richiedeffè  di  difa- 
bular  i Signori  Direttori  . Quindi  è 
che  fa  fubito  premura  al  Super  ior  de’ 
Cappuccini-,  di  fendere  una  compita 
Apologià  della  loro  condotta , la  qua- 
le egli  avrà  cura  di  mandare  a Parigi . 
Quella  fcrittura  fi  troverà  nella  fecon-  * 
da  Parte  , * non  potendo  effere  inferita  in 
quella  prima  , per  efler  troppo  volu- 
minosa , 

Da  parte  de’  Milfionarj  Gefuiti  i loro 
Procuratori  facevano  quali  le  fteflc  rap- 
prelentarrae  a Roma  oon  minor  .caloro 
però  , e maggior  affettazione';  e per 

quan- 
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quanto  i Cappuccini  fapeffer  fare  , pei 
prevenirne  le  conlèguet-ze  , le  loro  Let- 
tere difficilmente  arrivavano  alla  S.  Se- 
de . La  S.  Congregazione  , che  non  ne 
riceveva  niuna  relazione,  fi  lagnò  della 
loro  ind  fferenza  , non  folo  co’  Supe- 
riori d’Europa  , ma  con  quelli  anche 
dell’  Indie  . il  P.  Tomm  fo  , eh’  era 
Cufiode  , prete  la  via  de’  vascelli  Inglefi  , 
per  far  tenere  all’  Eminenrillimo  Prefetto 
la  rifpolta  , con  cui  fi  giufiihea  della  ne- 
gligenza imputata  a’  Cappuccini  . Ella  era 
del  tenor  l'eguente  ,, 

,,  Ho  ricevuto  la  lua  lettera  in  data  de* 
„ 17.  Settembre  1751.,  e infieme  con  ella 
,,  una  fpecie  di  Breve  in  Italiano,  mandato 
,,  dal  noltro  Procurator  Generale  al  nofiro 
„ Prefetto  in  Turena  , col  quale  la  Sacra 
,,  Congregazione  ci  ricerca  un  ampia  , e 
fedel  relazione  delle  noitre  Mifiìoni  . Io 
non  sò  , Eminentillimo  Signore  , quai 
relazioni  poterli  dare  di  più  . V.  n.m. 
„ non  può  ignorare  , che  in  tutto  il 
tempo  della  mia  fuperiorità  ho  (crit* 
to  ogn’  anno  duplicate  Lettere  alla 
S.  Congregazione  , {tendendomi  fovea- 
te  a racconcar  colle  più  minute  cir» 
coffanze  lo  fiato  delle  nofire  Miffio- 
ni  , gli  accidenti  in  Effe  feguici  , le 
turbolenze  , da  cui  fono  da  tanto  tem- 
„ pò  agitate , e mai  non  ne  ho  avu- 
to rifpolta  . 

,,  Ho  fpellè  volte  partecipato  a Vo- 
ltra  Eminenza  le  periecuzioni  , che 
abbiam  dovuto  {offrire  , per  mante- 
ner la  purità  del  Culto  della  noltra 
Q,  q San- 
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6o8  Me m.  Stor.foprd  le  Mifs. 

Santa  Religione  , le  noftre  altera- 
zioni co’  P.P.  Ge(uici  , che  pretende- 
vano , che  i'  Riti  fodero  puramen- 
te civili  , che  Monfìgnor  di  Tour- 
non  a vede  He fo  il  fuo  Decreto  , lenza 
eder  abbaftanza  informato  della  Caulà . 
Noi  foli  fui  principio  della  feparazione 
liamo  Itati  difenfori  del  Decreto, e a qua- 
li perfecuzioni,a  quali  fofferenze  non  fu- 
mo flati  elpofli , per  aver  chiaramente  ed 
evidentemente  dimollrato, che  quelli  Riti 
contenevano  Superazione  ed  Idolatria, e 
ciò  in  prefenza  del  Vefcovo  di  Meliapur 
Francefco  Lainez  , mentre  facea  la  Vi- 
fita  Paflorale  in  Pondicheri  ? Ma  ficco- 
me  egli  era  flato  Membro  della  Com- 
pagnia , e per  30.  anni  avea  praticato 
i Riti  nel  Madurc  , non  è maraviglia, 
eh’  egli  abbia  favorito  i Gefuici . 

„ Che  non  tentò  quello  Prelato  infic- 
ine co’  fuoi  Correligiofi  , per  opprimer 
noi  , e calfare  il  Decreto  ? Cenfure  , 
Scomuniche  , Pailorali  fopra  Paitorali , 
Libelli  infamatori  , Lettere  di  Sigillo , 
Subornazioni  , Calunnie  , Violenze, 
nulla  fu  ommelTo  centro  il  P.  Spirito, 
e contro  di  me  ; anzi  poco  mancò  , 
che  le  noftre  Miflioni  non  folTero  tutt’ 
affatto  diflrutte  , imperciocché  fi  può 
dire , che  non  potendo  i Gefuiù  fu- 
feitar  contro  di  noi  le  Potenze  delle 
tenebre  , hanno  irritato  quelle  della 
terra  , per  diflruggerci  . . . Quantun- 
que tutto  quel  eh’  c fucceduto  circa  i 
Riti  Malabarici  , ed  altre  Scritture 
fopra  il  medefìmo  foggetto  fiano  fta- 
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te  direttamente  inviate  alla  S.  Sede  , 
non  ottanti  i mali  (offerti , ed  a’  qua- 
li fiamo  per  anche  efpolti  per  la  di- 
fefa  , ed  elècuzion  del  Decreto  , non 
abbiam  finora  ricevuto  , che  una  Let- 
tera del  noitro  Generale  , che  ci  ab- 
bia data  qualche  confolazione  , dopo 
più  di  X3.  anni  di  patimenti  e di 
perfecuzioni  . Da  un  vividi  no  dolore 
fummo  trafitti  , vedendo  i due  più 
famofi  Difenfori  de’  Riti  Malabarici 
ritornar  da  Roma  all’  Indie  trion- 
fanti , 1’  uno  eletto  Vefcovo  di  Me- 
liapur,  cioè  Francefco  Lainez  , il  qua- 
le prima  di  lalciar  1*  Europa  avea 
fatto  ltampare  un  Libro  in  difefa  de’ 
Riti  condannati  , l’ altro  il  P.  Bou- 
chet  il  più  famofo  Partitante  de’  Riti 
eletto  dalla  Compagnia  Vifitatore  , e 
Provinciale  delle  Milfioni  delle  In- 
die , per  i luoi  buoni  e graditi 
fervizj  . 

„ V.  Km.  non  ignora  , che  i Cap- 
puccini polfedevano  la  MilTione  , e 
la  Cura  de’  Malabari  di  Pondicheri 
2,5.  anni  prima  , che  i Gefuiti  vi 
mettelfer  piede  . I noltri  Padri  per 
tutto  quel  tempo  1*  avean  governa- 
ta in  pace  , e con  vantaggio  della 
Religione  . Le  lon  note  le  vie  il- 
lecite , ed  ingioile  adoperate  da’  Ge- 
fuiti dopo  il  loro  arrivo  in  quelle 
parti  , per  toglierci  1’  una  e 1’  al- 
tra . Ciò  loro  è riufcito  ; ingiulta- 
mente  fe  la  ritengono  . Ne  pende 
ancora  la  caufa  innanzi  al  Tribu- 
Q.  q * „ naie 


6 ro  Mem,  Star,  fopr*  le  Mifx. 

M naie  della  S.  Sede  , dove  i Cap- 
„ puccini  rifehian  di  perderla  , per- 
„ ciocché  non  hanno  i mezzi  necef- 
•>  f»rj  per  difenderla  con  vigore  , e 
»,  foftenerfi  contro  i nottri  Avverfarj 
,,  » quali  non  fi  mantengono  in  poffefTo* 
a»  che  colla  forza  » 0 contro  ogni  dirit- 
,,  to  d’  equità,  e di  giudizi  a. 

„ Verfo  il  1750.  presentai  un  Me- 
jj  moriale  alla  S.  Congregazione  fotte-* 
«>  fcritto  da  tutti  quelli  nottri  Miffio- 
9»  narj  , in  cui  efponevo  - il  diritto  in- 
» contrattabile  , che  come  Milfionarj  , 
,,  Noi  abbiamo  fu  i novi  Criftiani  da 
„ Noi  battezzati  , e le  lofifti cherie  de’ 
0»  P.P.  Gefuiti  -,  che  alla  noftra  Spiri- 
„ tual  Giurifdiaione  gli  fotwaggono  , 
» Per  aggiungerli  alla  loro  . (fuetto 
»>  Memoriale  ho  io  fpedito  a Roma  per 
» due  ftrade  ; ma  ho  ragione  di  crede- 
» re , che  fia  ftato  intercetto  , giacché 
]j  non  ne  abbiamo  finora  rifpotta 

» Per  compendiar  finalmente  , uferò 
„ la  libertà  di  dire  all’  Eminenza  Vq- 
» ^ra  » che  per  ritolti  anni  confecuti- 
»»  vi , e da  molti  luoghi  ho  fpedito  a 
„ Roma  diverfe  Scritture , alle  quali  , 
,,  o perche  fono  fiate  iritercette  in  viag- 
»>  gio  » 0 perche  fe  ne  fa  sì  poco  con- 
»j  t0  y che  non  fi  vogliono  eiporrc  agl* 
?»  occhj  della  S.  Sede  t ( 0 ) non  ab- 

„ bia- 

( 0 ) Non  fenza  fondamento  il  Padre 
Tonamafo  crede  , che  le  Xcrittare 
non  fiaao  Rate  prefenrate  alla  Sacra 
Congregazione  ; Pcrfen»  degan 

di 


Digitized  by  Google 


ZV  Malah.  p.  /.  Lih  .XI.  6 tl 


,,  biamo  mai  ricevuto  rifpofta  . Quindi  è 
,,  chiaro  , che  i Cappuccini  non  meritano 
„ i rimproveri  , che  loro  vengono  fat- 
,,  ti  , di  non  dare  a Roma  alcuna  re- 
„ lazione  delle  loro  Miffioni  , e che 
„ al  contrario  E/fi  potrebbero  lamen- 
>,  tarfi  di  coloro,  i quali  non  fi  curao 
,,  di  fargliele  tenere  . Anzi  dal  vedere 
„ il  poco  riguardo  , Che  fi  ha  alle  no- 
„ fire  follecitazioni  , piglian  motivo  i 
,,  Mi/fionarj  Gefuiti  di  liberamente  in- 
„ fultarci  in  ogni  incontro  , e noi  fa- 
„ remo  Tempre  Vittime  abbandonate 
„ alla  ptrfecuzione  della  Compagnia  . 

,,  Per  la  qual  cofa,  Eminentilfimo  Si- 
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gnore,  io  penfó  , che  fianchi , ed  ab- 
battuti da  tante  perlècuzioni , e fa- 
tiche , fenza  cavarne  frutto  , abbiamo  , 
per  neftro  meglio , a rifolverci  a fof- 
frir  con  pazienza  tutte  le  avverfità  e 
tabulazioni  , che  i nofiri  Avverfarj 
ci  fufeiteran  contro  , ed  a non  Scri- 
ver più  a R®ma  circa  quefti  affari  , 
fe  non  andiamo  noi  medefimi  in  Per- 
fona  a rapprefentar  i nofiri  dolori  e 
le  noftre  difgrazie  . 

,,  Spero , che  l’Eminenza  Vofira  gra- 
dirà di  fentire  lo  ftabilimento  d’una 
nuova  Mi/fione  pre/To  alle  Montagne  , 
chiamate  volgarmente  de’  Paileagars  , 
Q.  q 3 »,  dove 


di  fede  ho  fapuro  » che  la  maggior 
parte  delle  libazioni  » mandate  da 
nofiri  Mifitonar)  dell’  Indie  , erano 
fiate  foppreffe  , e molte  altre  in* 
tcrcette  . 
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6 1 1 Mem.  Sfor.  fopr*  U Afìfr. 
dovi  a'cun  Milionario  non  era  fin 
ora  comparfo . Qjnelta  contrada  è (og- 
getti a diverfi  Rego.i  , chiamati 
egualmente  Palleagr.rs  , indipendenti 
dal  Gran  Mogol  , quantunque  (ituati 
nel  centro  del  di  Lui  Impero  . II 
Principe  , cui  io  mi  prefentai  , mi 
ricevè  graziofamence  , e mi  concedè 
un  luogo  ampio  , e comodo  per  un 
Ofpizio  , e per  una  Chiefa  dedicara 
a Noiira  Signora  degli  Angeli  ( a ) . 
Buona  parte  di  quelle  Montagne  è 
fuddita  del  noltro  Regolo  , eh*  è 
della  Linea  de’  Rajas  . Effe  Tono 
abitate  da  Popoli  alfolutamente  fel- 
vatici  , che  vivono  di  caccia  e di 
alcune  radici  . Se  quello  Principe 
continua  a favorirci  , fperiamo  di 
penetrar  fino  a que’  Popoli  , la  di 
cui  Converlione  è tanto  più  facile  , 
quanto  che  non  fi  trovano  fra  di  loro 
nè  Brammani  * nè  verun  altro  Sa- 
cerdote delle  diverfe  Sette  dell’  Indie  . 
„ Supplico  V.  Em.  di  pigliare  in 
fenlo  favorevole  quanto  ho  ardito  di 
dirle  colla  maggior  (inceriti  , affin- 
chè collalTe  , che  i Cappuccini  non 
han  mai  mancato  al  loro  dovere 
verfo  la  fagra  Congregazione . 

Mddraft  1J.  Novembre  1731. 

„ Per 

( é ) Abbiamo  prelcnfrmrnre  in  quella 
Contrada  quanto  Chicle  » e due 
Olpizj  . 
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Per  quanta  confolazione  potefle  ap- 
portare a’  Cappuccini  il  fortunato 
aprimento  d’  una  sì  florida  Milfio- 
ne  , 1 a conferma  del  Decreto  , che 
alpettavan  da  Roma  , loro  ne  avreb- 
be recato  molto  più  , efTendo  il  l'o- 
lo  mezze  9 con  cui  fi  potefTe  rifta- 
bilire  la  purità  del  Culto  nelle  Mif- 
fìoni  Malabariche  ; ma  per  tutto 
quell’  anno  efla  non  giunfe  all*  In- 
die. Scriilèro  perciò  in  data  dei  18. 

' Ottobre  1755.  i Cappuccini  al 
Provincial  di  Turrena  Prefetto  delle 
Millìoni  ne*  feguenti  termini  . 

„ Abbiamo  intefo , che  il  Decreto  di 
,,  Monfig.  di  Tournon  è flato  di  nuovo 
„ efaminato , e confermato  con  tutte  le 
„ Cenfure.  Speravamo  di  ricever  quell’ 
„ anno  da  Roma  qualch’  atto  autentico; 
„ ma  con  tutto  eiò  Monfig.  di  Vifdelou  , 
„ cui  credevamo  dovelfe  ellère  indiriz- 
„ zato , non  ha  ricevuto  nulla ....  I 
,,  Gefuiti  han  fatto  tutti  gli  sforzi  , 
,,  per  ifcacciar  di  qui  quello  illuftre  Ve- 
„ fcovo  , fenza  però  eh’  abbian  mai  po- 
,,  tuto  fortire  l’ intento . Per  ordine  di 
,,  Roma  egli  ha  fcomunicaro  quelli  Mif- 
„ fìonarj  , perchè  hanno  ollinatamente 
,,  ricufato  di  pubblicare  il  Decreto  , di 
„ cui  avea  dalla  S.  Sede  incombenza 
,,  di  far  feguiré  la  pubblicazione  . 

Pochi  meli  dopo  quello  Prelato  fcrifle 
a Monfig.  Fouquet  , per  ringraziarlo 
dell’  impegno  , che  avea  aflùnto  nell’ 

1 affare  de*  Riti  Malabarici  , e della  ficu- 
rezza  , che  gli  avea  dato  , che  dovelli 
Q,  q 4 prélto 
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predo  efler  deciro  dal  S.  Offizio  . ,,  Nott 
„ pollò  .crprimervi  ( gli  dice  in  data 

il  contento 


»» 


»> 


del  *o.  Gennaio  17^.1.  ) 

9t  recatomi  da  l 'a  graditilBma  vottra  Let- 
tt  tera  . Eda  ha  cominciato  a dillipare 
9f  le  profonde  tenebre  , in  cui  da  sì  Iun- 
ft  go  tempo  mi  trovo  rispetto  alla  Cau- 
ff  fa  del  Decreto  di  Monfig.  di  Tour- 
fi  non  . La  Sacra  Congregazione  in  tut- 
te le  fue  Lettere  mi  rimette  ad  al- 
tre  Lettere  , eh’  eda  debbe  fcriver- 
9t  mi  , circa  le  risoluzioni  «,  che  faran 
#>  prefe  in  Roma  fopra  quello  affare  . 

YTi  ringrazio  infinitamente  dell’  im- 
9ì  pegno  , che  in  elio  vi  degnate  di  alfu- 
tf  mere  . L’ oggetto  è degno  del  voltro 
9t  zelo  , po;chè  riguarda  la  gloria  di 
9f  Dio  . Se  li  voltile  prontamente  ter» 
t)  minarlo  , molti  Icandali  cdTarebbe- 
ro  , che  qui  alla  giornata  fuccedono 


*> 

»» 


ecc.  Vedremo  finalmente  nel  Libro  fe- 
„ guente  quella  Decifione,  con  tanto  ar- 
>t  dorè  e premura  defiderata  nell*  Indie. 


UBRO 


» 
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LIBRO  DUODECIMO. 


DaW  sitino  17?  4.  fino 

’ al  *744- 

SOMMARIO. 

L4  Santa  Sede  di  nuovo  conferma  il 
Decreto  t t ne  modera  ah  uni  Arti- 
Coti  . Q'tejla  conferma  è mandata  a U* 
indie  , Lettera  deità  Sar . Congregazione  a 
tMonfig.  di  Vifdelott  . Breve  di  Sua  San- 
tità f che  contiene  la  conferma  dii  De- 
creto con  gii  Articoli  moderati  » Le  cen~ 
fare  del  Decreto  non  fono  tolte  t 

ni  fófpefè  » Manfignor  di  Claudio - 

poli  fcrìve  a Roma  , che  avendo  i Gefui - 
Ai  promeffi  di  pubblicare  il  Decreto  , e 
fot  top  or  vi  fi  y fi  è ri  unito- ■ con  loro  nello 
fpirituale  , ed  ì Cappuccini  han  fatto 
l'  ifieffo  , Que{lo  Prelato  ra^prefenta  alla 
S.  Sede  y ciré  i Miiffionarj  della  Compa- 
gnia predicano  all'  Indie  il  l’angelo  i/t 
una  maniera  firaor dinaria  ; ed  aggiun- 
ge y cbe  la  Canonitea  zìone  del  P.  Gio- 
vanni Britto  farebbe  un  oflacoh  alla  pu- 
rità della  tede  aPPrcfò  gl'  Indiani  . / 
Gefuiti  y non  o/lanti  le  loro  promeff?  % 
non  offèrvano  interamente  il  Decreto  9 
iene  hi  moderato  . Breve  di  Clemente  Xtl. 
con  una  formoli  di  giuramento  , per  far- 
lo inviolabilmente  ojferyare  . Precetti  di 

JU4 


Sammar.  4t| 
tibia  0«ad««i> 
aia . 
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6 1 6 Mem.  Stor.  fopra  le  lUiff. 

Sua  Santit  i fatto  pena  di  eenfure  per  la 
medcfima  offsrvanzai . il  Generale  de'  Cap- 
puccini invia  gli  Ordini  del  Papa  a'  fèto» 
Religtnfi  dell'  Indie  . Lettera  del  R.  P. 
Cherubino  di  dovei  a'  medefimi  Padri  . Il 
Minijlrt)  dilla  Alar  ina  in  Francia  affarne 
t' incombenza  di  far  loro  pervenire  i Dif- 
pacc't  , contenenti  tritìi  quefl't  Ordini  di 
Roma  . La  ferie  de'  fatti  de  frìtti  in 
furft'  Opera  evidentemente  dìmofira  , che 
il  Decreto  di  M.  di  Tourm  n ha  fempre 
obbligato  (otto  pena  di  / comunica  e di 
fofpenfìone  . L Miffionarj  Cefuiti  hanno 
giurato  di  offe  r vario  : con  tuttorii  fi  han- 
no avvifì  , che  non  P offèrvano  per  anche 
in  tutta  la  (ita  e fi e n fotte  . Opinione  de * 
celebri  Talon  e Gerfon  circa  P autorità 
dii  Papa  . I Dìfenfori  de'  Riti  hanno  ri- 
cujato  con  falfi  preteftì  di  fottoporvifì . 


I. 

decreto  di  M. 
di  Tomnon  con- 
fermato i Cle- 
mente XII.  ne 
modera  alcuni 
articoli . 


ECcocì  finalmente  al  termine  dell*  ul- 
terior  conferma  del  Decreto.  Ad  acce- 
lerarne la  revifione  non  poco  contribui- 
rono lo  llrepito  cagionato  dalla  fepara- 
zione  in  Divini i , le  Lettere  di  Monfig. 
di  Claudiopoli  , e quelle  de’  Cappucci- 
ni . La  revifione  fu  fatta  , come  abbi  am 
veduto  , per  le  premurofe  illanze  de'  Ge- 
fuiri  . Un  de’  loro  MilTìonarj  ritornato 
dall’  Indié  faceva  le  più  vive  iftanze  a 
Clemente  X!I.  , per  ottener  che  il  De- 
creto lolle  moderato.  Rapprefenrava,  af- 
ficurava  , protellava  quello  Padre  con 
tutti  i luoi  Correligiofi  , che  fe  la  S. 
Sede  non  ne  avelie  levati  alcuni  artico-, 
li  , le  Miffioni  in  pochi  anni  -farebbero 
* •->  infal- 


t . 
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infallibilmente  perite.  Stccone  nè  Mon- 
fig.  di  Vifde'ou  , nc  i Cappuccini  non 
avevano  in  Roma  alcun  Deputato  delle 
Miilioni  Malabariche  , per  rilevare  tut- 
te le  falfità  o le  alterazioni  di  quelle 
rapprefentanze  , era  facile  al  Ge  nita  di 
far  valere  le  lue  ragioni  . Avendo  dun- 
que la  S.  Sede  efaminata  la  Cau  a , lti- 
mò  di  dover  moderare  alcuni  Articoli 
del  Decreto  di  Monfig.  di  Tournon  t 
lanciando  gli  altri  in  tutto  il  loro  vigo- 
re con  tutte  le  Cenfure  , come  fi  fcorge- 
rà  dal  Breve  del  detto  Sommo  Pontefi- 
ce . La  S.  Congregazione  Io  fpedi  {ubi- 
lo a Monfig.  di  Claudi^opoli  , fcrivendo- 
gli  ne’  feguenti  termini  . 

„ Per  1*  ingiunto  Breve  ftampato  , 
j,  d’ordire  di  N.  S.  fpedito  a’  Velcovi, 
it  e Miffionar]  Apollolici  della  Colla  del 
„ Malabar  , e de’  Regni  del  Madurè  , 
„ di  Mailfur  , e di  Carnate  , intende- 
,,  rete  l’ultime  rifoluzioni  di  S.  San- 
,,  titi  -,  rispetto  a’  Decreti  pubblicati , 
„ come  vi  è noto  , nella  Vifita  Apo- 
„ llolica  fatta  dalla  fel.  Meni,  del  Car- 
„ dinal  di  Toum»n  l’anno  1704,  Man- 
,,  diamo  nel  meiefimo  tempo  gli  Erem- 
j,  p'ari  del  melefimo  Breve  per  Mon- 
,,  fig.  Arcivefeovo  di  Cranganof  , e per 
it  i Velcovi  di  Mellapur  , e di  Cochirt, 
„ con  ordine  d’olfervarne  inviolabilmen- 
9>  ce  il  contenuto  , e di  farlo  egualrAert-» 
„ te  ofiervare  a’  M1.fij.1arj  Apodolici 
9t  delle  loro  rispettivi  DioCifi  . S’  c Iti  — 
5>  maco  di  doVìfvi  avvifar  di  quell  e 
„ co.e  * a.fi.icaè  Voi  dal  Canto  vo  Ir  o 

„ con- 


La  S Congf.  in- 
via il  B crt  di 
Clmll  a Ni 
di  C audiopoli 
con  una  letteti 
del  4V  OttokuC 
1?14*  ' 


« 


fi 
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„ contribuiate  a far  tutto  il  poflibile  , 
,,  perchè  le  intenzioni  di  Sua  Santità  fia- 
,,  no  efeguire  ecc. 

».  » 1 • 

BREVE  . 
DI  CLEMENTE  XII. 

VenerabiUbus  Fratribut  , ac  RileSis  Filiti 
Eptfcopit  , fa*  Aptfiolicij  M'Jfìtnariii  in 
Rcg*is  I ndiarum  OfieHtalntm  > Ma- 
dure  n fi  t Maffiurcnfi  , Car- 

nate ufi  . 


Clemens  Papa  XII. 

Venerabiles  Fratres,  Diletti  Filii , 
Salutera  , & Apoftolicam  Be- 
nediftionem . 

II.  ’ t.  f^lmpertum  , exploratumque  rolli 
JST»fSr.  ^ (fc  non  *tìffmus9  Carolum  Tlto- 
«emente  il  De-  mam  bona  memori  a tutte  Pai  r idre  barn 
B*V  dUomnon"  Antiochcmtm  cum  potevate  Legati  k La- 
ter  e Apoflolicum  Cotnmijfàrium  & tffi- 
tatorem  , deìnde  hujus  S.  R.  E.  Car- 
dir.alenì  de  Tournon  à Pr Ade  ceffone  Go- 
ffro fcl.  record.  Clemente  XI.  ad  Sinas 
anno  1702.  miffùm  , ubi  primum  ad  Ar - 
ceni  Pondti  herii  appulit  , ut  gravìbus  & 
urgentibus  Mifftonum  in  Regnis  Madu- 
rtufì  t May (fitr enfi y & Carnatenfi  faluber- 
rime  dìrigendarum  nece(fitatibut  opportu- 
ne profpiceret  , condtdtffe  die  l J.  men- 
fis  Jttnli  anni  1704.  Decreta  nonnul- 
la y qua  dìe  8.  menfft  Julti  ejufdem 
anni  promulgavi t . Cum  auttm  aliquet 

ex 
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ex  Fenerabilibui  Fr*tribu!  & DileUit 
filiti  Epifcopìi  y & Sacri s Indiar  um 
Orientalium  Operarti!  quibufdam  in  iif- 
dem  Decreti!  contenti!  minime  acqute- 
f cent  e!  f reclamaffent  , laudata!  Prx- 
deceffòr  Nofler  Cletnem  XI,  Uteri 1 in 
forma  Brevi r ad  Epifcopum  Mcliapuren - 
fem  die  17.  menfii  Sep  temili!  anni 

iyix.  datti  , porundem  Decretorum  ohe - 
dientiam  , & obfervantiam  tara dtu  re - 

quifivit  y ac  mandavi t , donec  Apofio- 
lica  hac  Sedei  , Caufa  momenti!  fide- 
liter  relati 1 t & accuratiui  infpeElii  9 
qua!  novàffèt  Ju (liti*  magit  consentanea 
ai  y & propaganda  Chriftana  Fidei 

magii  idonea r provi  denti*  (ha  viai  , ac 
rat  ionei  inir  et  , Benedilla!  etiam  XI  li, 
fet.  record.  ìtidem  Prxdecefor  nojler 
provide  Clementi!  XI,  Mandati!  , De- 
clarationìbui  atque  Fefiigiii  , inharens  , 
Literii  quoque  in  forma  Brevi 1 die  1*. 
menfii  novembri!  anni  1717 . dati!  me- 
morata Cardinali!  Tournonii  Decreta  con- 
fir  mattanti  robot  e fimi  liter  munivit . Noi 
vero  , qui  piane  wimerentcì  ipfii  Stim- 
mi 1 Pontif cibiti  in  Apojlolica  fervitutt 

(ucceffimui  , nibit  optar, wi  ìmpenfiui  , 
quam  ut  Sacrofanda  Jefu  Cbrifii  fide 1 
ampliui  tn  diei  promoveatur  , atque 
omni  ope  curemu r , ut  fi  qua  forte  ma- 
gni! ejufdem  incrementi!  , & propaga- 

zioni occurrant  impedì  menta  , ( Dea  voti t 
pofirii  obfecundante  ) penitui  auferantur , 
Jtaque  pojlquarn  necefiaria  & certiora 
habuimus  documenta  , Theologorum , ac 
prafertim  Venerabili»™  Fiat  rum  nojtro- 
* -rum 


6zo  , A'em.  Stor.  fopr a le  Mfr. 
rum  S,  R.  fi.  Cardinalium  per  «ni - 
ver  (dm  Cbrijltanam  hemOubbcam  Gene- 
rali um  Jhquifitornm  Sufi  ragia  exquifìvi- 
mn  r , quoque  iidem  Venerabile s Fratret 
Voflri  Cardinale*  coafirmania  , a ut  mode- 
randa  , vel  di  clar arida ì atque  in  nonna l- 
lis  rernittenda  h obi  r confulere  decreve - 
rune  , ex  fequentibut  Dubiti  bic  i nf er- 
ti t piene  vii  digmfcetii  . 

a.  Dubia  prò  Miffionibus  Maduren- 
fi  , Mayflurenfì  , & Carnatenfi  exorta 
Occafione  Decreti  dar.  mem,  R.  P.  D. 
Caroli  Tho.nx  Maillart  de  Tournon 
Patriarchi  Antiocheni  , poftea  S.  R. 
E.  Cardinali  , editi  Pondicherii  die 
7.J.  Junii  1704.,  proposta  in  Con- 
gregationibus  General ìbus  S.  Officii  , 
habitis  in  Conventu  San&ae  Marii  fu- 
pra  Minervam  cora<n  Erninentiilìm  s 8c 
ReverendilTi  nis  D.  D.  S.  R.  E.  Car- 
dinalibus  , Generalibus  Inquifìtoribus , 
priientibus  DD.  Conl'ultoribus  , infra- 
fcriptis  diebus  : Super  *quibus  Dubiis 
iidem  Eminentiilì  ni  fuam  protulerunt 
fententiam  , prout  infra-  videlicet  . 

Feria  4.  die  ai.  Januarii  1733. 

3.  Primttm  Dubìum . An  , & quo- 
modò  Decretum  clar.  mem.  Eminen- 
titfimi  Cardinali  de  Tournon  fit  exe- 
quendum  in  ea  parte  , qui  eft  te- 
noris  fequentis  : Diitri&e  prohibemus  , 
ne  iti  baptizandis  , tam  Pueris  , quam 
Adultis  cuju  cumque  fexus , & condi- 
tiouis  omittantur  Sacramentalia  , (ed 

omnia 
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omnia,  palam  adhibeantur  , Se  fignan- 
ter  Saliva  , Sai,  Se  Jnlufnacio  , qux 
ex  Apoitolica  Traditione  Catholica  Ec- 
elefia  recepir  , Se  ob  recondita  in  iij 
Sacris  Caeremoniis  Divina:  erga  nos  Bo- 
nitatis  Myieria  , iancfte  Se  inviolato- 
licer  cuftodivir  , Decreto  Sandta;  , Se 
Univerialis  Inquifitionis  de  anno  1 6^6. 
prò  Sinis  fatfto  ob  diverfas  raciones  Se 
circumitantias  minime  obliarne . 

4.  t mine nti (fimi  dixcmnt  : Confirman- 

durn  effe  Decretum  Eminentiilimi  Car- 
dinal is  de  Tournon  , fed  confulendum 
Sancii  ifimo  , quod  Miffionariis  Regno- 
rum.  Madurenfis  , MayfTurenfis  , Se  Car- 
natenfis  Diipenfationem  concedat  ad  De- 
cenniuna  duraturam  , omittendi  in  col- 
latione  Baptilmi  falivam , Se  occulte 
utendi  infufHationibus  , in  cafibus  ta- 
men  particularibus  8e  in  quibus  , gra- 
vis  Se  proportionaca  neceiliras  urgear, 
fuper  qua  coi'cientia  Millìonariorum  one- 
ratur  : dummodo  non  laborent  errore 

habendi  falivam  Se  anhelitum , tam- 
quam  materiam  ineptam  , vel  incapa- 
cem  ad  inlèrviendum  prò  Sacramenta- 
libus  Cieremoniis  in  'Baptifmo  , utpo- 
te  omnino  incapaces  Baptilmi  ; Eifque 
Miilionariis  injugendum  , ut  debitam 
inltruStionem  , aliai que  omnes  poflibi- 
les  diligencias  adhibeant  , ut  averfio 
Populorum  a faliva  Se  infufflatione 
amoveatur  , Se  de  inltruéiione  aliif- 
que  dili  gentiis  adhibitis  Sanéiam.  Se- 
dem  intra  ternpus  Decennii  certiorenr. 

5.  Infuper  monendos  effe  Miffionarios 


tft*  Mem.  Star,  fopra  le  Mìft. 
fuoer  gravi  negligenza  non  recurrendi 
ad  S.  Sedem  prò  obtinenda  faculrate 
di  penfandi  ; & male  fe  gefTiffè  Epi  co- 
pos  concedendo  hujufmodi  Difpenfatio- 
nem  , inconfulta  Apoitolica  Sede  . 

tf  Sertendum  Vub'ium  : An  , & quo- 

modo  diétum  Decretum  fit  excquendum 
in  ea  parte  , quas  eli  tenoris  fequentis: 
Item  prcecipimus,  ut  juxta  laudabilera 
Ecclefire  con.uerudinem  femper  impona- 
tur  Baptizàndo  a Baptizante  nomen  ali- 
cujus  Sanili  in  Martyro’ogio  Romano 
decripti  , omnino  interdidlis  Nomini-, 
bus  Idolorum  vel  falfce  Religionis  Poe- 
nitentium  , qoibus  G^ntiles  utuntur 
& Neophiti  hatìenus  appellcri  con  uè- 
verunt  , antequam  per  Baptifmum  ef- 
fent  Divince  Grati»  renati  . 

7.  t minenti j/ir»}  dì  verunt  : Moderar*-, 
dun  efle  Decretum.  Deleto  verbo:  pr*. 

. Cuna  claufula  : Curent , auan- 
t’tm  ferì  p<pt(i  , firma  remanente  Inter- 
dizione , quoad  nomina  Idolorum,  6s 

falla!  Religionis  Poenitentium  . 

* 

reria  4.  die  n.  Apriti*  17JJ. 

8.  Tert>um  Pirbittm . An  , & quomo- 
do  diZu.n  Decretum  fit  exequendum  in 
ea  parte  , quce  elt  tenoris  lequentis  « 
Nec  Parochis , feu  Miffionariis  fub  qua- 
vis  prcetextu  liceat  Saniti  ili  race  Crucis 
Sanilorum  , & rerum  Sacrarum  nomi- 
na per  translata  immutare , nec  ea  alio 

. I d-vomare  expiieare  , nifi  latino  , vel  (al- 
tera indico,  quatenus  vcces  Indie»  Rc- 

li£iQ- 
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ligionis  latina:  fignificadoni  liquido  , & 
adamuflim  refpondeant  . 

p.  tminentiffimi  dixerunt  : Q.uod  fer-* 
vetur  Decretum  Eminentiffimì  de  Tour-* 
pon , & declarerur  , non  habere  locum 
in  vocibus  & nominibus  jam'  ab  Infti- 
tutione  Miffionis  communicer  receptis 
qua*  ramen  per  hanc  declarationem  nec 
approbantur  , neque  reprobantur  , 

10.  Quartum  Cubium  . An  , 3c  quo- 
modo  dnSlum  Decretum  fit  exequendutn 
in  ea  parte',  qua:  elt  tenoris  fequen- 
tis  : Et  quia  audivimus  , Baptilmurn 
Infantium  ex  Chriltianis  Farentibus  or- 
forum  , eorumdem  incuria  fspe  fajpius 
diu  protrahi  , non  fine  maximo  diéto- 
rum  infantium  falutis  dircrimine  , mo- 
nemus  Evangeliccs  Operarios  , ut  Sa- 
grorum  CJanonum  memores  , terminum 
breviorem  , quam  fieri  poifit  , atrentis 
circumitantiis  , Genitoribus  prodigane  ; 
graviter  conlcientiam  eorum  onerantes  ^ 
nifi  filios  intra  prehxum  tempus  ad  Ec- 
glefiain  deferant  , Sacro  Fonte  ab- 
luendos  . 

11.  / mittenti  fimi  dtxerunt  : Servandum 

eflè  Decretum  Emipentiflìmi  Cardinali! 
de  Tournon  ..  • - • 

il.  Qtùntum  Dubium  . An  , & quo- 
modo  praediótum  Decretum  fit  exequen- 
d«  m in  ea  parte  , qua:  eli  tenoris 
fequentis  : Pra*terea  cum  moris  hujuf- 
modi  Regioms  fit  , ut  Infante^  l’ex  , 
vel  feptem  annorum  , interdum  etiam 
in  teneriori  «tate  ex  Genitorum  con- 
fettili uiatrnnomum  indifiolubile  de  prj;- 
R r lena 


> l 

<5*4  Mem.Ster.  [opra  le  Mifn 
fcnri  contrahant  per  ìmpofitionem  Ta- 
ly  penfihs  , leu  aure*  Teffer*  Nu- 
ptiaiis  Uxoris  collo , Miflìonariis  man- 
aamus,  ne  hujul'modi  irrita  matrimo- 
nia intet  Chriitianos  fieri  permittant, 
nec  Sponfos  fic  conjun£tos  cohabitarc 
finan?  , donec  completa  legitima  aita- 
le , 6c  expiorato  eorum  confenfu  , in 
faciem  £coefi*  juxta  formam  a Sac. 

/ Concilio  Tridentino  pr*'criptam  , ve- 
fura  óc  Canonicum  Matrimonium  con-> 
Crajjerint  , 

rj,  Eminentijft  ni  dixerunt  : Exequen- 
dum  effe  Decretum  Emineptifiimi  de 
Tournon  , cum  declaratione  tamen  , 
(ervandam  elle  formam  prò  Matrimo- 
ni1? a Sac.  Concilio  Tridentino  prae- 
fcriptam  in  locis  , in  quibqs  Decre- 
?um  dacSti  Concilii  in  cap.  priroo  fels. 
>4.  de  Reforrn.  Matrim.  publicatum  eli, 

impoiteru  n publicabitur , neque  ejus 
pbfervantia  fìt  impoffibilis  , & Miflìo- 
narii  , curent  , quantum  fieri  poceft  , 
Ut  in  omnibus  locis  Milfionum  illarum 
Partium  didfcum  Decretum  Concilii  pu- 
blicetur  , • 

feria  4.  die  13,  Majì  1733. 

14.  Stxtum  Duhtum  , Kn  y de  quomo- 
do  didlum  Decretum  fìt  exequendum  in 
ea  p rte  , qu*  elt  tenoris;  fequentis  : Et 
quoniam  apud  Peritiores  impi*  illius  Re- 
ligione Se&atores  , Taly  pr*feferr  Ima- 
ginem  , licet  informem  Pulleyaris  , leu 
Pyllejaris  ^doli  nuptialibus  Caeremonii* 

pr*po- 
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prapofiti  : Cumque  dedeceat  Chriflia- 
nas  Mulieres  talem  effigiem  collo  de- 
ferre  in  fignum  Macrimonii  , diilridle 
prohibemus  , ne  impoiterum  audeant 
Taly  cum  haó  eflìgie  collo  appende- 
re ; & ne  Uxores  innupta?  videantur  , 
poterunt  uti  aliq  Taly  , vel  Sandlif- 
lìma  Crucis  , ve'!  Sandliffirai  Domini 
Noftri  Jefu  Chriili  , vel  Bcatae  Vagì- 
nis  , vel.  alia  quayis  Religiofa  Ima- 
gine  ornato . 

15,  Em'inentiflirrtt  dìxerunt  ; Servan- 
dum  effe  Decretum  Eminentiflimi  de 
Tournon  , quamvis  Miffionarii  aflè- 
rant  , numquam  permififfe  gedationena 
didli  Taly  , 

\6.  optimum  Dubitivi  . An  & quo- 
modo  prandi  <5luun  Decretum  fit  ex^quen- 
duvn  in  ea  parte  , quos  eli  tenori* 
fequentia  : Et  cuna  iuperltiticne  non  ca- 
jreat  Funiculus  centum  St  odio  filis  com- 
pofìtus  , de  crocea  Ipcco  delinitus  , quq 
plerique  didlurn  Taly  appendunt,  proni-  , 
bemus  etiam  didlorum  filorum  nume-» 
j-um  , Se  undlioaem  . 

17.  iminentijfim  dìxerunt  : Servan- 

dum  effe  Decretum  Eminenùffimi  de 
Tournon  . 

1 8 OP(av!tm  D uhi  uni  ■ An  Se  quo- 
modo  diélum  Decretum  fìt  exequendum 
in  ea  parte  , qua:  eli  tenoris  iequen- 
tis  : Cajremoniae  etiam  Nuptiales  jux- 

ta  harum  Regionum  morem  tot  fune  , 
tantaque  fuperlti  rione  maculai®  , ut  tu- 
tius  remedtum  aptari  non  polflt , quam 
eas  omnino  interdicendo  , cum  undi- 
R r a que 
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SzS  Mem.  Stir,  fof>r*  le  Mtfs. 
que  noxia  Gentilitacis  labe  fcateant , 

& difficillimum  fit  eas  a fuperftitk»’ 
fis  expurgare  . At  vero  , ut  facitiori 
converfionum  via* , Se  Neophitorum  com- 
modo , qmntum  fieri  potelt,  in  Do- 
mino indulgeamus  , Miifionariis  , & 
pra*c»pue  Miflìonum  Superioribu»  injun- 
ginaus  , ut  novis  adhibitis  diligen- 
tiis  , feveriorique  calculo  , foperftitiofa 
omnia  a di&is  Caeremonirs  expurgent  , 
itaut  mh-il  inultum  relinquatur,  quod 
ChrUtianam  pietatem  offendat , Se  Gen- 
tilium  {uperititionem  redoleat  , Se  fi- 
gnancer  prteter  eas  , quas  audivimus 
jam  ltatutas  in  hac  materia  ab  iif- 
dem  Miftionartis  reformationes , ramus 
Arboris  Arefciomara  omnino  aufera- 
tur  ; ferculorum  numeru»  non  minus 
ac  cibi  prceferipta  qualitas  varietur  ; 
Circuii  lupsr  Caput  Sponforum  ad  tol- 
lenda  maleficio  onitcantur  ; Et  quoi 
de  ferculis  diximus , de  luteis  vafis  ibi- 
dem adhiberi  folitis  a nobis  di&um  , 
& prohibitum  imelligatur . 

19.  t m'nentìjùnì  dt\erunt  : Servandum 
effe  Decretun  Eminentiflxmi  Cardinalis 
de  Tournon  . 

Ferì*  4.  die  zi.  Julii  173 3. 

zo.  Konum  Fulri’>m . An  & quomodo 
diéhim  Decretum  fit  exequendmn  in  ea 
parte  , quae  eit  tenoris  fequentis  : Fru- 
&us  edam  , vulgo  didlus  Cocco  , ex 
cu1  us  frazione  profperitatis  , vel  infor- 
tunii  auijpicia  Oca tues  temere  ducunt  t 

vel 
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vd  omnino  a Chriftianorun  Nuptiis  re- 
jiciatul*  , ve!  faltem  , fi  iilum  comede- 
re  Teline , non  publicè  , fed  fecreto  , 
& extra  folemnitatem  aperiatur  ab  iij, 
qui  Evangelica  luce  edotSli  ab  hnjufmo- 
di  au^piciorum  deliramente.  fune  im- 
munes  . , ' 

- ti.  Eminentìffimi  dixerant  : Dilata. 

zz.  Decimai»  D ubìu  m . An  & quo- 
mo'do  diètum  Decretum  fit  exequendum 
in  ea  parte  , qua:  eft  tenoris  lequentis: 
Nullus  rit-e  , & fufficiearer  di  poiitus  ar- 
ceatur  a Sacramento  Poenitentia:  , & 
fignanter  Mulieres  nienitruali  morbo  la- 
borantei  , non  attenti:  diebus  purifìca- 
tìonis  , juxta  morena  Gentilium  ; cuna 
haec  Sacramentalis  vera  Animar  purifica* 
tio  , & non  alia  fit  attendenda  a Chri- 
ftifideiibus  , eorumque  Palioribus  , qui- 
bu:  prseterea  non  liccat  , nec  per  feip- 
fos , nec  per  Cateéhiftas  , nec  per  alios 
quofeunque  , diètis  Mulieribus  prohibere 
accefium  ad  Ecclefiam  , vel  ad  Confefia- 
rium  durante  dièta  infirmitate  , & dièbe 
purificationis  tempore  . 

z 3.  Eminentijjtmi  dixerant:  Servandum 
elle  Decretum  £m.  Card,  de  Tournon  . 

z 4.  Undecimum  Dubium  . An  dt  quo- 
tnodo  exaquendum  fit  diètum  Decretum 
in  ea  parte  , qua:  eli  tenori.-;  i'equen- 
tis  : Dedecet  etiam  Chriitiante  Virginis 
honeftati  , prima  vice  diéto  morbo  la- 
borantis , illum  Cognatis  , Vicinis  , & 
Amicis  notum  facere  , & inverecunde 
publicare  , iifque  , Ethnicorum  more  , 
riru,  in  ejus  Domum  colleètis , fuper 
Ri  3 re 


6i8  Mrm.  Stor.  fopra  le  MìCs. 
ire  tam  fordida  Feftum  inltituere  . Quó* 
circa  hujufmodi  folemnitates  , & ritus 
Orthodoxis  Pueliis  interdicimus  , & abo- 
lemUs  ; Miifionariifque  injungimus  , ut 
non  Iblum  cas  , venirti  etiam  Genitore? 
moneant  , quam  diffonà  fit  Virgihei 
pudori?  legibUS  ejU'modi  obfca»na  con- 
fuecudo  , qua»  a Gehtilium  impudenza 
videtur  induca  , icaut  , labefa&ata 
Puellarùrrt  verecondia  , éas  effraénate  ad 
libidinem  provocare  valcànt  t 

15.  FM'mtntijfimi  dixi/unl  : Qjuod  cU- 
tent  Miffiónatii  abolere  Feihim  (ub  Ti-* 
tulo  Menltrui  , fed  lub  Titulo  Nuptia- 
turni  tantum  permittaut » 

1 

Feria  4.  die.  9.  Septembrit  I733. 

ad.  'Noftum  D ubi  unì  (rtpradtBa  die  pi. 
J tlii  propb(it um  , (ed  non  refolutum  . An 
& qùorrtodb  pC.tdi6lurrt  Decretum  fit 
eitequendum  in  ea  parte  , quce  eft  te- 
nori* fequentis  . Fruftu?  etiam  vulgo 
didhls  Cocco , ex  CujUs  fra&ione  prò  'pe- 
ritati? , Vii  i ifommii  au  picia  Gentìles 
temere  ducurt  , vel  omnino  a Chriftia- 
ttorum  ftupciis  rejiciatur  , vel  faltem  , 
fi  illun  comedere  veline,  non  publice, 
fed  fecreto  , 8c  extra  folemnisatem  ape- 
riatur  ab  iis  , qui  evangelica  luce  edo- 
tti , ab  hujufmodi  aupiciorum  delira- 
mente funt  immune?  . 

17.  Emìnentiffimi  dìxerunt  : SerVàn- 
dum  effe  Decretum  prsediéti  Eminenti/fi- 
mi  Cardinalis  de  Tournon  . 

2.8.  Dectmumjecundum  Dubitino , An  & 
- * quo- 
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quomodo  Decrerum  praedi&i  Eminenti^* 
fimi  Card,  de  Tournon  fit  exequenduttt 
in  ea  parta,  qua»  eft  tenori*  fequentis: 
terre  pafiter  non  pcfliimUs  , quod  à 
Medicii  Spiritual ibus  , prò  Animarmi* 
falute  ea  charitatis  Officia  deregentuf, 
qua:  Medici  Gentiles  , Nobili*  etiam 

Generi*  , feu  Cafta»  , prò  Corpori*  la- 
lute  prasftare  non  ded  gnantur  infirmi* , 
licet  abjeìla?  , & infima:  conditionij  t 
Vulgó  di&is  Patjcas  , & vilioris  , fi  adef* 
fent,  generis  hotfiinibus,  defideranda  re* 
linquatur  in  infirmitate  copia  Confetta- 
ta ; & he  ingravefcetìtibus  ihorbis  t 
cum  graviffitho  vita  corporali*  pericu- 
lo  i alterna?  ccnfulere  cogantur  , iifdem 
Miffionariis  prascipimus  , ne  ir’.firmos  fili* 
julmodi  cenditionis  ad  Ecclefiam  defe- 
rendos  expeófent  , fed  confultiUs  Domos, 
ubi  segrotant  , prò  viribus  petant  ad 
éos  invifendos  , àc  pii*  f'efmonibus  , & 
precibus  , Sacramentorumque  pabulo  re* 
creandos  , atque  demum  eos  in  extre* 
mo  vita;  difcrimine  conftitUtos  Sandlo 
IntìrmorUm  Oleo  deliniant  abfque  Per- 
fon^rum , aut  Sexus  accepticme  , eXpref- 
fe  damnantes  quamcumque  praxim  huic 
Chriftian*  pietatis  officio  centrai  iam  . 

ap4  Lmiaenlif/imi  dixtrunt  : SerVan- 

dum  elle  Decretum  Eminentittìmi  de 
Tournon  . Praterea  mònendos  Miifio- 
narios  , quod  neque  ad  BaptifmUm  ad* 
mittaht  Indos  , qui  in  ea  lunt  opinio- 
ne , Parreas  a Deo  eflè  reprobatos  , Se 
ideo  nullam  pofiè  Operare  falutem  , nifi 
eam  opinionem  depo  uerint  . 
c R r 4 
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3 0.  rèiìmumtcrtrum  labium  . An  8c 
quomodo  diftum  Decretum  excquendum 
fit  in  ea  parte  , qute  eit  tenoris  fequen- 
tis  : Non  fine  maximo  animi  noftri  moe- 
rore  accepimus  etiam  Chriftianos  Tym- 
panorum  pulfacores  , Tybicines  f vel  al- 
terius  cujufcumque  Mufict  Infixumenti 
Sonatore?,  ad  dolorum  Feitivitares , & 
Sacrificia  accerfiri  ad  ludendum  , & in- 
terdunft  etiam  cogi  ad  quamdam  fervi- 
tutis  fpeciem  erga  Publicum  ab  ipfis 
contrasse  per  hujufmodi  artis  ex-rci- 
tium  , nec  faci'e  effe  Miffionariis  , eos 
ab  hoc  deteftabili  abufu  avertere  : Quo- 
circa  confiderantes  , quam  gravem  ratio- 
nem  efièmus  Deo  reddituri , fi  hujufmo- 
di Chr  iitifideles  à Dasmoniorum  honore, 
& cultu  prò  viribus  non  revocaremus , 
iliis  pro'iibemuSj  ne  impolterum  audeant, 
nec  in  Pagodis  , nec  extra  , tum  occa- 
fione  Sacrificiorum  , tum  quarumeum- 
que  Solemnitatum  fuperiiitiofo  culru  im- 
butarum  , fonare  , atit  canere  , fub  poe- 
na  Excommunicationis  lata  Sei  tentisi  , 
cum  nullo  modo  liceat  ChrilH  famulis 
Belial  in'ervìre  ; ideoque  Miffionarii 
non  folum  eos  monere  tenebuntur  de 
prceiicfta  prohibitione  , verum  etiam 
illam  omnino  ex*cutioni  demandare  , 
& contrafacientes  ab  Ecclefia  expellere  , 
donec  ex  corde  refipi  cant  , & publicis 
poenitetitite  fignis  patratum  fcandalum 
emenda  ve  rint  . 

31.  Lminentiffini  dìxerurtt  : Servane} un 
effe  Decretum  Eminentiflìmi  Cardinali* 
de  Tournon  . 

31.  De— 
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?*•  r ecimamquartum  Dubtum . Ab  6c 
quomodo  dilani  D-cretum  exequendum 
fic  in  ea  parte  , qua:  eft  tenori"?  fe- 
quentis  : DecUramus  prteterea  Pontifi- 
ciarn  Conltitutionem  Gregorii  Papae 
XV.  , incipientem  Kom.uia.  :cdt<  Anzi- 
fier  , ad  petitionem  P P.  Societatis  Je- 
fu  editant , qua  indigeni?  Chritlifideli- 
bus  lavacri  non  alia  occasione  Se  fine, 
quana  corporis  refìciendi  , Se  a natura- 
libus  fordibus  munlandi  ab  Apoltoli- 
ca  Sede  permittuncur , interdi&is  tem- 
pore Se  modo  , quibus  a Gentilibus 
adhiberi  folent  , a:que  afficere  Evange- 
lico? Operarios , quibus  propterea  non 
liceat  lub  quacumque  alia  caufa  Se 
fine  , etiam  ad  effeédum  , ut  exiiti- 
mentur  Sanias  , fen  Brachmanes  , prac 
coeteris  dediti  hujufmodi  ablutionibus  , 
illis  uti  , praefertira  fiatutis  earum  ho- 
ris  , & ante  , vel  immediate  poli  quarn- 
cumque  Sacra m Funédionem . 

33.  Eminenti  (fi  ni  Jixerunt  : Servan- 

duu  effe  Decretum  EminentiffiiUi  Car- 
dinali? de  Tournon. 

Feria  4.  (ite  16.  Sepìcmbrit  1733. 

34.  Deeimumquintum  (labium.  An  & 
quomodo  Decrerum  Cardinalis  de  Tour- 
non fit  exequendum  in  ea  parte  , qua: 
eit  tenori?  (equentis  : Cineres  itidem  ex 
Vaccai  llercore  confetto*  , 8c  impiam 
Gentiliu.n  Poenitentiam  a Rutren  inlti- 
tatam  redolentes  , benedìcere  , eorque 
fronti  Sacro  Chritmate  delinitat  impin- 

g«e  » 
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ge re  , live  quscumque  alia  Ugna  albi  , 
vel  rubei  coloris  , quibus  Indi  fuper- 
ftitioliilitni  in  fronte  , vel  in  peétore , 
auc  in  alia  quavis  corporis  parte  utun- 
tur  , deferre  proli  ibemus  , mandantes , 
ut  Saudite  Ecclefia*  confuetudo  , pii- 
que  ritus  Cineres  benedicendi , illifque 
ChrillianO' Um  caput  CrUce  fignandi  ad 
humana»  iniirmitatis  memoriartì  fecolen- 
dam  , religtolè  ferventur  tempore , ac 
modo  ab  Ecclefia  pra:  cripto  , fcilicet 
feria  4.  Ctnerum  , & non  alias  . 

3$.  Emtnenftfftmi  dixerunt  .*  Confir- 
mandtim  elle  Decretum  Eminentiflimi 
Cardinalis  de  Tournon  , lervata  in 
omnibus  Coniti  turione  Gregorii  XV.  edi- 
ta die  31.  Jannuarit  i 6z^.  qua:  in- 
cipit : Romana  Seda  Aniiiles  . 

Pr  al  ere  4 EmtnèntiJJiml  dìxerunt  : 
Quod  fiat  Decretum  , quo  imponatur 
Miffionariis  , cujufcumque  Ordinis  , etiam 
Societatis  Jelu  t in  Parfcibus  Infide- 
lium  degencibus  » «6  audeant  permic- 
tere  Ritus  , vel  Confuetudines  pro- 
prias  Gentilium  , nec  illos , àut  illas 
proprio  arbitrio  vertere  in  Ritus , vel 
Confuetudines  Chriftiana:  Religionis  , 
inconfu'ta  S.  Sede  : Et  Miflionarii  me- 
minerint  pra»ceptionis  Alex  mdri  VII.  in 
fua  Conftitutione  , incipiente  SacrofanS. 
( la  ) fequentibus  verbis  exprefT.  Ne 
ob  Inltfu&ionis  defeétum  t qui  Sacro 
Baptifmate  initiantur  , iirtmaculatam 
Chnlti  legem  profanis  , ac  gentilitiis 
Inilitutis  ex  igmranria  foedent , ac  Ido- 
lojatriam  cum  Orthodoxa  Fide  confun- 

dant  , 
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dant  , ut  fa*ps  inibì  evenire  enuncia- 
tum  eft  ; caveant  il  , qui  iifdem  inftru- 
endis  incUmbunt  , ne  impofterum  ullu* 
ad  Baptifma  admittitUr  , qui  gentili- 
tios  mores  prorfus  non  etfuerit , & in 
fide  non  fi t fufficienter  inftrUrflus  . 

37*  Cecimumfertum  & ulùmum  Fu - 
tium  . An  Se  quomodo  disunì  De- 
fcrecum  exequendum  fic  in  ea  parte  , 
qua:  eft  cenotis  fequerttis  : bt  demum  , 
quia  ex  librorUm  de  falfa  Religione , 
& de  rebus  obfoems  , Se  fuperftitio- 
fis  trabanti um  lettura  , venenum  , ut 
plurimum  , ferpere  folet  ad  Cor  Fide- 
lium , quo  non  minus  Fidei  puritas 
Offendi  tur  , quam  mores  corrumpun- 
tur  , mignopere  commendantes  zelum  , 
ac  ftuiiun  Milfionariorum  , qui  libros 
SaCram  Ecelefia:  Catholicse  dottrinarci  , 
rertìmque  SacrarUm  monumenta  conti- 
nences  , prò  Indorum  C uiftifidelium 
ertìditione  in  linguam  Malàbaricam  , 
feu  Tamulicam  tranftu'ere , vel  novos 
prò  illorum  commodo  , Se  inftiturìone 
compo'uerunt  , iifdem  Chriftifidelibus 
expreflè  interdicimus  fabulofos  Genti- 
lium  libros  , eolque  legere  , Se  reti- 
nere prohibemus  fub  poena  Excommu- 
nieationis  lata:  Sententia:  , nifi  prius 

habita  licentia  Parochi  , feu  Milio- 
nari! , Curarli  Animarum  exercentis  , 
quorum  prudentiae  committimus  facul- 
tatem  fuper  hoc  difpenfandi  , Se  li- 
bros ( fi  qui  forte  funt  ) noxia  fuper- 
ilione  vacuos  , Se  nihil  contra  bonos 
mores  tra&antes  , prò  Chriitianorum 


<?34  Mtm.  Stor.  fipra  le  Mtfr. 
ufu  (eligendi , torumquc  leéhjram  per- 
mittendi  . 

38.  F mittenti ffimt  dt'  truni  : Serran- 

dum  effe  Dfcretum  Eminentiflìmi  Car- 
dinale de  'fournon  . 

3 9.  Qjitbus  l ubti  1 & tnrum  re folti- 

fiotti  bui  Sobri  per  Venerabìlem  Fratrtm 
Arcbtepifcopum  ramiate  , Congregai  ionis 
Saniti  Offrii  Aj ffèjfrem  relatis  , Kefolu- 
tiones  ipfàs  piene  approdante r , cunei* 
ea  y qua  jurta  earum  tmorem  confir- 
tnavrfa y arti  moderami*  , ve/  declaran  -**  f 
<ac  in  rtonnu Hit  remi: tenda  vii*  (uni  , 
re  fé  flive  confìrmavimus  y moderavimur  t 
declaravimu s , & in  notmullis  remtfì- 

mas  : Quocirca  y Venerabile  t Fratres  , 

riledi  Ulti  y vobit  injungimus  , & man- 
damar  , ut  s prò  fìngulari  Ve  fra  in 
NOt  y atque  banc  San  da  m Sederti  reve- 
renti a , quarumpue  per  bafee  no  fi  ras 
Literar  de  dpofhlica  Audor  itati  r pieni  ta- 
rtine y vel  confrmata  , orti  decreta  , 
a ut  praferipta  funt  , fandifpme  ruf odia- 
ti r y atque  ab  omnibus  fervanda  fu  dio - 
fijfme  care  tir  : Cbfecranter  Por  in  Do- 

mino y per  Vifcera  /dife  ricordi*  Dei  No- 
fri  y ut  Controverfir  jam  remotis  , & 
omninc,  evulfr  , alacre r t atque  animi 
noflri  fenfhus  concorder  , f lidia , & la- 
borer vefror  in  Anitnarum  fallitene  , qui 
prafantifìmut  vrfra  vo cationi*  ef  finis  t 
prò  viribus  conferà  tir  . Atque  Vobis  , 
Venerabile  s Fratres  , Li  ledi  Filii  , Apo- 
folicacn  Fenedidionem  ptramantet  imper- 
limele . j. 

Datum  Roma  apud  Sandalo  Mari  am 

AFajo- 
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Majorem  (ub  Annnlo  I*ifcatorif  , die 
XXJK  Augufii  AIDCCXXXlPi  Pontificami 
Uojirì  Anno  Quinto  . 

Pro  Archiepifcopo  Emiifeno  . 

Jfo:  piacentini  Luccbefinus  , 


Dimoftraci  evidentemente  con  quello 
Breve  Clemente  XH.  , che  il  Decre- 
to del  Cardinal  di  Tonrnon  è Tempre 
flato  confermato  dalla  S.  Sede  , e per 
confeguenza  ha  Tempre  obbligato  Totto 
pena  delle  Cenfure  di  Scomunica  mag- 
giore,e di  Sofpenfione  a Divini! . Anzi  Egli 
non  parla  neppure  della  Tofpenfione  de* 
tre  anni  , di  cui  fonofi  lufingati  i Mif- 
fionarj  della  Compagnia  . Balta  rian- 
dar il  principio  del  Breve  { dal  num. 
i.  fino  al  2.  ) per  accertarfene  . Ke- 
folutiones  ipfai , dice  poi  in  fine  , pla~ 
ne  approbanteiy  cun£la  ea  , qua  juxtct 
earum  tenorem  confirmanda  , vel  dee  la- 
randa  t ac  in  ntnnuUi r remittenza  vi- 
fa  funi  y refpeElive  confirmavimur , de- 
claravimut  y & in  nonnulla  remifimus . 

Or  egli  è pur  cofa  chiara  , elle  iq 
tutte  le  riTpofte  della  S.  Congregazione 
a’  dubbj  contenuti  nel  Breve  non  fi  fa 
mai  parola  di  moderazione  , o di  To- 
fpenfione rifpetto  alle  Cenfure  del  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  , nè  il 
Papa  ne  fa  motto  nella  Tua  Dichiarazio- 
ne ; dunque  il  Decreto  non  ha  mai  cel- 
iato d’  obbligare  Totto  pena  delle  Cen-. 
Ture  ; perciocché  , non  che  quelle  fiano 
flate  levate  o Tolpefe  , fono  anzi  Hate 


in. 

Il  travedi  Clrm. 
XII  prava  , eh* 
il  Decr  di  M di 
T.urnaa  è Sara 
tempre  aoafert 
maro  . 
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L«  mode raciant 
piata  che  il  t*<- 
cietc  obbliga  . 


- Vim»»flibi!i» 
di  ufTuyai  I»  , al 
]c{aia  da i G i na- 
ti è rinculiti  Ja| 
la  condotta  de1- 
Cappucci»!  , 


Mem.  Stor,  fopr*  ie  Mift. 
Tempre  confermate  colla  continua  con- 
fermazione di  quello  ; dunque  fe  i Gè- 
funi  riconoscono  prefentemente  , che  le 
Cenfure  fuffiltono  col  Decreto  , e come 
il  Decreto  , debbono  necelfariamente 
confeffare  , eh’  effe  non  han  mai  celiato 
di  fuiTiftere  da  che  fu  dal  Legislatore 
pubblicato  . La  moderazione  poi  d’  al- 
cuni articoli  tanto  è lontana  dal  di- 
ìiruggere  quefta  confeguenza  , che  anzi 
la  conferma  . Di  fatto  fe  il  Decretq 
non  avelie  obbligato,  farebbe  flato  in- 
utile il  moderarlo  , come  fi  è fatto  „ 
colla  Fola  rnira  di  renderne  l’obblga-> 
zione  men  difficile  , 

Sopra  di  ciò  poi  oflerveremo  con  tut- 
ti i notici  Miffionarj  , che  fe  i PP.  Ge- 
loni hanno  ottenuto  que  la  moderazio- 
ne , per  la  ragione  , che  il  Decreto 
nqn.  poteva  edere  offervato  in  quel  mo- 
do , q!i’  era  (tato  fin  allora  confermato 
dalla  S.  Sede  , quella  ragione  c fmen- 
tita  dalla  condotta  de’  Cappuccini  , t 
quali  oiferyano  , ed  han  feqipre  offerva- 
to nelle  medefime  Miffioni  , ed  in  mez- 
zo ai  medefimi  Popoli  Malabari  il  De- 
creto in  tutta  la  lua  forza  , ed  in 
tutta  la  tua  eitenfione  . Lo  lleffo  fanno 
anche  prefen temente  nelle  loro  Miffioni 
di  Madrait  , e nelle  di  nuovo  fondate 
ne’  Palleagar  , effendo  appieno  perfuafi  , 
che  quantunque,  la  S.  Sede,  abbia  mo- 
derato. alcuni  articoli  del  Decreto  , non 
pretende  con  tutto  ciò  di  obbligare  i 
■Miffionarj  a far  u o delle  licenze  , per 
mera  indulgenza  concedute  ; infatti  c 
' cola 
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cofa  cerca  , eh’  effa  dente  con  molto 
maggior  piacere , che  per  adempio  i Cap- 
puccini non  han  mai  om  nello  la  Cali- 
va  e l’infufilazione  nel  battezzar  i Mala- 
bari  ; e realmente  1’  affetvar  que- 
lle antiche  cerimonie  della  Chieda  più 
al  di  Lei  {pirico  s’  accomoda  , che 
il  Iafciarle  , come  nella  modrraxion 
del  Decreto  , per  lo  fpazio  di  io. 
anni  è permefTo  di'  fare  ; { 4 ) lenza 
dubbio  più  perfettamente  il  di  Lei  dpi- 
rito  fi  vede , diilruggendo  affatto  la 
Felle  , che  fi  fanno  in  primi  r Puella - 
rum  menfiruir , che  permettendole  fot-r 
to  pretelle»  di  Matrimonio  ; tanto  più 
ohe  quell’  ultimo  pretello  , per  legit- 
timo che  polla  edere , potrebbe  diven- 
tare a’  Criltiani  , dovente  malilfimo 
inllrutti  come  quelli  dell’  Indie  , e tan- 
to inclinati  alla  dupsrftitioae  , potreb- 
be , dico  , diventare  occafion  prolfi- 
ma  , d’  olfervare , come  i Pagani , in 
quelle  Felle  pratiche  poco  conformi  alla 
Critliana  purità  , ed  indi  impegnarli 
ad  un  peccato  , per  il  quale  hanno 
una  purtroppo  funella  propenfione  : mo- 
tivo che  ha  Tempre  determinato  i Cap- 
puccini a proibir  tali  Felle  a’  loro 
Criftiani . Ora  ficcome  quelli  Miffio- 
narj  hanno  potuto  conformarli  a que- 
lli articoli  , ed  anche  preientemente  il 
poffono,  come  farebbe  flato  imponìbile 
■ a’  Mif- 

(4)  A’  >4.  d*  Apollo  del  cor  recto  anno 
1744.  fpircrà  il  termine  de'  19, 


Mem.  Star.  (oprale  Mifs. 
a’  Miflionarj  della  Compagnia  1’  imi- 
care-  il  loro  tfempio  ? 

L’  impolfibilità  , con  tanta  franchez- 
za allegata  , non  è meno  immagina- 
ria , leconio  1’  unanime  relazione  de’ 
Cappuccini  , e di  molti  altri , che  la 
dichiarazione  da  loro  fatta  alla  Con- 
gregazione del  S.  Odìzio  , di  non  aver 
mai  permeilo  il  Tali  in  quella  guila 
eh’  è proibito  dal  Decreto».  Tanti  fo- 
no i Teltimonj,  del  contrario  nell’  In- 
die , che  la  dichiarazione  vi  li  tiene 
generalmente  per  una  falfità  e;  fuppo- 
fiztonc  , quando  per  giudificarfi  non 
ricorrano,  ad  uà  di  {lìngua  , fondato  fulla 
rettrizian  mentale  ; Noi  r\on  abbiamo,  mai 
d>n  tii'if)  il  l'alt  (olla  perfetta  figura 
dei  Dio.  Ponile ar , concedo:  noi  non  l'  ab- 
itarti ) mai  pérmejf)  ornato,  con  una  Cro- 
ce  , o coll'  Imagi  ne  della  B.  V.  da  una 
parte  , e dall'  altra  colla  figura  im- 
perfetta di  quel  fia/fo  Dio  , nego  . 
Stando  al  primo  fenlQ  , potevano  i 
Geluiti  veramente  foltenere  »,  di  non 
aver  alfalutamente  mai  permedo  il  Ta- 
li . Si  tiene  , che  una  fimil  foggia 
di  T'iii  non  lìa  mai  data  portata  da’ 
Ct'iitiar.i  col  coqlenfo  , q cqI  permef- 
lo  di  que’  PP.  , ma  torno  a dire, 
non  fi  *•  dubita  punto  nè  poco  peli’ 
Indie  , eh’  eglino  non  abbiano  fatto 
portare  il  Tali  colla  figura  informe 
della  fa  Ila  Deità  , e con  un  Imma- 
gine della  Croce  , o delia  B.  V.  E* 
Depsi  vero  , che  quelt’ u o , e l’altro 
dvU?  teneri  pon  fuifiitono  più , dove  i 
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Cappuccini,  e gl’  Europei  fon  teftimonj 
delle  loro  fatiche  Appoltoliche  ; ma  di 
tempo  in  tempo  arriva  a Pondicheri  ed 
a Madrart  qualche  loro  Crilliano  dell» 
Terre  , che  fi  vede  ornato  di  quell» 
due  infegne  di  Gentilefimo . Volentieri 
m’ induco  a credere  , che  coloro  il  fac- 
ciano a diipetto  della  proibizione  di 
que’  PP.  ; checché  ne  lia  però  , fareb- 
be da  desiderarli  , che  averter  fempr» 
innanzi  agli  occhj  l’ avvvertimento  fa» 
lutare  pollo  dopo  la  derilione  del  16. 
Settembre  1733.  * col  quale  l’ufo  dell* 
Ceneri , fatte  di  llerco  di  Vacca , è 
artòlutamente  proibito  non  meno  dell’ 
altre  cerimonie  ed  ufi  fuperlliziofi  ( ve- 
dali pag.  6\z.  nura.  36.  ) 

Ss  i Miflìonarj  delia  Compagnia  non 
averterò  mai  perio  di  villa  quett»  favie 
ed  importanti  Iltruzioni  del  Vicario  di 
Crillo  , la  S.  Sede  non  farebbe  con 
tanto  fuo  dolore  Hata  collretta  a for- 
mar Decreti  fopra  Decreti  , per  bandi- 
re i Riti  permeili  da  que’  P.P.  nell» 
loro  Milfioni  ; non  farebbe  Hata  necef- 
fitaca  a tener  tante  Congregazioni  , per 
rifolvere  i loro  dubbj  : dubbj  , eh’ Elfi 
non  averebbero  mai  proporti  , fe  avef- 
fero  imprefo  a predicar  il  Vangelo  col- 
la fua  adorabile  femplicità  , come  i 
Cappuccini  , e tant’  altri  Miflion  rj 
(parli  per  l’Indie  : dubbj , che  gli  Emi- 
nentiilìmi  Cardinali  hanno  per  lungo 
tempo  efaminati  al  pefo  del  Santuario  # 
affine  di  non  concedere  a’  Miifionarj 
della  Compagnia  niente  , che  potellc 

S f . , reca- 


V. 

Monfit  rfiCIiq- 

diopuli  «inda  il 
lieve  all'  Oidi- 
quia  del  Luogo, 
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(«care  il  benché  menomo  danno  alla 
purità  de’  nofiri  Augniti  Milterj  ; cofa 
che  farebbe  certamente  1 acceduta  , fe 
avellerò  dato  accolto  alle  ragioni  ed  alle 
fuppliche  di  que*  P.P.  . Ma  lo  Spitito 
Santo  , che  dirigge  la  Chiefa  di  Gesù 
Criito  non  permetterà  mai  , che  ef. 
fa  conceda  a’  fuoi  Minifiri  , eh* 
Elfi  poflano  mefcolare  1’  Idolatria  , e 
la  fuperitizione  colle  Sante  e venerabi- 
li Cerimonie  del  fuo  Culto  . Ciò  vie- 
ne confermato  dalle  decifioni  contenute 
nel  Breve  di  Clemente  XII. , tanto  più 
che  i Partitanti  de’  Riti  non  avean  tra- 
lafciato  diligenza  , per  indur  quel  Pon- 
tefice a rivocare  intieramente  il  Decre- 
. to  di  Monfignor  di  Tournon  . 

Giunto  alle  mani  di  Monfignor  di 
Vildelou  il  Breve  ( a ) , egli  ne  tral- 
mife  una  Copia  al  Vefcovo  di  Mella- 
pur  ( !>  ) , come  dalla  S.  Congregazione 
gli  era  fiato  ordinato  . Scrifie  ( c ' in- 
oltre al  medefimo  per  indurlo  ad  efe- 
guir  fenza  dilazione  le  volontà  efpreflè 
del  Sommo  Pontefice  , offerendogli  an- 
che 

( a ) Il  Paehetto  contenente  il  Breve 
fa  canfegnata  a Monfignor  di  Vif- 
deloa  a 7.  Agofto  1 7 $ *. 

(AIO-  Giuieppe  Pinheiro  era  allora 
Vefcovo  di  Meliapur  . 

(r  Iodata  di  Pond’cheri  li  {(•  Ago- 
fio  ■ 7 ? j-  Quella  Lettera  termina 
colle  feguerti  parole  : Ut  faretra 
mandati*  mb'.  dalie  , enix'Jfme  etiam 
gtqut  etiam  precor  , ut  quaiitociu*  ma- 
rum  extt  utioni  admoveat , ac  fi  quid  et 
me  ad  id  con  ferri  potè  fi  , oftrqix 
m qualtmcumque  itti  tjfrr# . 
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e^e  a quitto  fina  tutti  gli  ajuti  , eh* 
da  Lui  dipendevano  . La  ri  poita  dad' 

Ordinario  a tali  offerte  non  fu  trop- 
po grazio  a (a  ) . Conojco  , gii  ri  po- 
is , i 'ejlenfione  de'  miei  obblighi  , e voi 
ffon  dovete  dubitare , (he  io  non  ufi  at- 
tenzione Per  prue  tir  (tre  , (he  il  Increto 
fia  pubblicato  , Mi  fa  ptr%  mar  a viglia  , 
che  la  S,  ..Congregazione,  prefirifea  uno 
J, Paniera  al  fife  avi  Ph.efano  , per  far 
eftguire  i funi  ordini  . 

Monti?,  di  Vifdelou  ragguaglio  la  S,  m-««s  fi  e**» 
Sede  di  quella  Lettera  , e di  quella  , M 

cV  EITo  .«a  (cricca  a M*»«gfdc  Ma-  ,?,4 

liapur  , ( è ) e colla  itcfla  occhione  fece  eUw  Jti. 
yn  minuto  racconto  di  quanto  era  fe* 
guiro  dopo  ricevuti  gl’  ultimi  ordini 
di  Sua  Santità  . Appena  patito  per 
l’Europa  il  pacchetto  del  Vicario  Appo- 
ftolico  , Monfignor  Pinheiro  ricevi 
le  Copie  del  Breve  fpeditegii  per  la  v 4 
di  Portogallo  » Quali  fobico  porcoffi  a 
Pondìcheri  fotto  pretello  d’intimar  gli 
Ordini  ricevuti  da  Roma  , ma  reai* 
mente  per-  tutti  altro  fine  . Lo  feopo 
principale  , eh'  ei  fi  proponeva  non  era 
altro  , che  di  far  celiate  la  feparazio- 
l*e  in  bivìnii  , e d' indurr*  i Cappuc- 
~ . Sfa  Otti  ' 


\ ( « ) et*  * A*  $•  * 7 ? T • » 

' e corfh'U'le  ci-*ì  ; Mi’»r  rame»,  C«f* 
grt£Jti*nt<n  , p°/i  bastie  Epìfep't 

Loc'um  , ad  ah»i  f>*t  d.ngtrf 
bujuf'nodi  D.’C'ftun  , 

( b J C«o  ui.a  Lacera  del  ).  Quoti* 
«7$i» 
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tini  ad  ammettere  alla  lor  comunione 
i Gefuiti . I notili  Padri  , che  da  tanto 
tempo  altro  non  desideravano,  che  que- 
lla riunione  , proiettarono  al  Vefcovo  , 
che  volentieri  farebbero  i primi  patti  , 
purché  i Mittionarj  della  Compagnia  lo- 
ro dettero  una  prometta  in  ilcrirto  , 
fotto'critta  da  tutta  la  loro  Com unità 
di  Pondicheri  , colla  quale  fi  obbligaf- 
fero  a pubblicare  il  Decreto , ed  a far-r 
io  oflervare  nelle  loro  Mittioni  a tenor 
»•*  dell’  ultimo  Breve  . Non  era  si  faci  1- 
»*£ìom  mente  poflibile  a’  Gefuiti  di  ricufare 
■onV* »<-'»<••  una  condizione  si  giutta  , e si  confor- 
UiftiiKo<iior  mc  au>  intenzione  di  Clemente  XII. 

fcitiM  il  okm-  „ , r i 

h.  Non  fi  poteva  dare  una  lima  negativa 

lènza  uno  Strepito  , che  averebbe  piuc- 
chc  mai  provato  l’ ottinata  loro  ribel- 
lione . Q,  lindi  per  quanta  ripugnanza, 
fentittèro  interiormente  , bisognò  , che 
per  necettìtà  piegattero  , e faceflero  la 
volontà  de’  Cappuccini , dando  loro  una 
dichiarazione  , appunto  qual’  etti  1’  eleg- 
gevano . Non  è maraviglia  , fe  quell* 
atto  di  focn mittìone  , fatto  in  faccia  a 
tutto  Pondicheri , parve  che  cottaflè  in- 
finitamente a’  Gefuiti  : Conofcevan  be- 
niifimo , che  con  una  si  ttrepitofa  dimo- 
ftrazions  giuttihcavano  da  una  parte  lo 
zelo  e la  coitanza  de’  Cappuccini , che 
per  più  di  »$.  anni  avean  ricufato  di 
comunicar  con  loro  in  D'tvtn'ts  , e con- 
fettàvan  dall’  altra  , tutti  i Mittìonar) 

I della  Compagnia  eflere  Itati  legati  dal- 
1 Cenrure  di  Scomunica  e di  Solpenfio- 
ne  , per  tutto  il  tempo  , che  han  vio- 
k lato 
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Uto  il  Decreto . 1 Cappuccini  , che  no* 
meno  de’  Gefuiti  penetravan  le  confe- 
guenze  di  quella  dimoflrazione  , proie- 
ttarono Tempre  al  Vefcovo  , che  mai 
non  s’ indurrebbero  ad  ammetteili  alla 
loro  Comunione  , lenza  aver  prima  in 
mano  una  Scrittura  fottoferitta  da  tut- 
ti i Gefuiti  , che  folle  un  ficuro  pegno 
dell’  efecuzion  del  Decreto  a tenor  de- 
gli Ordini  della  S.  Sede  . Abballarono 
finalmente  il  Capo  i Gefuiti  , e ftefero 
un’  autentica  Dichiarazione  , promet- 
tendo di  pubblicar  fenza  indugio  il  De- 
creto , e di  farlo  olTervare  a’  loro  Cri- 
ttiani  . Mandolla  il  Vefcovo  per  un 
Tuo  Notajo  a’  Cappuccini  , i quali  fen- 
za  frappor  dimora  corlèro  con  Aìonfig. 
di  Claudiopoli  a ricevere  i PP.  Ge- 
fuiti colla  medelima  premura  , eh’  eb- 
be già  il  Padre  del  Figliuol  Prodigo; 
dieder  loro  il  bacio  di  pace  , e gli 
ammifero  alla  medelima  menfa  , per 
cibarli  unitamente  dell’  Agnello  imma- 
colato . Cosi  terminò  quella  fepara- 
aione  , famolà  per  tante  violenze  ed  ec- 
celli , che  fcandalizzarono  la  Chiefa  dell* 
Indie  , e per  poco  non  cagionarono  la 
totale  ruina  delle  Miflìoni  : forno  fa  per 
la  collante  pazienta  de’  Cappuccini  , che 
preferirono  di  efporfi  a tutto  , piuttollo 
che  allontanarli  dalle  fevere  regole  del- 
la disciplina  , e dell’  ubbidienza  do- 
vuta a*  Decreti  Appollolici . Non  fi  può 
negar  loto  quella  lode  , che  fe  avelle- 
rò avuto  men  di  zelo  e coltanza  , non 
farebbe  r riabilita  nella  Chieia  dall’  In- 
S f * die 


I Off.  danno 
■’  Clpp.  una  pi». 
Beffa  in  iiVritfo 
di  offertale  il 
Decreto  , e m 
firfue  U linaio» 
0*  . 
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<?44  Mem.  Star.  fòftra  It  Aftf \ 
die  la  purità  del  Culto  * ed  il  Deere» 
to  del  Cardinal  di  Touinon  farebbe  po» 
(lo  in  ta  e dimenticanza  nelle  Miflioni 
Malabàriche  , come  le  mai  non  folle 
fato  . Monfìg..  di  Clrfjdicpoli  prele  la 
congiuntura  de’  primi  Ya'celli  , per  no- 
tificale : Ila  S.  Sede  la  riunione  co’  Mi£- 
funarj  della  Compagnia  . Ciò  fcrilTe 
egli  al  Cardinal  Prefetto  della  S.  Con- 
gregazione ne’  feguemi  termini  . 


VI. 

W dì  et>bdìt  po- 
li dì  avvilo  a 
Scorna  de’la  riu- 
nione de'  QrTu  - 
ti  to’Cappucil 
ntlWfyiiitua* 


EMINENTE.  ET  REVERENDISS. 
DOMINE  . 

L iterar  de  di  ad  Eminetitiam  Leflratrt 
iti  fine/n  Se p umbr  i proxìme  eia  fi% 
quat  duplici  v;a  mi  fi  , tnqutbus  armia- 
te praftipfi  qux>umque  grfla  f unt  , pof 
ateeptum  * me  l en  etum  Pontif  ium  , 
quo  riirtum  Malabarìcorum  cauta  tandem 
definii  batur  } quibut  lite  ti  t a''junxi  Ipi- 
ftohm  t quam  feti1' fi  a i llluflriffimum 
ac  f everend  jftmum  F.pifcoptim  n tEapu- 
renfem  , & KifpOnftim  prafatì  Ipijcofi 
/Velia  Pur  enfi  r f ex  quibur  t otiti  s rii  fe- 
rrei» (lare  ìntcllexìt  Indir  entia  Eefira  i 
jarn  fubiun^enda  funt  qua  gefU  funt  ab 
toiem  EpifrO h0  , poflnuam  per  travet  Lu- 
ffa nirar  accep'tt  prafatum  E (ctetum  POn- 
ttfeium  ; mino  e>  emolum  Mandati  tpi- 
feovi  , in  quo  quid  fecetit  , tpfe  nar- 
rai i quare  non  o^ut  efl  , ut  ed  m tt 
Verbi  t nferam  . r uo  folummodo  anno- 
tano , a/rerum  a noi  tllud  publicdiit  , , de 
qu'tbut  publirathnihut  in  lingua  Malaba- 
tira  fariend'i  , nihil  illi  praferibitur  in 
Lecreto  Pontif  eia  * Pra- 
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Praterea  idem  Epifcopus  in  fuo  m Arida* 
tù  jvect  omnibut  , curam  animar um  ge* 
tentibu  r , ut  tllud  interpretcntur  idiòma - 
te  Malab  arie  o , feu  Indicò  Ftdelibut  In * 
dia  fua  cura  contmiffir  , pdflmodum  Poh - 
dicherium  fe  contulit  , #£/  et'tam  nunc 
Ver  fiat  ur  : plurìmum  laboràtum  efl  iti 
folvendo  nodo  excommunìcattsnìs  y multa 
ultrò  t citroque  j dilata  funt  . Poft  ali - 
quot  diet  tandem  nodus  folutus  efl  « 
Curri  enim  EpifcOpu  r mififfèt  Notariunt 
fiuum  y ut  Feverendii  Patrìbut  Cappuc- 
cinis tllud  fignìficaret , atquc  in  fìgnutri 
fubmifftonif  nomina  fua  jubfcriberent  ad 
pedem  Decreti  Pontifica y & Mandati  Dpi* 
fcopalis  y id  ultra  fecerutit  y funi  Su * 
perìor  , tum  alti  ; rum  haberent  pra 
manibus  tllud  instrumentum  , legerunt 
nomina  Patrum  Socictatis  , qui  fiubfcrip - 
fierant  in  (ìgnum  obedientìa  ; quod  curri 
Vidiffènt  riti  probatum  per  infirUmentum 
autbentictìm  , cenfuimut  omner  non  am- 
pli ut  e fife  dtfferendam  comrnunicatìonem 
in  farri t rum  Reverendi s Patrìbut  Socie * 
tatis  ! itaque  die  proxime  fequenti  fimul 
convolavimus  ad  Patrum  JEdcs  , in  qui - 
bus  commorabatur  llluflriffimus  EpifropUt 
Melìapurtnfis  , ac  corata  ilio  y totaque 
Patrum  Comnìunitatc  declaravìmus  y a 
nobis  non  ampliai  prò  excomunicatìs  tra* 
beri  y confrfl’mque  mutui r amrlexibut  & 
nos  y & Hit  mutuam  concordiam  , & 

amicìtiam  promifimut , quod  totnm  ani- 
mo finterò  fa  cium  effe  judicavi  ; quod - 
que  magno  plaufiu  ab  univerfa  Colònia 
acceptum  efi . D,  0.  M.  fòfpitet  Emìncn - 
S f 4 tiam 


VI. 

C«n  ragione  fi 
fiiflUa  delle  pio* 
■1(1  de'  Mifio* 
««ij  Oc  fatti  . 

t 


4^6  Mem.  Star,  (opra  h Mìfs. 
tiara  Peftram  per  multos  annoi  , ad  rei 
cJrrijiiana  amplificationem . Datum  Pondi - 
eberu  » die  4.  ] attuarti  173Ó. 

Eminenttfs.  ac  Reverendi/} . Domina 

Eminenza  Vostra 

Humìllim.  Gftfequentifs.  & 
Vevotifi.  Scruti  r 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus  . 

Quantunque  la  riconciliazione  de’  Ge- 
fuiti  aveffe  tutte  le  apparenze  d’effer 
(incera  , il  coftume  però  che  fembrava 
aveller  contratto  , di  Tempre  promette- 
re in  quefto  affare  , e mai  non  efeguir 

nulla  , non  poteva  , che  far  nafeer 

fofpetti  negl’  animi  circa  la  {inceriti 

de’  loro  fentimenti  . Da  qui  proce- 

dettero i difeorfi  , tenuti  il  medefi- 
mo  giorno  della  famofa  riconciliazione. 
Vi  fi  parlò  di  cofe  si  importanti  , che 
il  Vicario  Appoltolico  credette  d’ effer 
in  co  cienza  obbligato  , d’ informarne  la 
S.  Congregazione  , e il  fece  l’indomani. 
Dalla  Tua  Lettera  fi  comprenderà  quan- 
to folle  necelfario  il  non  tener  naicofti 
alla  S.  Sede  fatti  di  tal  confeguenaa  . 


LBT- 
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" LETTERA 

DI  MONSIGNOR 

DI  VISDELOU 

ALLA  SACRA 

\ 

CONGREGAZIONE. 

EMINENTiSS.  ET  REVEREND1SS. 
DOMINI  . 

TPmpe/lar  excitata  fuper  R'uibus  Mala- 
barì  ir  tandem  alìquando  per  ulti - 
mum  Decretum  Pontrficium  conqukvit  , 
omnibus  , atque  in  primis  Rtverendis 
PatrìbuS  Societari!  Jf-ju  arqaiefcentibus  ; 
jam  vereor  ne  alia  txcitetur  ; etenim  vi- 
deo reliquos  Mi  [firn  ario  r non  Jef urtar  , 
aut  omner  , aut  plerofque  eoram  in  pra- 
ticando Evangelio  mrtbodum  improbare  ; 
adeout  unus  ex  antiquioribur , vir  pru- 
de ns  ,,  Mifftonam  , earumque  rerum  , 
qua  ad  Mi (fimes  Indiana r pertinent  # 
perita  r , pattcis  ante  menfibus  in  collo- 
quio familiari , cum  de  bit  Mifftjnìbut 
Patrum  Socretatis  loqueretur  , mibi  dice- 
re non  dubitavit , tota r in  mendacio  f an- 
data r effe  : hoc  diUum  Vere  a Ut  ani  mum 
meum  ; nibil  refpOndi  , mecumque  taci- 
tur  reputavi  f quat  caufas  fic  loqutndi 
babtret  , qua  mibi  in  mente/n  venerunt 
ad  Sacrar»  Pcjiram  Congregationem  re - 

fercn- 


VII. 

Lettera  di  M. 
di  Ciaudiepuli 
all*  S.  Gongicf. 


•Digitized  by 


torm.  Star,  [opra  le  Aflft. 
fercndt  confi  li  um  capi  , a ut  maluvt  , *»- 
tevertat  fi  rriAlum  efi  , aut  emende t j 
itaque  pofi  fu/ai  Deo  precei  t confultofque 
vini  piai  t ac  probo s t bue  ferito  qua 
fequuntar  . 

Primi  . Reverendi  Patrec  Societari f Jefu 
nolunt  fateri , fe  effe  turopaoi  ; imo  cunt 
argentar  , diferte  negar, t ; cumtjue  unut 
e PP.  Soc.  jefu  cafum  , qui  fibi  con- 
ti pera!  , narrare t in  familiari  colloquio  t 
dixit  ad  fé  veniffè  Bracbmanem  , qui 
multa  debacchatu  r efi  in  ' uro o&os  . Pa- 
ter , qui  fe  primum  fentiebat  i negavit 
fefe  F.uropaum  i hoc  admtratUt  fum 
( prafenc  enim  aderam  colloquio  ) } pa- 
ter fubjunxit  , fic  cogimur  rejpondert  f 
ne  feiant  noi  effe  Furdpaoi  ; tanta  no- 
mea Europxum  avepfione  profeauuntur  , 
ut  de  Mìffione  tota  aHum  effèt  ; quod 
qu'tdem  eo  fenfu  refpondemus  , nimpe  non 
Jamur  quos  voca/ir  Eutopaoi  ; nant  ve- 
firo  fenfu  fic  apud  noe  tacite  in  corda 
cOgitamu  r:  bod.ines  infame (y  omnique  odio  , 
Ò“  averfione  dtgn't  fu  ut  E uroliti  ; fic  ab 
eo  , oPe  refiriclionur»  mcntalium  evadunt  ; 
ex  hoc  velati  fonte  profiuunt  colera  , 
qua  a Miffionariis  non  Jefuitit  ìmproban- 
tur  . Puta  , quod  Bracbmanatum  t quoi 
Sanntaffet  vocant  , infitutunt  amo  le  Pun- 
tar ; auodque  perfezioni!  Brocbmanica 
fumpiut  apex  efi  . ldenridem  profluit  , 
quod  tantoOere  Parredt  fugiant  , ne  Con- 
taminati v'tdcantur  a Gentilibut  • Fine 
qmaue  fe  a mnHatione  animaliunt  , atque 
carnium  , prafertim  vaccinar um  , feverif- 
fime  ab  fine  nt  y aliaque  multa  , qua  m'tbi 
non  occurrunt . ffam 
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Jam  vco  cu  ara  , litri  re  , reflùdionb- 
tu  r 'mentalibut  , <♦«/  xquÌvo<at  ioti  ih  ut  uti9 
prafertim  pofi  damnatum  ab  Alexandro 
PII.  aquìvorationum  u'um  . A 1 inq vieni 9 
fi  non  ut <mur  , Ad  [fio  perii'/  ; veruni 
funi  ne  J ac  tenda  mula  , ut  evtniani 
lo n a ? 

Praterea  dicunt  R.R.  P.?.9[e  Pont  ava 
E eliplani;  Brarhmane  r effe  ; hoc  nonne  la- 
b trac  a^u'VOco  ? donne  in , errorem  tndu- 
tunt  Geniti et  % ut  nedant  Eracbmanet 
ejufdrm  Seria  xr  t^fior  in  Romana  religio- 
ne deg'  re  ? A ihil  ne  demum  [rèndali  tfl 
in  hit  fi.ìionibu  ? dùplex  eji  hominum  genut 
in  Fegionibut  Indili/  Aìffionum  illatum  9 
nempe  Afahometanì  , Ethnìti  , & Cbri- 
fitan't  . Jam  v ro  A'ahometani  rum  hoc 
vident  & audiunt  , nonne  orcxfionem  vi - 
tuperandx  f elisioni f affamene  poffùnt  ? 
uijunt  en'tm  Aiahometano;  non  I etnei  dìxtf- 
fe  Eurjpx'n  , q ut  Aie  ditata  attem  exerte- 
lant  in  illit  Re  giuntiti  t : Cur  A’iffionatti 
illi  fingunt,fe  effe  quod  non  funt  ? Stimar 
en'tm  qui  fint  , & un  le  fiati  fot  juvamut 
cu.it  (e  dat  or  e a fio  ; juvaremut  hbentiut 
fi  ni/,  il  finger  ent  . 

Quo  l f Pedalai  tthoìrot , rredunt  Afifi- 
(ionarit  pler>que9  eot  Irne  frire , qui  fint 
J'Ottrct  ; en'mvero  tre  dii  ’ li  s ne  tanto > fiu- 
tar in  Indirti  , ut  hojpitei  , qui  per  mul- 
ta; annorum  derade;  a u i eoe  mane»/  9 
non  rognofrant  9 non  inquirant  , ar  9 
quod  re f efl  t non  affi tru mturì  rum  P»a- 
fert  • n multi  ex  Et^nirir  Ponete  he  ri  uni 
Cum.neent  , & Patre ; [ape  Pax  diche  ri  um  fe 


Mem.Stor.  [opra  te  Mifi* 
recipiant  ad  mot  tot  curando!  , att  no» 
feandatum  patiuntur  hi  qui  jciunt  eoi 
effe  Europeo!  ? Mtndacvque  Uhi  me  enfant  ? 
Cbrifi  sui  demum  fi  fini  fidimi s confcii  , 
nanne  ad  mendacium  quodammodo  eruditi 
vide  ni  ut  ? 

At  ha  r omnia  feci  un  t Reverendi  Pei  rei 
Socie  enti  t Jefu  tono  animo , p'toque  con- 
fitto , ut  alt  tum  a pud  ilUi  gemei  fiti 
aperiant  . Ego  l utenti (fieno  animo  affèn- 
iior  : meni  eorum  proc  ut  dutio  f pellai 

facilhrem  Logli  Divina  propagationem  9 
ffiod  nifi  effet  , cur  tam  feverum  vita  in - 
fitutum  ferva  re  ni  ; quid  band  fido  an 
alifid  fevtrius  effe  poffit . Pirum  fi  rei 
per  (e  mala  efi , quid  juvat  ? 

Hoc  compendiose  a me  dteuntur  , tum 
puoi  ego  t ut  potè  idiomatum  indorum  fum 
ìnfciui  , tum  quod  per  me  nihtl  poffum 
eognofecre  prater  paura  , qua  aut  ip(e  au- 
divi , aut  certii  Autboritut  comperta  ba - 
teo  . Si  rem  penimi  cognofcere  vclit 
Sacra  Fefira  Congregatilo  , toifftmario- 
rum  non  Jefuitarum  fuper  ea  judicia 
cxquirere  potefi  . Hoc  paura  fcripfi  9 
net  II  am  de  re  tota  fententiam  fereni  : in 
boc  negotio  ficut  & in  aliii  omnitut 
utero  9 & lutenti  animo  futferitere 

anteverto  : duo  ad  id  facitndum  tue 

impulerpnt  , alterum  , confcicntia  flimuli9 
qui  bui  attui  , ere  didi  meat  parte i effe 
nipote  qui  fum  ( licei  in  di  gnu  t ) Fi- 
carini  Apofioticut  , de  iìt  , qua  per- 
tinent  ad  Miffionei  locorum  uti  verfor  9 
quoque  aliquo  modo  fujpefid  funt9  Emi - 
nentiai  Fcfirds  admonere  . Alterum  efi 

tneut 
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»»?*/  Potrei  Societatis  Jeru  aflec- 

tur  , per  (fuetti  ve'ementer  exopto  , 
»/  otntti  labe  , <*f  macula  in  ad- 
minijlr  aliane  fu  a/  ttm  mi  fitti  nm  ommno 
(arcani  ; ac  ne  quid  selem  Etn.  PfCy 
panca  fubjungo  , qua  paulo  ante  audi- 
vi hic  di  eia  ab  uno  aut  duobus 
Mifionariii  de  canonie Ottone  Vencrabilit 
Fatrit  Joannir  de  Fritto  , vidclicet  , yf 
canonizetur  9 praxes  quas  tVfalabaribus 
Patret  Societatit  permifer ant  , Ò“  f**a 
4 ■ S.  Seie  funi  dannata  y ftmnl  canoni - 
zatum  tri  : al  qui  ha  praxes  ad  fo- 

lcir Malabares  Pertinebant  ; quanto  imi- 
tar magic  dipintiti  vcl  diduri  erotti  y 
fi  iftfi  aut  ip'ts  in  mentem  veniffèt  lo - 
fui  de  praxibus  , quas  in  bac  Epifo- 
ra fupra  rctult , qua  perline xt  ad  Joios 
Mijfionarios  Societatit  Jefu  . 

Vnum  fupertfl  , ut  caufas  afferam  (ter 
prius  non  rctuhrim  ad  Sacrarti'  ti- 
fi ratti  Congregai  tonem  , netnpe  mi  iti  in 
men  etn  non  venie  ea  tum  referre  : cura 
enint  de  Ut  , qua  non  contìneban- 
tur  in  Decreto  bona  memoria  Card,  de 
Tournnn  , mentìo  fiebat  ; femper  dixi  , 
a nobis  judicìum  nullum  fèrendum  tffè 
fuper  ìis  , qua  in  Decreto  non  trant 
probibita  , t,e  lites  multi olicarermtT  . 

Quod  ateinet  ad  ea  , qua  dixi  in  mea 
E pi  fola  y fuftftonebam  , aut  fufpicabar 
i/la  qua  retali  effè  nota  Roma  ; fed 
poflquam  ocrafione  ultimi  Decreti  Ponti- 
fica nonnulla  audivi  qua  mihì  dubitila 
injecerint  t an  vere  Roma  rognofèerentur , 
Fiat  omnia  dee  taravi  Sacra  Pteflra  C n-  . 

trW 


tfrt  Mem.  St'tr.  /opra  le  Ìl'i't. 
gregétioui  . P.  0.  .»/.  JoJ'  i/et  I m.  W* 
jlrat  di  m’ilnt  anms  ad  Ecilejix  jux 
ampli/tcationem . 

/ aturn  fondic berti  , dìe  5.  Janna-* 
rii  1735. 

Eminentìf  r.  ac  Revcrend /r,  roa», 

« • • , 

Em  V.  Hum.  Obfeq.  ac  Dcv.  Servus 

Llauai us  Epi/iopus  LlaudiopolU , 

yjjj.  Cosà  parla  un  Milionario  della  Com- 
pagnia , un  Ve'covo  , un  Vicario  Ap- 
poliolico  j in  età  di  8c,  anni  , in  tem- 
po che  non  ha  altro  penderò  , fé  non 
quello  , di  dover  render  conto  a Dio 
della  Tua  fedeltà  nel  Miniitero  Appo- 
rto i co  . Cosà  parla  de’  MtXianarj  d’una 
Conpagnia  , di  cui  è Membro  , di  cui 
non  ri'tecce  mai  di  foitener  i vantaggi; 
e ciò  fece  il  giorno  medefimo  , in  cui 
fi  rimi»  con  loro  in  co  riunione  . Quantq 
più  s’app'olìna  al  fepolcro  il  venera- 
bili Vecchio,  tanto  più  gli  fi  com.no- 
von  le  vi  cere  , in  vedendo  i Tuoi  Con- 
fratelli , si  teneramente  da  fe  amati  , 
annunziare  il  Vangelo  a’  Gentili  in  ma- 
niera tanto  divera  da  quella  de  pri- 
mi Appoito’i , ed  affinchè  Roma  non 
dubiti  delle  t dazioni  da  Lui  date.dv  nuovo 
P1  ima  ai  morir  le  conferma  per  una  dichia- 
razione autentica  , di  iuo  proprio  pu- 
tirne di  gno  OttQ  critra  , cn  prnilc  t potato  può 
if  umucii.-i , giammai  ' eyer  Jo/pcffj  ? ( dice  Monfi- 
gnor  Lambertini  ) Aon  d-ve  fucj.o 
Jvlt  aver  mangiar  pejv  appiej/o  sa  ùa>ua 

Aeàf 
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Sede , che  tuttti  quelli , ebe  JT  poffon 
ricevere  da'  Mifjionarj  della  Compagnia  ? 
Quefli  Padri  finalmente  non  penfano  , 
che  a gì  tipificare  la  loro  condotta , con- 
tro la  quale  1 tutto  il  Mondo  ef clama  j 
il  Ficaria  Ap popoli  co  al  contrario  non 
parla  , che  per  [addi  fare  al  fuo  do- 
vere , [caricar e la  (ua  Cofc  lenza  . ( a ) 
Credè  infatti  la  S.  Sede  a'!a  Rela- 
zione di  Lui , . e de’  Mi.Tionarj  , che 
fedelmente  obbedivano  a’  Tuoi  Decreti . 
Quindi  appena  avvertita  , che  la-  riu- 
nion  de*  Miflionarj  della  Compagnia  ad 
altro  più  non  tendeva  , che  a faivar 
l’efteriore  d’una  riputazione  ruinata  , 
fenza  penfar  di  conformarli  con  maggior 
efatezza  alle  fue  Decifioni , la  S.  Sede , 
dico  , appena  informatane  , fpedì  nuovi 
Ordini  più  rigoroli  de’  primi  . 

BRE- 


( a ) Dichiara  Monfig.  di  Vifdeloii 
per  Teftamente  , di  non  aver  affe- 
rito  nulla  circa  i Tuoi  Confratelli, 
che  per  compir  al  fuo  dovere  , « 
colla  fola  mira  di  procurar  di  ri- 
condurgli all’  ubbidienza  dovuta 
alla  S.  Sede  . Sopra  tatto  racco- 
mandò il  Prelato  , di  aver  cura  di 
trafmectere  quello  Tellamento  al- 
la S.  Congregazione  , e prima  di 
ricevere  il  Santi'lBmo  Viatico  fece 
la  profeflion  della  Fede  tra  le  mie 
mani  , affermando  fempre  , che  in- 
tendeva di  morire  co’  medefimi 
fcntioicnti  che  aveva  aviti  io  vita» 


Mcm.  Star.fopra  le  Mifs. 

BREVE 

DI  CLEMENTE  XII. 

Intirizzato  2 i Vcfcovi  , e Miffio- 
narj  dell’ indie  Orientali. 

Venerabililus  Fr strila  r , ac  DìleUìs  Filiit 
Epifrojsit  , Apojlolhit  Miffiunariis 
itt  Aegnh  indi  arane  Crientaliumy 
Ma  dar  enfi  y offrir  tufi  y 

& Carnatttfi  . 

Clemens  Papa  XII, 

Venerabile^  Fratres  , Dile&i..  Filii  , 
Salutem  , & Apoftolicam  Bene- 
di&ionenj . 
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Cina  XII  ma 
ft  ma  II  D'  otta 
di  M diTou  ""n, 
*d  »bblit>,t  i Mif- 
fioriti;  tl  giuii- 
meato  . 


Cantre  dita  aolii  Dominici  Gregix  cu- 
ra continuo  Fos  urge*  y in.  id 
fi'* tpue  , & tota  (olicitud'me  ine  amie - 
te  , ut  ab  Ut  maxime , qui  foniti  funt 
partem  Mini  ferii  hujus  t & in  lucem 
Genti  am  funt  miffi  , erga  S.  Sedem  , 
se  Apostolica  mandata  filiale  obfequium 
ex  bì  le  a tur  , atque  fideì  Formata  , fa- 
crofque  Ecclefia  Aitar  & jpfi  internerà - 
*e  retìncant  , Ó“  aliot  edoceant  , ut 
quos  locorum  immeni  a J patta  a Petti 
Sede  longe  dìrjungunt  , eoi  tamen  Fides 
in  raderò  unitale  fphitat  , & delirino, 
conglutini  t . Alias  itafue  per  fimi  le  s Li- 

ttras 
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teras  nnflra r data r fub  -24.  Augufli  1734. 
incipien  . Comperami  , exploratumque  , 
Fratemitates  Vefiras , omnefqut  Mìfiìona-  -, 
rios  eo  ma j ori  ì quo  potuimits  , patèrna 
cbarìtatts  affé  Ho  requifivirHus , & dtcla- 
ravimut  , quam  ìmpenfe  exoptaremui  , 
ut  qui  in  Regntt  ijlir  Cbrijli  Fidei  veri - 
tatem  àgnofientes  convertuntur  , (ùperftì- 
tiofot  Genti  lium  ritus  omnino  abjicerenty 
atque  averfarentur,  ne-  babeantur  /y  io  fi  ad 
inflar  eorum  , qui  cum  Dominum  colerent, 
Diis  quoque  ferviebant , juxta  con^ueru- 
dines  Gentium  . “Itque  in  re  tanti  mo- 
menti nulla  effpt  offendiculi  wcafio  , da- 
di ti  s ibeologorum  , ac  prafertim  Vene  ru- 
bi lium  Fratrum  nofho/um  S.  R.  E.  Car - 
dìnalium  per  univerfam  Cbriflianam  Rem - 
publicam  Generalium  lnquifìtorum  fuf- 
f ragli  e , pi  tir  a , juxta  dubia  tunc  propo- 
sta , provide  flatuimur , & a ÌMiffionartìi 
oibfervanda  prafcripfitnus  ; quorum  omnium 
in  A ór  obfcrvantia  , ac  fludium  amplifi- 
cando Fi  dei  in  ceri  am  fpem  not  erìgunt  , 
ut  pari  contentione  prò  virìbus  ottempe- 
rare faiagani  ; nec  ullus  erit  , qui  dete 
fiàbili  indulgenti 4 aliter  feri  poffe  cogi- 
ta , &-  velati  infideles  filìi  peccare  eos 
faciant  peccatum  magnum  ; fané  etfi 
hifce  me  dìi s m antri  nofiro  fati  sfeciffc  , 
ac  fine  folicit uàine  effe  fuaderent , atta - 
mcn  rei  mpmentum  , a qua  Fidei  puritas  , 
atque  integrità s pendei  , numquam  banc 
in  Nobis  curam  delebit  , nifi  ad  magni- 
tttdinem  r.egotii  apportuhìora  fcmper  com- 
paremus  remedìa  ; quare  Fràtsrnitatibus 
Vcflris  , & Mijfionariis  omnibus  , quibus 
0 T X pra-  , 


6^6  JUem.  Star,  fopra  le  Aftf*. 
pra  bela  r no  fi r a r li  ter  ai  direximus  , five 
Sai  ultra  , fìve  Regalare  i cujufcumqUc 
Religioni  I , Congr  e gattoni  i , Inflittiti,  So* 
tieiatis  tt't am  Jeju  , /iteriti s , demanda- 
mi r , & praciptmus  , «/  omnia  , & /iu- 
gula qua  in  dittai  noflris  literit  tonti-  > 
ventur  , ’ integre  , ex  alle  , inviolabili- 
ter  obfervetti  , atque  ab  e)r  , quorum 
eura  ad  Por  /pellai  „ rema  a peni  tur  qua- 
vis  a li  ter  ioierpretandi  p Me  fiate  , ada- 
mitfftm  obfervari  facratis  , in  viri  ut  e San- 
ila, Ohe  dienti  a , (uh  poena  fufpenfioni*  ab 
exercitio  Pontifica  li  un,  interdicli  ab  ingreffk 
Ecclefia  , & refptPlivc  excomimicationii  latse 
fententias  , a qua  nemo  veflrum  a quo - 
qua/n  , praterquam  a Kobii  , feu  Ra- 
mano Pontifice  prò  tempore  exiflente  p ex- 
' cepto  tantum  miriti  ariicuh  , abfoìtù 
poffitis  ; Et  quoad  Re  guitte*  in/ u per  pri- 
vationis  voci*  adiva  & pa/fiva  edam  ipfo 
pitto  , & fine  ullà  * alia  declorati', ne  in - 
currenda  . Iti dem  /ub  hfdem  partir,  Ò* 
Cen/uri*  pari  tu  ciò  ritate  pracipimur  , & 
mandarmi*  , ut  omner  & /ir, gufi  qui 
ab  hac  S.  Sede  & fi-oc  ab  eo- 
rum  refpettivr  SuOerhribur  , ad  ifia  Re-  - 
gna  Sacri*  obeundtt  Miffiorùbus  mi[fi  eri -, 
tir  , flatrmac  de  bifce  literis  noflris 
ter  tiare  * /atti  pentii , vel  quavir  alta 
denunctattonc  deillìr  notittam  bab'tcritir x 
juramentum  praflcti r , integre  , exatte  , 
ac  omnimide  i/riplere  qua  provide  a No- 
bit  in  iifdcm  literit  conflit  ut  a fuerunt  > 
ncque  illis  ulta  in  parte  quivi*  fui 
pratextu  contraire  : Illis  etram  qui  quan- 
do* umque  hoc  munus  fu/ctpturi  ertent  % 

» ‘ r -s  maro- 
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mandamus  , ac  pracipimus  fub  iifdem 
omnibus  cenfuris  , & pocnis  , ut  nullo 
patio  audeant  vel  minimum  atlum  explere, 
nifi  ante  a & ipfi  juramentum  prodi  cium  pra- 
Jiiterint  ; quia  ntc  tanquam  Presbyteri  far  fila- 
rci ab  Ordinanti  locorum  deputati  , feu  ve- 
lati (implìces  Rtlìgiojì  , vel  quovis  alto  titu- 
Ij  nomine  , ' Cbrì  (lifide  l'tum  Confefftines 
excipere  , conclone  s babere  , a ut  Sacra-' 
menta  mintfirare.  f /ed  omni  prorfus  ca- 
reant  potevate  , derogando  quibufvis  pri- 
vilegiti f ibi  ipfts  , aut  ve  firn  refpeSive 
Religioni  , Ordini  , Congregationi  , & 

Sodanti  e tinnì  Je{»  , ffiedafifer  , aut 
generaliter  a Nobis , & a Pradoeffòribus 
Sto  fi  ri f quacumqtte  ex  rarefa  concefftì . Ju- 
r amenta  pra  li  Ha  faculares  Mijfionarios 
caram  locorum  <h  din  ariti  , Regulares  co- 
rata Superionbus  , vel  Apofìolicis  Vica- 
riti prajlarc  demandamut  : Vicario s vero 

ipfos  , & Superiore s in  manìbus  Epifco- 
porum  . Nec  eadem  tantum  verbo  pro- 
f erre  fed  fi cripto  , juxta  formam  per 

Nos  praferiptam  & infra  adnotandam  , 
ac  propria  manu  fubjtgnare  tene  andini  fub 
iifdem  cenfuris  , CP  poenis  * Hoc  et'um 
juramentum  praflandum  fore  mandamui  , 
ac  requìrimus  ab  illis  , qui  ad  Epìfco - 
pale  munus  ab  bac  Sanila  Sede  pntmo- 
veri  meruerint  t vel  ipfomet  die  quo  in 
manìbus  Epifcoporunt' folemnem  e mi  (fu  ri  , 
crunt  Ftdei  profeffionem  , vel  in  aHu  eo- 
rum  Confecration'ts  . Quorum  jur amento- 
rum  )jfulfignata  exemplaria  , reltcla  iftic 
in  Archiviti  autbentica  copia  , ad  Co »? 
sregationem  de  Propaganda  Ride  per 

■ f < ; T t z £?f 
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<?5  8 Mem.  S/or.  fopra  Ir  Mi/i. 

Eptj  copot  & Superiore!  Segala  ei  refpe- 
Siile  tranfmitti  volumi!  r , a qua  ad  il~ 
lum  S.  Offici!  remittantur  , ut  fini  ob- 
fequii  erga  noi  , noffra/que  ju/fionei  , 
pur  itati!  , intrgritatifque  / idei  veflra  mo~ 
numerila  . Se  vero  tam  Literarun  no/lra- 
rum  fub  p radi  Sa  die  24.  duguffi  175$. , 
quam  prxfentiu.n  ulliti  ignoraniiam  alle- 
gare valtat  y bortamur  Fraternitatei  Fe- 
Jlraty  ac  in  Domino  obteffamur  f ut  quo 
primum  illa!  , atque  prafentef  receperi- 
tit  y ffatim  publicare  faciatìs  , ac  ad  pin- 
gui’h  Miffionario!  t fivc  Serulara  , fivt 
Sega larei  fuerint  , fub  veflra  rcfpeUìvc 
jurìj dì  elione  degente!  , eafdem  ti  anf mina- 
ti 1 . Hoc  ipfum  pracipimui  Apoflolirii 
Ficarii 1 , altifquc  Regularium  Superiori- 
tur  . Contrafacientei  vefo  , vel  negligente i, 
declaramu 1 ine ur rere  ìp/o  faclo  poenant 
fufpenfionii  ab  Exercitio  Ponlificalium  , 
& interdigli  ab  ingrefflt  Ecclefia  ; 
Segui  arei  autem  Excommunirationii 

lata  fententìa  , privatiouii  offìciorurriy 
vocìi  adiva  & pativa  . 

Formula  autem  juramenti  , fìcnt  pra- 
mittitur  y a Afiffìonariìi  prxflandi  , efl 
qua  fequitur  y videl'cet  : „ Ego  N.  Or- 
,,  dinis  N.  feu  Socicutis  Jelu  , Miftio- 
„ nari us  ad  Regnum  N.  vel  ad  Pro- 
v vinciam  N.  in  Indi is  Orientalibus  , 

„ a Sede  Apoftolica  , vel  a meis  Supe- 
„ rioribus  , juxta  facultates  eis  a Se- 
yy  de  Apoftolica  conceda»  , mifius  , vel 
,,  deftinaius  , parendo  prascepto  SS.  Do- 
,,  mini  Nolìri  Papa»  Clementis  XII.,  per 
,,  Literas  Apoftolicas  in  forma  Brevis 
' , - V » datas-  s 
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datas  die  13.  Maji  1739.  , injunrto 
omnibus  Milfionariis  in  dirti*  Mif- 
fionibus  , praiiìandi  juramentum  fide- 
li ter  fervandi  difpofitionem  Apoftoli- 
cam  circa  Ritus  Malabaricos  ad  for- 
mane Literhrum  Apoftolicarum  in 
forma  Brevis  ejufdem  SS.  Domini 
Noftri  die  14.  Augufti  1734.  , >nci- 
pientium  , Compcrtumyexploratumijue  % 
mihi  per  integram  ejufdem  Brevis  lertu- 
ram  optima  noto  , promitto  me  pie- 
ne , fk  fideliter  pariturum  , illudque 
exarte  , integre  , abfolute  , 8c  invio- 
fabiliter  obfervaturum  , & abfque 

ulla  tergiverlatipne  adimpleturum  , 
necnon  ad  formarci  dirti  Brevis  in- 
ftrurturum  Chriftianos  mihi  commif- 
fos  tam  in  concionibus  , quam  in 
privati*  inflrurtionibus  , ac  praefer- 
tim  Cathecumenos  , antequam  bap- 
tizentur  ; & nifi  promittant  obfer- 
vantiam  dirti  Brevis  , ejufque  difpo- 
fitionum  , Se  prohibitionum  , ' me 
ipfos  non  baptizaturum  , prout  quo- 
que curaturum  omni  Audio  , quo 
poterò  , ac  omni  diligenza,  ut  fub- 
latis  Gentium  Cteremoniis  , illi  a 
Chriltianis  fufeipiantur  , & retinean-, 
tur  Ritus  , quos  Cattolica  Ecclefia 
pie  prtefcripfit  . Si  autem  , quod  Deus 
avertat  , in  toro  , vel  in  parte  con- 
travenerim  , toties  poenis  a SS.  Do- 
mino Noftro  impofitis  , in  De-^ 
creto,  feu  in  Literis  Apofi-olicis  , ut 
fupra  , fuper  praefta  rione  hujus  jura- 
menti  , mihi  pariter  per  integram 
T t 3 „le<flu- 
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tfrfo  Afem.  Star,  fnpra  le  Mtft. 

„ le&uram  notis , me  fubje&um  agnof- 
„ co  & declaro  . Ita  taélis  Sanélis 
„ Evangeliis  promitto  , Voveo  , 5c  ju- 
„ ro  ; fic  me  Deus  adjuvet  , & hic 
„ SS.  Dei  Evangeiia  . 

Ego  N.  manu  propria  . 

Formala  vero  ] tiramenti  , ut  fupra  t 
prelati  di  ab  Lpifcopìt , e fi  qua  f equi  tur  y 
videliat  » „ Fgo  N.  Epifcopus  Civita- 

„ tis  N.  mernor  juramenti  a me  pri- 
lliti in  aéiu  mei  folcmms  Confe- 
,,  crarionis,  quo  Romano  Pontifici  fidem, 

„ fubjeélionem  , & obedientiam  pro- 
„ miti  , ture*  infuper  eorun  , qui  pTo- 
vide  fanxit  Clemens  XII.  Pontifex 
Maxirnus  circa  Ritus  Malabaricos  in 
„ Literis  Apoltolicis  in  forma  Brevis, 
Epifcopis^  & Milfionariis  ufque  fub 
„ die  14.  Augufti  17^4.  , tranlmilfis  , : r 
„ parendo  mandatis  San&itatis  Sui  per 
,,  alias  fimiles  Literas  die  13.  Maji  , 

„ anno  1739.  injunéfis  , ut  in  argumen- 
w tum  mei  erga  Apodo!  icam  Sederei 


9> 


9» 

9» 


M obedientii  non  minus  quam  filia- 
„ lis  obfequii  , me  jurisjurandi  religio- 
M ne  obdringam  , juro  8c  promitto  , 
„ me  piene  , & fideliter  eafdem  Lite- 
,,  ras  Apoftolicas  (ub  difta  die  14.  Au- 
,,  gulli  1734.  executurum  , atque  éa  , 
M qui  in  illis  pri.'cripta  funt  , exac- 
te  , integre  , abfolute  , ac  inviola- 
„ bilirer  obfervaturum  ; curaturum  pa- 


M riter  , quantum 


in  me  erit  , ut  11 


,,  omnes  qui  mea  in  Dioecefi  Mifiìona- 
„ rii  , & Sacerdotcs  funt  , vel  futuri 
M erunt , àlias  eodem  prorlus  modo  in 

omm- 
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,,  omnibus  fervent  , atque  exequantur  $ 
,,  Se  contra  inobedientes  , fi  qui  fue- 
„ rint  , me  procedili  um  ad  formarti 
„ Brevis  fub  die  n,  Maji  anno  1759.; 
,,  ut  tandem  fublatis  Gentium  Cteremo- 
„ niis  , illi  a Chriltianis  recipiantuf 
»,  Ritus  , quos  Catholica  ' Ecdefia  pie 
„ praefcripfit  , ac  jugiter  fervat  Ut- 
que  de  hac  mea  Voluntare  , juràr 
„ mento  , fiiialique  obfeqtìio  erga  Ro- 
»,  manum  Ponti  ficem  , ejufque  manda- 
,,  ta  perenne  exifiat  raonumentum,  pro- 
,,  pria  manu  me  fubfcriba. 

„ Ego  N.  Epifcopus  N. 

Caler  um  tifi  magna  notài  fpes  fit  fra* 
temttatcr  Vcflra r , fi  Afi [fonar  io  1 omner , 
nofira  r voces  fi  monna  excipere  diliger  ter , 
ac  filiali  obfiequio  ex  equi  ; cttram  in  fu  per 
foltcitudinemque  plurimam  gerert f ut  tatti 
ortbodoxa  Religioni!  pUritati  , integrita- 
tique  , quarti  Gentium  [aiuti  adjumcnto 
fitti  ; omnefque  in  barn  unicum  rem  > 
maximum  uti  que  , labore  i , fu  dorè  fine 
conftrre  , ut  tandem  qui  Cbrifii  amplec- 
tuntur  Tidem  , fuperfiitiofos  averfe  ntut 
Fit  m , eofque  tantum  fuf ci  piani  fi  re- 
tine ant  f qnor  Catholica  Ferie fia  pie  ‘pro- 
feti fit  , av  jugiter  fervat : alt  amen  prt) 
pa(lo*alis  affiti/  debito  , ac  paterna  eba- 
rìtatii  (limalo  ìterum  ìtetumqut  commo- 
nere  r,on  defiflimut  , ne  a paflorUm  Prirr- 
fi^e  in  cufiodia  gregii  fui  mittur  vigila  fi- 
fe -dj  udire  mur  f (fi  vobii  interim  in  a ufi- 
pi  cium  honorum  omnium  Apoflol/ram  Le- 
nedil'iionem  tmptrtimnr  , Fatum  Roma 
apttd  Sanila»!  Ma  r >ant  Major em  [uh  An- 
T t 4 nulo 


. L. 


66z  Mem.  Stor.fopra  le  Mips, 
nulo  Pifcatoris  , die  13.  Maj't  173P.  , 
Pontificatus  no/ìri  Anno  nono . 

To.  Vincentius  Lucchefinius  . 

BREVE 
DI  CLEMENTE  XII. 

A i Vefcovi  de  i Regni  del  Ma- 
durè  , del  Mailfur  , e di 
Carnate  . 


p'enerabtlìbus  Fratribu  r Fptfcopts  in  Pe- 
gni s Indiarum  Orientalìum  Madu- 
renfì  , Mayffurenfi  , & 

Carnatenfi  . 

Clemens  Papa  XII. 

Venerabiles  Frarres  Salutem  , & 

Apoltolicam  Benediftionem . 


X. 


COntinere  l tibia  no(lra  non  poffitmus , 
quin  vos  , Venerabiles  Fratres  , Apo- 
/lolica  voce  iterum  alhquamur  , molejìe 
Noi  , imo  gravi  ter  per  re  upque  adbuc 
certam  denunciationem  minime  aceepiffè  t 
qui  tandem  exitus  contigerit  Najlrit  Li- 
teris  , qua r die  44.  Augu/ìt  1734.  Fo- 
bie , Miffiona  iis  i/l 'sic  comnor antibus  de- 
dimus  . òane  taciturnità s hac  curarum  , 
& anguria  no/lro  paterno  erga  vos  amo* 
ri  cau(a  e/l  , tum  & maxime  quia  , 
incerta  licei  , j par/a  bic  fune  voret  , 

eap- 
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eaf lem  Nofra  r Literas  , Decreta  in 

Publtcum  ab  omnibus  minine  pcfta  fuif- 
fe  , nec  exatle  , prout  o forte:  , a lim- 
pidi ; qu'tn  non  de  effe  alìquos  , qui  di- 
verfa  opinante i , <*r  lotfuentcs  , alducunt 
difciPttlos  po(l  fe  . Qttare  prhnum  Ira - 
ternitatet  de  (Ir  a s ex  animo  r equi  rima  s , 
quotando  if’ric  res  (e  habeat  , quam- 
primum  r emende  ti  s , longior  tarditas 
acerbìorem  Aobis  afferai  molcfiam  : dón- 
de firma  fpe  ducimur  , zelo  Pei  voi 
impellente  , in  doftrina  far  a nobifeum 
exurgere  in  eos  , qui  contradicunt  , ut 
memore t offrii  , cui  Ce  addtxerunt  , fe- 
dulo  cav’.  ant  , ac  diligenter  profpiciant  , 
ne  cuba  eorum  , Gentes  irta:  fine  timen- 
tes  Dominuti  , (cd  nihilominus  Se  Ido- 
lis  fuis  fervi  entes  fa'),  Hac  de  caufa 
alterar  mifimus  literas  I ratcrnitatibus 
fXgflrit  , atque  Aliffttnartis  , quii  ut  gra- 
vioribus  fub  poemi  demandarne  , ut 
noflrx  voluntatis  fenfbat , & Decreto  obe- 
diant  , & opere  corno  le  ani  . Ne  vero  , 

ut  haclenus  , unu s ailerum  incufel  , & 
Wo.r , qui  licei  prof entes  ìfbìc  (p'iritn  , 
corpore  tamen  abf entes  , fnfpenfos  incerti 
nttneii  din  retineant  , Juramentum  ab 
unoquoque  ex  M\(fion*)iis  propria  manu 
fubfi^nandum  , exPetere  duximus  , quo 
qxiifqae  profiteatur  Nofrit  qufftontbus  prornp- 
eam  , atque  ex  alla  m prafare  obedientiam  , 
'prò  ut  lati  us  in  iifdem  Uteri  s contine  tur  , 
Hoc  et(t  tuta  Kobis  polliceamur  prò  om- 
nium pietate  , & religione  ; at  tamen  olu- 

rimum 


_ tf<*4  &*m,  Etor.  forra  le  Mifx. 

rimata  rollatura  erte  P raternìtatum  Fe- 
firaram  e > empii  antborìtax  , quotiti  idem 
Jariijurandr  facramentum  in  rertum 
ei?a  Sed  m 9 & in  hot  oh fé  quii  ve- 
pri eefSmmùnm  prafiitìffi  ,•  aeque  fiottìi 
» voi  ìnteiligant  , prout  in  Do* 
mino  et’am  atque  e tram  olttpamur  . Por- 
ro banc  un  am  effe  detener  da  ver  ita  ti r 
■ t nam  , wva  prafìjìutn  ad  obfirnendum 
Of  loq  tenti nm  inìqua  , vofmet  facile  co- 
Y fttfrere  non  dubitar» nr  : quare  Ponùfi- 
itarn  volrtn tatem , rateroquin  in  voi  prò- 
penfam  , *W£/r,  magifqne  Fotti  r deVrncie- 
tii  , fi  ìndnfirìa  , coffitationt  , gridio  de- 
Htqne  vefirrj  vhn  ad  dati  x txemplo  ; ree 
fané  venmnr  , reverentiam  9 

quam  , (ufi  ì piente:  Epifora  le  munii  s , 
f«Ìr  A Se*,  , ^ Apojloticìc  mandata 
fpopmdiprTy  bue  tamen  opportuna  occafio- 
ne  explìcatnri  lutulenti ut  etiti  r ? #/ 

furamene um  profertndttm  vox  adire 
obfiìnfmus , veflro 

ptceptìs  hofirix  arBiux  impellantur  j 
*c  /-a*//,  Venerabile  ( Franti  , /»  /*r- 
/*'*"w*  amivi  r fioftri  pigna x Apóflolkam 
Beuedidiovem  peramanter  impertimur  . 

Datum  Roma  a rad  SancUm  Mariam 
Majoretti  fub  Annui o Pifatorix , rfVV  13. 
ALtji  1739.  Pontificata!  fio/iri  Anno  fiono  . 

Clemente  XII.  , cui-  l’efperienza  avea 
•’wi  ipcoiice  i|  ingegnato  a conofcere,  cjual  folle  il  ca- 
«««I.*1""  ?ttere  de%  Mi/Honarj  Gelimi  nell’  Jn- 
cre,  credè  che  non  porrebbe  mai  tifar 
troppe  cautele  , per  indurgli  ad  ub- 
bidire a’  fyoi  Ordini  ; a quello  fine 

- aggi  un- 
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aggiunfe  al  Breve  i più  rigorofi  pre- 
cetti , per  procurarne  una  pronta  ed 
intiera  elecuzione  . Quantunque  quello 
Pontefice  foffe  certo  dello  zelo  de'  Mifi- 
fionarj  Cappuccini  , e della  loro  fedeltà 
a conformarli  efatriffimamente  agli  Or- 
dini mandati  nell’  Indie  gli  anni  prece- 
denti , pure  non  la'ciò  di  trafmettere 
al  loro  Generale , ficcome  a quello  del- 
la Compagnia,  ì mentovati  precetti  per 
. mezzo  di  Monfignor . Alfeflòre  del  S. 
Uffizio,  dando  loro  incombenza  d’ in- 
timarli a’ Tuoi  Religiofì  . Ma  le  e'prefi- 
fionì  , di  cui  fi  ferve  il  Vicario  di, 
Gesù  Criflo , parlando  de’  Cappuccini, 
provano  ad  evidenza  , che  il  loro  zelo 
e coitanza  era  gradita  dilla  S.  Sede 
in  quel  tempo  appunto , in  cui  i Mif- 
fionarj  Gelimi  facevano  ogni  sforzo  , 
per  infamarne  la  riputazione,  accufan- 
dogli  da  per  tutto  come  Perturbatori 
della  pubblica'-  quiete  , e come  Reli- 
giofi  , che  non  operavano  fe  non  per 
palfione  . Tralafciam  . pure  di  riferir 
quello  , c che  Clemente  XII.  fcrifie  al 
Generale  de’  Gefuiti  : abbaflanza  fi 
comprende  , che  quel  gran  Papa  im- 
piegò tutta  la  forzai  del  fuo  zelo  , per 
indurlo  a far  capire  a’  fuoi  Religiofì  , 
che  fi  tirerebbero  addolfo  tutta  la  ma- 
ledizione del  Cielo  , fe  foffero  si  teme- 
rari di  voler  più  refillere  a’  fuoi  ul- 
timi Ordini  . Dopo  limili  precauzioni, 
farebbe  egli  poffibile  , che  Coftoro  non 
voleflèro  arrenderli  ? Sarebbe  egli  ne- 
ceflàrio  , che  un  Generale  Concilio  fi 

adunaf- 
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adunafle , per  ridurne  gli  Spiriti  fotto 
ii  giogo  dell’  Ubbidienza  . 

u * 

Precetti  della  Santità  di 
Noftro  Signor  Papa 
Clemente  XII. 


XII. 

Fri-cetii  di  clc- 
Xll  per 

ckbii^jre  all’  al'. 

leiv.nzj  del  De- 
creta  . , 


Quantunque  la  Santità  di  Noftro 
Signore  , attefe  le  norizi»  che 
finora  le  fono  pervenute  , intor- 
no allo  flato  delle  Miflìoni  del  Madu- 
rè  , del  Maiflur  , e lue  Pertinenze , fia 
ben  perfuafa  , che  i Religiofi  dell’  Or- 
dine de’  Cappuccini  , dcftinati  a portar 
la  luce  della  vera  Fede  a quei  Popoli 
involti  nelle  tenebre  del  Gentilefimo  , 
non  lalcino  di  rendere  la  più  pronta  cd 
elatta  ubbidienza  a i Decreti  Apoftoli- 
ci  , emanati  Tulle  note  pendenze  de’ 
Riti  di  quelle  parti  , ed  enunciati  nel 
Breve  colà  fpedito  da  S.  B.  fotto  li  24. 
.Agoflo  1714.,  e di  fegnalare  il  loro 
Zelo  coll’  intiera  efecuzione  di  tuttociò 
che  la  Santa  Sede  ha  prefcritto  , con- 
forme richiede  l’obbligo  indifpenfabile 
de’  Sagri  Operarj  ; tuttavolta,,  trattan- 
doci di  un  affare  , da  cui  dipende  la 
purità  della  Fede  , per  adempiere  le  par- 
ti del  fuo  Pontificio  Miniflero  , dopo 
maturo  configlio  , e feria  ribellione  , 
ha  determinato  di  notificare  al  Padre 
Generale  della  Religione  de’  Cappucci- 
ni , . che  la  Santità  Sua  , affine  di  dare 
ogni  più  conveniente,  ed  efficace  riparo 

v a quei 
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a quei  disordini  , che  mai  potettero  in 
tal  maceria  commetterli , con  fuo  nuo- 
vo Breve  in  data  de’  i'j.  Maggio  del 
prefente  Anno  173 9.  , in  virtù  di  S. 
Ubbidienza  ordina  , e comanda  a rutti 
i Vefcovi  , e Mittìonarj  , tanto  Secola- 
ri , che  Regolari  , di  quallivoglia  Or- 
dine , e Religione  , Congregazione  , o 
Iftituto  , anche  della  Conpagnia  di  Ge- 
sù , che  debbano  colla  maggior  efattez- . 
za  interamente  , 'ed  inviolabilmente  of- 
fervare , ed  efeguire  tutte  , e cianche- 
duna  di  quelle  cofp  , che  fi  contengo- 
no tanto  nel  fuddetto  Breve  del  1734., 
come  nell*  accennato  Breve  dell*  Anno 
corrente  ; e quelli  , a’  quali  fpetta  , 
debbano  , tolta  affatto  ogni  facpltà  d’in- 
terpetrare  altrimenti  , farle  pienamente 
off:  r va  re  , ed‘  efeguire  , fotto  pena  di 
fòfpenfione  dall’  efercizio  de’  Pontifica- 
li , e dell’  interdetto  dall’  ingreffo  del- 
la Chiela  rifpetto  a i Velcovi  ; ed  in 
quanto  a i MiiTionarj  , di  ‘fcomunica 
lata,  fententta  -,  rifervaua  alla  Santità 
Sua  , o al  Romano  Pontefice  efiltence 
prò  tempore  . E riguardo  a i Regolari, 
ancora  della  privazione  di  voce  attiva, 
e pallia  , da  incorrerli  parimente  t[?fo 
fallo , e fenza  vefun’  filtra  dichiarazio- 
ne . In  oltre  lotto  le  medefìme  pene  , 

« cenfure  Sua  Beatitudine  vuole  , e - 
comanda  , che  tutti  , e eiàlcheduno  di 
quei  Mittìonarj  , che  fono  fiati  fpediti 
in  quei  Regni  dalla  S.  Sede  , o da’ 
loro  rifpetti yi  Superiori  , fieno  tenuti  al 
primo  avvilo  , che  in  qualfivoglia  modo 

ric$- 

1 • . 

* ’ * ' t * 
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riceveranno  del  nuovo  Breve  fuddetto, 
preltar  giuramento  d’intieramenté  , efat- 
tamepte  , ed  inviolabilmente  adempiere 
tutto  ciò  , che  dalla  S.  S.  è flato  provida^ 
mente  ne’  due  Brevi  menzionati  difpofto  , 
nè  in  alcun  modo  lotto  qualfivogùa  pre- 
telto  a ciò.  contravemré-' . Similmente 
quelli  , che  verranno  deflinati  a dette 
JVlilfioni  , per  elprefio  comando  di  Sua 
Beatitudine  , dovranno  fqtto  le  fteflè 
cenlure  e pene  , prima  dv  elercitare 
il  menomo  atto  del  loro  impiego,  pre- 
flare  il  giuramento  predetto  , lenza 
potere  , lotto  verun  titolo  o colore  , 
neppur  come  (empiici  Sacerdòti  depu- 
tati  dagli  Ordinarj  de’  luoghi  , o co- 
me (empiici  Religiofi  , udire  le  Con- 
felfioni  de’  Fedeli  , predicare  , Q 
ammininrar  Sagramenti  -,  'ma  fieno  pri- 
vi adatto  di  . ogni  facoltà  , non  òflante 
quaifivoglia  privilegio  ad  elfi  , o alla 
‘loro’,  ispettiva  Religione  , Ordine  , 
Congregazione  , ed  anche  Compagnia 
di  G.su  , lpecialmente  , o generahnen- 
te  dalia  Santità  Sua  , o da’  (uoi 
Predcccflori  conceduto  , 
i Giuramenti  predetti  Sua  Beatitudi- 
ne ordina  , e comanda  , che^da  i Mif- 
fionarj  Secolari  debbano  preflarff  nelle 
rnani  degli  Ordinarj  de’  luoghi  , da 
i i'vliijlonarj  Regolari  nelle  mani  de’  lo- 
ro ri  pattivi  Superiori  , o Vicarj  Ap- 
pòuouci  ; e da  i Vicarj  Appoflolici  , 
e Superiori  Regolari  nelle  mani  de’ 
Velcovi  , (otto  le  medefime  pene  e cen-> 
fure  , con  obbligare  ciaicheduno  a lot- 

toferi- 

' ✓ 


Digilized  by  Gòoglc 


. * p?  MttUb.  P.  I.  Ltb.  XI t.  66<> 

tdcrivere  di  propria  mano  il  Tuo 
giuramento  , fecondo  la  formola  dal- 
la Santità  Sua  prescritta  , ed  aggiun- 
ta in  fine  del  nuovo  Breve  . Vuoile 
ancora  e comanda  la  Santità  Sua  , che 
per  mezzo  de’  Vefcovi  e Superiori 
Regolari  ri'pettìvamente  fi  trafmer- 
tano  alla  Sagra  Congregazione  de  Iro- 
paganda  Fide  , c da  quella  a quella 
del  S.  Offizio  gli  Efemplarì  fotrorcr it- 
ti , ed  autentici  de’  Giuramenti  pre- 
accennati 4 

Ed  acciocché  niuno  polla  allegare 
P ignoranza  tanto  del  Breve  de’  i 14. 
Agollo  1734.,  quanto  dell’  altro  le- 
gnato ii  ij.  Maggio  17  , ~Suau 

Beatitudir.»  dorrà  tutti  1 Velcovi  , e 
comanda,  a i Vicarj  Appoftoiici  , e a 
tutti  i Superiori  Regolari  di  far  pub- 
la.  icare  con  ogni  follecituiinc  sì  l’uno, 
che  l’altro  , e trafmetterli  a tutti 
i Millìonarj  , fieno  Secolari  , o Re- 
golari dimoranti  lotto  la  loro  rifpetci- 
va  Giurifdizione  , o Diilretto.  ; di- 
chiarando', che  i ConcravenrbK  , o 
Tralgrellòii  incorrano  ipfa  fk£h  la 
pena  della  fofpenfione  dall’  Efercizio 
de  i Pontificali , e dell’  Interdetto  dall’ 
ingrefio  delta  .Chiefa  ; e in  quanto 
a i Regolari  , la  pena  della  Scomuni- 
ca latx  Sententi*.  , della  privazione 
degli  Uffizj  , e della  Voce  attiva  e 
palli  va  y conforme  nel  nuovo  Breve  fi 
legge  . 

li  perchè  la  mente  di  Sua  Beatitu- 
dine venga  onninamente  efeguìta  da 
' - tutti; 
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tutti  , e ciafcheduno  de  i Miiuoriarj 
fmidetti  la  Santità  Sua  , oltre  alle 
difpofìzioni  fovraccennate  , ha  it&biliro 
d’ ìngiugnere  .con  Precetto  formale  al 
P.  Generale  de’  Cappuccini,  gli  or- 
dini infralir  itti  , i quali  per  coman- 
do efpreflò  dato  coli’  Oi acolo , della 
iua  Viva  Voce  a Monfignor  : Giufeppe 
Maria  Peroni  Arcivefcovcr  di  pamaico. 
Alleilo  re  del  S.  Uffizio  , il  di  13.  Mag- 
gio del.  prelente  Anno  1739. , ven- 
gono da  elfo  in  quello  giorno  prima 
Ottobre  1739.  traimeli!  , ed  inumati 
ai  medelimo  P.  Generale  , con  diclna- 
razione  , che  quanto  fi  contiene  nel 
. preferite  foglio  , debba  obbligare  gret- 
tamente nella  più  valida  forma , come 
fe  gli  foffe  giudizialmente  intimato  per 
mano  di  pubblico  Notajo,  ed  alla-pre- 
fenza  di  Teitimonj  ; c debba  il  me- 
defimo  P.  Generale  fottofcrrveme  le 
Copie  jj  una  delle  quali  vuole  Sua  Bea- 
titudine , che  fi  conlervi  nell’  Archivio 
del  S.  Uffizio  , e l’altra  , l'otto  crirta  da 
Mun'ìgnor  Aff-4or«  , rimanga  .prello  il 
Padre  Generale  , da  riporli  fra/, le  me- 
morie’ della  tfua  Religione; . 

• • !•*  . . ^ ^ ’ t 

Ordina  pertanto  , e comanda  la  , 
Santità  Sua  . . 

* ' * , - -\  * * * «#  ; * . V * 

i>  Che  il  P.  Generale  debba  trafmet- 
tere  a tutti  i Superiori  Subalterni  della 
Religione  , efntenti  ne  i Regni  fuddet- 
ti  , gli  Eiemplari  ltampati  tanto  del 
Br^ve  de  i 24.  Agoito  1734.  , come 

' dell’ 
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dell’  altro  de  i 3.  Maggio  1739.  , 
enunciati  di  (opra , con  fcrivere  , ed 
ordinare  con  tutta  la  maggior  efficacia 
della  Tua  Autorità  , che  debbano  on- 
ninamente tradurli  nell'  Idioma  nativo 
di  quei  Regni , e pubblicarli  ne’  loro 
ri  penivi  dillretti  , Cubito  che  faranno 
colà  pervenuti  . 

a.  Che  debba  inculcare  a i Cuoi  Re- 
ligioli  , che  al  prefente  dimorano  in 
quelle  Parti  , o che  in  avvenire  vi  fa- 
ranno desinati  , la  pronta  , efatta  , 
intera  , ed  inviolabile  Ubbidienza  , ed 
efecuzione  de  i due  foprammentovati» 
Brevi  Apoftolici  , a tenore  del  Giura- 
mento , che  da  ognuno  di  elfi  li  do- 
vrà indifpenfabilmente  predare  , confor- 
me li  è efprellò  di  Copra  , 

Ed  in  quallivoglia  evento  , che  effi 
Miffionarj  a fieriflero,  fupponelTero,  o af- 
fettaflero  di  non  potere  ubbidire  , co- 
me pure  affèriflèro  , che  fperimentano  , 
o incontrano  difficoltà  di  potere  ubbi- 
dire , e di  dare  e ecuzione  al  contenu- 
to di  detti  Brevi  , non  oftanti  le  do- 
vute diligenze  da  loro  fatte  , in  tal 
eafo  fìa  tenuto  il  P.  Generale  di  far 
precetto  formale  a tutti  i difubbidien- 
ti , di  partire  dal  Madurè , e dagli  al- 
tri luoghi  Copra  efpreffi , e di  ritorna- 
re in  Europa  , e qualora  tutti  , o al- 
cuni di  effi  Miffionarj  ripugnalTero  di 
ubbidire  al  di  lui  precetto  , in  tal 
cafo  debba  il  Padre  Generale  imme- 
diatamente procedere  contro  tal»  difub- 
bidienti  alle  pene  impolte  nelle  Coili- 
V u tuzio- 
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tuzioni  della  Religione  contro  i difub- 
bidienti  in  materie  gravi . 

j.  Che  dentro  il  termine  di  tre  an- 
ni , da  incominciarli  dal  primo  giorno 
dell’  entrante  Mefe  di  Ottobre  , debba 
il  P.  Generale  efibire  , e prefentare  a 
Sua  Santità,  o alla  Congregazione  del 
S.  Uffizio , e per  effia  a Monfìgnor  Af- 
feflore  , documenti  , e giullificazioni  au- 
tentiche , e fpecialmente  le  Copie  de  i 
Giuramenti  da  preftarfi  come  l'opra  , 
fotto  critce  di  propria  mano  da’  detti 
Religiofi  , in  prova  indubitabile  di  ave- 
re i medelìmi  pubblicati  , e pienamen- 
te efeguiti  tutti  gli  ordini  contenuti 
cosi  nell’  uno  , che  nell’  altro  Breve  fo- 
vraccennato  , altrimenti  la  Santità  Sua 
prenderà  (opra  di  ciò  i più  convenevo- 
li, ed  efficaci  provvedimenti  . 

4.  Che  tutti,  i lòpradetti  ordini  del- 
la Santità  Sua  , cosi  rilpetto  al  P.  Ge- 
nerale , come  a - i Superiori  Subalter- 
ni , e Sudditi  delta  Religione  , anche 
dove  non  c efprelfa  pena  particolare  , 
debbano  intenderli  per  precetti  formali  , 
da  efeguirfi  rispettivamente  lòtto  pena 
della  lolpenfione  a Vivimi  , e di  pri- 
vazione di  Voce  Attiva  e Palli  va  , da 
incorrerfi  ipfo  fatlo  , e di  altre  ancora 
più  gravi  pene  , rifervate  all’  arbitrio 
della  Santità  di  Noliro  Signore,  fecondo 
la  qualità  delle  trafgreffioni  , cd  anche 
delia  iua  indignazione  . 

Ginfeppe  Mat'ia  Arcivtfcuvo  Ai 
Dam*{ co  , AffeJJore  , ; . i 

i La. 
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. Li  fcguente  Lettera  prova  l’ efartez- 
za  del  P.  Generale  de  i Cappuccini  , 
e la  lommiffione  del  di  lui  Ordine  a 
quanto  emana  dalla  Santa  Sede  . 

LETTERA 

DEL  REVERENDISSIMO 

PADRE  GENERALE 
De*  Cappuccini 
A L P.  TOMMASO 

Loro  Cuftode  3 Madraft  . 

REVERENDO  PADRE  OSSERVANE /SS. 

XIII 

„ T Merendo  agli  ordini,  «he  mi  Co-  UttM  M' ^ 
„ X.  no  Itati  lignificati  da  Monfignor  ■«•!«  c»pp. 
,,  Arcivefcovo  di  Damafco  , Ade  dorè 
,,  del  Sant’  Uffizio,  per  parte  di  No-  ln*‘s- 
„ Itro  Signore  Papa  Clemente  XII.,  fe- 
,,  licerueqte  regnante  , fpedilco  a V.  P, 

,,  un  efemplare  collazionato  de  i Bre- 
„ vi  fpediti  li  14.  Agofto  1734;»  c U 
„ 13.  Maggio  1739.,  fopra  i Riti  Ma-  • 

„ labarici  , con  una  traduzian  fedele 
,,  in  feguito  degli  Ordini , 9 fieno  Pre- 
cetti  , che  vanno  unici  . Ordino  a 
„ V.  P.  in  virtù  di  S.  Ubbidienza  , e 
,,  comando  con  tutta  quell’  autorità  , 

„ che  Iddio  mi  ha  conferita  in  qua- 
V u a „ liti 
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lità  di  fuo  Generale,  d’uniformarfi  ap- 
puntino a tutto  ciò  , che  fi  contie- 
ne in  quelli  due  Brevi  Appoltolici, 
e nel  foglio  fcritto  a mano  . Atten- 
do più  prelto  che  fia  polfibile  rin- 
contro della  ricevuta  di  quello  mi® 
Pacchetto  , e della  pronta  efecuzio- 
ne  , eh®  V.  P.  avrà  data  , e fatta 
dare  da  tutti  i Religiofi  , che  fono 
in  codeile  Milfioni  , lotto  la  dire- 
zione o Giurildizione  di  V.  P.,  agli 
Ordini  dei  S.  Padre  . Mi  lufingo 
per  la  di  lei  pietà  , zelo , e figlia- 
le ubbidienza  , che  tanto  ella  , quan- 
to codetti  Religiofi  di  inoltreranno  la 
loro  docilità  alle  leggi  , e agli  or- 
dini del  Sommo  Pontefice  t che  il 
Signore  fi  degni  conferrarci  lungo 
tempo  per  bene  della  fua  Chiefa  : 
e colla  mia  paterna  Benedizione 
fono  , ec. 

Roma  12.  Ottobre  173 p. 


F.  Bonaventura  Ministro  Generale 
de'  Cappuccini . 

II  P.  Cherubino  da  Nove*  Cappucci- 
no , Procuratore  delle  Milfioni  Itraniere 
di  Francia  , che  trova  vali  allora  in  Ro- 
ma , fu  incaricato  dal  fuo  Generale  di 
ufar  tutta  la  diligenza , per  far  tenere 
a*  Milfionarj  del  fuo  Ordine  tutte  le 
precedenti  Scritture  , che  la  Volontà 
della  S.  Sede  contenevano  . Scrifle  loro 
il  detto  Padre  la  Lettera  , che  qua 
foggiungiamo . 

» Noa  , 
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,,  Non  ho  che  aggiungere  a quanto 
„ il  P.  Generale  vi  i'crive  , indirizzan- 
,,  dovi  le  copie  di  due  Brevi  , e de’ 
„ Precetti  da  me  letteralmente  tradot- 
,,  ti  dall’  Italiano  in  Francefe  . Tutti 
„ i Generali,  che  hanno  MiUionarj,  ri- 
„ ceveranno  un  limile  plico , ma  non 
„ sò  fé  a tutti  fi  fcriverà  , che  il  S. 
„ Padre  fia  di  loro  contento  , ficcome 
„ egli  moftra  d’  eflèrlo  de’  Cappuccini . 
„ Eflèndo  fiato  fatto  Confultore  del  S. 
„ Uffizio  il  Padre  noftro  Generale  , 
„ potete  ficuramente  fidarvi  a Lui , ed 
„ io  gli  darò  parte  di  quanto  Voi  mi 
,,  fcrivete  . V’afficuro  , che  vi  farà 
,,  utile , e che  farà  molto  ben  valere 
„ le  notizie  , che  gli  darete  , e Inno 
» ecc. 

Informato  quefto  Padre , che  le  Let- 
tere Appoftoliche  erano  fovvente  intercet- 
te  , prudentemente  prefe  una  ttrada  ficu- 
ra  , per  farle  giungere  alla  Cofia  di 
Coromandcl . Ne  indirizzò  il  plico  al 
Conte  di  Maurepas  Miniftro  della  Ma- 
rina in  Francia  , e n’ebbe  la  feguente 
rifpofta . 

„ Ho  ricevuto  , M.  R,  Padre , colla 
,,  voftra  Lettera  del  tj.  dello  fcorfo  il 
,,  plico  anneflovi  , contenente  il  Breve 
„ del  Papa  per  iftruzione  fepra  i Riti. 
„ Malabarici , che  da  parte  di  Sua  San- 
,,  liti  fpedite  al  P.  Tommafo  da  Poi- 
„ tieri  Cappuccino,  Cuftode  delle  Mif- 
„ fioni  del  voftro  Ordine  a Madrafi  . 
„ Quefto  Plico  partirà  immediatamen- 
„ per  il  fuo  deftiiio,  e raccomanderò  , 
V « J ,,  come 


lettera  de!  y. 
Ckerukia*  da 
Nove*  a'  HiMo- 
aaif  Ciff.  Bell* 
Indie  4*1  1». 

(•kte  17 19- 
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fai  il  «aedeCaio  - 
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«.  ...  . ^ come  delìderate  , che.  dal  Governi - 

„ tore  fià  Confegnato  al  predetto  Re- 
„ ligiofo  , o a chi  in  di  lui  affeuza 
„ ne  farà  le  Veci  , e fono  tee. 

tonta  inebleau  li  n.  Novèmbre  173P. 

' ' ' 

* ■ Mattrepas  * 

Per  mezzo  d’ Uni  tale  raccomandi- 
XIV.  zione  non  potevano  gli  ordini  di  Ro- 
iJjTSt  ma  non  giungere  all>  Indie  • Ricevuti- 
naimente  ai  7*-  gli  appena  il  Superior  de’  Cappuccini  , 
•tuT’ Diipacci  di  portoffi  egli  fteffo  in  perfona  a confe- 
. gnar  al  Véfcovo  quei  , eh’  erano  a 

Lui  diretti  . Con  molto  mal  garbo  gli 
ricevette  il  Prelato , e tenne  al  Reli- 
gio fo  un  difeorfo  , per  cui  Elio  ed  i 
Milfionarj  Cappuccini  non  dubbi taron 
punto , che  gli  ordini  della  S.  Sede , 
per  quanto  follèr  predanti  non  farebber 
nell*  animo  de’  Partigiani  del  Culto 
proibito  maggior  breccia  , di  quel  che 
vi  aveller  fatto  gli  altri  intimati  nell* 
Indie  gli  anni  precedenti  . Gettando 
gli  occhi  fui  Breve  di  Clem.  Xll.  il 
Vefcovo  Geruita  Portoghefe  , pieno  di 
fdegno  efclamò  : Lt  precauzioni  del  Papa 
non  fignifican  nulla . j Queflo  Breve  è fieni- 
le all'  altro  emanato  in  occafione  de ’ 
Il  Vefeoto  di  . Bìtì  della  Cma  , il  quale  effindo  fiato 
diftinriVnt  e] aminato  da  un  de'  nofiri  più  dotti  AFtf- 

{»**»*•  fionarì  Gefuitt  , quefii  dichiarò  , che 

fionarj  Gtfiiiti . quanto  fi  efigeva  da  noi  non  era  di  Fe- 
de ; perciocché  quando  trattafi  di  cofe 
di  Fede , non  fi  richiede  il  giuramen- 
to 
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to  per  uniformarvifi . Ora , continuò  il 
Prelato  , fe  quel  che  ri  fi  dimanda  non 
è di  Fede  y ed  è [diamente  ordine  del  Pa- 
pa , il  giuramento  non  ci  lega  più  di 
prima  , perche  chi  fi  tratta  dt  fatto  , e 
non  di  diritto  . Noi  abbiamo  inoltre  ra- 
gion ' di  credere  , che  il  Papa  fi  a fiato 
mal  informato  > e che  voglia  affìgge t tare 
le  nojtre  volontà  , e le  nofi/e  idee  ( a ) . 

Tai  fentimenti  faCean  puf  troppo  co- 
ftofeere  , che  quantunque  il  VefcovO 
averte  ordinato  una  pubblicazione  , eflt 
fi  farebbe  come  per  lo  partàto  , in  gui- 
fa  che  i Malabari  non  ne  farebbero 
iftrutti  ; cioè  che  quell’  ultimo  Breve 
farebbe  pubblicato  in  lingua  Latina  da 
Erti  non  intefa  , e nelle  Chiefe , in 
cui  mai  non  capitano  » Cosi  appunto 
avvenne  * L’Ordinario  fi  contentò  di  i/ordliuriorufc 
pubblicare  il  Decreto  in  Latino  nella  *»)'«  gii  o-dmi 
fua  Cattedrale  , dove  mai  i Malabari  dò ci^non'gmn- 
hon  fi  radunano  . In  vano  i Cappucci-  *°jl**ll^£oUti* 
ni  gli  rapprefentàtonO  , che  una  tal  * °f° 
pubblicazione  era  inutile  ; rirpofe  fem- 
pre  , eh’  erta  ballava  , e che  Roma 
non  efigeva  niente  di  più  i anzi  non 
volle  neppur  permetter  loro  , di  farla 
in  lingua  volgare  nelle  ricettive  loro 
Chiefe  ; perchè  furono  «diretti  a dar- 
ne fubito  parte  à Roma  , e d'allora  in 
V u 4 poi 

( a ) La  Relazione  di  quello  Difcorfo 
del  Vefcovo  di  Meliapur  fi  leggerà 
in  una  Let'era  del  P.  Tom mafo 
del  ».  Gennajo  17*0.  nel  fecondo 
volume  ecc.  • 
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6j9  Mem.  Xtor.  fibra  le  Itfifr. 
poi  con  molta  premura  mi  raccommtn» 
darono  di  rapprefei'tar  fingolarment* 
lecitemi  ne  aj|a  § Sede  ia  necellità  , di  far  una 
jo  pene  • ao-  ^ pubblicazione.  Queita  è si  necefla- 
ria , che  tinattanto  che  non  fi  farà,  i 
Malabari  Criftiani  viveranno  Tempre 
ignoranti  della  Legge  . Se  i Cappuccini 
imprendono  ad  informameli  in  parti- 
colare , eflì  pendano , che  i noftri  Padri 
vogliano  gabbarli  , in  guira  che  quei 
poveri  Criitiani  continuano  a praticar 
lenza  fcrupolo  Riti  al  più  alto  fegno 
proibiti  dalla^  S.  S;de  . Ciò  mi  fu  ul- 
timamente fcritto  da  que’  Paefi  ne’  fe- 
guenti  termini  . (<*)  Coll'  occafione\  che  al- 
cuni Crijltani  delle  Mifjnni  de'  Padri  del - 
lCrifti»!  del-  la  Compagnia  fono  venuti  a Afadmfl  , i» 
atfu“'®onc*  „dt'.  gli  ho  interrogati  , e da  alcuni  di  coloro 
«ateo  ed  uf«te  mi  fu  ripoflo , che  nelle  loro  Contrade  fi 
te  AeiMdiVec.  tonttnua  fempre  a portare  le  Centri  di 

Face  a ere. 

Alla  feconda  Parte  ci  riferbiamo,  per 
narrare  i fatti  , «he  provano  , avere  i 
Miifionarj  Gefuiti  trasgredito  il  De- 
creto di  Monfig.  di  Tournon  fino  a* 
noftri  giorni  in  tutto  , o almeno  ia 
parte  ; quantunque  in  quefto  Volu- 
me fe  ne  fia  già  riferito  numero  fuf- 
ttMchfioBe  di  fidente  a dimoftrarlo  . Solo  in  ter- 
u«e!r,l*°T*  minandolo  deduciamone  una  confeguen- 
za  immediata  , e che  vien  tanto  na- 
tura- 

fa)  D*l  P.  Renato  , ora  Cuftode  de* 
Cappucc.  dell*  Indie  fiotto  11  {.Ot- 
tobre i 74  f.  Ho  ncf euro  quella  let- 
tera io  Luglio  del  corrente  <744. 
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turale  , che  non  fi  può  per  ni  un  con» 
to  impugnarla  , fé  sfacciatamente  non 
fi  voglia  negar  1*  evidenza  . Eflà  è, 
che  il  Decreto  dell’  Envnentiflìmo  di 
Tournon  non  ha  mai  celiato  d’  ob- 
bligare  i Superiori  , ed  i MilF.onarj 
della  Compagnia  fotto  pena  delle  cen- 
fure  di  Sco  umica  , e di  Sofpcufione 
M Divintt  . 

S*  è fatto  ollèrvare  , che  dal  1704., 
anno  , in  cui  fu  dal  fuo  Legislato- 
re pubblicato  in  Pondicheri  , mai  dal- 
la S.  Sede  non  è (tato  fo'pero  , anzi 
n’  è Tempre  flato  confermato,  lenza  ch’ella 
ne  abbia  mai  levate  , nè  moderate  le 
cen  ure  . Quella  confermazione  colla  dal 
Decreto  della  S.  Congregazione  del  S. 

Offizio  del  7.  Gennajo  1706.  , ( 1 ) da  ***  ft*‘ 
un  Breve  di  Clemente  Xf.  del  17. 

Settembre  1711.,  (a  ) da  un  fe con-  (•)  ***  «*■ 
do  Breve  del  medefimo  del  jo.  Set- 
tembre 1719.,  ( % ) da  un  terzo  Breve  (»)  t*j  47*- 
di  Benedetto  XIII.  del  i».  Dicembre 
17x7.,  (4)  e finalmente  da’  due  di  tl* * ,7# 

Clemente  XII.  , 1’  uno  del  14.  Agollo 
*714- r ( 5 ) l’altro  del  15.  Maggio  (»)  *»«• 

*719-  (<*)  («)  r*e 

Il  Gran  Pontefice  , che  oggidì  go- 
verna la  Chiefa  , non  raccomanda  nul- 
la con  maggiore  zelo  , e con  maggior 
forza  che  l’ ollèrvazione  de’  Decreti , i 

2U.1U  regolano  il  culto  delle  MilFoni 
eli*  Indie  , e della  Cina  ; Decreti  , 
che  Autorizzati  come  fono  , debbono 
lervire  di  regole  inviolabili  a’  Mif- 
fioaarj  j regole , che  noA  p odono  elTer 

traf- 
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<?8o  Mem.  Star,  fopra  le  Mifs. 
trasgredite  fenza  roverfciar  totalmente 
la  iubordinazione  , fidata  da  Gesù  (Dri- 
llo nella  lua  Chielà  , e fenza  diventa- 
re formalmente  Scifmatici  . Pietro  ha 
ordinato  a’  Difcepoli  , e i Difcepoli 
hanno  pubblicato  le  di  Lui  parole  : 
Quelle  parole  debbono  edere  afcolt.  te 
come  quelle  di  S.  Pietro  ; tal’  è la 
fubordinazione  : Pafce  Cves  meas , pa- 
fci  le  mie  Pecore  t Pafce  /. Ignos  meos  , 
pafci  i miei  Agnelli  , didè  Gesù  Cndo 
a S.  Pietro  ; incaricandolo  in  tal  gui- 
da , d’  aver  cura  di  tutta  la  Greg- 
gia , delle  Madri  , e de’  Figliuoli  ; 
cioè  a dire  de’  Pallori  * e dell’  Ovile  . 
Monfig.  di  Claudiopoli  , come  abbìam 
dimoltrato  , aveva  ricevuto  ordine  dal 
Succedore  di  Pietro  di  pubblicare  il 
Decreto  ; doveva  dunque  ubbidire  a 
Pietro  nel  fuo  SucCedòre  , che  gli  co- 
mandava di  collringere  per  mezzo  del- 
le cen  ùre  i Milfionarj  della  Compa- 
gnia a pubblicarlo  , e ad  odèrvarlo  . 
Quelli  Milfionarj  non  potevan  dunque 
felìllere  a colui , che  dal  Succedore  di 
Pietro  era  llato  fcelto  per  l’efecuzio- 
ne  de*  Tuoi  ordini  , fenza  roverfciar  la 
fubordinazione  , da  Gesù  Crillo  me- 
defimo  llabilita  . 

La  qualità  di  FranCefi , di  cui  que* 
PP.  fi  prevalevano  , era  forfè  ragion 
fulficiente  a difpenfargli  da  una  fub- 
ordinazione tanto  necedària  ? Avvi  for- 
fè alcun  buono  Cattolico  in  Francia  , 
che  non  fi  muova  a un  fanto  (degno 
contro  Milfionarj  , che  in  tal  guifa 

abu- 
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iburano  del  non:  Francete  , per  To  te- 
nere  pratiche  idolatre  , e fupsrlliz*o- 
fe  , condannate  dal  Vicario  di  Gesù 
Crilto  ? ' Ifpirò  mai  quello  nome  di- 
fubbidienzà  ài  Succelfor  di  Pietro  ? Non 
fu  'egli  Tempre  per  lo  contrario  un 
motivo  pofiente  à confermar  quella  il- 
lullre  Nazione  nel  rilpetto  , e fom- 
mi.Tione  dovutagli  ? Sentiamo  come 
parla'  in  quello  propofìto  il  celebre 
Sig.  Talon  Oracolo  della  Francia  . 
Hoi  r'uonofiamo  , dice  egli  , in  queflo 
Regno  l'Autorità  della  S.  Sede  , la  Po- 
tenza del  Papa  , Capo  della  Chiefa  , 
Padre  comune  di  tutti  i Crijliarti  , cui 
dobbiamo  ogni  porta  di  rifletto  > e d'  ub- 
bidienza . Tal'  è la  Fede  del  Re  , li- 
gi;’to  lo  Primogenito  della  Chiefa  , la  Fe- 
de di  tutti  i Cattolici , e di  tutti  quelli , 
che  fono  nella  nera  Comunione  \ Chi 
non  rifpetta  dunque  , e non  ubbidite» 
agl'  Ordini  dd  Papa  , e di  coloro, 
cui  elfo  comanda  di  ubbidire  , non 
è nella  vera  Comunione  , difonora  il 
Nome  Francete  , ed  abbandona  la  Fe- 
de del  Tuo  Re  . Il  famofo  Gerfone  era 
di  tutto  ciò  appieno  perdiate  , poi- 
ché al  Sonno  Pontefice  dà  l’ augulto 
titolo  di  Monarca  di  tutta  la  Chiefa, 
cui  tocca  di  afiegnare  a ciateheduuo 
il  diilretto  della  (ua  Giurifdizione  , 
come  fece  S.  Pietro  nella  difperfione 
degli  Apolidi  . Attenta  , dice  egli  , 
Cbri(li  ordinazione  primaria , qua  voluti 
Eccleftam  fuam  regi  pria  ito  ali  ter  fub  uno, 
& ab  uno  Monarca  . Conferma  quell» 

veri- 
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verità  $.  Tommafo  , paragonando  le 
Chiefa  ad  un  Regno  , ed  il  Papa  ad 
un  Re  : P*p*  babtt  plenitudinem  Potcjia- 
its  , qudfi  Rex  in  Regno  . Altrove  in- 
fogna , che  nella  Pontificia  Dignità  flà 
la  pienezza  dell’  Autorità  fopra  tut- 
ta la  Chiefa  : Sed  excellentiffim 4 per 
Summum  Pontificcm  , in  quo  eji  pieni  tu - 
do  AuHoritdtis  . 

Da  tutto  ciò  neeeffari amente  ne  fie- 
gue  , che  obbligando  il  Decreto  con- 
tro i Riti  Malabarici  fotto  pena  delle 
eenfure  , i Miflìonarj  della  Compagnia 
ne  fono  flati  legati  per  tutto  quel  tem- 
po , in  cui  non  hanno  ubbidito  al 
medefimo  Decreto,  confermato  da  que- 
lla Sovrana  Autorità . La  feconda  Par- 
te farà  conofcere  , che  dalla  pubblica- 
zione di  quello  fino  a’  noflri  giorni  non 
han  celiato  di  violarlo  . 

£r  udì  mini  qui  judicdtis  tcrrtm  . 

Pfdlm.  *.  verf.  io. 

«■ 

FINE  della  Prima  Parte  . 
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Sede  le  fuperltizioni  degl’  In- 
diani nell’  ufo  del  Sandalo  . ivi 

I Cri/tiani  de’  Gefuiti  col  vifo 
coperto  di  ceneri  di  Vacca  , 
é tinto  col  Sandalo  . 4* 

JCL  Parreas  deprezzati  da’  Nobili 

Indiani  . ^ ■ 4* 

XII,  La  Coftituzione  di  Gregorio 
XV.  vien  celata  a’  Cappuc. 
circa  57.  anni,  cioè  dal  1^13, 
fino  al  itfdo.  *»*'  44 
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Intanto  i Gelimi  , come  da  una 
lettera  d’ un  loro  Vescovo 
fi  fcorge  , continuano  a fé  pa- 
rare in  Chiefa  le  Calte  . 

II  Vefcovo  mentovato  minaccia 
P Interdetto  a’  Cappuc.  , fé 
inliitono  a voler  togliere  la 
feparazione . 

Fino  in  Pondicheri  mantengo- 
no m ufo  la  feparazione  i 
Gefuiti . 

Carattere  de*  loro  Criftimi 
Malabari  . 

XIII.  Conclusone  di  quanto  s'è 
efpoito  fopra  la  Conllituzio- 
ne  di  Gregorio  XV. 

Faltore  , ma  falle  relazioni  de* 
Gefuiti  nelle  Lettele  Edifi- 
canti . 

XIV.  I Religiofi  di  S.  Francefco 
trattano  più  fempliceraente , 
ma  non  mentu'cono  : ed 
hanno  predicato  nell*  Indie 
la  Fede  prima  de’  Gefuiti . 

11  far  limofina  per  le  Miffioni 
è op  ra  meritoria  , ma  non 
P amminiitrarla  in  cerca  ma- 
niera ecc. 

XV.  Uniformità  nella  Dottrini 
comandata  da’  Papi  a’  Mif- 
fionarj  . 

XVI.  i Ge  uiti  chieggono  d’  al- 
lontanartene , cercando  di 
tra  a ciare  alcuni  Riti  della 
Chiefa  Romana  . 

Ri  polla  della  S.  Congregazio- 


627 

ne  , negativa  all*  loro  do- 
mande . Pag.  54 

Domanda  del  P.  Giovanni  Po- 
lanco  Domenicano  alla  S. 
Congregazione . $$ 

Podeci  altri  dubbj  proporti  a 
Roma  {opra  le  Miffioni  della 
Cina  , e loro  foluzione  . 

La  Condotta  de’  Cappuccini 
prova  la  falliti  , ed  infuffi- 
rtenza  delle  ragioni  de’  Ge- 
suiti . 57 

LIBRO  II, 


Sommàrio.  5® 

Solennità  ingiuriofa  alla 
Vergine:  proceffione  nottur- 
na de’  P.P.  Gefuiti . 59 

Cerimonie  Gentilefche  , che  vi  1 
rt  oflèrvano  . do 

Si  fanno  aperte  lamente  con- 
tro tal  proceffione . ivi 

/ I Gefuiti  fi  lagnano  in  Roma 

di  quei  che  la  biafimano . il 

II,  Altra  Proceffione  Angolare  fat- 
ta a Pondicheri  da  un  Ve- 
Icovo  Gefuita  . ivi 

Ceneri  di  Aereo  di  Vacca  di- 
itribuite  giornalmente  a’  Cri- 
k fliani  de’  Gefuiti..  di 

I Gefuiti  non  entrano  nelle  Ca- 
fe  de  Parreas,  per  ammini- 
ftrar  loro  i Sagramenti . " ivi 

Sepoltura  de’  Criltiani  poco  di- 
yerlg  da  quella  de’  Gentili  ; 

X x ed 


Digitized  by  Google 


<588 

ed  altre  fuperflizioni . 

III.  I Gduiti  fi  sforzano  d’ impa- 
dronirfi  del  terreno  di  una 
Pagoda  . 

Sedizione  nata  in  Pondicheri 
per  caura  di  que’  P.P. 

Grave  pericolo  della  ruina  di 
Pondicheri  , per  la  ingiuila 
pretenfion  de’  Gefuiti . 

Effetti  fanelli  della  lèdizione, 
ed  allegrezza  de’  Malabari  , 
per  la  confervazione  della  Pa- 
goda . 

1 Gefuiti  ' vorreber  domargli 
colle  armi . 

I Gefuiti  infiftono  a volere  la 
diflruzione  della  Pagoda  . 

Non  potendo  i Gefuiti  riu'cire 
in  quello  difegno  , s’impa- 
drontfcono  dei  Giardino  de’ 
Cappuccini  . 

I Cappuccini  chieggono  a Ro- 
ma da  reflituzione  della  Cu- 
ra de’  Malabai  i da  loro  fon- 
data , per  «bandirne  i Riti 
proferirti  . 

IV.  Tragedia  di  S.  Giorgio  rap- 
prefentata  da’  Gefuiti  cagio- 
na lsf  perdita  delle  Miflìoni 
di  Tanjaours  ; fue  infelici 
confeguenze  . 

Funeiia  apoltafia  de’  Crifliani 
ivi  fatti  da  Gefuiti . 

Un  Geluita,  vi  muore  prigione 

V.  La  Chiefa  da  tutte  le  perlè- 
cuzioui  t che  in  ogni  tempo 
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ha  fofFerte , non  ha  riportato 
fe  non  che  gloria-.  ivi 

Apoftafia  generale  de’  Criftiani 
Malabari  ad  ogni  minima 
perfecuzione , 7? 

Il  P.  Tachard  e il  P.  Martin 
vantano  migliaja  di  Martiri  , 
che  non  fono  mai  fiati . ivi 

Il  P.  Martin  rapprefenta  la 
Chiefa  dell’  Indie  con  un’ 
idea  poco  conforme  alla 
verità  . ivi 

VI.  Clem.  XI.  ftudia  i mezzi  di 
purificare  il  culto  dell’  Indie 

e della  Cina  . 74 

Sceglie  a quello  fine  Monfig. 
di  Tournon  , Soggetto  qua- 
lificar iffimo,  e capace  di  ve- 
nirne a fine , 75 

M.  di  Tournon  dichiarato  Le-  ... 
gato  pafia  all’  Indie  fu  i 
Vafcelli  del  Re  di  Francia*. 

VII.  Breve  di  Clem.  XI,  all’  Ar. 

civ.  di  Goa  . 77 

Vili.  Breve  di  Clem.  XI.  al  Ve- 

fcovo  di  Meliapur  . 79 

IX.  Breve  di  Clem.  XI.  per  la 

.Legazione.  ' > 81 

Altri  Brevi  fpedifce  il  Papa 
a divertì  altri  Prelati  deli* 

Indie  , per  intimar  loro  la 
Legazione  , 8* 

LIBRO  III. 

Sommario . 8* 

Giornale  di  M.  di  Tournoa 


X x z fopra 


dpa 

fopra  il  Tuo  arrivo  all’ Indie.  p$ 

U.  Suo  arrivo  a Pondicher'i  : »1- 

loggia  a’  Geluiti  . P4 

Pefcrizione  di  Pondicher'i  , ‘ 
nell’  annotazione  al  piede 
della  pagina  . p$ 

Compilazioni  di  Monfig.  Fari- 
nelli , Tuo  fencimenta  fopra 
i Riti  . P7 

Oftaeoli  che  trova  il  Legato 
nell’  affare  de’  Riti  . pp 

Suo  zelo  , Tua  prudenza,  e fua 

connivenza  per  i Gelimi . ivi 

Unico  diletto  , che  fi  può  im- 
putare a Monfig.  ai  Tour- 
non  è la  troppa  dolcezza 
u ata  co’  Gefuiti . ioo 

Riguardi  neceffarj , che  doveva 

aver  per  loro . * ioi 

III.  Ingegnoro  tentativo  di  M. 

di,Tournon  , che  gli  riufeì.  io* 

IV.  Decreto  di  M.  di  Tournon 

fopra  i Riti  Ma  lab.  104 

V.  Attenzione  e cura  del  Le- 

gato per  muovere  i Gefuiti 
a pubblicare  il  fuo  Decreco.  ny 

Eforta?fone  patetica  del  Le-  j 
gato  a’  Gefuiti.  ntf 

I Gefuiti  follecitano  la  fofpen- 

fione  delle  Cenfure  . « , 118 

VI.  il  Legare  le  fofpende  per  tre 

. anni  . izo 

I Gefuiti  fanno  nuove  Manze  . ivi 

Lettera  del  Legato  , con  cui 
dichiara  di  aver  avuto  trop- 


po riguardo  a’  detti  PP.,  che 

Ciò 
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tìà  non  ottante  fi  oppongono 
alla  Tua  autorità  . 

VII.  Contraddizione  nella  condot- 
ta de’  Gefuiti  col  Legato 
affai  ftravagante  . 

I Cappuccini  ubbidifcono  alla 
S.  Sede  nell’  Indie  come  a 
Roma  . 

II  Legato  attetta  , che  i Ge- 
fuiti P hanno  mal  preve- 
nuto contro  de’ Cappuccini  . 

Vili.  Lettere  del  Legato  giungo- 
no a Roma  con  qualche  dif- 
ficoltà . 

I Gefuiti  fi  lagnano  delle  cen- 
fure  del  Decreto  , e per  quelt’ 
effetto  inviano  a Roma  de’ 
Deputati  .’ 

IX.  Decreto  del  S.  Offizio  , che 

conferma  quello  di  M.  di 

Tournon  . _ " * 116 

X.  Confufione  de’  Deputati  de’ 

Gesuiti  alla  pubblicazione  di 
quello  Decreto  ixg 

I Gefuiti  crafgreffori  del  De- 

creto incorrono  la  Scomu- 
nica . ivi 

II  P.  Lainez  difende  i Riti  in 

un  libro  , che  fparge  lega- 
tamente . iap 

Il  Libro  è mandato  al'  Papa 

dal  Nunzio  di  Portogallo  : 130 

Vefcovado  di  Meliapur  quafi 
Ereditario  nella  Compagnia, 
fchiavitù  degli  altri  Ordini 
Religiofi  fotto  di  que’  Pre- 

X x 3 lati  , 


ivi 

in 

in 

laj 

114 

nj 


<Jp* 

lati  . Annotazione  al  piede 

XI.  I Gefuiti  nel  tempo  del  viag- 
gio de’  loro  Deputati  agi  (co- 
no contro  il  Decreto  colla 
fteda  ollinazione  di  prima  . 

XII.  Lettera  di  M.  di  Tournon 
che  fi  lamenta  delle  trame 
contro  la  Tua  autorità  e giu- 
rifdizione  . 

XIII.  L’Aiciveficovo  di  Goa  s’op- 
pone alla  giurifdizion  del  Le- 
gato  . 

XIV.  Il  Papa  ne  concepire  giu- 
fto  fdegno  . 

XV.  Bolla  con  cui  dichiara  nullo 
l’editto  dell’  Arcivefcovo  di 
Goa  contro  la  giurifdizion  del 
Legato  . 

XVI.  Breve  di  Clem.  XI.  a 
1*  Arcivefcovo  di  Goa  , nel 
medefimo  propofito  . 

XVII.  Il  Nunzio  di  Portogallo 
invia  gli  Ordini  della  S.  Se- 
de nell’  Indie  . 

L’Arcivefcovo  di  Goa  fi  fotto- 
mette  ma  folo  in  apparenza 
al  Legato  , e favorifce  poi 
fotto  mano  i Ribelli  . 
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LIBRO  IV. 


SOmmario  . 

Il  Configlio  di  Pondicheri 
s’oppone  all’  Autorità  di  M. 
di  Tournon  . 

II.  Profeguimento  del  Giornale  di 
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M.di 
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M.  dì  Tournon  da  Pondi* 
cherì  a Manilla  . 

III.  Stupore  di  M.  di  Tournon 
in  fentir  l’Editto  del  Confi- 

, glio  di  Pondicheri  contro  la 
fua  giurifdizione  . 

Stupendo  commercio  de’  Gefui- 
ti  dell’  Indie  . Annotazione  al 
piè  della  pagina  . 

IV.  Lettera  del  Signor  Martin  . 

Parla  di  una  Cappella  tolta 

da’  Gefuiti  a Cappuccini  , e 
per  forza  reftituita  . 

V.  Perfecuzione  di  Siam:  I Ge- 

fuiti vi  lafcidno  morir  d’ine- 
dia i Francefi . 

V I.  Lettera  di  M.  di  Tournon 
al  Vefcovo  di  Conon  prigio- 
niere nella  Cina  per  le  mac- 
chine de’  Gefuiti  . 

Vii.  Monfig.  Vefcovo  di  Conon 
non  è il  folo  oggetto  dell’ 
odio  de’  Gefuiti  . 

Vili.  Lettera  di  Monfig.  di  Tour- 
non a’  Gefuiti  di  Peiin  . 

IX.  Lettera  del  Cavaliere  He- 
bert  al  P.  Tachard  Gefuita  , 
nella  quale  molte  iniquità  fi 
fvelano  . 

X.  Atto  autentico  contro  i Ge- 

fuiti fopra  i callighi  che  dan- 
no pubblicamente  a’  loro 
Criftiani  . 

XI.  Il  Legato  invia  una  Lettera 
Paftorale  a’  Crilliani  di  Pon- 
dichsri 
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Prove 


I 


Prove  ulteriori  dell’  oltinazld-  ‘ 
ne  de’  Partigiani  de’  Riti 
Malabarici  . 

XII.  Lettera  dei  Legato  al  Card. 
Paul  ucci  . 

XIII.  Moderazione  oflervata  in 
qued’  Opera,  da’  documenti 

. giuncativi  il  conofce  . 


ipo 

191 


libro  v. 


C^mmario  . 

Ciemente  XI.  Conferma  i 


regolamenti  del  Legato  . 

II.  Breve  di  quello  Papa,  che  an- 

nulla le  rifoluzioni  del  Con- 
iglio di  Pondicheri  . 

III.  Bolla  di  Scomunica  del  mede- 
lìmo  Pontefice  a motivo  de’ 
mali  trattamenti  fatti  a Mon- 
%nor  di  Tournon  . 

IV.  Renitenza  agli  ordini  della 
S.  Sede  Tempre  maggiore 

Il  P.  Lainez  fatto  Vefcovo*  c 
più  ollinato  che  mai  . 

V.  Inventa  un  Fìvst  vocis  Cra- 

culum  . 


II  P.  Bouchet  Gefuita  lo  pub- 
blica con  un  orrendo  Iper- 
giuro apparato  con  abiti 
Sacerdotali  , innanzi  il  SS, 
Sagramento  folennemente  ef- 
polto  . 

Condotta  di  Monfignor  Laine2 
nell’  entrare  indila  Dioceli . 

\'I.  Lettera  del  medelìino  al  P. 

* 
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Spirito  . 2 19 

VII.  M.  Lainez  procura  di  ri- 
fiutare 1’  onore  de*  Gefuiri 
a difvantaggio  della  Reli- 
gione . ’ ; 227 

Lettera  del  P.  Timoteo  della 
Fleche , che  prova  la  falliti 
dell’  Oracolo  di  vìva  voce  . 227 

Vili.  Monfig.  Lainez  rifponde  a 
quella  lectera,  ed  ordina  la 
pubblicazione  di  una  Paflo- 
rale  . • 232 

IX.  Lettera  Pa florale  di  Monfig, 

Lainez  fopra  i Riti  Ma- 
labarici , colla  quale  proibisce 
di  conliderar  come  fcomu- 


nicati  i Geluiti . 23Ì 

X.  I Gefuiti  fann’  Ogni  sforzo 

per  mantenere  le  pratiche 
de’  Riti  condannati  . 237 

La  Pallorale  di  Monta.  Lainez, 
ben  lungi  dal  togliere  i 
fcrupoli  , ne  caufa  di  nuovi  . 440 

Scandalo  più  manifelto  appunto 

per  il  Pi v&  vocìi  Craculum  241 
Il  Papa  potea  molto  bene 
trattar  di  bugirrdo  il  P. 
Bouchet  , come  S.  Pietro 
avea  trattato  AnanVi  . 244 

XI.  Il  timore  e là  violenza  co- 
ftringono  i Cappuccini  a pub- 
blicare la  Paltorale  di  Mon- 
fig- Lainez.:  una  tal  debolez- 
za pregiu  fica  alla  loro  co- 


ftanza  . • % *43' 

Scomunica  fulminata  da  un 

Vefco- 
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Vefcovo  Gesuita  contro  un 
Cappuccino  . 144 

XII.  I Cappuccini  han  motivo  dì 
temere  tutto  da  Monlig. 

Lainez . 246 

Sono  degni  di  fcura  Te  hanno 
ubbidito  all’  Ordinario  pub- 
blicando la  fua  Paftorale  . ivi 

XIII.  Ereve  di  Clem.  XI.  al 
Vescovo  di  S.  To.nmafo 

di  Meliapur  . 248 

Dichiarazione  del  medesimo  , 
che  falfamente  fe  gli  attri- 
buire il  y'tvA  vocis  orse# - 
lui»  . 449 

XIV.  Il  Papa  invia  i Tuoi  Or- 
dini a Monlig.  di  Vifdelou  , 

Ve  covo  di  Clauliopoli  251 

Lettera  del  Card.  Sacripanti  fo- 
pra  quella  materia  , al  me- 
defimo  . ivi 

LIBRO  VI. 

Sommario  . ija 

Vilita  di  Monlig.  Lainez 
a Pondicheri  . 

Quello  Prelato  vuol  guadagna- 
re i Cappuccini  per  via  del- 
la dolcezza  , e fargli  co- 
municare co’  Gefuiti . »^4 

I Cappuccini  non  li  lafciano 
fedurre  dalle  di  lui  lufin- 
ghe  . 158 

II.  Lgl’  impiega  in  appreflo  L’aftu- 

zia  e l’autorità.  455 


Non 
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Non  tralafcia  cos’  alcuna  per 
giuftifìcare  la  condotta  de* 
Gefuiti  , full*  innoilervan- 
za  del  Decreto . 

III.  Procura  di  fpaventare  i 
Cappuccini  con  giuridiche 
informazioni  . 

I Gefuiti  vogliono  foftenere  , 
che  i Riti  condannati  fono 
puramente  civili  . 

Sembra  che  vogliano  appellare 
dal  Papa  mal  informato  al 
Papa  meglio  infornano  . 

IV.  I loro  futterfugj  fono  pubbli- 
camente fcoperci  . 

Fatto  de’  Dottori  M.ilabari  . 

V. Si  fcuopre  che  quelli  Dottori 

fono  vili'Timi  ed  ignorantif- 
fìmi  paltonieri  . 

VI.  Altri  Dottori  Malabari 
citati  da*  Cappuccini  , ve- 
ramente tali  . 

II  Vefcovo  malgrado  1’  ingiufti- 

zia  della  Ca\ifa  favorire  i 
Gefuiti  . .. 

Appello  de’  Cappuccini  alla  S. 

• Sede  . 

Il  Vefcovo  non  ha  riguardo 
alcuno  all’  Appellazione 
fuddetta . 

VII.  La  vifita  dell’  Ordinario 
è nuova  forgente  di  mali 
per  i Cappuccini  . 

1 Cappuccini  ricevono  il  Bre- 
ve , e la  Dichiarazione  di 
Clemente  XI.  concernente  il 


vigore  delle  cenfure  del  De- 
creto , e la  fallita  del  yiv * 

vocir  Ortcnlum  . idp 

Vili.  Tutto  concorre  a di- 
chiarare , che  le  Cen- 
fure  del  Decreto  fono  in 
vigore  . 270 

Ubbidienza  de*  Cappuccini  , 
difubbidienza  de’  Gemiti  al 
Legato  . 171 

Conclufione  evidente  contro  i 
Geluiti  . ivi 

IX.  Obbiettano  ì Gefuiti  , che 
Monfig  di  Tournon  non  avea 
giuri  dizione  a Pondicheri  : 

ìi  risponde  . 274 

X.  Un  Legato  può  comandare  in 

Francia  a Gefuiti  , a fortiori 
nell’  Indie  . 275 

Uffìziali  Ecclefiaftici  e Vicarj 
Generali  in  Francia  pubbli- 
cano Ordinanze  fotto  pena 
delle  Cen  ure  . 274 

XI.  11  Velcovo  di  S.  Tom- 
mafo  ugguaglia  la  fua 
Giurifdizione  a quella  del 

Papa  * *75 

I Gefuiti  gli  danno  la  premi- 
nenza . 477 

XII.  1 Gefuiti  dicono , che  il  Le- 

gato non  avea  l’approvazione 
del  Re  di  Francia  , per  e'er- 
citar  la  fua  giuri.'dizione  in 
Ponditheri  , 478 

Rifpolte  alla  fopraferitta  obbie- 
zione. 27 

Xlli. 
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Xir.  Che  non  ha  oflèrvate  le  for* 

malità  neceflfarie  . * 280 

Sì  rifponde  anche  a quell’  ob- 
biezione . 281 

XIV.  Che  ha  fatto  il  Decreto 

fenza  legittima  cauta  . *8? 

Si  rifponde  .,  ivi 

XV.  Che  il  Decreto  è fondato  fo^ 

pra  un  intollerabii  errore  . 285 

Si  risponde  . ivi 

XVI.  Che  ne  aveano  appellato 

alla  S.  Sede  . 285 

Si  rirponde . > ivi 

Regole  concernenti  le  Cenfure  . 287 

XVII.  1 Milfionarj  Gefuiti  fi  ma- 

neggianp  come  gli  Appellan- 
ti di  Francia  . 285) 

XVIII  Conclusione  . II  Decreto  di 
Monfignor  di  Tournon  ha 
Tempre  obbligato  lotto  pena 
delle  cenfure  : I Gefuiti  di 
Roma  , e dell’  Indie  ne  fo^ 
no  pienamenti  convinti  . api 

I Gefuiti  hanno  ammelfo  un  De- 
creto del  Legato  , a loro 
favorevole  , e ne  hanno  ri-? 
gettato  un  altro  . 252 

LIBRO  VII. 

Sommario . »pj 

Morte  del  Card,  di  Tournon; 
ella  è motivo  di  aliiizione 
a tutta  la  Chiefa  . ap5 

II.  Difcorfo  di  Cletn.  XI.  in  fua 


700 , 

III.  M.  di  Vifdelou  diviene  ere- 
de del  zelo,  e dello  ipirno 
del  Card,  di  I eurnon  . 
Riceve  gli  órdini  del  Papa  per 
il  Vefcovo  di  Meliapur  . 

I di  lui  di  ordini  lo  accorano  . 
EfTo  è incaricato  di  far  efeguire 

i comandi  della  S.  Sede . 

II  Vefcovo  di  S.  Tommalo  ne 
moitra  difpiacere  . 

Promette  di  far  la  pubblicazio- 
ne del  Decrero . 

M.  di  Vifdelou  fi  fida  di  que- 
lla promefTa  . 

Monfig.  di  Vifdelou  e i Cappuc- 
cini domandano  , che  la  pub- 
blicazione fi  fàccia  in  lingua 
volgare . 

V.  I Geiuiti  non  ne  vogfion  fen- 

tir  a parlare  . 

Loro  politica  riguardo  a M.  di 
Vifdelou  . 

Conferenza  di  un  loro  Padre 
con  quello  Prelato  . 

Rifpofta  di  Monfig.  di  Vifdelou 
a’  gravami  de’  Gd'uiti  . 

VI.  I Signori  di  S.  Lazaro  fi 
fcanda lizzano  della  condotta 
de’  Gefuiti., 

Il  Procuratore  delle  Miflìoni 
itraniere  di  Parigi  fi  iepara 
dalla  loro  comunione  . 

Quella  leparazione  è la  figgen- 
te de’  travaglj  fufcitati  con- 
tro i Cappuccini  . 

VII.  Iscrizione  di  Madraft  Cit- 
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ti  fpettante  agl’  Irglefi  . 3M 

' I Cappuccini  fono  i foli  Mif- 

fionarj  che  vi  fieno  . 3»* 

Oltre  la  Cattolica  Religione  fi 
oflèrvano  in  Madratt  l’ Ar- 
mena , la  Somatica,  la  Mao- 
mettana , la  Pagana  , e 1’  An- 


glicana . 3*3 

I Cappuccini  vi  fon  mantenuti 

dagl’  Inglefi  . 3*4 

Privilegi  fpeciali  , de’  quali 

godono  . 3J5 

Vili.  I Gefuiti  invidiano  quella 
Miflione  , ma  non  vi  polTo- 
no  andare.  3*^ 

Nuova  Colonia  della  Compa- 
gnia di  Francia  a Carenai.  ivi 

I Gefuiti  vi  fi  ftabili'cono  . ivi 

Avevano  già  ftanza  in  Melia- 
pur . . 3«8 


IX.  Tentano  d’ inquietare  i Cap- 
puccini a Madralt  . - ivi 

Il  Governatore  di  Madraft  a’ 
prieghi  de’  Cappuccini  in- 
vita «1  Vefcovo  di  Meliapur 
a venire  a far  la  Vifita 
Paftorale  . 3*P 

Le  pretenfioni  di  quello  Prelato 
gli  fanno  avere  una  pungente 
rifpolta  . 3l® 

X.  Nuovo  motivo  , eh’  eccita  il 

Vefcovo  di  Meliapur  e i 
Gefuiti  contro  i Cappuc- 
cini . 3** 

Il  Vercovo  nega  di  fare  la  pub- 
blicazione fecondo  gli  Ordi- 
ni 
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ni  di  Roma  ; i Cappuccini 
cercano  di  fupplirvi  . 32» 

Altuzia  goffa  di’  Gefuiti , per 
t diltornarli  , ma  non  rieice  . ivi 
XI.  I Cappuccini  ne  raguagliano 

Monfig.  di  Visdelou  , 32,3 

Ordini  di  Roma  inviati  all* 

Abate  Corderò  per  M.  di 
Visdelou  . Effo  glieli  invia  , 


e gli  fcrive  fu  quello  propo- 


fito.  . 

XII,  Le  Lettere  della  Corte  di 
Roma  e quelle  de’  Miffiona- 

324 

s rj  fono  intercette  , 
Scomunica  anneffa  all’  interce- 
zione delle  Lettere  Apofto- 

32$ 

liche  . 

XIII.  I Di  pacci  di  Roma  giungo- 
no felicemente  in  mano  di 

3*7 

M.  di  Visdelou. 

Lettera  della  Sag.  Congreg.  a 

ivi 

M.  di  Visdelou 

XIV.  M.  di  Visdelou  è incaricato 
dalla  S.  Sede  di  vegliare  all’ 

328 

offervanza  del  Decreto  . 

Con  tutta  la  prudenza  e mo-* 
derazione  adopera  la  fua  au- 

33* 

torità  . 

Lettepa  di  M.  di  Vsidelou  al 

ivi 

*•  V'efcovo  di  S.  Tommafo  . 
XV.  Queito  Vefcovo  è imbroglia- 
tniìmo  a motivo  dell’  auto- 

33* 

rità  di  M.  di  Claudiopoli  . 
XVI.  Morte  di  M.  Lainezj  fuo 

33? 

carattere  . 

ivi 

Sua  vita  in  libretto  , 

33$ 
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Vili. 


Sommario  . 33? 

M.  di  Visdelou  intefa 
la  morte  di  Monfig.  Lai- 
nea  cita  il  Vicario  Gene- 
rale a pubblicare  i Decre- 
ti . 340 

Il  Vicario  Generale  fé  n’  efenta  34* 
Favorifce  i Gefuiti  fulla  fperan- 
za  di  efler  fatto  Vefcovo  per 
opera  loro  . 34» 

JI.  Lettera  Paltorale  , con  cui  M. 
di  Vifdelou  Vicario  Apofto- 
lico  ordina  la  pubblicazioae 
del  Decreto . 344 

III.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  a’ 
Mifiioparj  Gefuiti , per  indur- 
gli a far  la  pubblicazione . 348 

JV.  I Cappuccini  ubbidiscono  efat- 

tamente  . 35 1 

I Geluiti  contra  la  comune  af-» 
pettazione  collantemente  ri- 
cufano  . ivi 

V-  I Gefuiti  proteftano  contro 
l’intimazione  del  Vie.  Apoft.; 
appellano  a Roma.  353 

VI,  M.  di  Vifdelou  ributta  que- 
lla protetta , 355 

Dichiarazion  giuridica  di  Mon- 
ttg.  di  Vifdelou  a’  Geluiti 
circa  le  loro  protette.  35^ 

VII.  Qltinazione  de’  Miflìonarj 

Gefuiti  . 357 

Inducono  il  ConGglio  di  Pon- 


y y diche' 
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dicheri  a far  un  Editto  con- 
tro M.  di  Vifdelou . 

Vili.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou 
a Luigi  il  Grande  . 

IX.  La  lettera  probabilmente  non 
fu  ricapitata  . 

I foli  Miffionarj  Gefuiti  negano 
di  ubbidire  al  Vicario  Àpo- 
ftolico  , 

Frivoli  loro  pretefti  , e odiofi 
rigiri  per  non  ubbidire  . 

X.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  all* 

Amminiftratore  del  Vescova- 
to di  Meliapur  , con  cui  gli 
prova  la  fua  autorità,  e gli 
mfinua  di  pubblicar  gli  or- 
dini di  Roma , e gli  mi- 
naccia le  cenfure  . 

XI.  L*  Amminiftratore  $’  unifce 
co*  Gefuiti  contro  l’Autori-t 
tà  di  M.  di  Vifdelou  . 

Carattere  delle  Perfone  , delle 
quali  fi  fervono  i Gefuiti  , 
per  confeguire  i loro  fini  . 
Inviano  in  Francia  un  Libello 


3*7 

35» 

37* 

ivi 

377 

37§ 

384 

38? 


contro  i Cappuccini  . 

Il  Miniftro  ne  Scrive  al  Pre- 
fetto delle  loro  Miffioni  ; rif- 
pofta  di  quella.  Superiore  . 3 

,XII.  I Gefuiti  ottengono  dalla 
Corte  di  Francia  tre  lette- 
re di  figillo  per  mezzo  del 
ConfefTore  del  Re . . 1 

XIII.  La  prima  è per  M.  di  Vif- 
delou , ed  è fenz’  effetto  . ( •, 
La  feconda  è per  il  P.  Tom- 

mafb , 
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mafo  , il  fuo  foggi  orno  af 
Madrait  la  rende  inutile  . 38? 

XIV.  Tradimento  ordito  per 
mezzo  d’un  Arcivefcovo  Ara- 
bo per  averlo , ma  non  rie- 

fce  , ivi 

XV.  Il  R.  P.  Spirito  , per  cui  era 
rifervata  la  terza  , tenta 

la  fuga  . 391 

I Gefuiti  lo  fanno  infeguire  , 

ed  è raggiunto  . 393 

II  Governatore  di  Pondicheri 

lo  fa  imbarcare  per  Fran- 
cia . 394 

Difpiacere  di  tutt’  i Criftiani 
di  Pondicheri  , Europei  ed 
Indiani  , per  la  di  lui  dif- 
grazia  ; Elio  gli  confola  . ivi 

XVI.  .Si  penfa  a nominare  un  Cur 

rato  in  luogo  del  P.  Spi- 
rito, 395 

I Gefuiti  propongono  per  Cu- 
rato un  Cappuccino  ribelle 
a’  fuoi  Superiori . 39^ 

XVII.  Quello  Religiofò  fi  getta 
dal  partito  de’  Gefuiti  , fi 
ritira  apprelfo  di  loro  con 

un  Conyerfo  . 397 

Finezze  llraordinarie  ufate  a’ 
Cappuccini  ribelli  da’  Ge- 
fuiti . 398 

Ottiene  il  Sacerdote  per  mez- 
zo loro  la  provifione  della 
Cura  di  Pondicheri  . ivi 

XVIU.  I Cappuccini  fi  oppon- 
gono , e rendono  inutile  una 

Y y z tal 


tal  prov'fionc  . 399 

! Gefuiti  fanno  paflare  in 
Francia  i due  Cappuccini 
ribelli  , gl’  indrizzano  al 
Confeflòfe  del  Re  , 400 

XIX.  Uno  di  elfi  rientra  in  fe 
fteflo  , l’altro  muore  nella 

fua  Apoftafia  , ivi 

I Gefuiti  fi  fanno  dare  la  prò- 
villa  della  Cura  di  Pondi-; 
cheri  . 40 1 

XX.  Lettera  di  M.  Hebert  al  P. 

Giambattilla  . 40» 

XXI.  Ri  po  la  di  quefto  Religio- 
fo  , che  contiene  un  det-  * 
taglio  delle  ragioni  , che 
hanno  d*  fepararfi,  da’  Ge- 

futti  . ■ < ■ 407 

Conclusone  del  libro  VW,  425 

% 

LIBRO  IX. 


Sommario.  • -,  . 431 

Accoglienze  del  Duca  Reg- 
gente , e del  Card,  idi 
Noailles  al  P.  Spirito  . 431 

E’  onorevolmente  rimandato  a 

Pondicheri  . 433 

Lettera  di  figillo  del  Re  Lui- 
gi XV.  , che  giuftifica'  e 
permette  al  P.  Spirito  di 
ritornare  a Pondicheri  col 
carattere  di  prima  . ivi 

Sua  partenza  di  Francia  , fuo 

arrivo  a Pondicheri.  434 

Giubbilo  universale  al  fuo  in- 

afpet- 
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appettato  arrivo  ; E'  condot- 
to in  Città  qna(:  in  trionfo.  4)5 

I!.  I ettera  del  P.  Giambattilla 

in  quello  propofito  . ivi 

III.  Debbolezza  del  P.  Eutropio , 
che  fi  lafcia  indurre  a Co* 
inimicar  in  Livinis  co’  Ge- 

• fuici  . 

Il  P.  Spirito  prefenta  à M.  di 
Claudiopoli  una  lettera  , 
che  gli  permette  di  refta- 
re  a Pondicheri  . 4P} 

Monlìg.  di  Claudiopoli  ha  nuo- 
va da  Roma  , che  I’affar  de* 

Riti  Malabarici  è appog- 
giato a Monlìg.  Lambertini 
Promotor  della  Fede  . 441 

IV.  Lettera  di  M.  di  Montìgni 

a Monlìg.  di  Claudiopoli . 441 

V.  AIria  del  medefimo  al  P. 

Spirito , da  cui  , come  dall* 
altra  fi  conofce  lo  zelo  di 
Monlìg  Lambertini  fuddetto  . 444 

VI.  Confolazione  di  Monlìg.  di 
Vildelou  , e de’  Cappuccini 
dell’  Indie  al  fentire  , che 
la  caufa  de’  Riti  Malaba- 
rici è rimefla  all*  efame  di 

M.  Lambertini  . 44^ 

VII.  V igl ietto  di  Monlìg.  Lambir- 

tini  Promotore  della  Fede . 449 

Suo  parere  circa  i Riti  Mala- 

bàrici  . 451 

Vili.  Monlìgnor  Lambertini  è de- 
ftinato  dalla  Provvidenza 
Divina  a confermare  il  Cri- 

Y y 3 ftia- 


ftianefimo  della  Cina  t del 
' Malabar  , e purgarlo  dall’ 
Idolatria.  .4$$ 

IX.  Ntiòvo  accidente  lìegue  in 
Pondicheri  intorno  al  Tali.  45 6 

X.  Atto  dì  ritrattazione  concer- 

nente  il  Tali,  ellorto  dal 
Cav.  Hebert  „ 457 

XI.  QùdF"  Atto  giunge  a noti- 

zia  de’  Cappuccini  , per  vie 
fegrete  t 4?P 

Monlìg.  le  Teffier  VefcoVo  he 
dinaandà  giultizia  al  Re 
contro  il  Governatore  di 
Pondicheri  4 — 460 

Ordine  di  S.  M.  àt  Configlio 
di  Pondicheri  di  fargli  giu- 
stizia i 461 

XII.  Quello  Prelato  prefentafup- 

pltca  al  Configlio  . ivi 

XIH.  Editto  del  Confitto  di 
Pondicheri  che  annulla  l’atto 
di  quella  ritrattazione.  4 dp 

XIV.  Mancanza  di  fommilfioné 
ne’  Partigiani  de’  Riti  ; 
forgente  de*  mali  accaduti 

nelle  Miffioni  1 471 

Lettere  di  Roma,  che  fignifb- 
cano  a M.  di  Vifdelou  le 
rifoluzioni  della  S,  Sede  Co- 
pra. la  Caufà  de’  Riti.  47 1 

XV.  Lettera  della  SagTTCong. 

a M.  di  Vildelou  , in  cm 
i Difenfori  de’  Riti  fono 
trattati  di  oltinati  e di  te- 
merarj  . ■ , 47; 

, XVI. 
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XVI.  La  Corte  di  Francia  pren- 
de informazione  della  con- 
dotta del  Cav.  Hebert  . 

La  partenza  di  quello  Gover- 
natore libera  da’  travagli 
i Miflìonarj  ubbidienti  alla 
S.  Sede  . 

XVII.  Breve  di  Cletn.  XI.  à M. 
« di  VHdelou  . . 

XVIII.  Il  Generala  de’  Cappuc- 
cini differifce  di  feri  vere  a’ 
fuoi  Religiofi  dèli’.  Indie  , 
fulla  Iperanza  , che  quelli 
della  Compagnia  li  fottomet- 
teranno  al  Decreto  > 

XIX.  Lettera  dello  llelTo  Gene- 
rale a’  Miìlioriarj  del  fuo 
Ordine  nell’  Indie . 

XX.  11  Breve  di  Clem.  XI.  e 
la  lettera  del  Generale  rav- 
vivano il  zelo  di  M.  di  Vif- 
delou  e de’  Cappuccini  . 

Ritratto  de’  difordini  della 
Chiefa  Gallicana  fatto  da 
un  Oratore  Gefuita  . 

La  Chiefa  dell’  Indie  e della 
Cina  c fenza  paragone  più 

' afflitta  ; 

» 

LIBRO  X. 

CjOmmario  •. 

I.  ^ La  Speranza  d’ un  nuovo 
Legato  nell’  Indie  confola  gli 
ubbidienti  alla  S.  Sede  . 

Pretefti  de’  Gefuiti  dell’  Indie 

Yy4 


yio 

per  tirar  in  lungo  la  Caiifi  j 
ragioni  che  allegano  i loro 
P.F.  a Roma  . 

Monfignor  Mezzabarba  Legato 
di  Clem.  Xil.  all’  Indie  ed 
alla  Cina  . 

Mot  ivo  , per  cui  fi  dà  la  rela- 
zione  del  viaggio  di  quello 
Prelato  . “ 

Gli  eventi  delle  Miflìoni  della 
Cina  confermano  la  verità  di 
quelli  del  Malabar  . 

Giornale  del  nominato  viaggio 
fcritto  dal  ?.  Viani  dottiUI^ 
! mo  e degniflimo  Religiofo 
Servita  , Confeflòre  del  Le- 
gato . 

Giornale  fuddeto  generalmente 
dimatifTimo , e più  volte  ri- 
ftampato  . ♦ 

IL  Arrivo  del  Legato  alla  Cina  ; 
allòlve  dalle  cenfure  i Supe- 
riori de’  Gefuiti,  e ti  Ve- 
fcovo  di  Macao  . 

Parte  per  Canton  ; è incontra- 
to a mezza  ftrada  dal  P.  Lau- 
reati Superior  Generale  de’ 
Gefuiti  nella  Cina . 

Giuramento  predatogli  dal  fud- 
detto  Padre  k 

Il  P.  Laureati  fuggerilce  al  Le- 
gato di  condannare  la  condot- 
ta del  Card,  di  Tournon . 

Diverfi  maneggi  de’ Gefuiti  per 
fubornare  il  Vice-Re  contro 
il  Legato.  ' 
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Il  Legato  fdegnato  rimprovera 

a’  Gefuiti  i loro  artificj  . 498 

Interrogazioni  fatte  al  Legato, 

e fue  rifpofte  . 499 

III.  Lettera  del  Signor  Pedrini  al 

P.  Cera.  • 501 

IV.  Un  Gefuita  fopprime  le  ri-  • 

fpofte  del  Legato  . Jotf 

Quattro  Mandarini  gli  vengono 
incontro  per  ifcuoprir  paefe, 
e gli  dicono  molte  cofe  difpia- 
cevoli . 507 

R-ifpolèa  del  Legato  alle  parole 

difguftofe  de’  Mandarini . ivi  > 

V.  Supplica  del  Legato  all’  Impe- 

ratore , rifpolta  del  Monar- 


ca . 509 

inltanZe  del  Legato  per  prefen- 
rare  all’  Imperatore  il  Breve 
di  Sua  Santità  . ivi 

Orgoglio  infopportabile  del  Ge- 
fuita Fan  Cinefe  . .510 

I fuoi  Confratelli  nulla  tra- 
lafciano  , per  impedir  al  Le- 
gato l’udienza  dell’  Impera- 
tore v 5 1 1 

Lo  minacciano  , e gli  propon- 
gono infinite  difficoltà  . ivi 

Nuove  difficoltà  fufcitate  al  Le- 

gato  . 51* 

Furberie  del  Gefuita  Fan;  fue 

impertinenze  contro  il  Papa  . ivi 

Difpiacere  del  Legato  per  gli 

oltraggi  fatti  alla  S.  Sede.  $i| 

)1  Legato  custodito  da  Soldati 
a intorniato  continuamente 

da 


Digìtized  by  Google 


da  Gefuiti  e da  Mandarini 
del  loro  partito  . 

Parlata  oltraggiofa  del  P.  Fan . 

Rifpolta  del  Legato  . 

Efclamazione  del  Gefuita  Sua- 
rez  , che  vuol  irritare  i 
Mandarini  4 

Arrivo  de’  P.P.  Celati  e Ferrari 
Barnabiti  Delegati  ecc. 

Impolturé  del  P.  Parennin  fopra 
la  S.  Congregaziohe  4 

VI.  Prima  udienza  * che  il  Le- 
gato ottiene  dall’  Imperato- 
re ; rifpofte  che  dà  alle  di- 
matìde  del  Sovrano  4 

Seconda  Udienza  j cui  inter- 
vennero tutti  i.  Miflionarj  . 

I Gefuiti,  e Angolarmente  i P.P. 
Suarez  e Simonelli  (caglia- 
no le  più  mordaci  invetti- 
ve contro  là  S.  Sede  4 

Tentativi  del  Legato  , per  gua- 
dagnare i Gefuiti  » 

Cattivo  difcorfo  del  P.  Moreaù 
Gefuità  4 

VII.  L’ Imperatore  concede  un* 
udienza  particolare  al  Le- 
gato  4 

Sentimenti  di  quello  Prencipé 
fopra  le  qualità  perfonali  del 
Legato  . 

Trama  ordirà  da  un  Manda- 
rino e due  Gefuiti,  per  far  in- 
ciampare il  Legato  . 

Altra  Udienza  in  Cui  l’IrApera- 
tore  biafima  molto  il  Papà 


71? 

ma  dà  in  ultimo  fperanza 
di  buona  riunita,  . ~ 

Gelosìa  che  ne  concepifcono  i 

Gefuiti  . ivi 

L'Eunuco  Cinfu  rimprovera  i 

Gefuiti,  e ralTicura  il  Legato  . ivi 

Vili.  Lettera  del  Legato  al  Papa  . 

IX.  Pratiche  de’  Gefuiti  di  Peiin, 

per  fapere  quello  che  con- 
tiene  la  Coltituzione  . 

RodomontatedelGefuita  Parrnn’in . 
L'Imperatore  rigetta  D Bolla.  $a8 

X.  Infelice  itato  del  Legato  a tal 

novella . ivi 

Dichiarazioni  del  P.  Moreau 

contro  la  Coltitut.  519 

Monfig.  Legato  rifponde  alle 
dichiarazioni  , e i Gefuitt 

replicano  . 530 

Argomento  del  Gefuita St  mi- 
ne Ui  contro  la  Coltituzione  531 

Cattivi  trattamenti,  che  il  Pre- 
lato riceve  da  alcuni  Man- 
darini . ivi 

XI.  Supplica  del  Legato  ali'  Im- 
peratore . 531 

Ingiurie  atroci  fattegli  , per  > 


Coltituzione  - , m 


Legato  all’  Imperadore  , Ite- 
fa  da'  Ge'uiti  . ivi 

Con  infiniti  infulti  ed  oltraggi 

vien  indotto  a prefentarla.  ivi 

Ragionerei  P.  Suarez  per  pro- 
vare che  la  Coiti  t.  non  è 

dom- 


7*4 

dommatiea . 

Ardire  del  P.  Moreau  . 

XII.  L’Imperatore  concede  nuo- 
va udienza  al  Legato . 

Il  P.  Fan  interpreta  maliziofa- 
mente  le  propobe  e rifpo- 
fte  di  quell’  udienza . 

Parole  e fimilitudini  ingiu- 
riofe  al  Papa  dette  dall’ 
Imperaddre  . 

I Ge  uiti  applaudirono  alle 
invettive  di  quel  Principe 
coti  ri  a {moderate" I 

XIII.  Il  P.  Laureati  vuol  giu- 
Ilifio^re  i fuot  Confratelli 

/ circa  la  dilubbidienza  alla 
Coftituzione  . 

tniquiflìmo  Oonfiglio  dato  dal 
P.  Suarez  a*  tuoi  Crifliani 
in  una  predica . 

Cattivi  trattamenti  fatti  al 
Catechiila  di  Monfig.  di 
Tournon  dal  P.  Moreau . 

XIV.  I Gefuit»  mettono  in  ridi- 
colo il  Papa  , e i fuoi  Le- 
gati . 

II  Sig.  Roveda  partigiano  de* 
Gduiti  {trapazza  orrenda^ 
itiente  la  memoria  del  Card. 
di  Tournon  e degli  altri 
Mi  {bonari  devoti  alla  S7 
Sede  . 

Eccedi  de’  Gefuiti  e de*  loro 
Partigiani  . 

XV.  Partenza  del  Legato  ~fuo 
arrivo  t e tuo  foggiorao  a 


ni 

ivi 


117 


ivi 


Ili 


ivi 


11* 


540 


$4* 


1 4* 
543 


Ma- 
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Macao . 544 

Indrizza  un  Decreto  a tutti 

in  generale,  ma  fenza  frutto . J45 

Pichiarazione del  Sig.  Ripa 
contro  le  violenze  de’  Ge- 
fuiti  . ivi 

XVI.  Al  Legato  riefce  con  indù» 


dell’  Eminenti^,  dj  Tournon^  546 
Termine  della  Lcgaz  oqe  di 

Monfig.  Mezzabarba  ♦ 547 

XVII.  Si  f'perava  che  il  Legato 

palerebbe  a Pondicheri  . £48 

XVIII.  Lettera  del  P.  Antonio 
de  la  Chatre  Mifiionario 
Cappuccino  a Ppndicherì  ^ 


LIBRO  XI. 

SOmmario  . 554 

Motivo  di  confolazione  a M. 
di  Claudiopoli  e a’  Cappuc- 
cini rattriitati  per  la  par- 
tenza di  M.  Mezzabarba  . 555 

Arrivo  del  nuovo  Vefcovo  di 

Meliapur . $$$. 

Fa  fperare  di  voler  efler  favo-? 

revole  ada  buona  cauta  $$7 

II.  I Cappuccini  gli  prelentano 

un  Memoriale  . $$8 

III.  Il  Memoriale  fa  impresone 

nella  mente  del  Ve  covo  . 570 

In  più  d’  un  modo  quelli  lo 

dà  a divedere  . 571 

IV.  Lettera  di  M.  di  Vildelou 
alla  Sag.  Cong.  rappreleqù 


71*  . • 

le  dirpolìzioni  del  Vefcovo 
di  Meliapur  . 57* 

V.  M.  di  ViCdelou  fi  lagna  a 
Roma  dello  Scandalo  , che 
continua  in  Fondi chcr.L 

Sforzi  de*  Gefuiti  per  tirar 
dalla  loro  quelli  , che  di 
frefco  erano  sbarcati  dall* 

Europa  . 577 

VI.  Benedetto XIII. conferma 

quanto  i fuoi  Predecelfori 
hanno  decifo  fu  l’affare  de* 

Riti  Malabarici;  luo  Breve.  $79 

VII.  Quella  confermazione  non 
induce  punto  ad  ubbidienza 

i Fautori  de’  Riti . 581 

Vili.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou 
alla  Sag.  Cong.  moitra  che 
il  P.  Giovanni  Britto  ha  of- 
fervati  i Riti  . 584 

IX.  Altra  del  medefìmo  a Bene- 
detto XIII.  gli  rapprefenta 

il  cattivo  flato  delle  Miffioni  - 

Ma  labari  che  , e fa  conofcere 

chi  n’  è la  cau  'a . 585 

X.  Confronto  de’  Fautori  de’ 

Riti  Malabarici  con  quegli 
della  Dottrina  di  Quefnello . 591 

XI.  Anche  i Cappuccini  dell’ 

Indie  inviano  a Roma  in- 
formazioni fopra  lo  flato 

delle  M 1 filoni  . 595 

I Gefuiti  voglion  piurtofto  be- 
verfi  una  fcomunica  da  loro 
ben  conosciuta,  che  ubbidire.  594 

Fatto  notabile  d’un  prmcipal 

I Mcr-  ' 
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Mercante  Malabaro  , il  qua- 


vuol  convertirli,  per  non  et-  , 

Ter  {oggetto  a’  Gefuiti . $95 

Motivi  giultillimi  , che  hanno 
i Malabari  di  odiar  i Ge- 
fuiti  . 1 22 


Brammani  , così  bifogna  , 
che  fi  affogge  trino  a tutte 
le  fuperftizioni  di  quelli.  598 

XII.  La  ialute  de’  Neofitt-de’ 

Gefuiti  è affai  dubbi ofa  . 599 

Un  Gefuita  convertito  dal  Li-; 

bro  del  Cardinal  Lucini  . doo 

Quello  Padre  'non  s’  attenta  a 
fcoprire  il  vero  motivo  de’ 
fuoi  fcrupoli  . 


XIII.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou 

alla  Sagra  Congreg.  fopra  la 
turbolenza  , che  cagiona  nel- 
le Miffioni  il  differire  le 
Derilioni  fopra  i Riti  , 601 

XIV.  Conferma  del  Decreto  , e - 
delle  Cenfure  dichiarata 

tutte  le  Lettere  di  fi.°nna  . 604 

J Miifionarj  Gefuiti  fi  lamen- 
tano  co’ Principali  della  Co- 
« Ionia  di  M.  di  Vifdelou  , e 

de’  Cappuccini  . ivi. 

II  Governatore  di  Pondicheri 
conofee  l’ ingiuftizia  di  que-  . 
fti  lamenti  . 60 6 

Ordina  a’  Cappuccini  , che  fi 
fpurghino  dalle  accufe  de’ 

Gefuiti  . -ibi 
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Il  P.  Tommafo  Superiore  de* 
Cappuccini  f'crive  alla  Sag. 
Congreg.  per  ifcolpar  fc  e 
Tuoi  Miflìonarj  dalle  acculo 
date  loro  in  Roma  da*  Ge- 
fuiti  . do? 

Le  rende  conto  delle  Milito- 
ni  , e le  notifica , eflèrie- 

ne  ^apert^rr^^i ^ di  » 

creto  è l’Articolo  , che  Ila 
più  a cuore  a’  Cappuccini  . di| 
Lettera  de’  Miflìonarj  Cap- 
puc.  al  Provincial  di  Tù- 
rena  . t ivi 

Lettera  di  ringraziamento  di 
. Monfig.  di  Viidelpu  a Mon- 

fìg.  Fouquet . di4 


LIBRO 


XII. 


oOmmario  . 

|.  Confermazione  del  Decre- 

to di  M.  di  Tournon  fatta 
da  Clern  XII.  , ne  mode- 

dij 

ra  qualche  Articolo  . 

La  Sag.  Congreg.  invia  il  Bre-r 
ve  di  Clemente  XII.  a M, 
Ve.covp  di  Ciaudiopoli  . 

II.  Breve  di  Clemente  XII.  con- 

di  6 

d»7 

unente  la  confermazione  del 
Decreto  , e la  moderazione 

di  quaiche  Articolo. 

III.  Q,u=ito  Breve  dimollra  , che 

di8 

il  Decreto  di  Monfig.  di 

'Joprnon  è ltato  tempre  con- 

fcr- 
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fermato . 

La  moderazione  fatta  a qualcu- 
no de’  fuoi  Articoli  , è una 
prova  , che  abbia  Tempre 
obbligato . 

L’  impofljbilità  d’oflèrvarlo  ad- 
dotta da’  Gelimi  è annulla- 
ta dalla  condotta  4e’  Cap- 
puccini , 

IV.  I Gelimi  permettono  il  Ta- 
ly  proibito . 

Coita  infinitamente  alla  S.  Se- 
de la  difubbidienza  de’  Ge- 
limi « 

V»  M.  di  Claudiopoli  invia  il 
Breve  alT  Ordinario  . 

Riporta  dell*  Ordinario  alle 
cor  teli  di  lui  offerte . 

Monfig.  di  Claudiopoli  raggua- 
glia Roma  di  quanto  fucce- 
de  , e intanto  giunge  per 
la  via  di  Portogallo  il  Bre- 


, ve  a Monfig.  di  Meliapur  . 

• n 

ivi 

Quelli  fi  porta  fubico  a Pon- 

di cheri  per  tentar  la  riq- 
nione  . 

^4» 

I Cappuccini  ricufan  di  comu- 
nicar in  Divini s co’  Geiui- 
ti  , fe  quelli  non  danno  una 
promefia  autentica  in  ifcrit- 
to  di  ofièrvar  il  Decreto  . 

ivi 

I Gelimi  danno  la  promefia 

« ■ " 

ricercata  . 

^45 

Riunione  de’  Cappuccini  co* 

Gelimi  , fue  confeguenze . 

• • ; 

VJ.  Lettera  di  M.  di  Claudio* 

• 

1V> 

l Z 

poli 

*15 

<Sj$ 

» 

. <yj7 

6 1& 

Y . 

* i 

$4© 


.4 


ytd 

poli  al  Card.  Prefetto  della 
Sag.  Congreg.  difcorre  di 
quella  materia  . 

Con  ragione  fi  diffida  de’  Gè- 
fuiti  . 

VII.  Altra  del  medefimo  alla  Sa- 
gra Congregazione  , in  cui 
fvela  cole  particolari  concer- 
nenti i Gefuiti  . 

Vili.  Mónfignor  di  Vifdelou  feri- 
re quelle  particolarità  per  de- 
licatezza di  cofcienza  4 
Parere  di  Mohfigno'r  Làmberti- 
ni fopra  le  teftimonianze'  di 
Monfignor  di  Vifdelou . 

*-  Teftamento  di  MonfignOr  di 
Vifdelou  prefentato  per  or*- 
dine  di  lui  alla  Sagra  Con-* 
gregazione  Annotaz. 

IX.  Breve  di  Clemente  XII.  che 
conferma  il  Decreto , e ob- 
bliga i Miffioaarj  , e Vefco- 
vi  ancora  ad  un  giuramento  . 

X.  Altro  Breve  del  medefimo  a* 

Veftovi  de’  Regni  di  Madu-* 
rè  , Maiflur  , e Carnate  i 
con  cui  gli  fgrida , per  nbn 
aver  da  loro  avuto  alcuna 
relazione  circa  l’ihgiunto  giu- 
ramento , e di  nuovo  ne  gli 
incarica’.  # 

XI.  Precetti  di  Clem.  XII.  per 
obbligare  i Miffionarj  all4 
ofièrvanZa  del  Decreto . 

XII.  Lettera  dèi  Generale  de4 
Cappuccini  a4  Miffionarj  del 
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fuo  Ordine  nell*  Indie  pet 
Io  ftelTo  motivo  . d7$ 

Altre  Lettere  circa  il  medefi- 


mo  affare  . 

<574 

3UII.  Il  Vefcovo  di  Meliapura  an- 
tico Gefuita  tiene  una  feria 
conferenza  fopra  la  diftinZion 
Gianfeniftica  ricevendogli  Or- 

dini di  Roma  dal  P.  Tom- 

màfo  . 

Pubblica  gli  Ordini  di  Roma 
in  Latino  i Neceflità  di  farlo 

676 

in  lingua  volgare  . 

1 Cappuccini  ne  dan  parte  a 

6 77 

Roma  « 

Relazione  dell’  Indie  dall’  anno 

<J73 

174^4  vi  fi  defcrivono  an- 

.  / 

cora  le  ceneri  di  Vacca  . 

• • •• 
IVI 

X I V.  Conclufione  della  prima 
. parte  : il  Decreto  è fiato 

confermato  6.  volte  . 
Benedetto  XIVt  s’intmortalizZa 
col  fuo  Zelo  a sbandire  il 

679 

falfo  Ctilto  dall*  Indie  . 

680 

Subordinazione  ftabilita  nella 

t \ 

Chiefa  da  Gesù  Criflo  : I 

* 

Mifiionarj  Gefuiti  la  fconvol* 

gono  nell’  Indie  * 

ivi 

Il  nome  Francete  , dì  cui  fi  ' 

autorizzano,  per  difubbidire. 

dovrebbe  per  lo  contFarip 

\ 

muovergli  ad  ubbidire. 

ivi 

Sentimenti  di  Talon  , Gerfone  , 

, e S.  Toramafo  fopra  la  ne- 

ceflità  di  ubbidire  alla  Santa 

Sede  . 

681 

Fme  della  Tavoli  della  I.  Parte 

_ 
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